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DELLE PAROLE 


LI B R 0 SETTIMO. 


Parola che fìa,' 

CAP. I,' 

E Benedetto Buommattef ne* fuoì libri della lingua To- 
feana avanzò, per noilro avvilo , qualunque altro , e 
prima di lui , e peravventura apprcllb ne fcriflè ; nel 
trattato fettimo delle Parole , par che avelie fuperato fc 
ItclFo ; così maravigliofamcnte trattenne ; e ron fola- 
mente da puro Gramatico , ma da addottrinatiflìmo Fi- 
lofofante $ e fenza quelle tante difacconce , ed accattate 
cianciafrufcole , ch’atfallclla nel primo libro de’ fuoi 
Comcntari su la noftra lingua il Rufcelli , Petche noi 
le lue pedate feguitando , diciam con lui : che Parola 
è unfe^no i'una fpei^ie ddV animo fecondo la voce , poflo a quella cofa dì che el- 
la ^Jpe^ìe , ad arbiirìo del primo imponente. Ed in sì bella c dotta diffinfzio-- 
ne, fupLTÒ ( gli altri intralafciando ) il Dolce nel libro primo dclI’OlIìrJ 
vazioni nella volgar lingua , al cap. della Parola , che diJfc ; La Parola, effer 
voce che alcuna toja , o animata, o non animata fi^nifica : il Politi nel DizZio-j 
nario , che fcarlamente chiamolla , Koce articolata’, e gli Accademici Fioren- 
tini che nel Vocabolario dill'cro ;elll;r Voce articolata ft^n fìcativa de' concet-i 
lì dell’animo . 11 che meglio co no 1 cera Ili , fc a parte a parte con lui llclfo tal- 
dirtimzion chioferemo . 

S’e detto , Segno della fpe'^ie delibammo : perche tenendo (per cfemplo) im- 
prcifa nell’animo nollro la Ipecie , la torma , la figura , il ritratto , l'imma- 
gine del libro ; la Parola Libro è un fegno di quella fpecic ; e perciò fipnifiJ 
ca quel che fi vuole accennare , c-oe il libro. Ed accadendo ragionarne,* 
quantunque non ne fia prclcntc , con quella parola, ci lì rapprefenta quella 
Ipecie, tramandata prima da’ fcnfi nell’animo noftro , 

S’aggiugiic, 5'ecowdo la voce: perche quella fpecic non ci fi rapprefenta fola- 
mente da un legno , che cc ne dà la fcntcura : poiché in quello cafo farebbe 

Tane li, ' " ' ' A ' ' la 
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1 DELLA LINGUA ITALIANA . 

la Parola un fcgno della voce , e non un fegno della fpccic fecondo la voce* 
Ne da quel che può darcene la Scoltura , la Pittura , il Cuono , o ’l cenno ; 
ma dalla voce che forma la Parola , ovvero il fcgno della fpccic . 

Di piu : Tojio a quella co/a dì che ella e fpecie : perche il fcgno , cioè la«< 
Parola non è llato pollo alla fpecie , cioè alla figura del libro « ma al libro 
fiefTo ; acciocché nel nominarli y ne fi rifvcgli nell’animo tale fpccic , cioè 
la figura del libro. 

Finalmente s’é detto : oid arbitrio del primo imponente: f/trehe quantunque . 
gli llrumcnti che dan la forma alle Parole , c l’alto , il ballo , lo fpedito , il 
tardo , lo flridolo , il roco , il fonante , il luttolb » fico cofe naturali; nien- 
tedimeno il modo d’articolarle , nc vicn dato dall’arte . Altramente tutti 
glihuornini parlerebbero ad un modo , avendo i raedefimi llrumcnti ; come 
i gatti , tutti miagolano in una guifa ; perche non hann’avuto altro macltro 
che la natura , che gli fa miagofare co’ medefimi lèrumenti . E perciò fi ve- 
de , che i pappagalli , le gazze , le ghiandaie , le cornacchie , i merli , i cor-' 
bi , i tordi , inlegnati dall’arte , fòrman voci articolate , diverfe da quelle , 
che fecondo lor natura forman gli altri animali della medellma fpecie , |)cr le 
campagne , c per gli bofehi . Éd infegnati da’ Fraiicell , parlan francefe a 
da’ Tcdcfchi t tedefeo , da’ Taliani , taliano . 

■ In modo che il parlare > tutto che Qa naturale all’huomo ; il modo delle 
Parole è fecondo l’arbitrio del primo imponente , di quel paefe | nei qual fi 
figura che fi parli 

Intanto s’è detto » arbitrio : j'crchc talora le Parole fono fiate regolate 
da qualche ragione di chi le ha fattc;c fpcfTe fiate dal capriccio, o dal cafo. 

Inoltre , Del primo imponente: non che s’abbia ad intender d’Adamo, ma di 
quel primo, che 'n quefio, o ’n quel paefe inventò quella, o qucll’altra Paro- 
la ; altrimenti una lèclfa cofa dovrcblac nominarli d’unaftcUa maniera appref- 
Ib tutti , che non è vero * 

/ Della Materid della Parola 

CAP. II* 

L a Materia che chiaman proflìma delle Parole c la Sillaba ; pofiocche la__r 
rimota è la Lettera . E da una infino ad undici polfon le Sillabe formar 
• le Parole ; giacche di piu fillabc non vi fon Parole, fc non fc fatte per ifeher- 
zo dal vulgo per dar talora la baja a chi non le fa protFcrire j com’a quella 
del Buonimattci ^rcifchiribì'^^eroHJfimevolmente , e fi fatte . 

D’una lettera può eU'cr la Parola , per la fiefla ragione, che d’una lettera 
può elfcr la fillaba , c una fillaba può formare una Parola , com’E , O , A 
particelle . 

D’otto fin’a undici fillabe , fono per lo piu Avverbi ; come Trinàpali(Ji^ 
mamentey MiRerioft/ìmamentey IncqnvenientìfJimamenteyMìfericordìoftl/mamente^ 
Delle quali , c del moi^o d’ufarle' , fi parlerà altrove . 
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Della Toma delle Parole 
C A P. III. 


A Forma delle Parole non ò altro , che la difpofiziori delle fillabe 1 E 


per meglio intenderla fa di mdticr notare : che le Parole , altre fono 
feempie , cioè {empiici , altre Doppie , cioè compo/lc . 

• Le Semplici quelle che fon formate da-Tillabe non fignificanti da fé fole 
rlfpetto al tutto ; come Dtua^ Turco , Meno : quelle , le Ibn divife in fillabc, 
le lillabc non lignificano cos’alcuna . 

Le Compofie , quelle che fon formate di piu feempie : c perciò divife in 
fillabc , fignifican le fillabe qualche cofa ; come Granduca, Granturco, 7\(on^ 
dimeno, Benché , le fillabc Gran, T^n, Dì, Ben, Che , fìgnifican qualche cola,' 
Dal che fi ricava ; che sì fatte parole fcrivonfi intiere, c non come il vulgo 
comunemente ufa , ferivendo Gran Duca, Gran Turco, Gran Cane, Kondì me* 
no , e c. pollo che di piu femplici fe n’c fatta una fola parola corapolla_j ; 
come piu diffufamcntc diremo in quello libro , nel capitolo del l’Or tografia_j 
delle Parole, 

Le femplici in oltre , fono Pure, o Alterate ; le Pure , quelle che fi profle^’ 
rifeono , e fi fcrivono nella propia lor forma , fenz’alterazion veruna ; come 
Cafa , Signore , E quelle , così nel principio , come nel mezzo , e nel fine , 
non ricevono altre regole , di quelle fi fon date alle fillabc, dalle quali fon * 
principiate , e da quelle colle quali fon feguitate , c finite le Parole . Perciò 
nòli occorre qui ripeter cofa veruna» 

Le Alterate , fon quelle , che non fi fcrivono , o non fi protferifeono nella 
forma d’clTc , ma con qualche alterazione : come fon Tìetade , o Vietate per 
Tìetà , T^egno per Ingefino, Torre per Togliere , Vedrò per Veierà . Quantun-^ 
que molti vogliano che Vieta, Virtù , c fimili , fiano voci alterate di Vieta- 
de, Virtude ; di che fi parlerà in altro luogo . * • 

Ma per ben conolccrc sì fatta alterazione , fa di mefiier notare ; che le 
Parole , o fono alterate per natura, o per accidente • 

Alterazion naturale fi è, quando la Parola non fi profFerifce,o fi fcrive fe- 
condo la fu a naturai forma , per ufo che ha introdotto qualche mutazione » 
Alterazione accidentale , quando la Parola non calterata comunemente 
per ufo ; ma particolarmente ; c per qualche ragione che ne fpingc ad al- . 
terarle . 


Q uelle fono , o mutate , o accrefciutc , o mozzate 

Mutate , come Ferìano , Ventere , Guerìre, da Ferivano, Ventlre, GuarU 
re . Ed in ciò la regola piu ficura è; che fe l’ufo che ha introdotta l’al- 
terazione è comune ne’ buoni c giudiziofi Scrittori \ debba feguitarfi \vl^ 
quella maniera , che da’ mcdcfimi vico praticata . Come ne gli accennati 
cfempli ; ufano i buoni Scrittori nel verlo Ferìano , Guariano , Morìa, vd'ta , 



Delle Parole alterate per alteraxjoh naturale 


CAP, IV. 
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c tan- 
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e tant’altre de* -Verbi della quarta maniera j e nel verfo l’ufcrcmo ancor noi. 
S’allcngono i buoni di lèriverc « e in Profa » c in Verfo Temere , Gnerire , 
tutto che truovinfì ne’ tclti di lingua ; c ce ne allcrrcmo ancor noi . 

Accrefciutc , fono Difdegno , Conturbare^ Difturbaret Inimico^ ^nno]ofo » Din 
/piacevole^ ^ddolorare% e tant’altre ; da Sdef^nOy Turbare, Sturbaret Nimico, No- 
yofù , Spiacevole , Dolorare . Così Borf^ora, Latora, Tratora, Tettora » da Borghi 
Lati,Tratì, Tetti . Ma ficcome lon da ufarfi Icggiadriflìmamcnte le prime , 
arrecando foventementc maelèà al parlare; così da sfuggirli le feconde, ezian- 
dio nel verlo . E fc talora talento ne vcnille d’ufarle in vcrll di Capitolo : 
forfè ckc buferemmo per motteggiamento de gli antichi che le fcrilLero. 

Nel novero delle Parole accrefeiute per alterazion naturale , li [longono 
Cafone, Cafaccìa, Cafamatta, Cafella, Cafellina, Cafetta, Caftna , Cafuccia , Cafu^ 
fola , Cajipola : le quali * ed altre sì fatte , fono accrefeiute dalla Parola ò»- 
/d , o da altra ; per denotare qualche accidente > di quella mcdefima o d’al^ 
tra Parola . 

E qui diam per regola : che fempre che la Parola può accrefeerfi con gar-; 
bo e grazia , e fe ne iruovi efcmplo in Parola limile ; polfa e debba farli 
curamente , per accrcfcimento di nollra Lingua ; tuttoché non li vegga tale 
alterazione della llelfa Parola in tcUi di Lingua , o in buoni Autori . Come 
( per efemplo ) può dirli liberamente Cafiagnu^:^a , così come li truova Mcn 
Iw^a : quantunque nel Vocabolario non fi legga che Caflagnetta: |>erche non 
potrà mai huom dire , che gli Autori Tofcani non l’ebbero per buona Paro- 
la ; ma che lor non folTe venuto in acconcio di dirla , come lor venne Men 
tu^^a . E le dilfero Canefirello, Caneflretto, Caneflrino, Canefiruccìo, Canefiru^n 
:(o, c yafello ancora P'afellettn , yafetto, perche lor ne venne l’occalione; cosi 

} )otevano ancor dire yafellino, f^afuccìo, p^afellu^^o', ne alcun fi refterà d’ufar- 
c, per non vederle nel Vocabolario , 

Le Mozzate fon Dà, Tì^, Fe, Bere, Torre, Tradurre, Tenta , Tocco , Core 
c mille e mill’altrc , da Dalli, Tiede, Fede, Severe, Togliere, Troducere , Tene- 
va , Toccato, Cuore . E molti vogliono , che Tietà, yirtit ( come s’é di fopra 
accennato ) Fare, Dire , cd altre lìan mozze da Tietaie, Vìrtude, Facere, Dice- 
re ; di che fe ne parlci\i altrove . Quella però c la comune o|)inion de’ Gra- 
matici Tofeani; ma noi (come dicemmo nel trattato dcll’AjwItroto) ftimiam 
cheTie, Fe, Torre, Torre, Tradurre, e molt’altrc fian’oggi parole intere ; po-; 
nocche così ufatc da’ Profatori Tofeani ; quantunque derivate da Piede, fe- 
ce, Severe , Togliete , Troducere . 

Replicando qui generalmente ciò che s’è detto delle Mutate; che non è 
ben valerli di tutte le parole Mutate , Accrefeiute, o Mozzate, quantunque 
ufatc le avelfcro Dante , lo llclfoBoccacci *, e i tre Villani ; ma folamentc di 
quelle che le ammette il Popolo, cioè l’ufo . Stimando noi meglio il valerne 
delle Parole difmelTc , o delle nuove , che delle Mutate, delle Accrefeiute, o 
delle Mozze , ove l’ufo non le approva . Perche ufando noi le difmelfc , o le 
nuove , con giudizio , grazia , e a tempo , e luogo , arricchirem la noflra_i 
Lingua ; ma ufando alcune di qucll’altrc , cagiònerem fenza dubbio naulèa_» 
al Popolo , che in luogo d’olTe , ha ricevute le non mutate, le naturali, e l’in-j 
tierc . La onde biafimeremmo chi fcrivelTe , o prolFerilfc Fedire , Stea , Dea 
Z’ per Egli, ed Eglino , Aie' per Meglio ,ojple^‘^o : quantunque da’ migliori 
Aucofi di Lingua ufatc > la tempo nel quale si fatte voci erano in pregio 

avute: 
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avute* : avendo in luogo d’effe ricevute il Popolo , Ferire^ Stìar Dìa^ 
no t Meglio , . Così ff imiam per lo contrario degno di loda chi giu- 

dizioramente uferà qualche voce difmellà, o nuova ; accrcfcendoff in tal gui-; 
la di continuo la Lingua , di parole , c di modi di dire ; come nobilmente 
fece talora il noffro Torquato Talfo ; che che nc dicelfero gli Accademici 
Fiorentini . E quello baffi i per accennar folamentc che cofa (la la naturale 
alterazion delle Parole ; perche de nl’innumerabili accorciamenti che fi faur 
no in clic , fi parlerà in apprcìfo nel C. 12. di queffo libro « 

Belle. Parole accidentalmente alterate . 

C A P. V. 

L e parole accidentalmente alterate , fono i o accrefeiute i o (ccmate ; e 
l’uno , c l’altro può eflèr , così nel principio , come nel fine delle paro- 
le : facendoli , o per isfuggir l’afprezza che avrebber le parole fenza l’altera 
zionc ) o per far piu bello , dolce , c fonante il parlare . 

S’accrcfcon nel principio molte parole, con aggiungere ad effe un’! ; c taì 
lor s’è fatto con una E. Ciò fallì quante volte dietro a que’ monofillabi , o 
ad alcune parole , che finifeono in confonantc , fiegua voce che cominci da 
due , o tre confonanti , delle quali la prima fia S:.aitrinKnti , proffcrcndofi 
ienza sì fatta alterazione , non potrebber profferirli fenza afprezza . Perciò 
non fi fcrivc in fcìea'^a. Ter fpofoy In fcoglio^ Ter fìrepìtOf Con fdegnoy Non fpe^ 
ro, Natan sbìgottuot David [degnato: ma Inìfcien^ay Terìfpofo, In ifcoglio , Ter 
ìfìrepito , Con ifdegno , Non ìfpero, Natan isbigoititoy David '{[degnato . Ed alcu-j 
ni fcriffero , In ejcien:(a, Ter e[po[o »e c. che non è da imitatila patto vcru-‘ 
no t avvegnacche fi truovino ne’ teffi di Lingua , 

In quanto a Natan , David , cioè in quanto alle parole di piu fillabe, me* 
elio farà , ed in ciò l’ufo è comune , finir tai parole in vocale ; che lalciar- 
le finire in confonante , fecondo quella lingua donde derivano, con aggiun- 
ger alle feguenti l’I , come s’é detto di fopra. Perche feriverem femprc 
tanno ibìgottìtoy Davide [degnato^ c così nell’altrc . E maggiormente nelle pa- 
role noi Ire , Colore sbiav alo y Morire flcntandoy Dobbiamo [cri vere y Regione {ira- 
na y c fimili j che Color‘‘i:biavato , Morifijlentando , Dobbìam'i[trivere , 
gìon'ìfirana . 

Qual regola , per la facilità e dolcezza ch’arreca alla pronunzia ,ha luogo 
eziandio ne’ nomi propi ; c perciò fcrivefi ancora , In l[pagnay In I[co^tay Con 
Jjiefano , Ter Ifìa^io . E così tifarono i teffi di lingua, come avvertirono an- 
cora il Salviati nella Partic.15?. del tap.z, del lib.3, Avvertimenti, c ’l 

Battoli nell’Ortografia al num,^. del f.i.del cap.7, 

V’è ffato chi ha detto riffringerfi la regola dopo ’l Monofillabo Non:c per- 
ciò trovarli nel Boccacci . Non (ia, 7{on flette y Non Hart , Non fìanio , 7^0» 
flareì , l>lpn fiavdy 7{pn firingendoft, Non [pendere , Non [pendendo , Non [peri 
TNon [pero y.Non fiabile , Jlpn sformandomi ; e così in tant’akri modi di dire • 
Ma ’l Battoli nel luo. cit. al n.4. dice : que^a di cosi tifare la varicella Non 
non b piu che licenza pre[aft dal Boccacci, con quella medelima podeflà che gli par- 
ve lecito dare a [e fleffo ancor dove [crifj'e T^velU 17. Ter [pedali ambafeiadori 
Ver£nemor<ito . c c, E ’l Salviati acll’acccnnato. luogo vuol che io_* 

alcuf* 
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alcuni tcfli fi truovi come s’è detto , ed in altri fecondo la regola « Perciò 
comuntjuc fi fia , confermando la gii polla regola diciam che fenza errore 
non fi può fcrivcrc Kon fìa^ Non flf/ie, e e. Ma l'emprc doverfi fcrivcrc, Non 
ìfìà f Non ijlciie^ e cosi aj^picllb a qualunque voce che finifle in confonante. 

Non ncgliiamo impcrtanto , eflcrvi alcuni cali, ne’ quali tifar la regola i 
pare a molti , ch’anzi fpiaccvolczza arrechifi al parlare * che leggiadria . Co^ 
me , per eltmplo , piu leggiadramente prefuppongon dirfi Kn gran fpUndore ^ 
Con gran fperan'^a . e e. che rn grande Jplendore^ Con grande fperan^a : e pure 
yn grand’ifplendoret Con grand'ifperan'^a ; il che non doverfi tifare , già di fo- 
pra avvenimmo . Ma iorle a sì fatti che avran fempre Icritto fuor di regola 
parrà affettato e languido » perche nuovo alle di loro orecchie , il dire , Vn 
grande Jflnidore , Con grande fperan^a . O pure parrà loro piu agevole il di* 
re, yn gran jflendore , Con gran fperan^a : perche nel profferir la voce GraHt 
o non ben piontinziano , o'fopprimano affatto la N . Che non avverrebbe fc 
la N proftenfiao . Ma fc pur così foffe , come immaginano ; gli configiia* 
mo a mutare in parte il modo di dire : dicendo , fc lor verrà in acconcio, A'w! 
grandi jjinto [pie udore y yn grande e fermo fpleniore , e c. Il che voler\ticri fare- 
mo ancor noi , per non iìcrivcre intiera avanti a confonante la parola Gran » 
che regolarmente fempre s’accorcia , come ap[>refro diraffi , 

Jruovafi nondimeno apprcllò i Poeti 

yoglìo ancoy e fe non fcritto almen dipìnto l 
Non sbigottir ch'io rìncerò la pugna , 

Come diflc Dante . fi nel Petrarca ancora 
Trrnder Dìo per '/camparne^ 

Ma fono licenze poetiche , c da sfuggirfi quanto fi può ; pofto che i mcdcj 
fimi in altri luoghi fi fon valuti della regola , come Dante 
Non ìjperate mai veder lo Cielo . 

E ’l Petrarca 

Ter ifcolpirlo immaginando In parte 

AfFettazionc all’incontro lìimiamo lo fcrivcr fempre Ifpeffoy Isfogare, ljìordito'% 
jJlrepìtOy e così tutte l’altrc j quantunque non preceda voce che termini in 
conlonantc , E fe bene il Salviati nel citato luogo dica ; ch’ovc fra la paro-* 
la antecedente , tutto che terminata in vocale , c sì fatte voci , vi fi frappo- 
ne qualche pofa , cioè punto , o virgola ; perche in tal cafo ( dic’egli ) non 
può dirfi, che feguanq ajiprenò a vocale , ma piu toffo , che ninna lettera-» 
abbiano avanti ; perciò debba allcggcrirfi la fatica alla pronunzia , col dare 
alle parole principio dalle vocali , Nientedimeno , come dotiiffimamentc av- 
vertifee il fiembo nel i. libro delle fuc Profe , ciò fu un’ufo de’ Provenzali , e 
d’altri antichi-, fcrivendo fempre fenza neceflìtà Iflra^io , ifìimay e c. e piu 
fpcllò Efìra^io , Efiìma , Ove gli altri piu moderni Tofeani han piu toflo fcacf 
ciato ri , o la E da quelle voci dove naturalmente trovavafi ; dicendo 5rr«-* 
mento. Storia, Spianarcy Sporrey Stremìtà, Spermi '^ , e c. in luogo di iHrumen-^ 
to, iftorìa y Ifpianare , Efporre , Efìremìtà , Ejperten^a , che fon naturalmente 
l’interc . Qual’ufo è fiato leggiadramente feguitato, ed è in vigor tuttavia, 
con quelle eccezioni , che fi diranno in parlandofì de gli accorciamenti. 

Oltrecchc l’aggiugncr l’I dove non bifogna , potrebbe cagionar non—» 
pochi equivoci ; come diccndofì , Fece ìftan^ay Fu ifìrutto, Torà ìfìabilità , in 
vece di Fece flan:^a, Fu UruttOy Toca fìabìlità t non fi fa , fc fi vuol dire , Trat- 
tenne fty 
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ttnneft » cioè Vece fianca ; o pure fc chicdcttc qualche cofa in giudizio ; Fu 
confumatOi o Fu ìlìruìto] Voca flabìlhà , o tutto il contrario . 

Non eccettuando dall’ati'ctiazionc i Poeti /ItlTi che fcrillcro, 

0 ifplendor di viva luce eterna . 

Come Dante nel Purg. al C.51. c ’I Boccacci ncll’Ameto al lib.i.’. 

Sen^a di te ifpero di valere ; e c. 

Non togliendo con sì fatte regole la liberti di fcrivcrc, fecondo viene in ac- 
concio , e par che piu leegiadro ne riefea il parlare : Ed ìfconfolato , Ei ìfpìa- 
cevolet ^dìfpendere , tfvellere : o pure, £ fconfolaio , £ /piacevole,^ 
dere^ /veliere * Ma per dir’cziandio il parer noltro , a qual de’ due modi 
lì debbia huomo attaccare : fempre ilimiam piu bello y piu naturale , e fenza 
affettazione alcuna il dire £ fconfolato , ^/pendere j c c. 

Finalmente dallo- feri ver che fi fa leggiadramente fenza la N Co/cien^a , 
IHan'^a , Co(Htw^ione , iftituto , ifìabilitày muove un dubbio il P. Battoli nel 
cit. luopo al n.8. che ha che far colle nolfre regole , cioè ; che diccndofi, Ver 
ifiabiliia di cuore , non fi fa fe denotifi Stabilità , cioè Ferme'^^a ; o ifìabilìtà 
cioè Le^ere^^a . Al che diciamo ; che fenZa romper la regola per un cafo 
che non mai , o affai di rado potrà accadere , fe mai a Scrittore alcuno verrà 
fotto la penna J^er inabilità , dica Ver jermec^a volendo accennare Stabilità, y 
o Ter leggere^i^af fe volelle additare ylsiabiliià . 

Delle Parole accrefeiute nel fine i. 

C A P.. ’ V U 

S ’Accrefeono alcuni monofillabi nel fine d’una lettera ; come fono per 
fegnacafo , £ particella unitiva , 0 feparativa , Su prcpofizionc , Se parti- 
cella condizionale , Che particella che piu cofe lignifica , Ne che niega ; ed 
alcun’altro , E quelli s’accrefeon d’un D, o d’una R. ; dicendoli £j, Oi, 
5 «r, Sedt Chedy Ned : quante volte appreffo ad dii vicn voce che comincia da 
vocale ; per isfuggir quella languidezza che nafeerebbe dallo feont 10 di dut_> 
vocali . Perciò diccfi , Intento ad amare , Vronto ad obbedire , Andando a i 
unìrfi : non Intento a amare^ Vronto a obbedire^ Andando a unirli . Così anco- 
ra Ed andava , Ed era ; non £ andava^ E era . Il che maggiormente è da of- 
fcrvarfi , fc la prima vocal della voce fuffegucntc c la Ilcllà , che quella de’ 
monofillabi ; perche piu languido ne riufeirebbe il parlare ; e perciò piu fi 
comporterà il dire Tronto a obbedire , che Intento a. amarra Vronto a andare : 
piu , £ andava^ che, Vera , Nobile e Eccellente ;c fimi li . Medcfimamentc, co- 
me dice il Boccacci , far motto ad amico, od a parente , per , 0 d paren-, 
te : Sur un monte, Sur un palco : per fu un palco, fu un monte : Sed egli è troppo: 
per , Se egli, Cbei egli , Ned egli per Che egli , Ne egli . 

E così a dir vero hanno fcritto i buoni Fofeani , fchifando l’incontro del- 
le vocali : ma noi per accollarne all'ufo , approviam folamentc \‘^d , e l’£d 
così nella profa , come nel verfo ; l’Od folamcnte nel verfo ; lafciando a gli 
antichi Sur , Sed , Ched , 7<(ed : c per isfuggir lo feontro delle vocali fcrivia- 
jno , Su d'un monte ,fu d’un palco : E così In su d’una finefìra , Insù d’ un mu- 
ra : in vece d’infur una fincltra , infur un muro; S’egli , Ch’egli , in luogo di 
Sed egli , Ched egli j Pench’ egli in cambio di Benché egli , eh’ eziandio di ffer 
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antichi. E non avendo altro modo di fcrivcr , Ne egli » ne contehtìjth pìii 
coflo di cosi fcrivcrio , che u/are il Ned già difcacciato, come avvertì ancora 
il Cinonio nella 2. par. dcll’olltrva2ioni In la lingua al n. 8. del Gap. 179. 

Avvertendo intorno la li copula ; che fempre fcrivcfi E avanti a confo- 
rame ; ed avanti a votale ,0 £ » o piu voleinitri Ed 1 fecondo par chc’l ri- 
chicgga il parlare, ^la non niai Et come fanno i Latini; che che fi gracchio-^ 
tanti -, c particolarmente il citato Cinonio nel luo. cit. al n. 5. del cap. loo. 
ballandone thè ’l Salviaii atttlli nella partic.i i. ilei caj>.4. del lib.5. che, £d, 
e non Et fi Jfrìvt fje da'ncjtrì dilla r/ igliore età , quando fuggir volevano lo’ntop- 
fo delle vocali . Nella panie. iz. Che l' aggiunta del 2 ' all' E y e cojìume a noi 
tutto JIrano , che con l'amico » c natio in aUun modo non far , che fia da mutar-, 
fo . L nella Partic.kgucncc ; conthiude . Sen^iche la cagione , che ad u/are 
la ^ antica ».o/Jè quii del buon Secolo , che fu il dijlìnguerla per contrafj'egno dalt^ 
E , che fla per e/l ^e da queU'alira che fi fcrive per Li ; fen^a alcun jallo y cejj’a 
nel tempo noflro , nel quale la prima col Jegno dell'accento , e la feconda con quel 
dell’apoflrofo acconciamente ftfuol conlrajj'egnare . ^ddunque per la comune E 
fen^a alcuna aggiunta di conjbnante , e per la Ed , quando delle vocali fi voglia 
feìnjare il concorjo , e non per Et y ne per altri caratteri , la nofira coputa y per 
/quel ch’io creda y dirittamente nelle fcritture farà efprefja della Tojeana lingua • 

Da ciò fi vede quanto maggiormente errino , quei che non iolamcnte-.» 
avanti a vocale , ma eziandio avanti a confonante ufauo la Et y o *1 fegno 
^ » c & , 

Accrcfconfi eziandio d’un’O» e talor d’una E alcun’ altri monofillabi , ed 
ìnnumcrabili voci dc’Vcrbi , -che han T Accento fu 1’ ultima ; come Tu ^ Di 
per giorno, 1 u, c , fla , Va , cd altri ; diccndofi Tue , Die , Fue , Ee , Stae « 
f’ae : £ ^ndò , Cantò , Tarlò , Tornò , Mori , Spari , Vài , yfei : e così in tut- 
ti i Vfibi , el'.c diconfi ^ndoe , Cantocy Morio , Spurio , c c. £d in tal voci de* 
VciLi fi dà per regc-la ; che a’terminati in O s’aggiunge la E ^ a’terminati in 
1 , apgiugncfi l’O ; come in Andò , che fi fa >Andoe y A/ori , Aiorio , c c. 

Ma quantunque si fatti accrefcimcnti fianfi ufati da’ Profatori Tofeani , eJ? 
tcfli di lingua ; come da gli cfempli che nc porta il P. Bartoli nell* Ortogr. 
al if.i. del cap. 7. Torfe perche gli Antichi mal volentieri pronunziavan pa- 
role coll’ Accento (ull’ultima , aggiugnendovi la vocale , per raddolcir la«* 
favella , come lo flcflb P. Bartoli avvertifee , c '1 Cinonio nelle paniceli^-# 
al cap. 1 74. nel n.8. e pm a lunco nel n.4. de*l cap. iitf. Nientedimeno notui 
fon da ufaifi ehc’n Verfo , e fobimcntc nella Rima , ove neceflìtà il richicg- 
ga . Anzi ììoe , Ee , Stae , Vae , c sì fatte ufàte da Dance , non fon da ufarfi 
in modo alcuno < 

Alle voci 5tt , Gi« , Te/?è s’ aggiunge la fillaba So , c dfcefi S«/ò, Ciuf) i 
Tefìe/o . Ma dafli per regola di non dir Sufo , fc non è Avverbio ; e perciò , 
o v’c Prtpofìzionc non ben fi dirà ; Il Re dopo qurfia cannone , (ufo T erba , 
e'n fufo i fiori , c c. Ma fu l’erba , e’n fu’ fiori , com’ò nel Boccaccio . Nc dove 
c particella adortativa diradi ; Sufo Madonna : levati tofio ; mi Su Madonna • 
Jn che molti prendono abbaglio , £ fe ’l Bocc. nella fi. 33, del c. 6. della-# 
^fcfcidc difTe 

E fufo un gran cavai di pel morello 
Cavalcava Ne fior re . 

S’ha per una licenza poetica , da non imitarfi , Ciu j c Tcfiè perche non fon 

che 
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tfce Avverbi , non fon foggetti a sì fatta ofTcrvazione • Solamente di tutte 
c tre generalmente fì dice ; che ie ad effe leggiadramente s* ageiugne tal 
lìllaba t ove par che ne rieica piu graEÌato il parlare : per neceflìtl debbano 
fi aggiugnere , Tempre che fon nel fine del periodo j per non farlo terminare 
in parola accentata nell'ultima . 

Per la Iteffa ragion* di voler gli Antichi fuggire ogni afprezzai ftudiaron- 
fi di non terminare «al piu che poterono , le parole in accento : ed aggiun*i 
fero a molt’altre voci che fin ifeon coll’accento la fillaba Ne : dicendo Mine » 
Tene y Tuncy ( donde forie 1’ ha tratte il noltro popolazzo ) Fané y Stane » 
JS.me y Vuone y Saline y c così tant'altre , in luogo di Me , Te, Tu y Fa y Sta % 
S y Tuo y Sali . Ma oggi non fon da ufarfi * ne men per ncceffitìl di Rima { 
tutto che le ufaffe Dante, e vcgganlì ufacc ne’ Capitoli dello Strafeino da_* 
Siena , c d’altri . 

E’vero nondimenoche alla voce Tuo s’aggiugne vagamente la fillaba Te di^ 
cendofi Tuote : ma piu volentieri da’Poeti, che da’ Profatori ; quantunque ne 
Ca piena la Fiammetta del Boccacci j e fi legga ancor nel Dccameronc , ed 
in altri Profatori Tofeani y come dottifiimamente avvertì 1’ Eminenti filmo 
Bembo nel lib-J. delle fue Prole . Che che ne dica il P. Bartoli nel Torto al 
d. 68 . ballandone il conllderarc , che fe ’l Dccameronc ha una , o due volte 
Tuote ; avrà T»«o trecento volte . Perciò , fc potranno i Poeti fecondo *1 di 
lor capriccio valerli • or de l’una , or dell’altra ; i Profatori non uferanno , 
che Tuoy tutto che accorciata dalla naturale Tuote . Ne per quello ci fi dica, 
che piuttollo dovevam dire ; che alla voce Tuote s* ufa toglier la fillaba Tei 
che dir che tal fillaba s’aggiunge al Tuo: poiché è così oggi dc’Profatori ( co-* 
me s'è detto ) la voce Tuo , come è Dire , Fare , e tant’altre , fe ben fatte da 
Dicere , Farere j che fi può dir che le naturali fiano , Tuo , Dire , Fare, 

Chi poi o in Profa, o in Verfo diceffe Tuole , o Ttiote per lo Totuit de’ Laq 
tini i merita que’ rimbrotti che gii dà lo llcffo Bartoli nell’ Ortografi al jf; 
del cap. 7 , e nel Torto al luo.cit. 

Non difiìmili alla voce Tuo fono Città , Tìetà , Carità , ymiltày Cioveulk i 
yirtù , Servitù , Schiavitù , che noi buona voce llimiamo , e tant'altri nomi 
che finifeono coll’accento ; poiché tutti , non fi chiaman da’buoni Tofeani 
nomi compiuti , e Ira gli altri dal Bembo nel principio del lib. 3 . delle fuc 
Piofc : dove dice prima , che i Tofeani non han nome che termina in V , fc 
non fe Tu , Gr«; e poi , che Ci^fà fia nome accorciato da Gittate y e c. Cosi 
diciamo ancor noi ; ma pollo che ( come abbiamo accennato ) tutti i ToJ 
fcani , e principalmente i Profatori dicono , Città , yirtù , c non Gittate i 
tute : faran prefentemente le voci naturali Città , yirtù : alle quali da’ Poeti 
o per accomodare il verfo , o per rima , s’ aggiunge la fillaba Te dicendoli 
Tietate , Libertate , Virtute , Schiavitute : o piu dolcemente ( come dottamen-] 
tc avverti Celfo Cittadini nell’ Orig.della Tofe. Favella al cap. 2 , Tietade i 
Caliitade , Virtude , Schìavitude . 

Jn modo che i Poeti llcflì fempre che dir poffono Tietày yirtù, così dicono i 
e folamcute con qualche necefittà Tietate , yirtute : come da quell’ efemplo 
del Petrarca , nel'qual diffe , potendolo Servitù j ed in tima Libertate , 
"NelJun dì fervìtù giammai ft dolse , 

Ne di morte , quant* io di Libertate , 

E de la vita cb" altri non mi tolfe , 

Tane II, " B [Il 


I 


DIgHized by Google 


10 DELLA LINGUA ITALIANA 

11 che fia detto per alcuni , che affettando il Tofeanefimo , fcrivono atr-- 
cora in Profa Vietate , Virtute , e e. Ed al Bembo rifpondiamo ; che i Tofea- 
ni dc'fuoi tempi , anzi i piu Antichi , non avevan* altri nomi che finivano in 
V, fe non fc , r« , e Gru : parendo loro voci barbare le terminate con ac* 
cento . Ma ufandofi poi yìrtù , Gioventù ». Servitù i V ufo s’ è convcrtito in_i 
natura , Senza nccarc , che nel numero del piu « ove par che con grazia fi 
faccia , polfa dirli Dignìtadi , Cittadi « e così qualch’altra di sì fatte voci ; al- 
men per non dire , cosi nel numero del meno i come in quello del piu » 
gnità , Città .. 

Maggior naulea perciò arrecherebbe chi volcflc ad alcune di sì fatte vo- 
ci aggiugner due fillabe , c dir Servìtudine , Gioventudine , o Giovanitudine ; 
quantunque fi trovino ne gli Autori Tofeani . Tranne nondim-jio Schiavitù^ 
aine , ch’ó fiata leggiadramente ufata da Francefeo Ridi : ufandola ancor noi> 
e valendone eziandio di Schiavitù ; tutto che non fi legga nel Vocabolario. 

Così ancora chi di vieta y^milìi , e di qualchedun’altra , all’ ufo de’ Pro^ 
veniali j dicelfe Vietan^a » ^miflan^a .. 

E’ in ufo finalmente, così in Profa , come in verfo , fecondo patri al gìu^ 
dizio di chi ferivo , c ne verrà piu bello e leggiadro il parlare , aggiugnere 
alle voci de’ Preteriti Diè , Fe le fillabe De , c fe, con dir Diede , Fece ; ^ 
con aver fempre la mira , che Die, e Fe fon piu della Profa , Diede e Fece 
piu del Verfo .. Ma fc in luogo di Diè, Cadde , Tacque , Segui , Godi , Dotò • 
polfa dirli Dette ^.Cadette , Tacette , Seguette , Godette , Votene , vedraffi in_# 
trattandofi de’Verbi . Guardandone per ora da quel che dice fui noftro pro*^ 
polito il P. Bart.nel cit.cap.y.al jf.i.dell’Ortogr. che a’ Preteriti in e'accenta« 
to ottimamente s’aggiunge un Te , e fe ne fa di Vote , Godè , Hendè , Sedè , 
Succedè , Voffedè , e c. Votate , Godette , Ff Ridette , Sedette , Succedette , Vof. 
fedette j pollo che non fi dice da’buoni Tofeani , che Sedette , Succedette^ Vof» 
fpdette ) tutto che dicali. Po/è Godè Rendè e qualche volta Votene , Godette%^ 
Rendette». 


Delle. Parole che fi accorciano e prima di quelle , che. 

. fi accorcian nel principio . 

CAP. VII. 

P .Er tre riguardi diffe il Salviati nella partic.^y. del cap.2. del lib.j. accor- 
ciarli le parole in pronunziandoli , c per confegiiente in ifcrivendofi . Il 

J irimo per la brevità ; il fecondo per l’alleviamento della fatica ; il terzo per 
a dolcezza . Ma ben poteva ridurgli a due , e dire : che cercando la pronun- 
zia la brevità , e la dolcezza , s’introdufib il mozzar delle parole ; e giacche 
il mozzar può far fi nel principio ,. nel fine , c nel mezzo di elTc \ di tutti e tre 
ì troncamenti ordinatamente parleremo . 

E poiché s’ha a parlar de gli accorciamenti delle parole , e delle regole da 
farli convenevolmente , e con leggiadria ; prima d’ogn’ altra cofa , bifogna_§ 
ben’avvcrtirne due ; la prima , che ciò che mal fi tronca pronunziando , peg- 
gio' fi faccia fcrivendoi L’altra , che per ordinario fempre debbanfi le paro- 
le fcriyerc intere , da quelle in fuori che per ifpecial regola non è determit 

nato 
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riito il contrario i Quali avvertimenti diede il Salviati nella part1c.50.del cap* 
2. del lib.3. incominciando a ragionar de gli accorciamenti che fanfì nel 
fin delle parole ; Ma pofto che fan per ogni troncamento , dovea dargli pri.» 
ina di tante particelle , nelle quali avea parlato di tante maniere d* accorcia- 
re . Or vegnamo a gli accorciamenti propofti . 

Da' piu rinomati Gramatici Tofeani, e particolarmente da Rinaldo Corfo ; 
nel parlar ch’egli fa dell’Accento converfo, che noi dicemmo Apollrofo , dal 
Salviati nella panie, ap.ddcap.z. del lib.3. » c del noftro Buommattei nclcap. 
ia.del tratt.7. abbiam ricavata quella regola , intorno a gli accorciamenti • 
che fi fanno , per isfuggir rincontro delle vocali , perche de gli accorciamen- 
ti introdotti per altro line , come ( per clcmplo ) di dire Strolcgia per ^fìra- 
lofja , Vangtlo Evangtlo , e c. fi parlerà apprclib ; che non può feemarfi 
parola in principio , che non cominci da 1 feguito da quelle tre liquide I,Af, 
N .ve di piu con quelle tre condiaioni. La Prima » che ciafeheduna delle ac- 
cennate tre liquide , non fia feguitata da un’altra fimilc , ne da alcuna voca-* 
le .La Seconda , che la parola non abbia 1’ accento in fu la prima fillaba . La 
J'erza , che la parola antecedente finilca in vocale . 

Non farà perciò bene finito , La'mata « Lo' Quì*io^^iale , Lo'norato , Lo'nt- 
yerfo ; per L'amata^ VEquìno^'^ìale^ L’onorato » V univerfo ; perche non può 
accorciarfi paiola nel principio . che non cominci da I , Il che s’eccettua nel 
yerfo nella voce Ove pollo dopo l’Avverbio La: onde in Dante 
Tofio che fu là ’ne ‘I fondo parca 

E ’l Petrarca 

Là ^ve di e notte fìarr.ml . 

Ne meno La’conomca » La Dea , La'gnobiltà , La pocrìjia » lo 'rotondo : per 
Vlconomìca , L’idea , L’igmbìUà , L’Ipocrtfta , L’iracondo : perche quantunque 
le VOCI feemate comincin da I j non è l’ 1 feguito da orna delle tre liquide^ 
X , M , N. 

Ne Lo’lluminato , Lo’mmortale « Toco’nnan:^! : per l’illuminato , L’immortale, 
Tocoìnnan^ì ; giacche in tai cali tutte e tre le liquide L , M, N, fono feguite 
dalle fimih ad elle . Eccettuatoli nondimeno da tal regola le voci Innamora- 
to , Innamorare , con tutte l’altre derivate ; fcrivendofi Lo’nnamorato giova- 
ne , La’nnamora di fe , e c. E lotto sì fatta ecctzzione potrebbe comprcnder- 
vifi quaich’ altra voce fimilc , che con grazia , c buon fuono all’ orecchio , 
la volefle alcuno nella rredefima maniera accorciare. Tanto piu che ’l Sal- 
viati nella panie. 2 8. del citato luogo , dillè ; Come alb’ncontro , la'mmagine , 
e lo’nncflimafaile , pei la frguen^a dell’altra confonante fi Jcriverebhe corretta^ 
mente » fe mai a uopo venir potrfjero si fatti accorciamenti , Ma noi col nollro 
Buommattei , e coll’efemplo principalmente de gli Accademici Fiorentini j 
non folamente abbiam per errore lo fcriverc Lo’lluminato , Lo’mmortale, e ci 
clTcndo contro alla regola : ma La’mmafine , Lo’nncfiimabile , e perche contra 
la regola: e perche llimando il Salviati doverfi fcriverc come ferivo con un» 
M Imagine » «osi come con una Inrfìimabile, accrefee a tai voci una M , ed 
una W . per toglierne TI , c far qmU’accorciamcnto , che a noi ( come ap^ 
prellò diremo ) non piace in voce alcuna . 

Ne tampoco, la’laùtà , lo’mitatore , lo’m'^'^atore : per L’Ilarità , l’imita^ 
tare, L’inÌ!^^atore : perche quantunque sì fatte parole comincin da I feguito 
dalle accennate tre liquide j quelle nondimeno lon feguite da vocali • Per la 
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fteflfa ragione non fi dice ; E il cuor un bel bacino inargentato', come nel 
Malmantile nella It.i y.dcl c. 2 , in luogo di ^Eil cuor in un bel bacino inargen- 
tato» Sì perche la N c fcguiia da vocale , sì ancora perche la voce anteceden- 
te fìnilcc in confonantc • II che nell’ accennato Poema li vede tante volte tra-* 
feurato ,con difpiacere delle buone orecchie • 

Così ancora non fari ben detto Lo'mpio * La'nclita , Lo’mpeto ; per V ìmpìo 
i’inc/ita , Uimpeto : a cagion che l’ Accento è nelle prime lìllabc di tai voci . 

Ne finalmente potrl ben dirfi , e fcriverfi , Ver’mperio , ln‘n<fegno per , Ver 
imperio i /« ; poftocche le voci antecedenti Per , In non finifcono in 

vocale . 

Dà un’altro avvertimento il Salviati nell’accennata partic.iS.dicendo ; EaU 
lìrebbe tutta fiata la delta regola fe dopo In , o Im , venifje appreffo o venir po^ 
tejje alcuna di quefle lettere L , 11, , ovvero S , dopo la qualfeguifi^e qualch' altra 
confonante : perocché allora fi fcriverebhe L’inlccito , L’ inrcgolato , L’ inlligar 
mento * e non Lo’nlligamento , Lo’nregolato , Lo’nlecito . Ma sì latto avveri 
cimento a noi punto non giova ; poiché altrove abbiam detto doverli ferivo-; 
re , Illecito , irregolato , Itligamento , e c. tuttoché ne gli Autori di lingua (» 
truovi talora /n/f ci/o » /«re^o/jro , . Il che eziandio dal Salviati 
in tal luogo s’approva , dicendo che Inlecito , Inregolato , Infligamento , noiL.^ 
fian del volga r nollro • 

Dall’accamate regole , ed avvcrtinxrnti fi cava , che gittato via l’I ne’mo^ 
di che fi fon detti , la / relterà femprc fola ; poli* che non truovafi parola » 
che cominci da II , e non fia , o con L dojipia , o che la L non fia feguita da 
vocale ; come Illecito , llltfo , Illuminare , IlUtfìrare , Ilarità , Iliade . E perciò 
non potrà farli il troncamento , fe non fc nell’ Articolo , o nel Pronome II , 
e dirfi ; Fra'l caldo , e'I gelo , CWl faprà , contra ’/ padre , Incontra ’/ freddo , 
Intorno’ l giro , e così in mille altri cali . Alcun’altre olTcrvazioni intorno alla 
L fola fi noteran nel fine di quello Capitolo . 

La M per lo contrario non rella mai fola ; non v’ elTendo parola di quelle 
due lettere In: onde dirofSi Id'mprefa , Le’nten^oni, Lo'mperadore , Lo’mpetuo^ 
fo , e c» E’ nondimen vero , che può rellar fola la M , ma togliendofela la-» 
vocal fulfcgucntc , non l’antecedente ^ c dirfi M’accetto , M’attengo ; Di che 
fi parlerà nell’altro Capitolo . 

La N può rellar fola, e accompagnata . Sola nella Prcpofizionc In : come. 
Entrò ’n corte, »Andò'n Senato . Ma in ciò bifogna aver giudizio , e buon’orcc-; 
chio; e ricordarfi di quanto s’è detto delle lettere . Perche non fi dirà coti-» 
grazia , yenne ’n villa , Entrò ’n giardino : ne in mill’altii efempli ; non facen- 
do buon fuono . Nc , Entrata ’n mare , Vfei ’n balcone , ^ndè ’n Taraiìfo : e 
così quali fempre che apprelfo la N , fiegue voce cominciante da B , M , o P , 
per la difficoltà che fi dilfc di profferir la N avanti B , M , P . Il che é molto 
da avvertirli , non elfendo llato ( per quel che fappiamo ) notato fin’ora da-» 
alcuno . Accompagnato , in molte voci : come La’ncantatrice , Lo’ncanto , Lo 
"ngegno , Lo’ngannatore , e c. 

In sì fatte mamere profferifeono , e fcrivon prcfentcmcntc i buoni Tofea- 
ni ; c noi gli lodiam molto ; c fccond’effi abbiam le accennate regole notate . 
Ma non nc piace imitargli , fe non fc in lafciar la L fola , Icrivcndo , c pro- 
nunziando Tra’l padre , e’I figlinolo , E’I rifu , e’I canto , e’I parlar dolce umano, 
( c. £ tabu , dove l’orecchio l’approvi » io lafciar la N fola come apprclTo 
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alla Che tcio^ , Che'n terra , Cbe’n Cielo , e c. Ma non ifcriviamo , nc promm- 
ziamo La’mprefi i Lo'mperatore ^ La' ntcn^ione i Lo’ngannitore ^ c c. per molte , 
ragioni . 

La Prima : perche La’mprefrt Lo'mperatore , La’ menzione > Lo'nfjannatore « 
fcrive e profFcrilce il nollro piu vii popolazz) ; il che , o pcravventura non 
farà nella plebaglia di Tofeana ; o pur dalla plebaglia vorrà alcuno cavar le 
regole ;ed in ciò (iam di contraria opinione jcome ( con buoni Tofcani czian^ 
dio ) divifamnìo nel primo libro . 

La Seconda ; perche deetì ( ed è regola univerfale de’ Gramatici ri>rcaiii ) 
piu torto troncar l’ultima della parola precedente, che la prima della full’c- 
guente ; ch’è quanto dire ; doverli moz;ar p'U prcrto la voce nel fine , che 
nel principio ; e [xrrciò meglio farà accorciar nel fine gli articoli La , Lo ne 
gli efempli accennati e dir L’ imprefa , L’ incannatore , che accorciare i nomi 
nel principio ,.con dir La'mprefa , Lo’ n^annatore . E fc ’l Salviati nella partic, 
29. del cap.2. del lib.^.diirc : adunque fuori delle tre voci 11 , In , Jm ,fmpre 
nel fin della parola lo fcaeciamento fi fa della vocale , avendo l’ ufo approvato per 
tninor danno t che alle Voci (i tronchi lor la coda ^ rimanendo condennate quefle 
tre fole a riceverlo nella fronte : perche ( diciam noi ) fc n’ hanno a condennar 
tre , ad aver quel frego nella fronte ; e non dir piu tolto con noi , che a ciò 
relti condennaia folamentela voce //, e molto di rado la In ? Non. fappiendo 
inverti^are , perche s’abbiano a far ufeir di regola tre voci , ove fc rtc può 
fare ulcir pcr vaghezza una fola ,e qualche volta un’altra ? In oltre : fe’l mei 
dclìmo Salviati nella partic. 30. portando per efcmplo quello verlo del Pe- 
trarca 

redi quant’arte dora , e’ìnperla , e’noflra , 
ibggiungc ; la voce , quanta finita in tutto y troppo peravventura sfor^afebbe 
quel verfo : malo lm|)erla , e lo Innortra , forfè che meglio (lavano intere amen^ 
due : pofàacìye intere altresì fent^a via del detto verfo , an^i forfè con miglior 
fuonoy fi proferifeono l’u iay e l'altra , s'ìo non fono ingannato: Perche ( diman- 
diamnoi ) rtimò meglio detto Imperla , cd InnoUra \ c poi non iltimò bene 
fcriverll intere Imper adoro , Intensione y. Ingannatore 

La Terza ; perche fc gli antichi Tofeani e del buon Secolo , che ’l Salv/a- 
ti dice , di rado , o non mai accorciaron le parole , poco o niente u laudo l* 
Apollrolo ; a che introdursi fatti accorciamenti sforziti , c concia la rego- 
la , d*Sctorciar dove lì può , il fin della parola antecedente , c non il principio 
della fulFcguente ? 

La Quarta ; che* trovandoli- molte voci che comincian da Jm , o da /« ,' 
delle quali l’I per neccrtìtà é majnfcolo , mal fi farebbe a tor via dalle feriti 
ture la majufcola » e (crivei Lo’mhrifo ^ fiume y La’mperiale , città dell’ Ameri-» 
ca meridionale , Lo’ndoflan y Lo’ngolflatt : c ne gli efemph del Salviati nellju-» 
cit.partic.’9. , Lo'mportuno , L^'nfangato , nc’ nomi [>r->pi , Importuno, Infan-* 

' gato . 0 quello , fc non per altra ragione , perche non trovandofi majulcola 
in fronte a rai nomi , diffìcilmente fi potrebbe conofccrc clRr nomi propi, 

E fe ’l Salviati , in quel luogo , ollinatam- ntc volle che dovelTc feri verfi , 
Lo’mportuno , J.o*nfan?^ato , tutto che nomi propi : non fmpiam conofccrc , 
perche volle poi, nel fin di tal partic.fenza allegar ragione alcuna di dilfcrcnZa r 
che onninamente fi fcrivclFc, dell' Inghilterra , c non dell' nghilt erra . 

Finalmente , dal veder che la Crufea fi vai di rado di si fatti accorciameaì 

ti; 
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li : come fi può veder principalmente nelle voci Inganno i cd Ingegno i e helJ 
le compoflc d’eirc : dove appena fi truovano apprcllò l’Articolo Lo : cioè nel 
^lìiì Lo’nganno i Lo'ngegno : c non come a briglia fciolia fi licrive modernar 
niente xAjiuio'nganyìo , umano'ngegno , Variò 'ngannevolmente ^ Mofirando ’nge~ 
gnoj amente y c c. facendo sì latti troncamenti apprcllò a qualunque voce . 
Anzi vi fono alcuni , clic così leggiadri gli llimano , che gli ular»o ancora-* 
nel cominciar d'un periodo , od’un verfo • Ne crediamo vi fia nella Icrittu- 
ra ,0 nel parlare cola piu licenziofa » che movzar sì latte voci lenza ncccllì- 
tiì alcuna d’isluggir l’iniojipo delle vocali y com’ è nel principio de’ periodi • 
o de’verlì . 

Scriviam perciò fempre e pronunziamo y L’ìmprrfa , Vtnten^ione y V incanì 
tatrice y L importuno , L’incanto , L’ingegno ; e così ne gli altri clcmpli ; riden- 
done all’incontro d’alcuni , che affettati ncll’opinion contraria » lenza ragioJ 
ne , contra ogni regola fcrivono , c proffcrilcono La imprefa , La incantatrice » 
Lo incanto , Lo ingegno : clic ft’l fanno , perche così 1’ han veduto ne gli anti- 
chi Tolcani , anzi nelle Icritturc del miglior fecolo , nelle quali o dirado* 
o non mai fi vede Apoftrofo ; dovrebbero avvertire , che gli Antichi , altro 
ufarono in vece dcirApollrofo , come notò il Salviati nella partic.53. del cap. 
2. del lib.3. E nella pariic.fcguentc dice : Ma che che fatto j’ abbiano i noftri 
tte’trapafjatt -tempi ycertijfma cofa è y che con guadagno di chiart^^a al betiijlji- 
mo tarlar nojìro y s'e quello ^pifbrojo introdotto nella jcritiura . L. hnairriente 
nella partic. 31. dà per rtgola ferma l’averfi a fcrivere e profferire L’ amore , 
Vedificio y Vhiin.ico , L’onefìo , L’amore , L’amica , L’erba , L’ ira, L’ onta , L*. 
umidità y L’amici^ie , Venfiature , L’immagini y L’ort.bre , L’unt^ioni . 

Intorno alla L che fi lafcia loia gittandoli l’I dall’Articolo , o dal Pronome 
Il y notifi Quel che dice il Calklvctri nella Giunta al ragionamento de gli 
Articoli del Bembo alla partic. 4. Volendo , che li non laici la fua vocale 
addietro dopo le vocali delle Prcpofìzioni kA y Da y Co : ne doverfi fcnvcrc 
Da’l Cielo , Co’l mondo , ^ ’l mondo , ma Dal Cielo , Col mondo , w/f/ mondo . Sal- 
vo nondimcn Tempre l’onor d’un tant’huomo , egli pigliò un granchio ; per-; 
che non fi può in verità fcrivere , Da’l Cielo , Co’l mondo y kA’I mondo ; pollo 
che non farebbe in quelli cali uno feemar l’I dall’// ; come fe di Da il Cielo , 
Con il mondo yxA il mondo , fe ne facelfc Da ’l Cielo, Co’l mondo y ^’l mondo: 
Ma un’accorciar gli Articoli Dallo , Collo , ^Allo , e farne Da’t , Co’i , %A’l j il 
che fi fa col proffwrir Dal , Col , ^At , e c. 

Aggiugne ; che fi dee dire Su il fiume , cd Inverfo il monte , c non Su ’l 
me 1 ed Inverfo ’l monte : come fi farebbe , V efercito pàfsò il fiume , e >ide il 
monte , c non L’efercito pafiò 7 fiume , e vide ’l monte . Ed in ciò ne par'ancora 
che prcndcllc abbaglio ; perche non affi gnando ragione , per la quale non_* 
poffa dirfi Su’l fiume , 0 fui fiume , che noi diremo , Inverfo Hmonte : e met- 
tendo diverfi gli cfcm|)li dalla regola -, o propofto che kce ; non avvertì, 
che l’Articolo , o Pronome II , s’accorciava dall’I nel fuo propolìo , innanzi 
a Prcpobzioni , e Paiticelle, non innanzi a’Verbi , com’ egli efcmplifi«.ò io_, 
Tafò il fiume , rìde il monte , che tutti cosi fcrivono , almeno innanzi a’Ver- 
bi di piu fillabe . 
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Della feemar le Parole nel fine 

C A ?.. VUL. 

P Erche di foverchio lungo , e pcravventura molto confufo queflo Capitol' 
farebbe ; eilendo pur troppo valla la. materia de gli accorciamenti nel 
fin delle Parole ; e forfè che per elfi non vi è regola « che non abbia qualche 
ecceazionc ; tratteremo in quello d’alcune regole generali i per le quali vien 
l’accorciar proibito-; acciocché poi di mano in mano , da ciò eh' è fconvenc- 
vole c fgarbatOjpofliamo in altri Capitoli llaoilir quelle de’ convenevoli, .c leg- 
giadri accorciamenti •. 

Non fi troncan primieramente nel fine ,.Ie parole ultime de’ periodi , o de’ 
membri che dia>nfi , o degl’incili-.. In modo che non s’accorciano , quantun- 
que fiegua altra vocale, ogni volta che molto o poco- fi trattiene il parla- 
re. Ma fc pochilfima folTe la pofa nel favellare può in. tal cafo concederli 
il troncamento . Con glfclL-mpli fi farà la regola piui chiara .. Dice il. Boccac. 
nel Proera. Perche dovefaticofo efier folca , ogni affanno toilìenio >ìa , dilette- 
role il fenfo efier rimafo : Dove veggonfi due troncamenti. nel fin della. parola 
Efjere , che rendon piu lcggiadro.il parlare ». di quel che fenza tai troncamenti 
farebbe : e dettoli e/Jer folca viene una pofa ^ c dopo.e{f *r riwa/ò « un’altra po- 
fa piu grande . Se adunque ai Boccacci folfc llranamente piaciuto di fcrivcre », 
folca effer , e Rìmafo effer : non ben fi farebbe accorciata la voce effere , prima-t 
nel fin d’ un membro, e poi nel fin del' periodo .. All’ incontro nel medefimo 
Proemio fi truova fcritto : Forfè piu affai , che alla mia bufa condizione non 
parrebbe , narrandolo fi richiedere ; dove la voce Narraniolo è cziandio-intcra, 
forfè per la polla regola . Ma elfendo picciolilfiraa la pofa che lìegue , fi po- 
teva pur vagamente dire Narrandol ,, fi richiedere E tanto baiti per chi ha. 
giudizio .. 

Deefi ciò ancora olTervare nel fin de* veri! ; eccetto in quelli che moderna- 
mente fi fan per muficaj.E nelle parole eziandio che fi.troncan d’una llllaba;, 
come • 

Son tutti ^uì prigioni i Del dì trarrò ;• 

dove dicefi trarrò in luogo di Marrone così, Diio , Caro, VUtOy in vece di Dif 
done , Catone , Piatone . 

Dan la Seconda regola tutti i Gramatici che parlan dell’Ortografia ; che- 
le parole che hanno il dittongo nell’ultima fillaba , non s’accorciano, ne me- 
no avanti a vocale ; come fono Doppia t Doppie^ Cambio , Empio , Nebbia , 
glio, Toglioy ^cqua , c mill’altre; non ben dicendofi Doppi* entrate^ Empi’ amo- 
re y Pùgli’ entrare , c c.. La ragione , che.n’alfcgna il Salviati c quella :• Che il 
tome vìa una fola , a rimuover lo‘ntoppo\ non'h fu'ficiente^ e lo fcarciarle amen- 
due , trasforma troppo la parola , in guifa.che per la H'ffa piu non h rìconofee. Il 
P. Bartoh nell’Ortogr. al 5^.4. del cap.^ ne dà: un’altra ragione , cioè : ch’ef- 
iendo il Dittongo di fua natura, indivifibile ,,non fi dovrà. fcrivere ,.ne yenth- 
cinqu’anni, ne Qiialunqu’ altro , ne yn occhi’ ardente-^ c c.. 

Ma , falva la venerazion che deefi a sì fatti huomini , non aggradandone Ix’ 
regola, IK3CO o niente ne polFono piacer le ragioni ; c con pace di quanti bau 
detto il contrario fiam d’opinione ; chiovc non faccia, mal fuono ,.fi polfan. 
■ “ ' le. 
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le parole che finifeon col Dittongo, particolarmente con quello che chiamami 
[ * mo Raccolto , accorciar nel fine, con dire e Icrivcrc ^qu'ar'^tntey yenticìn^ 

I qu'anni « Qualunqu* altro , ì^acqu’ella , Tacqu’eila : o pure troncando tutto il 

Dittonga-, , Cogl’io , e e. Di che la convincente ragione fi é ; perche 

' le in pronunziando , non fi dice , tAcqua arq^entCt Ventìcinque anni , Voglio io , 

e e. che pur tropjio fpiaccntc , ed aìfettato il parlar renderebbero ; ma to- 
gliendo quell’incontro di vocali , e maggiormente , ove le vocali l'on le Itcl- 
jc , fi prorterifee con leggiadria, e brievemente, Venticin<}u’anni Qualunqu'aU 
tro, Dcgg'iO] ; peri he non s'ha altresì a Icriverccon gli Itelfi accorcia- 

menti ? E i'c ’l Salviati ( come lopra accennammo ) dille ; ch’ove mal fi pro- 
nunzia , peggio fi ferivo ; ne ficgue , ch’ovc ben fi pronunzia, meglio fi ieri-’ 
ve . Perciò ben pronunziandofi Venticinqu’anni, Qualunqu'altrOt Degg*io , Vo^ 
gl’io j meglio nella llella maniera (crivcraflì , 

E rifpondendo alle ragioni in contrario , diciamo : che fe vuole il Salvia^ 
ti , che ’l torre una vocal fola del Dittongo non balta a rimuover l’intop|>o 
» ciell’altrc vocali sbatta a rimuoverlo ( rifpondiamo) quanto piu 11 può ; ri- 

manendo piu brieve, e piu leggiadro il parlare , nel profferir due vocali un» 
apprcllo l’altra, che tre ; cioè , nel protferir Venticinqu’annit che, Venticinque 
Anni : Se ageiugne, che lo fcacciarc amendue le vocali del Dittmigo trasfor- 
ma troppo il parlare ; non fappiam conofcerc ( replichiamo ) come fi trasfor- 
mi troppo il parlare in Degg’io, Vogl'io j ma fol veggiamo quanto malamente 
tl pronunzierebbe Deggìo io, Voglio io. 

Al Battoli diciamo ,* che non fi divide il Dittongo; pollo che fi furroga I» 
vocal feguente in luogo dell’antecedente che fi leva; come in Ventici nqu^an-j 
ni , in luogo della E , fi furroga l’A • colla qual fi ta il Dittongo . 

E fe ( torniamo a dire ) fecondo la nolUa opinione , s’han neceOariaroente 
a proflferir quelli verfi , 

Ne gli occhi al Ciel ft fpeffo , e le VoglV ergo 

Tu Raimondo Vogl’io , che da quel lato . 

Degg’io i’orme cercar di fera errante . 

•Perche non .s'avranito a così fcrivere ancora ^ Refìa dunque , per nofira opi- 
nione , ch’ovc la pronunzia il richiegga, fi tronchino ancora nel fin le paro- 
le, Icguitando vocale , tuttoché finiicano in Dittongo . 

Vi fon molti che troncano i MonoClIabi che nel verlò hanno il Dittongo i 
o ’l Trittongo : e tcrminan così interi , come troncati in vocale ^ o che fie- 
' gua vocale , o conloiiante , Perche dicono Tardo avanti a vocale per dire-» 
Io ardo , ed T venni avanti a confonanie per dire Io venni : De’ ugnere, De’tìJ 
gnere, ^ùe’ amici, Mie’ parenti, Tuo’ intrìnficln, Tuo’ compagni, Suo’ ardori, Suo*, 
dolori. Se’ andato, Se’ gito, e e. per Dei ugnere, Dei tignere. Miei amici , 'e c. 

S’c detto che nel verfo hanno il Dittongo , o*l Trittongo ; perche fe Io in 
profa è di due fillabe , nel verfo ordinariamente è d’una , e perciò Dittongo j 
come 

ch’ove ch’io vada il /emiro minore , 

Se Miei in prola è di due filiale , nel vcrlo c d’tina , c per confeguente Trit^ 
tongo,comein 

Ton fine , ,Amor, con e([a a li Mici guai , 

Di che s’è abballai za nel libro de’ Dittongi parlato 

uondiracno non accoicercmq in profa lo, Fui, Mai, Voi, 7ipl,Miei,Tuoì, 

Suoi 
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Suvà e fimili : eccetto Se* verbo , ove l’orecchio l’approvi : che cosi Tempre 
da* buoni TuTcani é ilato Tcritto ^ come atteila il Salviati nella part1c.36.dci 
cap.z. del lib. 3. E quantunque vi fìan buone ragioni per Toltener che *1 Se’ 
verbo iìa voce intera , e l'erciò debba feriverfi fenza l’Apollrofo ; nientedi-' 
mcAO tra per trovarli coll’Apostrofo in molti tcltidi Lingua : e per fuggir 
Tequivoco tra;Se’ verbo e Se particella, l’abbiamo fcritto,c lo icrivcrem lem- 
pie coll’A{)ollrofo; come avvertì ancora il Barf, nell’Ortogr. al $^’j, del c.j. 
Colui poi, che molti hann’accorciato in Co/n’, e Suoli , in Suo’ non accorcere- 
mo , ne rn proTa ncio verfo , per lo mal Tuono che ne par che faccia . 

La l'crza regola , che la E , e l’I non li gittan mai laTciando Tcoverto il 
C , o ’l G , Te non le |>cr dar luogo alle llell'e vocali che lìeguono ; perche 
dirallì Dolce albergo^ Dolci amplefjit Viaggi amene^ Fregi onefìi, non Dolc’a.bsrgo^ 
Dole’ an, pie ffì , Tiagg’amency Freg’onefli . Ma quando dan luogo a Tc ftclTc, cioè 
s’incontrano con vocali limili , poUbn levarli , e dire Dole’ Imenei, Viagg’erbo^, 
ft , e c. La ragion di ciò dipende , da quel che li dilTe di Topra , in parlan- 
doli de' due iuoni del C, c del G; cioè che hanno il lor naturai Tuono avan- 
ti alla E , ed all’l ; e mutolo avaiui all’A, all’O, ali’ V * Togliendo perciò la 
E da Dolce Teguendo ^mplefjb fi pronunzierebbe il C mutolo , come in Dol- 
camplejjb ; togliendo l’i da Fregi Teguendo Onefli , prolfcrircbbeli altresì ilG 
mutolo , come in Fregoneiii. All’incontro levando l’I da Do/ri avanti ad 
nei , pur reità al C il naturai Tuono , come in Dolcìmeneì c levando la £ da 
Tìaggìe avanti od Erbofe , riman’ancora il G , fonante, come in Viag* 
gerboje . 

L perche vi Tono alcune parole , che troncandoli muterebbero il Tuono al 
C » o al G : e non troncandoli, languido e sforzato ne riuTcirebbe il parlare; 
perciò , in tal calo , s’accorciano , c vi fi mette la H , afhnche relti al C ,0 
al G quel Suono che debbono avere . Come in Dicb’ìo, l^engh’io, .UoncondoR 
tai parole Tcn/a la H , e Ttrivendofi Dic’io , Feng’io , fi muterebbe il Tuono 
ottuTo che hanno avanti alTO il C , e ’l G , e fi pronunzierebbe Dic'to,yengioy 
c non troncandoli , come in Dico io, yengo io troppo talora languido, e fiac- 
cato nc diverrebbe il parlare: fi troncai! ucrdò, e s’aggiugne la H apprctìb ’i 
C , c ’l G , acciocché rcltino con Tuon duro che avevano , e debbono avere 
avanti alTO . 

Da ciò Vv.deli , che Tenza neccllitè fi laTcia la H nella particella Che tronca- 
ta della E , ove liegiie voce cominciante da A , da O , o da V t Tcrivendoli 
Ch’amando , Ch’angufiia , Ch’odia , Ch’onora , Ch’unifce y Ch’urla ,c c. ballando, 
per fare avere il luon duro ai C , Tcrivere C’amando, , Canguflia, Codia, Cono^ 
ra , Cunifce, C’urla . Ma perche qucll’A{>oltrofo ch’è appreiTo al C , potreb-] 
be a molti che non Tanno , o che non li ricordano i due Tuoni del C,far prof-‘ 
ferir Ci amando. Ci angufiia. Ci odia , c c. o perche troppo fuor del comiin’ulo 
ne pare , l’empier le icritturc di tanti C apolì rotati , quante fono le Che, che 
vi fono ava lli a vocale ; meglio ILmiam lo fcriverc intera la Che , cioè Che 
amando , Che angufiia, Che odia , cc. E dove la pronunzia volelFe necelTaria-] 
mente , che s’accorcialTc la Che : meglio farà lo Ieri ver fenza necefliti, e Icn^ 
za ragione ancora , ch'amando , Ch’aogufiia , Ch’odia , e c. com’hanno fcritto 
gli Accademici Fiorentini , cd attilla che TcrivclTe G. Boccacci, il Cinonio 
nel n.45. del cap.44. nell’Olfcrvazioni fu le Particelle; che mettere in tanto 
pericolo chi legge , ch’è do che piu nc fa forza ; con introdur nella fcrittu- 
TarfcJL C ra ' 
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ra cofc affatto nuove , tutte che appoggiate alla ragione ; il che non eflcr 
lodabile , almeno intorno all’Ortografia « abbiam detto in tanti luoghi col 
Salviati . 

Ed oftinandofi alcuno a replicarne i a che ferve la H in Ch'amando^ Ch’oiù» 
Ch'unifce , fc gii il C fenxa la H ha il fuon duro avanti A, O , V ^ Gli fi può 
rifpondere ; a che ferve l’Aj>ofirolo in Caminio , Coiia^ Cun\fce » fc non fc a 
far pronunziare a molti ( come abbiam detto ) Ci aminh , Ci odia • Ci unìfce ? 
E fc baila che '1 C Itia avanti ad A> O, V, per avere il fuon muto ; che Do- 
mine v’ha che far qucU’Apollrofo ? Se adunque s’avcife ragionevolmente a_* 
fcrivcre , dovrebbefi mettere il C fenza l’ApoIlrofo , cioò C amando, C oiìa^ , 
C unìfce . E chi non vede che cosi , troppo diif >r n: e fuor d’ufo la fcrittura 
farebbe , Bifogna perciò alcune cofe lafciarle (lare fecondo l\ifo . 

Or’al noftro propvifito tornando del gettar l'I; per la lleda ragione all’Ar* 
ticolo , o al Pronome Gli non fi toglie tal vocale , fe non fieguc lo flefs7 : 

• perche l’I folamcnte ha forza di fchiacciare il Gl ; e perciò Lrivefi Gli amorìt 
CU errori , Gli onori,.Gli ufici : altramente fcrivcndolì Gl'amori, Gl’errori, Gl* 
onori ,cc. fi protf.‘rirc!ibc il Gl duro , cane in Gtiuro, Gl-'ha, Gloria . Ma-i 
feguendo lo (Icfs’I nell’altra voce, ben fi toglie, fcrivend»iì G'iùmin,Gl'Ho» 
latri', perche l’I delle voci feguenti vale a fchiacciare il Gl*. Il che è molto da, 
notarli ; pollo che molti trovando il contrario in alcuni tefli di lingua, o per- 
che fono fcorrczzioni , o perche non erano allora ben conofeiute le regole 
della lingua , fcrivon tuttavia Gl’amori, Gl’errori , c c. 

Dal che fi cava altresì , non cller bene fcritto , Rf'era, Que^l'altri , %ArtU 
gl*aruti. Scovi’ alpefhri, Fivf amabili, Gi^t'a:^:^Hrri, B ^''an'f'yx, Caprgl* avvolti , 
Coìifr^l’utili , e c. Ne in mezzo delle voci , Glene, Mogie, Toglea , e c. Ma do- 
verfi fcrivcre Egli era. Ottetti altri, Gliene, Moglie , e cosi ne gli altri .. 

Non fi ferivi ancora. Mera vi gl’ uni ver fili, Travagl*amorofo,MegVentra, Voì 
fl'amarti , rìgl’amabile : ma Meravìglie tiniverfali , Travaglio amoro/o , Meglio 
entra, e c. Il che il Bjrtoli nel jf.6. del cap.6. ncll'Ortogr. confonde con quella 
regola di fchiacciare il Gl: ma a dir vero , fecondo lui , fi fatte voci , non fo- 
lamcnte non fi pollbno accorciare , perche rdterebbe il Gl duro ,ovc dee cf- 
fcre fchiacciato j ma perche terminati col Dittongo.. 

Cavano alcuni da quella medefima regola : che non po;Fa fcriverfi Ogn*al- 
tra , Ogn'nno , e per confegucntc, che la parola Og^ni , non s’accorci avanti 
ad altra vocale che all’I . Ma ciò è un puro abbaglio ; perche ( come fi dif- 
fe ) il , non ha che un folo fuono , ch’è fempre fchiacciato , 

Égli è nondimen vero , che buoni Scrittori han fcparata la Ogni dalla voce 
fcgucntc-, che comincia da vocale , e l’hanno fcritta intera; o l’hanno fcrit- 
ta unita coll’altra parola , e l’hanno accorciata : feri vendo 0^«i a/rra , Ogni 
uno : o pure Ognaltra, Ognuno ; £ cosi farem noi per tal’ufo , non perche la-» 
regola il richiedefie 

Ma per quel che tocca allo feri ver 1» parola Ogni unita collo voci feguctiti , 
intcndclì di quelle voci , che con Ogni pofibn formare una fola parola , che-» 
come parola compo/la , abbia il fignificato che le da quell’unione . Come-/ 
Ognora , Ognotta , che vaglion Semper\ Ognuno, che val’O’wnif, Ouiffue:Ognali 
tro che vai Coeteruf, Coetera , Ma non di quelle , che colla O^ni non polfon fa^ 
re una fola parola compolla ; com’a dire , Ogni avra , Ogni erba , Ogni otn- 
bra y Ogni ufo , c c. 11 che non intendendo il Battoli nel x. dei cìt. cap. j* 
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fparlò , fecondo *1 folito , de’ primi maeflri di qucfla lingtid l 

Altre odcrvazioni intorno al Cn polTon vcderfi fopra , dove parlammo 
de* varj Tuoni delle Lettere . 

La Quarta regola è ; che non fi tronca nel fin la parola , ove le ficguc pa- 
rola cominciante da S , accompagnata da altra confonantc : c perciò non lì 
fcrive , ne fi pronunzia FH fcoglio^ Fn (ìrepitOyDel Jlralct Val /limolo , f}ra~ 
^0, Gran fferan^a^ Bel/fcttacolo^ Buon fìudìot Huom fiegnofo^ I\^gìon fìrana,Co^ 
lor ibiavaiOt Fuol J'penierCt Dobbiam fcrivire^ E/Jer Jludìojot Fìverfcìoperaio Fan 
fcìmilUndot Morir [lini andoy fntrbaii^ fcrìgni , Co' /colarti De‘ /pecchi , e 

limili ; Ma , Fno jcogliot Dello {iralc^ T^llo Rra^io^ Grande fperan^a^Bello fpet* 
tacolot Buono fìudioy Huomo fdegnofot Regione (ìrana^ Colore sbiavatOt Fuole fpen* 
dercy Dobbiamo jerivere^ fìudic/o, Fivere fcioperaio^ Fanno fciniillando^Moi^ 
rire jìentando^ M gU/nerbatìt Ne gli fcrigni , Con gli fcolari , De gli /pecchi . 

Da gli dcnipli fi vede , che la regola non ha ceetzzione alcuna ; ma ogni 
parola , o fia Articolo , o Pronome ^ o Nome , o Verbo , o altra parte dell’ 
Orazione , fia Toggcita alla regola . E fc fi truova nel lioccacci , ed in altri 
telli di Lingua t Fn gran /f.U udore, lìen fìa,E/Jer /iato, Fn /parviere , c c. bifo- 
gna dire , che Piano , o errori nelle fiampc , o nelle regole . 1 Poeti nondime- 
no che fi pigliai! molte liwtnze , potran talora , c per ncccllìtà del verPo , tra- 
fgredir tal regola 

La rag ion di ciò lì c : perche faccndofi in tai cafi troncamento , oltre che 
cjuaPi Pemprc fat.chcrcbbtiì nel proficrirede nc cagionerebbe all’oreccliio mal 
luoiio i com’ognun da Pc licfiò può fjicnmcmtarc , 

L per la ItdPa ragione non fi dice II /crigno, li /cudo. Il flra^io ; ma Lo /crìa 
gno, Li) /cui). Lo fìra^io , come diraffi , in pailandoPi de gli Articoli . Di rao- 
d.) thè , Te la voce antecedente finifee in confonante , c non fi può mutare > 
s’.iggiugnc un’I alla Peguente^ dicendoli Con ijÌTcpiio, Ter i/campo. In J/co^ia, 
Con Ifira^io , er. come s’è detto di fopra. 

La Quinta ; Pcrivonli c pronunzianfi intere avanti a conPonante * ed a vos 
cale , le Parole che han l’Accento Pu l’ultima ; come Città, Vieta, K/indrà, Toa 
té , Teftì" , iofìì » Finì, M.niò,Terò, Fink, TtrU,c tani’altrc non pntendofi Peri- 
vere Citt'angtiiìa, Tiet'amoro/a, e c. La ragione èchiarifiìma ; perche tolta la 
vocale accentata , c con ella l’Accento che poTava Pu cl'cfia , quel che riman 
della parola non c ballante a fpiegar ciò che s’intendeva con ciPa . 

Da quella fi cava un’altra regola -, che niuna parola ch’abbia l’O largo , o 
l’V nell’ultima ,fi polpa kemare ; perche ncll’O largo, c ndl’V ddl’ultima-j 
poPa Pemprc l’Accento ; come fi vede in M.ndò, Vero, Ornerò, imrala/cerò, Fir» 
tu, Servitù, c c. Vi mctton altri le Parole che terminano neil’E aperta ; ma 
a noi perora non Povvien Parola, ch’abbia tal fine . 

Lccetuia il Salviaii ( nella partic.30. del luo. cit. ) da tal regola la che c 
tutte le voci uPccnii in che : cioè , Giacché , Benché , Comiche , Vf^rché , ^va 
vegnacebé , ed altre ; p otendofi fcrivere , Cb'egli, Giacch’ella, Bench'io, e c.Dl 
per ragion di qudl’eccczzione il Bartoli nel ^. 8 . del c.3. il non elPcrvi pro- 
priamente l'Accento Pu la Che ond’è che molti, o che fia Pola , o accompagna- 
ta con altre particelle , non la fccnan coll’Accento . Ma fc tal ragion’é vera 
a che metter tal particella co i Puoi compofii fotto l’ccctzzion ddia regola 
Meglio adunque lar.1 fcrivcrla intera : E Pe non per altro per ron entrar 
Delie ilifiicoltll , della H , che può lefiar Poventc avanti a voce cominciante 

C z da 
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dt A I O t V : èome fi diflc fotto la Terza regola . E fe talora » par che U 
vaghezza della pronunzia richiegga l’accorciamento , il faremo ; cd intorno 
alla H , diremo ciò che in tal luogo s’c detto ; e per la regola di non accor- 
ciar le voci accentate nell’ultima : rifponderemo per le compt)lle , col J5ar- 
toli ^ch'cficnon han l’accento nell’ultima , per la fcmplicc Che : andar que- 
lla CO I monofillabi » de’ quali fi parlerà prefcnteme.ue . 

La Sella : le voci d’una fillaba loia , fiano avanti a vocale , fiano avanti a 
confonante » ordinariamente non s’àccorciano : come Da le gno del fello cafo 
nel numero del meno, Di verbo, fu, fra, Già, Ha , Li Avverbio di luogo , 
fidat Qua^ S<x,Sta^Tray fu, Di^ , fc*, o fia Nome ,o fia Verbo, Ne partii.clla 
negativa , Se Verbo, e Se I*ronome, Tìè , Re, A/r, 5e, Te Pronomi , Av- 
verbio , Di Verbo, e Nome , Chi , Gì - , cioè ^fidà , Qui , S/ particella affir- 
mativa , do , Do, fo, Ho, No, Va, Pro, Tuo, Sto, So, fo, Fo, Fu, Giu, GrUi Piu, 
Su, Tu $ e qualch’altra , della quale |>eravventura non- mi ricorda . 

Quella é la regola che danno i Gramatici di non accorciare i Monofillabù 
eziandio avanti a vocale : e le fudette particelle fon quelle che dicono, non 
ricevere accorciamento • Ma fon tanti poi quelli che n’eccettuano: come la 

E articclla Che , il Pronome , e l’Anicolo C/i feguendo voce cominciantc da I« 
i Ne Pronome, e particella riempiti va-,, gli Aiticoli , c Pronomi Io, La, he, 
i Vicepronomi Mi, Ti, Si, Ci, yi, il Segnacafo Di, le particelle Se, c Si , c tan- 
t'altrt : che *1 numercv degli eccettuati , uguaglia quafi il numero de’ }x)(lt 
lotto la regola ) Perche é atta piu tollo a confondere , cd a mettere in dub- 
bio , che a regolare , chi vuol la nollra lingua apparare» Han-dato perciò 
un’avvcrttmento , per non far’crrare ; die le particelle accentate , non rice» 
van quel troncamento, che ricevon le difaccentate : come Là Avverbio di 
luogo elTcndo accentata ». non può troncarli , ne meno avanti a vocalc:non 
dicendoli , o fcrivendofi.I’eru io' per Là era io j e per lo contrario La difac- 
centata ,fi tronca avanti a vocale, dicendofil'Ó^eUd, L'umiltà: e non La otte* 
fià, t. a umiltà . Così Di , accentato , per giorno-, o Verbo , non fi fcrive } 
come , tenute il d’accordato ^ D'infretta, ^er,Venuto il dì accordato. Di in frr r- 
Ut : c per l’oppofito il Segnacafo Di difacccntato , s’accorcia ; diccndofi-D’ 
amore , D'odio ; e non Di amore , Di odio . 

Ma qual piu grollb abbaglio di dillingucrc i Monofillabi accentati da* dt<> 
facccntati , fc non v'è parola tutto che d’una lettera fola che non abbia-* 
J’Accenro ^ Ballerà che ognuno abbia la vocale , acciocch’abbia la pofa,ofia 
l’Accento . E fc a Li Avverbio , a Di Nome , e Verbo , fi- mette l’Accento ; 
falli per dillingucrgli nella fcrittura da La Articolo , o Pronome , c da Di 
Segnacafo . Qua l’errore c alTai piu manifefto , nel confidcrarc ; che fc da lor 
fi replicane : che i Monofillabi ne’ quali fi fegna l’Accento , per ragion di 
differenza , non polP^n’accorciarlVcome gli altri , fu de quali non fi legna-» ; 
lor fi rirponderebbe ; E perche non s’accorcian tante particelle come , Ma , 
Fra, Tra ,-Puo^, Piu, cc. fu le quali non fi fegna Accento alcuno per cagion 
di diff. renza . 

Bifogoa adunque confclTarc , ch’ogni Monofillabo ha l’Accento ; ma que* 
MonollPabi non pofTon’accorciarfi , i quali potendo llar da fe foli nella fcrit- 
tura , c nel parlare , fenza l’ajiito della parola fcguentc , lor non fi polfa to-^ 
glrer l’Accento ; cd al contrario , s’accorcino quei che sforzitamente Bando 
iia fe foli , attaccandoli per toglier Io sforzamento, colla parola fcguente,per- 
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don di lcggreri' colla vocale l'Accento , quaG pafTaHe nella parola alla qual' i 

a’attaccano . Con gli cfcmpli ne fpicghcrcmo . L’Avverbio Là Ila da fc (olo 1 

nella feriteura c nel parlare y fenza l’ajuto della parola ‘feguente ; potendo 
eziandio un periodo finire contai parola t com’a dire ; foflf voi là-, E 
dicendoli Là era» Di là ufeìti ; vedefi-che ’l Monofillabo li può llar naturai- ■ 

mente da le folo , fenza l’ajuto delle parole feguenti , almeno nel prolFeriilì; I 

c llando da fe folo , non perde mai 1’ Accento j e per confeguente non mai * 

s’accorcia . Per contrario t l’Articolo La in La oneflt, La umìltà.non può llar • 

da fc folo t le non fe sforzatamente nel pronunZ'arfi , c per confeguente nel- < 

la fcrittura ; perciò* a toglier lo sforzamento y s’attacca colle parole feguenti, ! 

alle quali naturalmente s’appoggia, c lì dice Vonefià Uum\ltà',cà in tal ma- i 

niera , colla vocale perde l’Accento , quali palDuido , o incorporandoli nelle 
parole feguenti . 

Il che ]>otrallì intendere ancora , fe fi pon mente ,-ch'e gli antichi Tofeani' ^ 

per lo piu , sì fatti monofillabi , che non ifian naturalmente da fc foli, gli ac- 
taccavan colle parole feguenti , c fcrivevano , Loneflài Lamorct Matten^OtNaci- 
corremmo, Tadoro^ Damofe% c c. per Vontfìài Vamnrt , M*atten^o, N-’accorvem- 
mot T'adoro f D’amort . Ma non mai fcrilfero l>'n dìniero y Fortore , Vat torno 
Stattento . , pcr^» Dì intrrot Foonorct Va attorno^ Sta attento ; quantunque le 
vcKafi delle voci fulfeguenti foifer le Ifcire delle antecedenti de* Monofillabij 
donde fuol farli fovente ì4 troncamento. 

E meglio intenderafll , fes'avvcrtirl , che la-particella Che , ricevente co* 
ti vagamente ìbtroncamento , in Ch’era% Ch'amava^ Ch'odia, Ch'unifce , ed in_» 
fanti cfcmpli-, ne’ quali non irti naturalmente da fe fola nel pronunziarli , e 
per confeguente nella fcrittura; attaccandoli perciò colle parole feguenti, per- 
de colla vocale il proprio Accento^ e quali s’incorpora con quel delle lullc- 
guenti . Se Itarà poi da fe fola, fenza ’l naturale ajuto della voce feguente, co- 
me in queft’efemplo ; Ma che % avrai tu forfè da replicarmi ( Non s’accorcia, 
avvegnacche fiegua vocale ; perche non può perdere il proprio Accento.. 

Scrivefì adunque e lì pronunzia (xr tal ragione , Ch'era, Gl’Italiani, Gl’tni- 
micava , T^accorfremmo, L’amore, L’oneffà, L’ele^'^toni, L'amava, L’od'iava,L’of^ 
fendeva, M’accorf^o, T’attende, S’avvede, Cincammina , V'annun'^io , D’ amore -i 
S’amaffi, S’addormentò , e c, in luogo di Che era; Gli Italiani, G'i inimicava,Ns 
accorgemmo. Lo amore , La onefìà. Le ele^^oni. Lo amava. La o liava. Le offen* 
deva; Mi acorgo; Ti attende » Si avvede, ti incammina, yi annun'^io,Di amore. 

Se amajfl , Si addormentò : 

Il P.Bartoli nell’Ortogr. al jj.p, del'cap.^. mette nella fchiera de* M'ono- 
(ìMabi , che non s’accorciano , A , fegno del terzo calo , cd , E » Verbo. Ne 
maravigliamo come non v’allògalfi* ancora , O, particella Separativa , cd In- 
teriezzione . Ma Dio buono ; che cofa s’avea da accorciar da, A. c di, fi , le 
non han che una lettera fola ? G poi , perche dire, che non s’accorci , E, Ver- 
bo .* quafi che , E , Congiunzione , o in altri lignificati , fi potclTe .accorcia- 
te ? Perciò meglio , edà qucl maefiro che fu nella noffra lingua dilTc 11 Sal- 
viati nella partic. to; del cap.z. del lib.^. cioè ; N^n'C^fh’tgue vocale d tv'ella' 
vaglia per una voce intera , come , in tutti’ fuoi , che in vece dì, tutti i- fuoi, . 
leggono in MaL Berit. G z. «.6., c c. 

£ tra per la nolfra ragione , e per toglier l’equivoco , Ifimiam che noa_J. 
ben s’accorci il -Pionoiae ^6# * c’I Segnacafo Da-: come fcrilfc ancora* il Gi^ 

' nonÌQ* 
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nonio neirOffcrv’. fu le particelle al n.ij. del c.46. , dicendo : S*h fcritto m- 
tero ancora \nuan‘{i a vocale: ed f^iandìo jrecedenJoj a parola, conAncìata da 1$ 
Domandandomi elle Cbi io 1 ( (lì , e donde , rilpoli . i'occ.G.a. 11.7. Ct Arri» 
|;uccio , fenza aver potuto faptr Chi d giovane (ì lolfc e e. G.7. n.8. dove G 
vede , che fc ’l Pronome Chi lolle accorciato , ciod ^ Ch’io fojji , Ch’il giovane 
ft fojje : non fi faprebbe difeernere , fc (ì folle accorciato il Pronome Chi, o U 
Particella ihe . Lo llclfo dice del Scgnacalo Da nel n.i6. del C. 70. eziandio 
innanzi a parola cominciante da A: come, Da alcuna^ Da affanno^ fe folTcr’ac-» 
cordati D'alcuna, D'affanno^ non fi faprebbe fc lolfc troncato il Scgnacalo Di, 
o M Segnacafo Da . 1 Poeti poi foglion , per licenza e per neceflità del verfo 
ufeir di tal regola ; onde Itpgtfi m Pctr.P.z. S.zo. 
j’ ho pìen di foffìr quefì’aer tutto , 

D'afpri colà nàrando il dolce piano « 

E Dan. nel Purg. al C.i. 

M’a te com’era tanta terra tolta* 

Ma come abbiam detto , non fon da imirarfi ,chc per ncceflìtì • 

Si replica finalmente : che la feconda fchicrade’ Monofillabi s’accorciaKU 
folamente avanti a vocale ; (••.^e gli altri non s’accorcian , ne avanti a voca- 
le , ne avanti a confonante . £ le fi fcrive Ipelfo e leggiadramente « Sen^i» 
vai Men fug^o, Ten cale* Credendol morto, l'e^f^endol cadete : dove par che G 
tronchino i Pronomi Ne, e Lo: in tai cali , qoclle ed altre part'celle non fon 
voci da per fe, ma parti d’a'tre voci , alle eguali s’unifcono ; ct'mc avverti.- 
fcc ancora il Salviati nella partic.^7. al Veri. Non ft tronca paro' a , al ca|*. z. 
del lib.5. L tanto balli ( per non allungar piu quello Ca(>o ) intorno alle re- 
gole generali di non poterfi le parole accorciare ; e quantunque ve ne fian-j 
di molt'altrc , fi metterann*elfc neli'cccczzioni alle regole da poicifi fare i 
troncamenti . 


Delle Parole che pojfon troncarfi nel fine , Puna vocale , c%ìandi$ 

avanti a confonante , 

e A P, IX. 

A vanti a vocale può rcllar la voce accorciata in qualunque confonante, o 
muta , o femivocal che fia; ballando che non vi fia regola , o ragione 
in contrario , che ’l proibifea . Perciò diedi Erb’odorofa , C’incanna , yid'to , 
Nìnfarr.oroja , yegpCio, Tal’era, Jtluom’avaro, Dann'eglìno -, e così nclPaltre in-# 
infiniti cfcmpli . Àia le parole , alle quali affi a troncar la vocale avanti a_> 
confonante , non i^ffono reflar che con una di quelle quattro liquide L, M, 
N , R . Ch’d quanto dire ; che la penultima delle parole da troncarli avanti 
a confonantc , ha da cirer’una delle accennate liquide . E quello non per pri- 
vilegio ch’abbia alcuna di quelle quattro lettere ; ne perche l’ufo il voglta_j; 
ma per una tal proprietà, e natura d’clTe , come confiderò il Bartoli nell’Or^ 
togr. al jf. I. del C,^, 

Cominciando dalla L: ben fi dice, anzi dee dirli Tal dolore, Qual vìfn, Cio^ 
vanii furore. Ceniti giovane. Tal dorato, ymil fervìdore, Ctel volubile, Fel fitti^ 
te , Tel canuto. Vuol dire , Suol fare , e fimili : non Tale dolore , Quale vìfo ; 

e co- 
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ccos) degli altri . Da quali cfempli lì vede, che (1 troncali vagamente della 
vocale le voci terminate in Le , ed in La .. 

• S’eccettuan perciò primieramente dalla regola le voci terminate in Li, che 
vuol dire , i plurali de gli accennati Nomi , e Pronomi ;e non ben diedi TjI 
dolori, Qual vifi , Gio vanii furori , Pai dorati , Ciel volubile yVel canuti ; mvj 
Tali , 0 fai dolori ,. Quali, o Quai vili, Tali dorati, c c. 

Ed in ciò y ove non baitaifc l'autoriti di tanti addottrinati Gramatici To- 
feani , che danno si fatta eccczzionc alla regola; billeri pure il conlldcrare , 
carne non aggradi ad un buon'orecchio il fentire , Tal d)'orì , Qual vìft , del 
volubili ,Tel caiuti : che non ocn s'adatti al numero del piu , quél che fi di 
al nu nero del men > ^ e che l'entendo.'l , Tal, Dal, Ciel, Pd , r.iti in qualche 
modo ingannato chi afcolta , o chi legge , nel fentire, e nal veder poi fegui- 
tarc Dolori, yift, {Solubili, Canuti , quando ragionevolmente Lnmagjnava fe- 
guita le , Dolore, yif), Solubile, Canuto . 

Il che patri convincere chi pollili a mente i luoghi de* Télli contra la re- 
gola , rcgiflrati dal Battoli nel n.iao. del Torto, c nel $ i. dei C.5. dell'Or- 
togr, vorrà couraltarc , che ufa.feroil cmtrario gli Autori di noltra lingua. 
Con foggi ugnare, per chiuder l ^ro.arfatto la bocca; chefe in buono Autore 
truovad talora il contrarrò, o j):r licenza p>etica, o per inna.vvertenza;.bcn_» 
vi li troverà innnitc volte la regola ofservata . 

Dicendoli inoltre che truovali mai fempre Malfattori , Malcontenti, CentU 
luomini . e c. ed in quella maniera rollano- accorciate le voci Mal , c Gentil 
dall’interc Mali, e Gentili . Si ri/ponde , che in quelli cali , non fi fa tron- 
camento veruno nel fin della parola , ma nel mezzo di tai voci compoflc,chc 
fi conlìderano com’nna fem, ilice voce , fecondo fi diri apprclFo'. 

In sì fatta CCCCZ2ÌOÌ3 vengon molti Nomi di Città, che terminano in Li 
come Napoli, Tentapoli, Friuli, Cofìantinopoli, ^jpropoU, Gallipoli, Tripoli, cd 
tre ; meravigliandone d'alcun de’ nollri ,.chc tutto che in verfo , abbia detto 
T^aOol per Napoli .. 

Dalla fteifa regola di troncar le voci terminate in Le ed in Li , fc ne rica- 
va , e vai |>cr la Seconda ecci zzione ; che non s'accorcino le terminate in La: 
non jMtendofi dire , ,/il iedra. Tal lun^a, Gal bella. Mal cofa , Tìcciol Cafa , e 
fimili ; per ^la deflra. Tata lun^a , Gala bella , e c. Il che ha luogo cz audio 
nelle voci de’ verbi ; non dicendofi Confot per Confola, Voi per t^ola , Invìi ner 
Invola , e c. Perciò non fi potrà nemeno ben dire , f^na fd volta, p'na fol cofa,. 
che molti tifano a dire, protcllando d’accorciar la voce Sito, e non 5a/u;co- 
mc dicclTero, y’na fola volta, Vnafolo cofa, ben dicendofi' So/ per Solo e Solai 
mente : imperocché è una tiafpofizron viziofa il dire F’aa fot cofa per polo una 
cofa , c c.. come bcn'avvertì il Bartoli nel n.tio. del Torto, c nel jf.j.al C.3. 
dcli'Orcogr.' E fe nella Vifion del B icc. al C.io. fi legge- 
' ' • Si vedea trasformata in tremai canna 
non é fiato che per necefiìti del verfo-.. 

Qinrcccc«zione è così ferma , che ha luogo In tutte e quattro- le acccn^ 
nate liqui.le , non che nelTaltre coofonantì ; e fìccomc non ben lì dice ,Al 
(/".Ira , Tal lun^a , c c. così non fi può ben dire Fam, Bram,Tram,Oam,Vìf’n, 
Strrn, Schìcn, Fontan, yentur, Sìcur,Ofrur, Dlpintur,c c. per Fama, Brama,Tra~ 
ma. Dama, Vh^na, Sirena, Schiena, Fontana-, Ventura, Slrura, Ofeura, Dipintura, 
Solamente efeon dall’obbligazionc di feriverfi intere due voci , cioè cd 

Ora: 
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Ora con i Tuoi ccirtpoHi ; come diremo, in parlando della KZ 

Ciò nondimeno s’intende avanti a voce che cominci da confontfite : 
che avanti a voce cominciante da vocale, fi puo( fecondo’! giudizio di chi 
fcrivc , e dove parr^ che renda buon fuono in pronunziandoli ) toglier viiL^ 
la A , con mettere in (fiio .luogo l’Apollrofo ; -come in MaVerbat Kom’antUé^ 
yan'avra^ Tur*acqua , e c. 

La Terza eccezzione : cheniuna prima voce di ciafeun Verbo , reAi pure 
in L , o in una dcll’altre liquide privilegiate, }K>ira mai troncarG avanti 
confonantc :x perciò , fc non fi dice Die per Dìco^ Cred per Qredot e c, ne men 
fi dirà yol per f^'olo , Bram per Cranio, Terdon in vece di Verdona , Dur per 
Duro j c così in tutti gllaltri.. .Perciò, fc ’l noftro incomparabil Torqua^ 
to Tallo , nel fiio divino poema della Gerufalemme liberata , fcriilc ^ 
^Antico bai vinto ., io ti perdon , perdona , 
aflidato peravventura dall’aver letto in-Guitton d’Arezjo , i 

Tìango , c fofpir di quel cfje ho drfiato : 
ammendalli nella Gcrufalemmc conquiilata , fcrivendo 

àrnica hai vinto , e perdono ( o perclon’ ) io, perdona l 
Quantunque in un Poema ., c cotanto bello , .poteva com^>ortarfì così pic| 
col neo . 

£fcc folamcntc di tarobbligo ,Ia prima del Verbo EfJ'ere ^ dicendoli vagaj 
mente , 5 on beato% Son corfo^ Son dato , e c. 

La Quarta : che non s’accorci voce di Vcriso di qualunque maniera , torJ 
minante m ii ; c perciò non dicefi yot per yoU, Svely CaU Cety QnereU h'falyt cZ 
per Sveti, Cali, Celi, c c. Ne Dttol per Duoli, Vreval per "Prevali, fi fé fi truo^ 
va come avvila il Bartoli ncll’Ortogr. al jl.5. del C.j. Tu ti duol /rn^aragi®^ 
tic. Tu noia t>al nulla ^ non fono in conto alcuno da imitarli . 

Finalmente s’ecccttuan. dalla regola molte voci, che , o mozzate rendereb 
ber mal fuono , o perche non fi fon mai da’ buoni Autori t roncate ; c fono 
fecondo ’l Sai viari nella partic, 37. al C.z. del lib.5. Calo per albaHamento.^ 
Stelo, Volo, Telo coìl’iìapcrto , e Frale , Ma qucfi’ultima l’abbiam noi vedu- 
ta da’ buoni Autori con grazia troncata . Piu tofto non accorceremo, yelo; 
Telo, Melo , Zelo, Camelo , Mulo, e qnalchcdun’altra 5 regolandone fempre,dal 
fuono , dal coiifcnf) de’ buoni Autori, c dall’ufo . 

Pafiando alla M , diciam primieramente; non poter finire parola alcuna^' 
in M , che fcacci altra vocale che l’O ; c perciò ben dicefi, Siam giunti, Huotn 
jorte, ,Andertm cauti . Ma non fi può dire Fam per Fama, Letam per Letame, 
Ligam per Ligan.ì , c così nell'altre., 

‘secondo : che tutti i Nomi (tranne Huomo) tuttocchc terminati in 0 ,deb- 
hano fcriverfi interi : Laonde non ben troncanfi Hamo, Ramo. u 4 damo , udbra-^ 
mo. Gramo, Namo, ed altri di quella rima ; Remo, Scemo, Tolìfemo , Supremo 
Imo , Fimo, Limo, Trtmo, Timo, Fumo, Trofumo, c c. fi fe nc’ Poeti fi truovan 
talora mozzati , non lon da imitarli • 

Terzo ; che fcrivonfi ancora interi gli Avverbi , che mozzati finirebbero 
in M ; non diccniioG Conform’, Siccom’, Com’ ; fi fc fi truova in Dante 
( be piu mi graverà com* piu m'attengo » 

E nel Petr.iica , 

Com’perde agevolmente in un mattino . 
fid altrove . 

Ma 
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Mù. fòm* pÌM mt n*allungo , e piu m*appreffo : 

Non è perciò da imitarfì un tal modo di fcrivcre : come avvertì fra gli altri 
il Salviatt nella partic.jy. del C.2. del lib. 5. E *1 Cinonio fu le Particelle al 
n.35. del C.5é. Meravigliandone d’alcuni Moderni , che per farG vedere imi>i 
tatori di Dante , e del Petrarca empion le di lor Poefie <li Cam’ per Còme , di 
Tu' per rrf/i,di Mo’ per Modì^ di Ale' per Me!^^o,d'V' per Ove, c d’altri sì fat-' 
li troncamenti ,chc toleraiiii , non s’ammirano, o lodano in cosi illullri Poe^ 
ti . Ma editando pur vi lolle chi voltile valerli del Com' , avvertifea d’accor- 
ciarlo almeno avanti a voci che comincian dal P , come ne gli addotti efem-' 
pii , per la facilità clic fi ha di pronui>2iar la M avanti al P . 

Qt^arto : che nelle voci de’ Verbi tranne la prima, come s'è detto, fe n’ac- 
corcian’alcune , che finiltono in w^mo,ed in Emo , Perchè vagamente dicelì 
Tarlium poco , Cantiam dolce^ !ììam venuti^ sAndavam cauti% Uoveyam farct^n-^ 
àrem prefiot Totrem venire, Futem lofio , e Gmili . 

Finalmente fcrivoriG intere le voci di trcc piu fillabe, ove l’Accento po^ 
fa lu la prima ; e perciò non diedi Spafim^ Meiefim per Vejfmo^ Spafi^^ 

ma% Mede{ini'\‘il fe quali he fciocco n’opjiontlll quel che s’è detto nell’anteccr 
dente regola , thè diedi uindavam %Correvam , c c. Si rifponde che sì fatto 
argomento in contrario non può farne , le non fe chi col volgo pronunzia-* 
Andavamo , Correvamo , e c. coll’ Accento fu la feconda ; ma chi fa che l’Ac^ 
cento in corali voci de’ Verbi pola fu la penultima vede , che quella regola 
non ha tale , ne altra ecciZHonc* 

Jn N , ne meno può rcltar parola quando s’ha a fcacciar l’A . Perciò noaJj 
ben dicefi ; Buon Donna , Sopran Regione , frale^^^Ut Lontan Cutàt f^illan 
cofu , e c. per Buona Oonnut Soprana Regione . e c. 

1 Nomi nel numero del pin terminati in E , non polfon perder la E,quan*^ 
tunque reftino in N ; Laonde viene ad ampliarli la tellé |H)lla regola-» , 
che conforme non polli n troncarli Nomi nel numero del meno , o 
parola che termini in A : così nel numero del piu i nomi fudetti , 
eh’ efeono in E : c per quello non ben fi dice Cantin fre/che , Caten du-, 
rcy Ten gravi, Buon donne , f^man frale^'^^ , c c. In che non troviamo eccez- 
zione alcuna . 

Stimali molti , c fra gli altri il nofìro Buommattei nel cap. 16. del tratt. 7.* 
che lo llclTo cammini ne’ Nomi, che nel numero maggiore efeono in I;e che 
non ben dicafi , Cammin lunghi, Immagin brutte , c limili. Ma falvo l’onor che 
abbiamo a sì grand’huomo , fon tanti gli clcmpli in contrario , che abbiam 
ne’ tclli di lingua , dove »legg fi tante volte Buon coiìumi, c De' Rodian , D«r 
cefion , Ducento fiorin d'oro, iluifiion criminali, I Ghibellìn cacciati, I Crifìian fur 
tono , 1 fojji pien di morti, l Sararin perdrrono , Gii fpron ne ’ fianchi , I prun lo 
punfero , cd altri fimili , raccolti dal Salviati nella cit. partic. 3 7. e dal Barf.' 
ncll’Ortogr. al $ 5. del C.5.; che n’è forza dire col medefimo Salviati , che 
’n ciò debba ellcr giudice un buon’orecchio , Non negando, che ’l noflro'con-- 
figlio è , di non accorciargli, per due ragioni . La prima perche non può dar 
mai buon fuono il fentire apprclfo a Nomi Aggettivi che fono , o pajon nel 
cafo nollro del numero minore , fcguitare i Suliantivi del numero maggio- 
re ; o per lo contrario dopo i Soflaniivi del numero del meno, venir gli Ag- 
gettivi del numero del piu ; cioè apprdiò a Buon , Tien feguitar Cojiumi , c 
(lon Cofìume : yafi non yafe ; dopo Don, Peregrìn, Quiflion^ e c. venir Cari,Laf^ 
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fi ,• non Caro, La/Jb, Criminale , E perciò ftimiam ch^ ’I Boccacci, ed 

akri buoni Autori , j>cr toglier sì fatto mal Atono , ufailer piu TpelFo d’an- 
teporre a tai Nomi gli Articoli del numero del piu , dicendo De’ Rodian , I 
Chibellin, l Crìjìian, I foffi pien, I Saracin, Gli fpron, l prun, come s’è detto di 
fopra ; c può oflTcrvarfi in prellb che tutti gli cfcmpli del Battoli ; facendo 
con ciò prima conofccrc che fi. parlava nel numero del piu . Perche a tal 
>atto potrebberfi in ciò i buoni Autori imitare . La Seconda : perche , s’ò 
>roibito il dire Giovami furori , Gentil coftumì , e c. fecondo H dille nella L ». 
orfe per la Aidctta ragione ; perche s’ha vagamente a dire Buon coflumi,Bea. 
temporali ,, Ben paterni , c c. ? 

Pur fc taluni vorran l.beramentc valerli di ciò. che ufaron preffo che tutti 
i telli di lingua ; avvertifeano almeno, d’anteporre ( com’abbiani. dettola tai 
nomi troncati , gli Articoli ; ed in oltre di. non troncare i nomi femminili ,, 
parendone alTai fconv.cnevolc il dire , Imma^tn brutte, Que%on fottili, Can:^on 
dolci. Opinion ftcure,,Occafion gagliarde, Origin cbìare , Caligin.denfe , ed altri sì 
fatti . £ Analmente di non troncare i nomi cadenti, in ifdrucciolo , fecondo 
avvertì ancora il Bart. nell’Ortogr. al jf.y. del C.f. cioè di non dire,G/i h«o- 
min nobili,, l termin poflì, I vimin duri, e Amili ; che che A facciano, i Poeti.. 

Ma in quanto a’ Verbi , fuor della prima voce fe non folle , Son del 
Verbo Effere , tutte l’altre troncanA vagamente , ove reità per ultima la N ». 
o che cadano., o che non cadano in ifdruc.ciolo . Perciò diedi , Han detto , 
Dan tutto , yien fubito,Tien forte, yivon molto ,. Votrebbon venire , Sarebbon. 
disfatti, Riguardìn meglio, Odantutti,.oindavan ratti, ,Attendan prelìo, e Amili: 
per Hanno detto ,.Danno tutto. Viene fubito , Tiene forte , e c. Anzi non facen^ 
doA quelli troncamenti ne riufcjrebbc il parlar, languido , e fpiacevolc • 

In tutti sì fatti accorciamenti vedeA , che A toglie alle voci de’ Verbi,, o. 
larAllaba No, come in Hanno, Danno, Porranno, Canteranno, che Icggiadramen<* 
te diconA , Han, Dan,.Votran, Canteran: o la vocale E , o l’O : come in ^ie- 
ne,. Tiene,. Dicono, Re/lava no, .diccndoA , Vien, Tien, Dicon, Reftavan-, Ma fc fc 
n.’avelfe a toglier l’J, Aam d’opinione , che non A faccia con vaghezza alcu- 
na : e perciò Aa meglio l’allcncrfenc , che che A legga ne' telli di lingua^ ; 
parendone duro , almen prcfcnccmc.ntc che non é in. ufo , il dire ; In che pon- 
tu l’animo, tutto che del il )ccacci nella N.98. Tu in dubbio pon le cofe future; 
quantunque del mcdcAmo nella Fiammetta : Vien t eco mede fimo. rivolgendo , 
avvegnacche dello- llelfo nel Labirinto ..Ed in ciò , fe non balla la grandill. 
Ama autorità dell’ufo , che no.i piu rammette, o folamente il comportai 
nelle PoeAe : A conOdcri , che ’n feotcndo. l’orecchio. Pon, Ripon , Tien, Vien, 
e credendo foAcro f come foventemente fentir fuole ). accorciamenti di Po- 
ne, Ripone, Tiene, Viene j par che gli fpiaccia , in.conofcendo elfcr di Toni , 
Riponi , Tieni, Vieni . Inoltre, che fe PI non A toglie da sì fatte voci dc’Ver- 
bi , quantunque renino ncll’altre tre liquide L, M, R. ; non dicendoA , Suol 
tu. Ti duol tu , Bram tu , Difam tu , Dur tu, Figur tu t. feben A Aa detto dal 
Bocc. Tu non mi par defjo i perche s’ha a togliere ove rella la N f E Analmen- 
te , che com’avvertifce il Cinonio nell’OlTcrvazioni fu’ Verbi al cap.z. a car, 
36. altra forte di Verbi che quelli quattro , Toni, Tieni, Vieni , e Tari , co i 
compolli d’cITi , non ammettono tal troncamento , E perche (diciam noi)non 
vietarlo ad erti ancora , ne’ quali non A fa con vaghezza alcuna, anzi con di^ 
/piacer dell’ore£cbiO} contro all’ufo , c 4 alle regole unìvcrfali } 


Al 



DI NICCOLO* AMENTAi 27 

Al p!U n’aòcordcremmo a dire , che fi poflano accorciar da* Poeti nelle 
Voci del tempo detto Comandativo ; c dove il vcrfo , col non farlo, qualche 
vaghezza pcrdelFc . Cosi il Bembo nella vaghiflìma Canzone in morte del 
Fratello. 

Se come gii tì ca^fe , bora tì cale 

Dì me pon dal del mente ycom'io vivo . 

E nel primo verfo d’un Sonetto . 

Ton Febo mano a la tua nobìVarte . 

Senza aver’ tifato tal troncamento in altro tempo di quel Verbo J 

Da ciò che s’é detto de’ Nomi , che nel numero del piu non polfon perder 
la E , o malagevolmente l’I, fc ne ricava , che nel numero del meno perdon 
leggiadramente la £ , l’O « c la fillaba Ni ; diccndofi Tan molle , Can feroce , 
\Jman confuolo , Capitan famofo, Gian per Gianni « Giovan per Giovanni j c co? 
sì in mille , e mill’altri efcmpli . 

Se n’eccettuano dal Salviati nel eie. lib. 5 * alla partic.57. Fun per Fune^Nan 
per Nanoy^men in luogo d'^menot ed Ofeen per Ofeeno. Noi nondimeno n’ec- 
cettuiamo tutte quelle voci che troncate, rcnderebber mal fuono . Replican* 
do , che per lo piu fi parla in Profa ; porto che i Poeti , fi prcndon licenza-» 
di far ciò che vogliono j c Matteo Fraiizefi nella Lettera a M. Jacopo Sellajo 
dilfe 

Ne N<x», ne grande fon , ne bel , ne brut to l 

Ha finalmente privilegio la N di fcacciare il Dittongo Io , rertand’erta nel 
fin della parola centra la regola accennata dove s’è parlato del Dittongo.Co- 
me fi vede in Teftimonìot^ntonìot Oemonioychc Tefìmont ^ntoth DemontCziin* 
dio nella Prolà lì leggono. Ma prefentemente, o di rado, o non mai ammet-' 
tendo l’ufo fi fatti troncamenti , ce ne guarderemo ancor Noi . £ fc ad alcu-; 
ni parrà che foventemente fi dica ^/inton per t/intonìo : farà ncll’unirfi tal no- 
me con un’altro , facendolcne un nome folo i come ^ntonfrancefeo^ ,/fntonda» 
nato ; £d in querta ^uifa non è il calo \ non troncandofi la voce nel fine, co- 
me farebbe , nel dirli , ^nton Tifìo]at ^Anton Toeta , che fon già difu fati» al-' 
mcn fuor di Tofeana . 

La R finalmente può fcacciar tutte le vocali ( eccetto l’A i come s’è detto 
di fopra ) cosi ne’ Nomi nel numero del meno , come in quei del piu. Dicefi 
perciò leggiadramente Mar temptfiofo , Cuor bruciante » Tenfter moleflo , Error 
manifefli » Sentier lunghi , Quantunque » per le ragioni dette di foprà nella-» 
N » meglio farà »almcn nella Profa , non ifcacciar l’I ne’ Nomi de! plurale. 

Può nondimeno lafciar l’A nell’Avverbio Ora , ed in tutti i fuoi comporti; 
e dirli; Or fe' tu vìva^ Q^alor tu parli , Ognor che veggo , Talor venifìi , Allot 
gridai » Ancor fe* qui ) e firn ili . 

Il Nome Suora , mentr’è Softantivo , non fi potrà Ben troncare, ò dire: 5 «(»r 
miay Cara fuor . Ma dfendo Aggiuntivo » fi tronca , cosi avanti a vocale, co- 
me a confonante ; c dicefi Suor' Angiola^ Suor' Elìfa^ Suor' lppoVua% Suor' Or- 
fola , Suor* XJrania , Suor Beatrice , Suor Cherubìna , Suor Domitilld » Suor Fani 
ftina , e c. Ma fempre troncanfi in lignificato di Monaca , non di Sorella , 

Se poi truovafi Fuor : non firà troncamento della voce Fuora^ ma di Fuo>Vj 
trovandofi in buoni Autori F«orr, e Fuora^ o Fttore qualche volta nel Vcrfo, 
come avvertifee il Cinonio nelle Particelle al C.114. 

Per eccezzion della prima regola , dice il Salviati nel fin della tante volte 

Da ■ cita: 
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citata pairticel.j 7 . De i nomi ufcenti in Aro, alcuni non {i moa^'^ano^ ne nel >cr- 
fo, ne nella profa^ alcuni il janno nell’un luogo , e nell'altro , ma. non davanti ad 
ogni parola. Tercioche avanti a voci d’una liUaba jola^ o con l’altra parola , feco 
non si congiuntat chente jono gli Epiteti^ molti nomi troncar fi lafdantr , che con 
gli Epiteti^ 0 nomi aggiunti , o pìtetti, che chiamar gli vogliamo, rifiutano l'accor- 
ciamento. Comporterebbe ft intjuuiche modo, Avar tu lì ,n.a non L’avar vecchio; 
Il fubito ripar fi prende , ma non , 11 ripar luhito , £ ejucfto fia il paragone da 
conojeere ,1 piu duri , e men duri . Terocche quando l’accorciamento non appare 
ajór^atOt tra i nomi cast congiunti, ujalo pure arditamente, et^iandio nella profa • 
Ma parendo ad alcuno comporiabilc ancora Eipar gagàardo , ^Avar credendolOf 
C fimili : diranno ancora , uivar vecchio, Kipar Julito^ tanto piu chenon tut- 
ti gli orecchi fono ad un modo . Pcn.hc meglio laià di non t ronca r’atFatto si 
fatti nomi , cosi nel numero del meno , come in epici del piu ; poiché mala- 
gevolmente troveradì che taccia buon fuono il dire Car, Cbiar,[{ar,(^ar,.Amar^ 
^ivar, Coltar, Kìpar, per Caro, Chiaro, Raro,c c. t cosi / Car,I Chiar,Gli Amar, 
eli Avar, e c. per , l Cari, l Lhiari, Gli Amari, Gli Avari . Meravigliando- 
ne in ciò del Salviaii , che poco prima di tal luogo , eccettuò dalla regola i 
Nomi del numero del piu- , dicendo non cH'cr ben detto / Car, per, I Cari;(juaT 
fi folfc fola mente ben detto , li Car , per , Il Caro^. 

£ quantunque Scolar , e iìiarinar truovinfi foventemente ne’ Tclli di lin- 
gua, cosi nel numero fingolare , come nel plurale ; Non pero di meno , mc^ 
glio farà aftenerfeae nella Profa , che valer.lcne . 

Non s’accorciano ancora molti, nomi di due fillabc , che terminano in Eri, 
in Iri, in Ori : non diccndofi Cer, Pier, Ter, Veri per Ceri, Fieri, Veri, ì/erv. ne 
Cir, Dir, Gir, Tir per Ciri, Diri, Giri , Tiri j E ne meno Cor, For, Mor, Tor per 
Cori, Fori, Mori, Tori» QuaPolfervazione ò del Salviati nella eie. partic. 

Ma noi fiam d’opinione che di rado , o non mai fi tronchin si fatti nomi , 
eziandio nel primo numero , particolarmente , fe fin terminati in O ; noiu.» 
ben dicendofi. Cer per Cero, tuttocchc dicafi talora Pier per Fiero-: ne Ter in_» 
luogo di Tero arbore avvegnacche fjiciro fi dica Tìer per Tiero nome pro- 
prio ; ne f^er per yero , quand’è aggiuntivo ; vagamente accorciandofi ov’è 
foltantivo come II ver ti dicoi Dal ver ft parte, S-’egU é ver che tu , c fimili • 
Cosi di rado , o non mai. leggefi , Cor, Far, Mor, Tor, per Con?, Foro, Moro, To- 
re-, ne Cir, Dir, Gir, Tir, per Ciro, Diro, Giro , Tiro , 

Ma pollo. che tante volte leggelì Or, Cuor, per Oro, Ori , e Cuori , bifigna 
dire , che ’acio debba mai fempre regolarne il buono , o mal fuono che ren- 
de all’orecchio il trmicamento . 

Cosi, non dandoli ancora ragion che baffi a perfuaderne perche non fi 
troncano Nero , Turo , Duro , e qualch’altra ; bifogna eziandio replicare, che 
quando ne parrà che ’l troncamento fi faccia con vaghezxa , c ve ne fia efem- 
plo prclFo i buoni Autori ; il facciam fempre ; ma rendendo mal fuono, tue-, 
to cne lì truovi in Tello di lingua , ce ne a/legniamo . Ed in cionc vagliai 
l’autorità del Salviati che volendo ( come vogliam noi , ma nelle voci di due 
fillabc ) che non s’accorcino i nomi ufcenti in Uro ; dice che ’l Petrarca , Q 
per licen^ita, o per affomigliar col fuono della parola il concetto, dicefjè. , 

Ch’ogni dur rompe , ed- ogni alte^'^a inchina , 

Abbiam detto , che *1 Salviati nella cit. partic. 57 , nel fine , vuol che i No- 
pii terminati in Uro non Raccorcino , e che a noi piaccia tal regola nc’Nomi 

di 
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dr due filhbe : Jicrche troppo duro ne parrebbe il fentire , Tur lattea Dur caj 
fo t Mur grande , Uhr jallro : Aia quantuiitjue non ne lovvti.pa , fc mai 
buon’Aut ore avcilc accorcialo I-uiuro * Ojcuro , Maturo , Impuro « Spergiuro , 
^ongiuro » Tamburo t tjanne Sicur , che ne ricorda aver letto nel Petrarca, ed 
in qualche pocTia del boccacci ; non impcrtanto biafimcrcnimo, chi dove fan 
buon buono , sì fatti nomi accoiciafie ; coire l^rcl bc il dire , Sicur di Jua fa^ 
lute^ Quando-li Tamhur toccato, frutto tì.aiur cogliendole c. Perche be ben iion 
fi è alato ti troncargli da’ Tdti di lir.f ua ; ove non c’é ragion che ’l vieti , 
non bari biafìmevolc il farlo con grazia , per accrcbccrc i modi di due della-» 
nollr4 lingua . 

Ma nel numero del piu- barà crtorc il farlo, almen per le ragioni accennate 
in parlandoli della N . 

I N uni finalmente ch’ebcono in ibdrucciolo , al parer nofiro non troncanfi, 
ne nvrn nel verlb , quantunque Icggafiin Dante, in Boccaccio e nel Petrar- 
ca Mifcr, Tovtr, Tevrr, e quel ch’é peggio Totver , Cerer , li da ciò fi può 
argrneuarc , quanto farebbe male , chi vokll’e accorciargli nella Pròba. 

liuorrio a* Verbi .tranne Tarare, cé ^pparere , nc‘ quali fi tronca la terz-L.» 
perbona del fingolarc nell’indicativo prcbcntc dicendofi Tar,x^ppar, non può 
rullar la li nel (ine , bcacciata la Vocale , fc non bc in quelli tempi ; Nc gl' 
Infiniti , Nelle terze |>crbone plurali de gl'indicativi paflati ; c tuze-» 

plurali de’ Defulerativi , o Corigiuntivi , che finibcono in Ro : cioè, Cantar 
dolcemente , Legger fempre , Veder venire , Sentir cantare : E nel Bocc. allaej 
N.8. della G*z. Le Rubar tutte, ed apprefjb infìno a' fondamenti le Mandar giu^ 
fo-, E nella N. 5. della G. 4. Dier de’ remi in aequa ed ,/indar via: nc’ quali 
ebempli vedefi Rubar, Mandar, Dier, Mndar, in luogo di Ruharo, Mandaro,Die-^ 
ro, Mniaro , per Rubarono, Mandarono , Dierono , Andarono» E fihalmen» 
Mmfjer meglio, Leggrffer tanto, Vedeffer cosi , Sentìfjer tutto , Mmerrbher , Leg- 
gerebber, Temerebbe^, Sentirebher . Notando , che così vagamente fi dirà Tem- 
pre in tutte le maniere de’ V'erbi ; an2Ì non faccndofi coiai troncamenti, il 
parlar nc riubeirebbe albai languido , non che fiaccato , c bnervato ► 

Per lo contrario , davanti a vocale , doverfi piu tofio gl’infiniti fcrivcre- 
interi , che tronchi , avvertibcc il P.Bartoli nclc.j*. dcll'Ortogr. al’jf.i i. Per- 
che l’orecchio ( tlic’cgli ) par che nc rimanga piu foddisfatto, E perciò me- 
glio bari dire , Effere ardito , Servire in <‘orte. Tarlare ofeuro, Leggere un libro: 
che E(Jer*ardito , Servir’in corte, Tarlar’ofcuro, Lrgger'un libro , Ma a noi non 
par che avelFe avuto mai Tempre buon’orecchio : poiché, chi non vede, quan- 
to mal Tuono faccia , il dire , Conofeere altri. Godere ivi , Refiare ora , Tarere 
uno : c per l’oppofito il buon fuon che fa, Orno feer' altri, Goàer'ivi, Redar'ora^ 
Tarer^uno , Dovevafi adunque accorgere » che fc nel parlare , la parola che 
Gegue all’Infinito , decfì piu toflo unire coll’altra feguenre, che coll’infinitoì 
in tal cafo lìa ben fatto , Tcriver l’Infinito intero avanti a vocale .Cosi, per-*! 
che in due de’ buoi ebcmidi le parole In c \Jn debbonfi- piu tollo' unire coll’al- 
tre beguenti Corte, e Libro , che con gl’ Infiniti Servire , c L-ggere : perciò par 
ben detto. Servire in corte , Leggere un lUm, piu che Servìr’in ro'rt“ , Legger^ 
unlihro. Mi bc la parola che fivgue all’Infinito ha da tinnii coll’Infinito 
piu che coll’altra voce begtientc : dovraflì allora accorciar l’ Infinito, per me- 
glio far l’unione , che ( come altre volte abbiam detto ) fi fa dall’ Apoflrofo*. 
Perciò- dicendofi » Ter poter’ivì foggmìMie^ Vorrei refiaot'or^ con poi : per eh» 
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le parole Ivi , e Ora debbonfi-unire con gl’infiniti antecedati ) e non eolie 
paiule feguenti , fi lon troncati gl’infiniti Totere ^ Refìar^t e vi fiè mdTo 
l’/\| oli roto tra eflì » e le fcguenii voci > per accennar l’unione . E per quelli 
dicendoli Ter f oure ivi fo^giornare « porrei refìare ora con voi ; renderebbe 
mal (nono . 

Per gli altri due efempli, IJJere ardito^ Tarlare ofeuro ,chc fon meglio det^ 
ti d’FjJtr’ardito, Tarlar'ojcuro: diciam per prima lo llclFo ; che le voci sArdito^ 
OJeuroy non s’han da unir ncccllariamcnie nel parlare, con gl’infiniti Efferet 
Tarlare j e jierciò dicali Efjere ardito, Tarlare ojcuro . J1 che non avverrebbe, 
]icr la Itella ragione in contrario , in EjJer*uno, Tarlar' alto, che debbonlì pro- 
nunziare uniti ; che che dica il mcdelimo Battoli nel num. 120. del Torto ; 
il quale perche non ebbe fempre buon’orecchio come accennammo, volle 
che meglio Utile il dire leggere alto , che Legger’alto . Per fecondo : che fc 
la parola che fieguc all’Jniinito ( pur che non s'abbia ad unir coll’altra fe^ 
guente ) farà bicviflìma cioè d’una o di due fillabc , in tal cafo perche 
jiailarc ha noia ,0 picciola, o grande che Ila ,fubito dopo l’Jnfìnito infiemt 
colla voce leguente : mal fi llacthcr-l dall’Infinito , a fin che riceva tal ix)fa_i 
il pallate , non tra l’Infinito , e la feguente voce , ma dopo l’una , e l’altra 
brtviiGma voce : corno in Efer’uno, Tarlar' alto, Apprender'arte^ Intender'orat 
C c. Ma fe la parola che ficgue all’infinito farà parola di piu di due Gl labe : 
allora perche ’l parlare può ricever pofa fra l’Infinito c la voce feguente, per 
la lungnezza di quella; potrà ftaccarfi l’Infinito dalla feguente voce; e per-; 
ciò pronunziarfi intero . Com’è in Effere ardito , Tarlare ofeuro, Ornare o(U- 
natamente , Leggere infaticabilmente , e c. Qual confidcrazionc meglio s’inten- 
derà nello fperimentarli da fc a fc, che per parole che aggiungcfiìmo in ifpiejj 
game . Ed in tanto paflàremo ad altri accorciamenti . 

i)elle parole che fi accorcian di piu lettere avanti a confonante l' 

C A P. X. 

P Er prima regola dicono i Gramaticì Tofeani ; che fempre che avanti all* 
ultima vocale vi fon due L fenz’altra confonantc,in tal cafo fi può tron- 
car l’ultima vocale, inficme con una delle due accennate confbnanti fimili,di^ 
ccndofi , Cavai donato , Al mondo , Dal feno. Eratei caro, Bel fiore , Del cxorr, 
Quel pane, Fanciul ridente , c c. 

N’ccccttuan Corallo, Crijlallo, Ballo, Callo, Fallo, Giallo , c forfè e fenza for- 
fè tutti i nomi terminati in Allo , tranne Cavallo, In modo che, falvo l’onor 
che abbiamo al nollro Buommattei , non doveva egli nel cap.17.del tratt.7. 
cd altri , che fia , eccettuar dalla regola. Corallo , Crifiallo , c Ballo ; ma dir 
che non s’accorcino della ultima fillaba Lo i nomi , c forfè tutte le voci eh* 
cleono in Allo , eccetto Cavallo ; c fc dicefi fempre Al mondo. Dal frno , br-‘ 
fogna avvertire ihc fono accorciamenti di Allo, Dallo che fono a dir vero I 
voci compode da’ Scgnacafi A , e Da coll’Articolo Io; Ove prefentemente fi 
parla delle voci femplici . 

Non impcrtanto intral.ifc iam di dire , che chi pronunzinfic , c fcrivelfe ; 
hU'tal di Germania , Tappagai verde , Tahal de’ Mori , Interrai grand fjimo , 
liifagal hvcente , td eziandio Crifìal bellìJlJ.nio , c fimili troncamenti , eccetto' 

nelle 
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Delle voci di due (lllabe : non (ì potrebbe con molta ragion biafìmare : po* 
fto che non fappiamo invelligar ragione , perche poITa dirli Cavai , e non-^- 
Grillai donata . 

Dalle voci terminate in Ello-t n’eccettua il Buommattei , Fello ♦ c Snello : 
c noi ci aggiiigniamo trillo per pelo , o Verbo che folle ; (limando che tut* 
te l’altre pollano e debbanfi. vagamente accorciare . E s’ egli (come dille) 
non vide,, che dilforenza folfeda. Cimbello a Fello , che la prima s’accorcia , 
c non la feconda : a noi par di vederla , in confidcrando- , che dicendofi fri , 
potrebbe cagionar dubbio-, fc folfc accorciamento di fr/r ,. che dicefi per 
Fiele t come dal. Vocabolario , o di Fello così dicendofi Vel , |)otrebb’ elfe- 
K accorciamento di Velo-t piu che di yello-, Snel poi pcravventura non s’ à 
detto , perche faticandofi in pronunziando Sn s’ aggiugncrcbbc fatica nello 
Hello tempo a prolferir la fe ,. inficme coll'altra confonante che fi truova-* 
nei principio dell’altra voce : come in dicendoli Snel molto ^ Snel tutto , e c* 

Delle terminate in.f'l/o.nc ricorda aver foventc letto ne’buoni Autori Fan* 
ctul per Fanciullo , ma non Trajìul , per Trafìullo t fenon fe.nel verfo-, co-- 
me nel Capitolo dello (leccadenti di Matteo Frai.zefi. 

Lo fiecco è un traflul de la. brigata.. 

Pur fe acconciamente s’accorcialfc in profa ,. non nè parrebbe mal fatto . Ec- 
cettuando le voci di due llllabe Brullo , Frullo : e i Nomi propi , CaJullOi Lu-, 
cenilo , Marullo , Tibullo che per neceflìtà poircbbonfi troncar nel- verfo . 

S’ecccttuan fi bene dalla prima regola le voci che han la vocale A nell’uU 
tima come Stalla . , Vallai Stella- 1 Favella , Scintilla , Favilla , Culla . , Trulla . 

Ed eziandio le parole che han L’ Accento fu 1’ ultima, come fono .Arrollò ». 
Tiallò , Mollò', ed altre limili .. 

Dice finalmente il Buommattei , che non s’ accorcian le voci che han nel-' 
la penultima la Vocale O , o-I ; come Tracollo ,. Spillo , Vollo ,. c altre lìmil i,. 
Ed a noi piace la.rcgola nelle vo:i di due fillabe : Ma a chi venilTe talento di 
dire , ll.codicìl facendo , Il "Protocol portando : o in altra maniera sì fatte o- 
limili voci mozzalTe , che all* orecchio non difpiaceilc ». non fapremmo ra- 
gionevolmente condennarlo- per isregolato-, 

Truovanfi nondimeno foventemente Col , FaroT, Dirol , Vdil , con mi!l’ al- 
tre limili. , per Collo>, Farollo , Dirollo , Vdillo . Ma nfponde il Buommattei. 
che quelle fon- parole comj)olle ,.ove ,.noi parliam delle fcmplici; «. 

La feconda regola che riguarda la N, è ; che delle voci terminate in dueJ 
N feguite da vocale , s’accorcian folamcnte i Verbi in quclle voci che han- 
sì fatta, terminazione come Sa» /ire- , .Ameran meglio ,, Mndran rifiretti , 
Vedran fatto , e c. Perche tutti i Nomi che han tal finimento , non s’accorcia- 
no , nc in profa , ne. in. verfo;.- come .Affanno , Tiranno , Inganno-, Cenno » 
Lenno ,.Senno , T^inno , Cachinno , Sonno , Nmno , .Alunno , .Autunno ; c mag- 
giormente i plurab d’efli , o i terminati in. A.» ed in £ per 1’ altre, regoli^, 
dette di fopra .. 

Si fatta regola abbiam trovata in G-’rolamo Rufcelli nel cap. del lib.z,' 
ne’fuoi.Comentari fopra la. Lingua : aggiugnend’ egli , che fc nel C. 38. dcllV 
Ariofto fi legge , 

Il Signore o*l Tiran dà quel caflello i- 

ciò fia feorrezzion de’Copiatori ; poiché, lu teftimonio di’ veduta ,. che l’.' 
Ariollo. fcrilTc. 

li: 
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Il Tiranno ^ o’i Signor di quel caRello , 

Ma doveva egli prima rifponder^ all’cfcmplo ch’é in contrario di Dantesche 
nel Par. al c.io.in vece di Tintinno fcriile Tìntìn , cioè 
Thitin fonando con u dolce noia • 

Al qual noi diciamo ;che Tiniìn fia voce intera e non tronca , atta ad efpri-] 
mere il flion del campanuzzo . 7 i«/i««o , vaglia luono Itmpliccmtnie ; co- 
me dal Vocabolario-, e ik I le Origini italiane del Mtnagio in dette voci. Pur 
/e Poeta mai diccllc Tìran per Tiranno , Tìntìn per Tintinno , o n’ accorciaire 
altra fimilc , pur che non ira voce di due lìllabe , nella quale raccorciamene 
to non può mai riufeir con grazia non farebbe un gran peccato. 

La voce Santo , rimane in N , pur che (lia per Aggiuntivo d'onore, ac-. 
canto , e prima del fuo Sollantivo nome proprio: come San Bartolommeo^ San 
-Carlo y San Domenico y San Franctfeo y e limili cosi leggiadramente li 
pronunzia , e lì feri ve ^ ne mai Santo Banolommeo , Santo Carlo , e e. 

S’è detto , pur che ftia per Aggiuntivo : perche elicndo Sollantivo non li 
tronca ; non dicendoQ , J<vrr buon San per protettore , ^4 gran San ti Je’ rac» 
comandato : ma ^oer buon Santo , ^ gran Santo^, Ne ne piacciono a provar 
quello gli efcmpli del Biiommattei nel cap.17, del tratt. 7. il prinio della N. 
p. delia G.8. che dice : lo non ci pjfì andare a Santo : L'altro della N. 4.della 
G.3. Tutto il tuo dcftderio ? di divenir Santo : tra perche ballava , che ’n sì 
fatti parlari , dopo la voce Santo fo.fe la pofa , per noji |>oteiTi tioncare , co- 
me da prima fì dille ; e per elFer nel fecondo ele.nplo la voce SaniOy Aggiun<- 
tivo , non Sollantivo . 

S'c aggiunto ; purché Ila l'Aggiuntivo d’onore , com’ è appunto la voce-# 
Santo ne gli ef. tripli apportati di San Bartalommeo , San Carlo , e c- ptrene-# 
rf’cndo Icmplice Aggiuntivo, non fi troncherà mai ; non tisceiulofi , San 
parlare , San T^me , San precetto per Santo parlare , Santo hit-me , c c. 

Di sì fatta confiderarione da noi fin’ora non trovata in alcuno , due per- 
avvenuira potrcbbcr’clh.r le ragioni . La prima : che tal’Aggiuntivo d’onore 
non fi tronca , fe non davanti a que' Sr>llantivi , dove , o per la Ictuia gran- 
de , colla qual fi ferivo , o per la qualità de’SoHantivi , non può fignilìcar*. 
altro che Santo ;e l’accorciamcnto non può ellcre , che della parola Santo: 
come in San Carlo , San Piero; perche la parola San è cominciata colla Ma-; 
julcola , e Ila avanti a tali Sollantivi , non può fìgnificar’ altro che Sunto i 
Ma dieendofi San parlare , San Nome , San "Precetto , o per non aver la voce 
San in telta la majufcola , o per clTtr polla avanti a sì fatti Sollantivi , mak 
E può comprendere , le fia accorciamento della voce Santo , o dclTaltTa Sano, 
E por quello no.i fi dice iie meno San Re , San Giudice , San Configliere , per 
Santo Re y Santo Giudice , Santo Conftgliero j quantunque fiano Aggiuntivi 
d’onore , c polli avanti a' Sultantivi . Anzi ne mcii s’accorcia avanti a’ No- 
mi propri , fc i Nomi propri non fon de’ Santi già dichiarati tali ; e perciò 
non diedi San Mìchelcy San Piero , d’ un tal Michele , c d’ un tal Piero che 
follèr vivuti come Santi , ma non già fantificati , 

La Seconda .; j>er clfer proprietà di tali Aggiuntivi d’ onore polli avanti a* 
Sufìantivi^ di tal latta , di feriverfi tronchi : come fono ancora Donno , Mrffe* 
re y Sere Signore , Monftgnore , Frate , cd altri , fc ve ne fono : i quali feri- 
vonfi Don Michele , Mvfjer Forefe t Ser Ciappelletto , Signor Lamberto , Monji-> 
gnor Paolo , Fra Domenico , 


S’è 
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S’ò detto inoltre r che debba (lare accanto al Soflantivo: non troncandofi,’ 
cQcndone dilhtuc : c perciò dicefi , Il Santo mellìfluo di Chiaravalle Bernar- 
do , Il Santo glorìofo Michele s e non II San • 

È che debba eziandio ftar prima del SolUntivo ; perche dando appreflb , 
non s’accorcia ; diccndoft Tempre , Bernardo Santo » Gregorio Santo , 

Finalmente : pur che dia prima del Aio Sodantivo ncrnie proprio , cioè 
del fuo proprio Sodantivo ; perchè fc ’l Sodantivo ( come s’e detto ) non è 
di nome proprio , e d’huomo già fatto Santo ^ non lì troncherà giammai . E 
perciò non diced San Vapa , San Vefeovo , San Tatriarca « San giovane ^San 
vecchio , e c. ma Santo Tapa , Santo yejcovo , e così de gli altri . Ne San Gi- 
rolamo t San Tomajjo , fe non fì parla de’ già fantifìcati Girolamo , c To^ 
tnafj'o . 

Ha quali la deda proprietà l’Aggiuntivo Grande : cioè i che rimane in NT 
eflendo Aggiuntivo , accanto , c prima del Sodantivo: dicendoli fcmprc-i 
Gran giovane , Gran vecchio , Gran teforo , Gran miracolo , Gran Talagio , Gran 
frutto , Gran rimedio ; e cosi Tempre eh’ è Aggiuntivo di qualunque Sudanti- 
vo . Ma Te folTe Sodantivo Terivefi intero ; come Grande di molta fìima , Co- 
si ancora Te non è accanto al Sudanti vo ; come , Emendo bel giovane , e Gran- 
de della perfona . L finalmente ha da eller podo prima del SulUntivo j Non 
dicendoli Luigi gran , ma Luigi grande , o Gran Luigi , 

Troncali di piu l’Aggiuntivo Grande , il che non li fa di Santo , così avan- 
ti al Sodantivo mafehile , come al Femminile ; e così avanti al fingolare » 
come al plura'e , dell’nno , c dell’ altro Genere : dicendoli Gran co/a , Gran 
Monarchia , Gran cuori , Gran premi /.Gran potente , Gran macchine ; e non-^ 
mai Grande co/a , Grandi cuori , Grandi potente . 

Dice in quedo luogo il Buommattei : che le parole Monte * Orto , Torla 
troncanti [ler privilegio dell’ulb ; dicendoli , Mon/ommano , Or/anmicheley Tor- 
fantamaria ; quante volte dinotano qualche luogo . Ma quelle , a dir veroj 
fon parole compode , come Tono altresì Moncalvo , Monjelice » Mondragone ^ 
e molt’altre , cioè fatte da Monte , e Calvo , c c» delle quali i e d’altre frmili 
ù parlerà apprelfo ; ed egli parla delle parole Tcmplici . 

Aggiunge ; che Santo , Grande , Orto , Torta , e Monte , non lì troncan* 
avanti a vocale » ne a S Teguita da altra conTonante . Ma Talvo 1’ onor che 
abbiamo ad un tant’huomo , Te bene dimiamo che frcgolatamente Tcrivano 
alcuni e profferiTcano Gran fperan^a , San Stefano per Grande /perant(a , Sani 
to Stefano , e così in Ara ili cafi } che che fi facciali licenzioTamcntc 1 Poeti ; 
nientediraeno non avrero ritegno di Tcrivere , c di pronunziare} San/ ^go-i 
nino , San/»Ambrogio , San/ltario , Grand*amore , Grand’huomo , c c. tuttoc- 
chc non iCcrwizxtio Or/ ameno y Tori' elevata ^ Mont'alùf/mo , E di tal parere 
è ancora il Bartoli nell’Ortogr.al jj. xi, del c. 3. dicendo , che vi Ton molte 
voci che non s’accorciano avanti a vocale ; non iTcrivendofi , La Nav ìn ma» 
rct La T^ev’in terra^La Ment'al Cielot La Vo/intuona^ La Tac’è rotta, Langui- 
fc‘e muore’, e così in molti altri cali ; de’ quali dima, come Itimiam noi,im«j 
podìbii cola il dar regola; dipendendo in tutto e per tutto dal buon giudiziO| 
c dal buon’orecchio di chi Tcrive . 

L’ultima regola che riguarda la R , fi è ; che non fi troncan parole di piu 
lettere ; redando la R nHI’ultima , Te non Te ne gl’infiniti di pochi Verbi : 
come in Corre, Torre , Sciorr e. Scevre j e ne’ compodi d’ellì J^accorre , Compori 
Tarte li, " E 're , 
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re , Dìfctorre^ c c. Perciò diccQ Tor giù, Tor via, e c. Come dopo molti avver^' 
lifee il Cinonio ncll’Oircrvazioni fu' Verbi al C.5 5. Ricordando finalmente 
vhe tutti i fudetti accorciamenti regolanfi ancora da quel che prima s'è det- 
to nelle regole generali. Replicando eziandio che s’è parlato de* Profacori : 
perche i Poeti licenziofamcntc efeon di regola; veggcndolì ( per lafciar gl’in- 
lìmti cfempli che fc ne potrebbero addurre ) nel 6. del Parad. di Dante « ac-’ 
corciata la voce terminata in ^Irio , il che a patto veruno , per tante ragio-' 
ni di fopra accennate , c vietato : come 

Ed al mio Betìfjr commendai Bami • 

D'aUune Voci , che avanti a confonante , s^accorcìah deirultima vocale ^ 
e di tutte le confonanti , 0 d'una fillaba, 

CAP. XI. 

U N’altro modo di feemar le parole avanti a confonante , è quando la vo 
cale fa cader con feco tutte le confonanti « che fon’ad clfa vicine . Co-’ 
me ciò polfa farfi e quando , fi vedri nelle feguenti regole; nelle quali (fe- 
guendo il Buommattei ) parlcrem così delle voci femplici , come delle com- 
polle ; per non avere a replicar tante volte una regola . 

La prima ; che può troncarli la vocal'ultima , con tutte le confonanti an- 
tecedenti , in tutte quelle voci compolte Colli, o Conti , Traili , ^Uì , Dalli « 
T^Uì , Delti, "Perii, Quelli , cd altre ; Dicendoli , e fcrivendofi Co'qualì , Tra* 
quali, ^'qualì, Da'quali, T^'qualì, Ve’ quali, Que’ tali . E così tolcanamente 
lì pronunzia , c 11 fcrive al prefente . O pure, fecondo piace ad alcuni , fo t‘ 
quali. Da i quali , i quali , c c. fcparanao le particelle , Co, Tra, A, Da,Ne, 
De dall’Articolo , I ; c non come ha fcritto qualcheduno , e pensò averli a 
fcrivcrc il Bartoli ncll’Ortogr. al jf.xr.dcl cap.5. Coi quaH,Trai quali,Dai qua^ 
/i , e c. tratto pcravventura dal vedere fcritto da’ buoni Autori Quei e non 
Que i ; fenza confiderarc , che Quelli è parola femplicc , non compolla, come 
Colli, Traili, Dalli , Delli , c c. c perciò non può dividerli in due . Qual diffe- 
renza non abbiam veduta offervata da alcuno. Anzi ne maravigliamo del Sal- 
viati , che nella Partic.y. nel lit.z. dell’Articolo , prima dilfe, che Ai , Da i, 
meglio flelferoin due parti; poi, per alcune fofillichcric , alle quali rifponde- 
Tcmo , in riattando dell’Articolo , vuol che lì feriva Ai, Dai, Pei , Dei , Nei, 
Coi i e per mantener la fua opinione , s’indulTe a negare d’clTer voci compo- 
flc, contro a ciò che aveva fcritto nella Partic.z. 

Scriveralli adunque e prolFcriralIì A’ quali. Da’ quali , Ne* quali , e c. Ed 
. ove l’orecchio i! volclfc A i quali , Dai quali , Ne i quali , Ma non mai Alti 
quali. Dalli quali, Nelli quali , c c. avvcgnacche nel Dccamerone fi lcgga_* 
Alti Frati, Alli parenti. Alti quaìì,'ÌTelli loro , e limili , riportati dal Bartoli 
rei cit.^.xi. poiché fe l'Ortografia di que’ tempi il portava , quella d’oggi in 
modo alcuno noi comporterebbe . 

Ciò nondimeno s’intende in sì fatti plurali , c mafchili folamente; impe.^ 
rocche Alto, Alla, All^, Dallo, Dalla, Dalle, Dello, Della, Delle, Nello , Ideila , 
Nelle, e tant’altrc;o li fcrivono intere le mafchili avanti a voci che comincian 
iia • S y feguita da altra confonante , come Allo sbìavato, Dallo flrepito , Dello 

fmeral^ 


. %J 
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fmeraldo \ ideilo JTmolo ; conforme fi fa ancora ne* plurah' J mà don mutare-? 
una , L , in G , c Con Icparare ( per quel che ne gli Articoli fi dirà ) il Se- 
gnacafo dall’ Articolo ; cioè ^ gli sbiavati^ Dagli fìrepìti , Dagli fmeraldi , Ne 
gli limoli . O intere le I-cmmininc avanti a tutte le voci , che cominciali da 
icmplicc t e da doppia confonantc; comodila donna, ^/iUe femmine. Della gen» 
te , Nella Laica , 7{elle Torri , c c. O leguendo vocale , fi tronca ad elle lola- 
mcntc U vocal’ultima ? in luogo della quale fi fegna l’APoltroto ; fcrivendofi 
tAll'amore, Nell'amate, ^AWernenie, c c. Jn che fi nota; cne ne’ plurali femmi- 
nili indeclinabili , che comincian da vocale, fia ben fatto fcrivcr fempre l’Ar- 
ticolo intero : come ^Alle Univerfità , Delle onefià, 'hltUe Ebrietà, e finiili;pcr- 
che ferivendofi l’Articolo coll’Apoitrofo ^ll’ÌJnìverlttà,Dell'oneftà, Nell'ebrie-. 
tà , mal fi comprende, le [Jniverfità, Onefià, Ebrietà,Cian del numero del me^ 
DO , o del piu . O alle mafchili fi tronca la vocale ed una fola L , e fc ne fa 
Dal, Del avanti a femplice confonaiite, come di fopra s’è detto . O finale 
mente in tutte fi toglie una L i c fi fcpara il Segnacafo dall’Articolo ; c ime 
Da lo, la, ^ le. Da le, Ne la, Ne lo , Ne le , c c. Il che fi fa quaficomuncà 

mente nel Verfo ; forfè perclic cosi rcndon piu dolce, c foave luono ^ come 
avvertì ancora ne’ citati luoghi il Salviati.Ma di ciò piu difFufamentc vcdrcin. 
ne gli Articoli . 

La Seconda : che i Nomi e Pronomi mafchili che nel fingolare fi troncati 
della vocale , e d’una , L, pollòn nel plurale troncarli della vocale , c di tut- 
te c due le L ; come Cavalli, Zimbelli , Fratelli, Capelli, Belli, Quelli, FanciuU 
li , che ntl fingolare diconfi Cavai, Zimbel, Fratei, Capei, Bel, Quel, Fanciuh, 
nel plurale diconfi Cava*, Zimbe', Frate*, Cape’, Be', Que*, Fanciu’.B vero non- 
^ dimeno , che tranne Be’, c Que* a gran pena in verfo diremmo Cava’ , zimbe* 
e gli altri ; bensì Cavai , Fratei, Capei j c molto piu Bei, c Quei: ma non già 
Zìmbei, Fannvì , e molto meno Zimbe* , Fancìu’ i fi per lo mal fuono che ne 
fanno all’orecchio ; fi per non ammettergli l’ufo . Ma di ciò piu dillefaraen- 
tc nel capitolo feguente . 

La Terza ; che fi tronca d’una fillaba intera la parola Egli : e ferivefi, e fi 
profterilce , t’ , in amendue i numeri del Genere mafchilc j diccndofi , E’fe- 
ce, cd E* fecero , per Egli frce. Egli , o Eglino fecero ; poltochc Egli è Pronome 
di tutte c due i numeii . Ma quantunque in sì fatta guifa da tanti buoni To> 
fcani fiicriva , c fi piotFerifia ; non impertanto Tufiam noi; dal veder qiian-^ 
ti equivochi pofiòn nafeere in così proff.rirla ; culto che nello fcrivcre fi dij 
feerna dall’Apoitrofo , che fi pon fu la £ , ch’clFa non fia Congiunzione | ne 
yerbo , ma Pronome ,o particella riempitiva ,o Articolo, 

£d acciocchv. fi vegga che la noltra opinione s’accorda , con quella del Ci-] 
nonio , di cui han fatta tanta llima gli Accademici Fiorentini : egli nella zi 
parte dcll’Oli'ervazioni fu la lingua Italiana al n.i. del C.ioz., dice ; E* fegna^ 
ta d*t/ipofìrofo, e proferita con la pronuntia fhiu/a, è Vote tronca d’EgVuformata 
da gli Amichi , con torle le due conjonami del met^o -, onde primieramente Difje--, 
toEi , riftringendolo ad una fi labi j e poj'cia E’ , Con levarle ancor la P'ocale ul^ 
lima , lajciandovì in juo luogo l’,y^potirofo . Nel N.t. parlando ancor d’E* : S*^ 
anco detto nel maggior numero . Ma lo /cattano alcuni per affettato,eìr ufato Jen~ 
ragione N. 7 . parlando d’£^/i : ««mero del piùfùin ufo-, e fin 

d’all’bora per ventura fu ritio, che in alcuni vi dura fin al di d’oggi , 

Sicché il Cinonio l’ufar l’£i , e l’E* in véce à'Egltf l’ha per cofa de gl* An-] 
' £ z , ' tichi. 
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tichi . Il valerfì d’H* nel numero del piu l’ha per affettato > e per ufato ferv^ 
za ragione . E '1 dir' Egli per Eglino y l’ha per vizio ch’ancor dura • 

Ma alla noftra ragion tornando y ch’è Quella che maggiormente dee per-, 
fuadcre ognuno ; non Tappiamo , come lì fotTcr potute ben rapprefentare^ 
molte delle ToTcane Commedie , piene di quella E’ per Egli y c per Eglino : 
quando di continuo gli uditori potevan prender equivoco, Ce folle Hata detta 
per Congiunzione , Verbo y Articolo y Particella riempitiva ,o Pronome; il 
che non in ogni paflò ( in cola thè di palTaggio , per cosìdircy Q fcntiva)po- 
teva difeernerfì dal fignilicato. 

Direnao adunque nella Profa Egli nel numero del meno ; Eglino in quello 
del piu . Nel VcrTo Eì , lòlamente nel numero del meno • 

La Quarta regola: che gli Aggiuntivi e i Pronomi plurali di que’ fìngolari 
che n Iceman d’una E y troncanli eziandio d'una fillaba intera : e lì dice Ma* 
penfieri y i^ua’ dolori y Ta* parenti % Cola* parole y in luogo di Mali penfieri » 
Duali dolori y e c. poAoche i fìngolari MalCt Quale , Tale » Cotale y 0 troncati-^ 
^una £ i dicendofì Mal y Qual » e c. 

Cosi appunto è polla tal regola dal noflro Buommattei nel tic. delle Paro4 
le al C.i8. ma al parer nollro y cominciando da gli Aggiuntivi y dovrebber 
quelli elTer piu de* Pronomi che fi troncan dell'ultima iillaba Li .'quando ne 
gli Aggiuntivi non fi truova peravventura che Ma* eirerfl detto per Mali : ne 
s’é detto ^ufìra’t^utunna’yBorea'y Orienta*, Occidenta*, Trionfa*, Coriia* Men-^ 
ta* y e tanti e tanti altri per ^ufirali, Autunnali , e c. Anzi non s'è ne mciuJ 
detto ,Auflrai, Mutunnai , c c.come diceli ne’ Pronomi Quai, Tal, Coiai , 
frettai . Che che fi facelfero licenziofamente i Poeti y troncando tal fillaba^ 
a qualche Tullantivo ancora ; come in Dante y 
Togliendo gli anima* che fono in terra . 

£ quella può eller la cagione perche non dicefi altresì Mai per Mali : piu che 
’l dire ; per non cagionar’cquivoco ; fignificando altre cofe . Direm dun- 
que meglio col Benmo nel lib.delle Profe: che in tutte quefìe >oci che in ve-' 
ce di Nomi fi pongono, le quali hanno la, L, nell’ultima loro fillaba , fi toglie ta^ 
hra tutta intera la fillaba nel numero del piu : come a Tali, Cotali , Quali , 
frettali : dicendoli Ta*, Cota’, Qua’, vitretta* j il che s’è detto eziandio nella 
voce Mali , facendoTcnc Ma’ .Ma noi uTerem folamente Tai, Quai, Còtai, e di 
xado nelle Profe y fecondo vi s’accorda l'orecchio . In verfo ancor di rado 
Ta’, Qua’, Cola’ » ,/iltretta’ , come nel medcGmo luogo l'Emincntiffimo Beni- 
no avvertifee . 

La Quinta ; che que’ Sullantivi plurali che dopo *1 Dittongo Fo han l'ul- 
tima fillaba Li , poflòn lafciar tal fillaba t come Fagìuoli, Figliuoli, Lacciuoli, 
che Faggino’, Figliuo’, Laccìuo’ li fon detti . Quella regola è polla ancora dal 
Buommattei nel citato luogo. Ma ne fembra troppo univerfale : imperoc- 
ché y intralalciandone molti che potevam qui mettere in fila y tanti nomi 
che diminuifcono o difpregiano ♦ come Omicciuolo , TriHan:{uolo, c c. nel nu- 
mero del piu non fi fon detti y Omiccìuo’, Trìftan^uo* . Tant'altri nomi d’ar*i 
filli ycome Tela']uoH , Legnaiuoli, Linaiuoli yne men fi fono in sì fatta guifa 
accorciati . E ne men tant’altri derivati dalle patrie y come Spagnuoli , Ro-; 
magnuoli . Ma forfè in qualche Poeta Ce ne troveranno accorciati di sì fatti « 
Perciò avvertiamo: che di tutti univerfalmente y non è ben valerfene , ne 
meno nel verfo » fe non foflc che per necelllcà , come altri Tofeani Gramatià 
£i hanno avvertito j - — . - _ "La 
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La Sella : troncanE alcune feconde perfone deirindicaCivo prcfente, o 
pentivo , ne* Verbi della feconda e terza maniera : come fono SuogUt Vuoglì^ 
Scioglit Togli » Cogli : dicendoli Tu fuo* fare, Vuo’ tu venire^ Scio" que’ cani, To* 
quel ferro. Co" le tofe . Ma quelle ancora non l’ufercm che per neccllìiil nel 
Verfo ; quantunque e 'n verfo , e ’n profa l’abbiano i buoni Autori ufatc • 
Ma fe vi fari qualche amico de* modi di dire de gii antichi che vorrà ufarle» 
guardili almeno di non troncar le compolle d’ellc , o derivate che fiano,ciod) 
Accogli, Invogli, D'ìfvogli, Raccogli , Ritogli, eó altre, fe ve ne fono . Del f^tio",. 
c del To" ce ne varrem fovente ma in. ifcritturc di llil ballò , come fon le 
Commedie , le Novelle , i Dialoghi ; e parlando del Verfo, i Capitoli, ed al^ 
tri giocoli componimenti . 

Per lo contrario il Verbo p'olere 11 feema vaghifllmamcnte in profa , c ’n 
verfo , nella prima fua voce ; e fi dice per f'oglio : come , Tel vo" dire y 
Vo" vedere. Il Verbo federe eziandio nella feconda dcll*Imperativo prefente: 
dicendoli ye" |)cr yedi % come , ye" che modo . Così ancora nel Verbo Dire fi 
trofica la feconda dcU’Indicativo prcfente , e per Dici dicefi Di ^ c così Icm- 
pre V ne’ Dialoghi particolarmente , neUe Novelle,, c nelle Comraediei falvo 
fe iacclTe mal fuono . Nello IteJò modo la terza del numero del mena nel 
tempo palfato del Verbo ; come Fe" per Fece , cioè Fe" vita , Fe" fem-^ 
hiante , che leggonfi nella Nov.t 5. Anzi Fe* è piu della Profa che del Verfo, 
Fece piu del Verfo che della Profa : non come dilli il Gagliari nel lib.i. dell* 
Ortogr. al C.41. cioè , che Fe" Ila aflòlutamcntc della Profa , Fece del Vcc- 
fa. Ma non è così nella feconda per fona Feci : quantunque nella Nov. 94. fi 
Legga dal Bartoli nel jl*8. del C.5. dcirOrtogr. Del quale io poco avanti vi fe" 
la domanda * Il che farà ficuramente fcorrczzionc ; tra perche farebbe fiato 
avvertito dal Bembo nel terzo libro delle Profe ^ che di de folamente , troa- ' 
Carli la voce Fece , così in Profa ,come in Verfo : e per legger noi nel Boc- 
caccio del Salviati a car.5.26. Signori quella dannai quello leale, e fedel fervo, 
del quale io poco avanti vi Fci la dimanda • 11 Verbo Dare ha lo fielTo privi-] 
legiodel Verbo Fare nella lleflTa perfona di quel tempo j dicendoli Die" per 
Diede c Come nella Nov. 15. verfo l’ultimo-t Spogliatolo in fino alla camicia, 
ogni cofa Die* lor, dicendo • £ nella 4. £ volentier prefe la chiave , e fmìlmente 
gli Die’ licenzia • 

Notali in ciò, che tutti gli accennati accorciamenti Icrivonfi coll’Apoftro- 
fo : quantunque altri mdl faccia in ifcrivendogli accentati ; fecondo avvertì 
ancora il Bartoli nel C.5. dell’Ortogr. al ii.8. E la ragion fi é ; perche elTcn-] 
do accorciamenti ,.non beagli accennerebbe l’Accento, come fa l’Apofiro^ 
fo « Se poi Di fi'fcrive accentato per Dici , c perche avendoli a mettere il 
punto su l’I , vi fi mette l’Accento in luogo del punto , per difiinguerlo da 
Di Segnacafo ; così come fi mette in Di per giorno ^ 

La Settima; la parola Meglio s’é troncata qualche volta da gli Antichi i 
della fillaWa , Clio, dicendoli Me" date. Me’ per luì: e chi volelTc oggi così feri- 
vcrla avrebbe cotal’appoggìo. Ma noi non l’ufcrera giammai, ne men nel ver- 
ia: li perche ne par che mal fuono renda all’orecchio ; fi per non leggerne 
cfemplo in Boccaccio . 

Ma Me" per Me“^^o, Avverbio ,0 piu torto Prepofizione, s*è ulàta dal Boc 3 
cacc» nella N.tf. della G.8. dicendo ; Come fu per Me’ Calandrino ,. prsfa una 
delle camne » c c, £ nella ì^oy.zo. della Q. £ cosi andando s’avvenne per Me* 
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la c([ìa sfotto la (jv.de era il fìovìfieito , Dove fon da notar fi piu cofe . La 
Puma ; thc ’l Salviati Icnlit 7 'tr ìtiCÌ Calandrino r tirato j)crav\*cntura dall’ 
autorità del Ikmbo « che nel citato terzo libro dille : Ma quefia yyce>PcrnKZ- 
fco, fi dilje Tofcanamenie ancora coii Permei ironcarrirnie, e tramutevolmente pi~ 
fjiiindoji . Quantunque Mei ft dijj'e eziandìo in vece di Meglio . La Seconda; che 
gli Accademici l ioicniini Icgnaron coll’Apollrolo Me* in luogo di Mtjlio \ c 
Icnz’ApolIroto ove lignifica Mc^:qì , Non (appicndo noi di ciò inveltigarc, 
nc la differenza , ne la ragione ; tanto piu che ’l Salviati la lenll’c eziandio 
j)cr t Me'^‘^0 , apollrofata . E la Terza ; elicgli lUnì Accademici dicono, che 
Me' coirApoIliofo vaglia Meglio ;c Me , fcnz’Apollrolo , vaglia, prellb, vit 
cino , c come por mtzzo , 

Da ciò ricaviam noi, che può dar che ’l Boccaccio ; o non avclfc detto 
Ter me* , in tutte c due gli cfcmpli , ma Trifj'o ,c per errore de’ copiatori, fi 
folle fcritto Ter me’ e Ter mei : o che Ter me’ non vaglia Ter met^^o^ma , 
Trefjo, Vicino . Imperocché chi non vede nell’uno e nell’altro clcm]>le»,eh’ove 
eziandio folfe fcritto Ver met^^o , il parlare non avrebbe aleiin figinficaio ? 
Che cofa vuol dire , che Bruno come fu j>cr mtzzo Calandrino , gli diede 
una delle galle canine , cioè amare > Erano in quella Novella molti , polli in 
giro da Bruno, cd egli ad uno ad uno del giro difuenfava una galla, c quan^ 
do fu per mezzo Calandrino , gli diede una galla delle piu canine . Non fap- 
piam certamente conofecre , che voglia dire quel Ter me^:Q> ; ma fc folfc 
jeritto TreQo , il parlare avreblie il fuo proprio lìguificàto . Nel fecondo 
cfcmplo, la moglie di Pier da Vinciolo aveva nafcolto il giovanetto adultero 
Cotto una celta : cd accofiatofi l’afiiiello alla celta , calpellò le dita della man 
del giovane, ch’eran da fuori la cella . Or che vuol mai dir quello ; £ cosi^ 
.andando ( cioè rallnello) j’avvenne per la cefìa j n.a‘lc dicelic , i’av* 

venne preffo la cefìa , non potrebbe llar meglio , 

L’Ottava regola fecondo ’l nollro Buommattei nel cit. luogo ,è , che nel 
Decamerone leggefi , Tu fuo’ fare^ Tk ti duo’ ter niente. Ma che frano accor- 
ciamenti C dic’tgli ) thè ’l Ltrccaccu» gole m Locca di contadini , e di fante^ 
felle. Noi , per dir qualche cofa fu qutfti accorciamenti della feconda per-^ 
fona de’ Verbi ne ll’Jndicativo preicnte , notiamo, oltre a ciò che fi dilfe nelJ 
la quarta regola del ( .9. che nc’ tefti di lingua truovanfì avanti aconlonan^ 
te , Ton, Tien, Vien, Tar^ co’ comporti d’tflì Compon^ Contìent e c. in luogo di 
Trrnì, Tiewi, Virnìt Tarit Componi. Contieni. Truovanfì Ha’. Sa’. De’, Se’, T«o’, 
Vuo’ per tu Hai, Sai, Dei, Sri, Tuoi, Vuoi. Suo’, To’ ncr Suoli, Togli . fre’. Ve’, 
Di per Credi , Vedi, Dici . E cosi Duo’ per Duoli ; de’ quali veggafi il Cino- 
nio nel Trattato de’ Verbi al C. 2. E quel che ne direm noi de’ Verbi trat2 
tando . Per ora l afìerà dire , che fono in ufo de’ Tofeani , ove l’orecchio il 
confente Se’ per Sci, c Dì per Dici ; l’altrc, ron s’iifcran che nel Vcrfo,e quan^ 
do il richiederà il hifogno^ o nel modo ,che fi dirà nel Gap, feguente , cioè 
Tuorrà, Demi, Vuomi per Tuoìmi, Deimi, Vuomi . 

La Nona ; che la Parola Frate , come fi dilTc nell’altro Capìtolo di 
to , mentre Ita per Aggiuntivo avanti , cd accanto al fuo Suftantivo Nome 
proprio, s’accorcia, c dicefi frj, come Fra Tiero, Fra Domenico, Fra Girolamo , 
Ma non dicefi II fante Fra, Il buon Fra perche non iflarebbc per Aggiunti- 
vo . Nc meno , il buon Fra e Santo , 4 ntonio ; perche quantunque fiia avanj 

ti, 
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ti, non iftl accanto al Sultancivo , Ma non s’accorcia che avanti a confonan-» 
te j perche non diedi Fra Alberto , Fra Onorio^ Fra Ilario , ma Frai'*Alber~ 
tOy Frat’Onorio ,e e. Quaravvertimcnto dadi dal Buommattei nel cit.cap. 
del tratc.y. Noi nondimeno fiam d’opinione che ben fi dica ( come per tutta 
Italia fi dice ) Fra Onorioy Fra Ilario : perche Fra , a dir vero, non è voce ac*i 
cidentalmcnte alterata , per irt'uggir qualche afprczza , o altra nccdTuIj ma ’ 
naturalmente , cioè dall’ufo di cosi dirla , avanti ed accanto al fuo Su- 
danti vo . In oltre : a Fra non mette il Buommattei , come non mette alcun* 
altro l’Apodrofo ; di che altra ragion non vi può cllcr di quella , che per- 
che è voce comunemente alterata dall’ufo ; perche fe folFe alterata acctden-; 
talmente, cioè per cmalchc ragione, avrebbe a ricever nccdrariamcntc l’Alxj- 
firofo . Cosi fcrivefi fenza Apoflrofo Cirri, yìrtùy 7’iè, Ff, auantunque alte- 
rate da Chtadcy Fìrtudcy Tiedcy Fede ^ |)erchc alterate naturalmente , cioè co- 
si dette comunemente dall’ufo , E fe ci fi oppone che £’ per £g/i. Va' per Fo* 
gito » c molt’altre , fono eziandio alterate naturalmente , perche cosi pro- 
nunziate dall’ufo ; c pur ricevon l’Apoflrofo , Si rifpondej che chi s’ollinaf- 
fc di fcriver quelle e molt’altre fenz’ Apoflrofo, come alcuni fanno, per l’ac- 
cennata rag'one j avrebbe ragion da difenderfi . Ma in verità non fono ac- 
corciate naturalmente affatto ; perche molti non ifcrivono £’per£g/i, co- 
me facciam noi , e dicemmo nella Terza regola j altri fcrivon fempre F'oglìo 
per P'o * , e così ne gli altri efempli che qui ne fe potrebbero addurre , 0 poi 
gli fleflì Scrittori , che fi vaglion d’£’ c di Voy per £gli, e Foglio , non fe ne 
vaglion fempre , ma folamcnte dove la vaghezza del parlare il richiegga ; il 
che non avvien di Fra che fempre così dicefi avanti ed accanto al fuo Suflan- 
tivo . Il che fa , che £’ c Fo' non fian propriament». voci naturalmente ac- 
corciate ; e Fra fia intutto.<e per tutto accorciata naturalmente . Qual con- 
fideraz'one dee bene avvertirfi , e per coloro che n’opponelTcro aver noi po- 
lle molte voci alterate naturalmente , per accidentalmente alterate ; c per 
altri che diccfTcro , aver noi pollo l’Apoflrofo in molte voci che noi ri- 
cevono . 

Opporraccifi ancora , che nel Decamerone leggefi in piu Novelle Frate 
Cipollay Frate Rjnaldoy Frate Tuccìo ; ma rifpondefi, che ficcomc in quel temJ 
po non fi farebbe detto Sere Ciappelletto per Ser Ciappelletto ; così oggi comu- 
nemente non fi dice Frate Cipolla , Frate Rinaldo , ma Fra Cipolla , Fra Ri-* 
naldo , 

La Decima : che motte voci terminate in due vocali , che fan due fillabc 
c l’ultima delle vocali c I; l’antecedente qualunque dcll’altre quattro A,G, O, 

V , pofTon perder TI ultimo ; come Forraiy Dirai, Sapreìy Dirri, Tuoi , Tuoi y 
Fuiy altrui , c tant’altre , che fi fon dette , Forra' tu , Sapre’ fare , Tuo’ fra» 
telli , L’altruHngegno , e c. Af>biam detto che fi fon dette : perche oggi non 
fono ; ne fappiam perche, quando ’l Decameron del Salvlati n’è picno;e non 
pollbn che dar grazia al parlare , ove l’orecchio l’approva ; particolarmente 
feguitando alia voce accorciata , voce che comincia da I ; come accortamen-' 
te avvertì il Bartoli nell’Ortogr. al $.i 5. del C.5. 

Levali altresi l’ultimo I a’ preteriti nella prima voce dell’ultima maniera_r 
de’ Verbi ; come Ffciìy Fhiy Sentii, Morii , che diconfi lo ufcì , Fiì , Sentì , 
Mori , fecondo gli efempli che fe ne veggon nel Boccaccio , riferiti dal Bart. 
nel luo. cit. al jf.5. del C.i in ciò approviamo l’ufo di non accorciargli; 

pofloc; 
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pollocchc, fc yfà, Vài fon voci della terza nerfona « non e bene appropriar- 
le alla i-'nma . Oltrccchc • olàremmo {forzati ad sntepor femjn-c a sitate^ 
voci il Pronome io; o di continuo fi conlondcrcbbc la voce della prima per» 
fona , con quella della tcrfca • 

Sogli(;n finalmente i buoni Autori troncare alcune parole, dell’ultima filla- 
ba ; ovc quella e d’un’l eonfonante, e d’una vocale; e chi le tronca folamcn- 
tc in pronunziandole , chi eziandio in ifcrivendolc . Come Gioja, 7>(oja, Tìfto- 
ja, Trìmd]Oi yccdlato\o , ed altre , le quali tuttocche fcrittc intere, le 

proti'crifcon nond«neno accorciate dell’ultima. Ma ciò nel Verfo, non nella 
Prola . Perche fcrivono. 

"Nello fiato prima]o non fi rìn/elva , 

Ecco Cìn da Guitton i 

Dove le voci Trma\o^ e Tìfioia s’han da jironlrirc 'Prima* , Tìfìo* , come leJì 
fcrivono alcuni , acciocché i Verfi fian gialli . Pur nollra opinion’è, di non 
valercene , ne mcn nel Verfo , 

E tanto balli per lo molto che fi potrebbe peravvcntiira aggiugnere intor: 
no a gli accorciamenti che fi fan per istuggir l’afprezza del profferire , o per 
ifeanzar la languidezza che farebbe talora l’incontro delle .vocali ; ch’è do 
che dicemmo cilcr comprefo nell’.iltcrazione accidental delle parole: palpan- 
do ad altri accorciamenti , che fi fan per fola vaghezza , dall’ufo de’ buoni 
/tutori , o di tutto il pofK)lo ; ch’è quel che va folto l’altcrazion naturale ^ 

N 

Molti altri troncamenti introdotti dall’ufo^ 

•CAP. XIL . 

P Romettemmo nel fello Capitolo di quello Libro , parlar qui piu difllifa* 
mente de’ troncamenti , cne fanlì per aitcrazion naturale ; ch’é l’altera- 
-zione introdotta dall’ufoja differenza dell’alterazione accidentale,che falli per 
qualche ragione . Non è impcrtanto che l’ufo non fi regoli altresì colla ra^ 
vionc: o per isfuggir ancora l’afprtzza della pronunzia , o per ifchivare czian-. 
dio la languidezza nell’intoppo delle vocali;o per rendere il parlare piu brieS 
ve . Quindi c che molti de’ icguenti accorciamenti fi potran dire anche fatti 
per alterazione accidentale ; e molti de’ teflè accennati , fatti per alterazion 
naturale. 

E per tenere in quelli quell’ordine che fi può, nel rcgiflrar che farem le 
parole che polTon perdere , o han perduto , una o piu lettere , cominccrem 
-dal perdimento della prima dcll’Abiccì , feguitando fin’all’ultima . 

^ellc Parole , che iafeiano , e non lafciano PA, 

1 . 

P Erche moltlflìmc fon le parole che lafcfan per brevità , o per vaghezziC* 
l’A , bifogna ancora avere in ciò grandiflìma accortezza : imperocché 
volcndofi da molte, cavar regola per molt’a lire ; di leggieri toglienelofi 
l’A da alcune voci ;o mutan quelle fignificato : o non s’accordan coll’ufo , 
tuttocche paja doverli mozzai per ragione , come ( per cfcmplo ) Attributo 
' (ch’og- 
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( ch^o^gi è in ufo de’ Fiorentini fleflì , non che d’ogni Italiano) vai Troprìti 
là, Conii:^ìone , Qualità : e toltane l’A ( non faccndofi conto d’un T che (ì 
raddoppia come ogn’altra confonante per forza dcll’A ) rcfla Tributo t ch’è il 
cenfo che paga il iuddito al fupcriore . 

Così ^bballart vai Far Balle, Affardellare . Eallartt Muovere i piedi a miv 
fura col fiiono , Saldare , c c. 

• abbrunire , Divenir bruno , nero ; e dicefì ancora per Faf bruno ; quan- 
tunque fia piu proprio dell’Attivo, abbrunare. Brunirei Dare il luhro 
a’ metalli . 

Accadete vale u^vvenirCi Succedere, Intervenire, Occorrere ; c fecondo qual- 
che antico teflo , Convenire : come, Ciò non t’accadeva, per,7v(o» fi conveniva. 
Cadere, Cafeare, Derivare : come , Cader motto, proverbio, Venire , come Cadde 
in mente , e c. 

.Accapitolare, Appiccare a’ libri i correggi voli, detti Capitoli , e Capitellu 
Capitolare •, Far convenzioni . 

.Accedere , voce latina , e da non ul'arfi , tuttocchc leggali in tanti tedi di 
nolira lingua ; vale t^ccoliarft, .y^ppreffarft , .Avvicinarfì, Cedere, Dar luogo. Ri-. 
tirarfi , ConjelJarft inferiore, c Concedere quel vh’è nollro, o da noi fi pretende, 
ad altri j non per fcmpliccmente Concedere , come fpiega il Vocabolario ; ac- 
cordandoli con noi gli cfempli che nc allega . 

.Accejjione, .AccoHamento , Venuta, Il rimetter che fa la febbre, e per la febbre 
ijìefjà. In che fi nota, che, Bjmeiter la febbre, vale, Kicotninciar la febbre ; non 
come volgarmente i noftri Mi dici credono , Mancar la febbre, E così fi vuo^ 
le intender la Critica in quella parola ; olirecche , Rimettere non vai , Mani 
care , come ’l volgo dima -, ma tra’ molt’altri Tuoi lignificati ha quel di Ceri 
mogliare. Ripullulare, Ricominciare. CelJìone, l'atto del cedere, che i Tedi di lin-i 
glia didèr Cedii^ione ci Moderni fcacciandola dai parlare, e dalla fcritturai 
di con iejjione . 

Mecìgnere, o .Accìngere , voce non ufata, almen da’ Profatori Tofeani, lApi 
farecdnare. , Preparare, .Allenire , Mrtterft in punto, in ordine , Cignere, o Cini 
gerc , non come i Sanclidicono fecondo ’l Vocabolario del Piyiiti. Cegnere,val 
Circondare, Ltgar veflimento,fpada, 0 altro nel me^c^o iella perfona ; e per Mc-f 
toccarla a uno, come. Tu me l’hai cinta . 

.Accogliere, Ragunare, Mettere tnfteme , Raccogliere, Fare accogliente^. Coglie* 
re, Prendere , Vigliare, e pn>priamcntc frutti dalle piante , Sopr aggiunger e, In* 
eontrare, come. Ve’ che non te ne colga male , Percuoter dì mira , e c. Il quan- 
tunque AlclF. TalFoni nell’Annotaz. fu la Crufea nella voce .Accogliere, porti 
gli clcmpii de’ Tofeani che ufarono .Accogliere per Cogliere : come l^runctto 
Tati ni nel Teforo al C.50. del lib.7. ‘I termine .Accoglie a tuo figliuolo 
grande malattia : nientedimeno non fon da imitarfi , nc s’iinitano da’ moder- 
ni Tofeani, Inoltre, fc ’l Falloni dello porta l’efcmplo de’ Tedi che ufarono 
.Accogliere, per lo coglie re, o forre, che dicono i Fiorentini far le ferite e na- 
fcciiZc, quando comiiiciatio a far marcia, c dicefi per l’Italia Far facco,Far borfa: 
noi liam d*opinionc,chc Accogliere fi debba dir Tempre in sì fatto fignificatorc 
così ancora é l’ufo di dire, che che fi triiovi nella Crufca;imperocchc,fe la Cru- 
fea vuol che Cogliere dicali per lo marcir che fan le ferite , percolFe, Icalfittì , 
cd in ciò non porta cfemplo di Tello ; abhiam noi l’elcmplo del TalToni, cioè 
del Teforo de’ Pov. nel line , Che non doglia , ne non marcifea , ne non f angui- 
Parte li, F, fca , 
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/« , ne non nceozlio, ne non hlHiolifca . ùi oltre ell’ufo 

Ja ragion che cel perfuade ; perche ^ccog/ierr propriamente ^ 

to , Ipicga a ragunarfi e fermarfi che fa il fanguc nel c 

nelle kalfitturc , cjual fangue fermato 11 fa marcia j il che non afFafE al Vcrr 

^^^uòlU%]Mdo!Jare, Metter fui collo , Collare, dar la Corda 

Ziù , o Tirar fu colla fune . Quantunoue parelFc che l una voce per altra ifar 

fi poteOc; pollo che Collare vicn dal Sullantivo Colla, 

menta \ c Colla da Collo , fecondo Nomo riferito dal Mcnagio nelle Orig.Ital. 

*"3cclma«da Verecondo i Fiorentini , Raccomandare , jMfàare »» 

protec^ione , dalla voce Latina Commendare, com; dal Mcnag. nell (Jrig. Ua . 
alla voce Accomanda , c nelle Franccfi in Commande : (fecondo iSaneU me 
dal Vocab.dcl Politi ) ^Attaccar fune , vinctglio, puntello, rincalzo, oaltr , 
a cofa che la foltcnga . Comandare, Imporre, Ordinare , c c. E le ben la L r u tea 
ha Comaoiare per Accomandare : noi nondimeno Itimiamo , cnc ne gii ciem-, 
pii che porta , ed in altri , fc ve ne folFcro s'abbia a leggere Accomandare , o 
Commendare , che pur vale Raccomandare • Tanto piu , che nella Nov. 99* 
n.io, dove tanti Telli hanno : E a Dìo Accomando \ folamentc in quel del 
Salviati legger» ; £ a Dìo vi Comando . E le nella llclFa Nov. poco prima , il 
Salviati con gli altri fcriOero ; la Donna accomandatigli a Dio*, come poco 
apprclìb può IcggcrE , E a Dìo vi comando ? Inoltre , fe nella Nov. al n. i J» 
il Decameron del Salviati con altri., ha : E piacendogli di partirft il Comando a 
Dìo : in quel del 1 575. Icggefi ; £ piacendogli di partirfi il Commando a Dio \ 
dove è facile che dicelTc , il Commendò a Dio , s’ad alcun non piaccllc doverli 
leggere. L’accomandò, o II raccomandò a Dio . Cosi in Maeltr. i. 7. crcaiam-» 
doverli leggere ; Quando due Chiefefon Commendate a un Prete , per la pocan*^ 
5-a de’ Preti , cioè Raccomandate , o piu tolto Date in commenda, che Commen- 
dare pur’ha quello fignifìcaco ; e non come la Crufea : Quando due C leje Jon 
comandate a un TreteMa che che fia di ciò, ne balta perla nollra intenzione, 
che prefentemente non ó chi dica Comandare per Accomandare , 

■ Accodare , Avvicinare c Collegarfi , cioè metter!» a colta , allato , Icconuo 
le derivazioni del Ferrari, c del Nicozio riferite dal Menagio nelle Orig.lta . 
Coftare, Valer dì pre?>o . Su tal voce ò ben notare, che ’l Vocabolario Fioren- 
tino mette Gonfiare , voce latina per Apparire, Efjer noto: Collare , lolamcn c 
Valere . Ma fe tutte e due le voci le fpiega colle Latine Confiare , Patene e a-, 
tina la prima , e non la feconda / Se la prima , perche è ferita colla N?^ ni 
non fa che gli antichi Tofeani fcrivevan quafi fempre coll Ortografìa de La- 
tini ^ E che le voci nel mille trecento , c molto piu avanti 1 u lono kritte 
colla N all’uro de-’ Latini come Conflituìre, lajìfUire, CìnHante, Conciare, ion 
poi dette Cofìittiìre, ifiruìr e. Collante, Collare , In modo che, fe prima icrivc- 
vafi Confiare per E(\er noto : fcrivevafi altresì Co i fi are per Valere cosi come 
ferivevano i Latini . Che poi Collare fia de’ Sanefi , per Efjer noto , vedefi dal 
Vocabolario del Politi ; oltre che l'uran’oggi tutti i buoni Autori m tal li- 
gnificato . , j 1 ir L , 

^fcoi^i^are. Mettere infieme : ma per Vnirft , fecondo l’eremnlo del Vocaboa 

lario , £’ s’accot^ò con la parte nimica , non è in ufo ; e chi su che quel 
dovclFe leggeri» , £’ s’accofìò • Aggiugncremmo fi bene alla Crufea , quel che 

not& 
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nota nel fuo Vocabolario il Politi , cioè , ^^eco:^iar le carte « per Ìo mett-crè 
inGcme che fanno i giucatori di vantaggio le carte buone, per farfcle venire 
in mano . Ed è affai bello il dir metaforicamente > T’bai tu acco^^ate le car- 
te in mano , che noi diciamo ^Acconciate >, o non cosi tofcànamcnte, \Aggiufìa- 
te : per Tu hai fatto il tranello^ hai tejjuta la trama, Ordito Vinganno, All'incon- 
tro, Co^t^are , vai generalmente Tercuotere, fonare, Contralìare,c propriamen- 
te il oercuoter che fanno gli animali cornuti con le corna . 

.Addentato, .Afferrato, 0 ferito co' denti. Dentato , che ha denti • E fe fi dice 
che ’l Boccaccio ha piu volte , L'oiddentato cinghiale , che par che fìa Io llef- 
fb che dire , Il dentalo cinghiale : veggaQ la Crufea in .Addentato , che fpic- 
ga que’ pafTì » .Accanito « 

.Addivenire, o .Adivenire , voce un poco affettata , per .Avvenire, Accadere, 
fe non quando par che la voglia l’accordamento , l’armonia del parlare , Di- 
venire, Diventare, Lat. Fieri, Evadere . Si ci può qui opporec*, che la Crufea 
nella voce Divenire , vuol che vaglia ancora Addivenire, Avvenire, Accade- 
re: |X)rtando gli cfcmpli del Bocc. nella Nov. di Chichibio, che dice ; Curra^ 
do maravigUandofene, fece chiamare Chichìhio , e domandollo che foffe. Divenuta 
dell'altra cofeia della gru . E ’n quella dello Scolare , e della Vedova : Io mi 
credeva ftamane trovarla nel letto , dove jerfera me l'era paruta vedere andaret 
ma io non la trovai, ne quivi , ne altrove , ne fo che ft fta Divenuta . Ma falvo 
il rifpctto che abbiamo a’ Signori Accademici.-non nc par che ’n quelli efem- 
pli : Divenuta , pofTa mal Ilare per' Addivenuta, Avvenuta ; perche , ove an- 
cora, Addivenuta , o Avvenuta diceffe; non fappiam comprendere, che buon 
fenfo avrebbe il parlare ; ma fliraiam che nel Primo fi doveflfe d#e : Che foffe 
Addivenuto , 0 Avvenuto dell'altra cofeia della gru non Addivenuta , 0 Av- 
venuta , E nel Secondo ; Uefo che ne fìa Addivenuto , o Avvenuto . E cosi 
crederemmo doveffe dire , feavefiim veduta qualche varietà di tcllo in tal 
luogo ; ma poiché tutti i tcfli han Divenuta : diciam che cosi fila benemien- 
tedimeno il lignificato , fìa il proprio di Divenuta , cioè Fatta: come fe Cur- 
rado aveffe domandato ; che foffe Fatta dell'altra cofeia della gru : c la Fante 
della Vedova aveffe detto ; Ne fo che fi fita fatta , come appunto dicefi comu- 
“nemente da noi di cofa che non fi truova , e dovrebbe trovarfi , cioè , Ch'è 
fatto di Tìero , dì Francefeoì All’altro efemplo di FraDom. Cavalca nel tratt. 
delle Medie, del Cuore , che dice; Come Diviene a molte donne, che per la mor^ 
te de' mariti , diventano poi fante e onefle . Ilifpondiam Io fleflb : che fla per 
lo latino Fieri , cioè Come Fafji a molte donne , e c. Ed a chi finalmente non_« 
piaceffer le noflre interpretazioni , diciamo ; ch’oggi non è affatto in ufo dir 
Divenire per Addivenire , Avvenire . 

Addogato , Lillato a fimilitudine di doghe; dicefi vagamente in parlando^ 
lì d’Infcgnc d’Armi gentilizie ; come , Infegna addogata di bianco, e di roffo: 
Arme addogata di argento , e d'a^^urro . Dogata vai Cinto , Fafeiato con do^ 
ghe , dal Verbo Dogare . 

Adorare , Far quell’atto di reverenza e d'umiliazione che deefi , prima a_» 
Dio , poi a’ Santi , cd alle cole fagre . Dorare , Difiendere o attaccar l’oro fu 
che che fia ; ed è piu bella voce d’indorare , c d’innavrare ; come Dorato o 
Dorè ( quantunque tutta Francefe ) d' Aurino , Rancio . 

Adottare , Prendere, fecondo la ragion civile alcun per figliuolo. Dottarci 
Temere ; qual voce , cosi come Dotta coll’O largo, Dottan^a , Dottaggio. per 

fa 
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Timore Dottante per Timororo » dice il Bembo nel principio del primo li4 
bro delle fuc Profe , cfTcr Provenzale ; che che fofiilicallo il Calici vetri nel^ 
la Giunta ( come dicono i Deputati del 1575. Ibpra ’l Decamerone ) |>cr tarla 
venir dalla Latina Dubitare : ed circndo tale , non é in ufo co j tutte l’altre, 
de gl’italiani . In modo che i Deputati Beffi dilli ro : Evennero quelle voci 
nella noftra Lingua ^ joreftiere dì Francia , e non da Roma . E fé ben ci fu» 
tono in (jue' tempi volentier vedute , cioà nel fine del dccimotcrzo 1 e nel prin- 
cipio del quartodecimo fecolo , fe ne fon pur pn torn ite a cafa loro . 

^ffjfcinare, Far fy'cio^ ^'Ta'le Ilare . V a fin anione % Milia : onde Fafrhiare 
varrebbe « Far malte j fc ’n fuo luogo non (1 trovane ne’ fclti • ^n-naliare; 
Stregare , affatturare . Ma qui è da notarli, che prefcnccmente per tutta Ita- 
lia > c ’n Firenze Bella , y/!ffajcì»are vall'ar malie ; ^ fa fcìn amento , Malìa__» » 
Strcgoncccio . Ne di do portar potremo piu chiara |)ruova , chcqu=l che d'.4 
cono gli Accadcniici Belìi ficl V'ocabolario alla voce Occhio , cioè Occhi) » mai 
d’occhio. Ofefa colia vìiia : ^fafeinamento. ^.Far mal d’occhio: che c- .Afifcìna» 
re. Lat. Fafeìnare . E j>crciò direm piu tolto .Afafcinare^ per .Ammaliare » c c. 
cd anzi .AfafànamentOt che Fafeina^ione . 

.Afigurarc , Raffigurare , Rìconofccre ; ma oggi tra noi d voce della plebe^j 
£ la nobile è l\afgurare . Figurare » Far figure , Scolpire , Dipìgnere * Signì» 
ficare , Deferìvere . E fc la Crufea dice che vale ancora per Raffigurare t coll’, 
cfemplo di Dante ; prefen te mente non s’ufa , 

.Affilare bclliffima voce tutto che non molto ufata per intere in fila : e 
per alfottigliare il taglio a coltello , rafoio , o altro Bromento da- tagliare , 
diccndofi aicora in quello fignificato , Dare il filo . Filare ha tutti que’ lì- 
cnificati e modi di dire , che Icggonfi nella Crufea ; a’ quali aggiug.ii ♦ Far 
filare , c Far filar Jottile ^ per dar timore , fpavento : il che è in ufo fra noi ; 
c truovafi nel Vocabolario del Politi • Così ancora : Egli fila » per Egli ha tij 
mor grandiflimo .* Ed in tal lignificato parla il Barchiclli , fecondo l’cfcra- 
plo della Crufea: E fila come cacio Tarmìgìano . 

.Affluen'Cga , foprabbondanza ; leggiadra vocci ed ufata ; dalla Lzl..Afluen» 
tia , Bia difufata .A^luitudine » Fluen^a ( che ben fi può tifare , tutto che non 
fia nella Crufea , giacche vi fi legge Fluire% Fluidità , oltre al leggerli in tan- 
ti Vocab.Italiani ) vale fcorrimcnto « lo feorrerc \ .Afor^arct B^rtificarc i 
Armare , ILinforzarc , c c. di che veggafi in Fortificare , al if.5. Forcare , vai 
.Violentare » coflringere , 

.A fumicare ^ cd Jl fumare i che Bimiam pofia ancor dirli , giacche i tcBì 
hanno , Afumato : fon Verbi attivi , e vaglion propriamente Sufunùcare dar 
fumo , o fummo come dilTcr gli antichi , fecondo 1’ avvifo del Pergam. in tal 
voce . Fumicare , Fumare , fon Neutri alfoluti : e fignifican propriamente • 
far fumo y mandar fumo , Il che da gli cfcmpli che fon nel Vocab. è ben chia- 
ra . Notandoli che chi volclle con gli antichi fcriver Fummacchio » Fummigio, 
c tant*a!tre che comincian da F, in luogo di Fumacchio , e c. feriva con fera-* 
plicc M quelle die non comincian da F ; come Affumicare , Sufumigio , c c.’ 
Aggiudicare , A fegnar e per fentenza di Giudice . Giudicare , L’ atto del 
Giudice in fentenziando ; cper far giudizio , Ponzare , Stimare , Credere 
Avcr’opinione , Immaginare , e fìmili. Nc gli altri fignificati riportati dalla. 
Crufea non è in ufo de’Moderni Tofeani . 

Alleanza è yofe d«U*ufo « dice Iz CJrufca: e vale Unione , Lega t Congianl 
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zionc I E noi v’aggiugniam Parentado , Parentela , Alìlnitù Il Menagi r.^li’ 
Orig. Ital.la fcrivc , e dice cllcr voce l'ranccf’c ( cioè , o 

bilance fecondo '1 Dizzion.dcl Richclct ) oggi ricevuta da’buoni Tolcaui . 11 
Marini iicirAdonc , alla lt.131.dcl c.i6. , valcndorenc con dir 
Trattò feco ^/lllian^a , e voler finfe 
Di già nemico dive/ur marito . 

dice poi fcrivendo a Virginio Cclàrini ,che fia-vocc antica Tofeana . Lo Sti- 
gliani ccnliirando il Marini , ncirOcchialc dice , che ^Uian'^a non fia voce 
Tofeana : cchc’l Marini prcle abbaglio ; giacche trovando, ^-lean^a Avver- 
bio , cioè A icdclti , A licurtà ; c ì'orfeper errore di Itampa fcritto inlìcmc 
^Uan^a ; il credette Nome , e fciìiTc L^ÌUan^a . Ma l’Aleandri rifpondendo 
allo Stigliani dice , che '1 Marini fapeva affai bene che .AlUan^a era voce 
Francclc , e poteva pure averla trovata in qualche antico manolcritto To- 
icano } com* è avvenuto di molt’altrc voci Provenzali . Al che aggiugniani 
noi , non trovarli 1 * Avverbio ^ lean^a , ma ^ fidanza in quel lignificato , 
c,ioc confidentemente ,c Fare A fidanza , Trattar con lìcurtà . Al noltro pro- 
polito ^llean^a vai Lega , Unione, Parentela ; ed è in ufo ;ma in fignifica- 
to d’Ancllo Iponfalizio, per denotar P unione del matrimonio , è voce affatto 
Fianccfc non pallata ne gl’italiani . Lean^a poi vai Lealtà , Fedeltà . 

xJllcgare , Addurre autorità di fcrittori per corroborare quel che s’c detto , 
Vale ancora per quel maPclictto che fann’a’denti le cos’ agre : onde tofeana- 
mcnte dicefi , allegare i denti , quel che noi corrottamente diciamo , Cela'- 
re i denti ; c non Legare come dice , il Mcnagio nelle Orig, Ital. alla voce 
Allegare . Per aggiultar la lega delle monete, come da gli efcmpli nella Cru- 
fca . Per lo ritener che fa la pianta il frutto • caduto che n’ c il fiore, il che è 
ben da notarfi : poiché dicendo noi ; Quefia pianta non tiene il frutto : quafi 
non aveflim Verbo proprio da fjiiegarlo ; nc balla il dire ; Quella pianta non 
allega . Dicefi finalmente un Giudice , quel che diciamo 

Dar per /oj'peiio t o coriottamcnic fofpetto , Legare ^ all’incontro', 

vai propriamente flringcrc con legame; c mctaloricamcntc , Innamorare , Tì-, 
rare aje %Obhligare , Val’cziaiulio , Far legati , lafciti . Non neghiamo impcr- 
tanto , che così allegare come Legare in fiunificato neutro palfivo , vaglio» 
Co/legarfi : Ma oggi ( fìccomeattcflano gli Accademici nella voce allegare ) 
in tal fignificato dicefi comuncncnte , Collegurfi . E per lo contrario fcacciaii- 
do l’ufo la Tofeana voce , ha introdotto , per Lega>t 

Vnione , Compagniaj c Oleato per Collegato ; come gli ilcfli Accademici-, nel; 
la voce ^llean^a , 

Allibrare , Mettere, porre, fcrivcre al libro , Regiflrare ; e ^llìhramento^ i 
PAllibrarc Lat. ^Ij'criptio , Cenfus , Trofejjio ; quai voci non fappiam perche 
non fiano In ufo ; diccndofi per la prima , Rogìììrare , c per la feconda , Re- 
gijìro. Librare voce poetica , Pcfarc , e Libramento , il Librare . 

uimmacchiare propriamente ritirarfi nella macchia ; metaforicamente per 
nafconderfi ; ncs’ufa che per neutro palfivo , Macchiare , Imbrattare; va- 
lendocene così com’Attivo , come per Neutro Palfivo s. Il popolazzo nondi- 
meno dice fovente ^mmaccbìare per Maculare , imbrattare . 

^mmartellato , Appalfionato da gclofia . Martellato pcrcoffo con martello 
E poiché per tutta Italia dicefi La cofa è ben martellata , per ridotta a perFez- 
zionc; li può aggiugnere al Vocabolari^, MartcllatOy mciaforicamenie , rldotf 
CO a perfeziione , ' ' ’ 
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^mn.irjglìo • General d’armate : ma di mare » non di terra » che che altri 
ne Itimi . K/lltr.irante è voce Spagnuola nello Itclfo fignifìcato ; come dai Me- 
nagio nelle Orig.ltal.c Frane, nelle \oz\ ,Amm\razl\o » e ^mìralma riccvuta-i 
dalla Crufea , quantunque fenza cfcmplo di Tclto Tofeano . Miraglio vale 
Specchio . Il Politi nei fuo Vocabolario , alla voce »/immiragUo , dice che i Fio- 
rentini vaglionfi d’ Ammiraglio , e di Miraglio « per lo Specchio * Noi nondi- 
meno Icggiam nella Crufcaalla voce Ammiraglio , che nell* efcmplo di Dan- 
te dov’c Ammiraglio per lo Specchio , fi dubita non vi fu fcorrezzionc ; poi- 
ché i ttfti a pernia dicon Miraglio . £ nella voce Miraglio fi dice ellcr voce 
antica . Comunque fi fìa • non v’ è al prdcntc chi dica Ammiraglio » o Mira» 
glio , per lo Specchio , 

Ammanieralo , vai Duro, Sodo; e dicefi per lo piu della terra quando 
per cller calpcflrata , e battuta 6’indurifce , e rall'oda ; e del pane che s’ é 
cotto mal lievito ed azzimo , che la uollra plebe dice Ammamaruto . Ma^^ 
ierato nome del Verbo Macerare , vale Alfogato in mare con qualche pelo 
al collo , o a’picdi ; qual pelo oggi comunemente chiamali Macera , donde 
potrebbe huom valerfcne come voce dell’ufo . Ma come s’ è detto , fcriverla 
non Macero , come alcuno ha fatto ; valendo tal voce Balton pan- 
nocchiuto ; o pane mal lievito : trovandoli* ancora in quello fignificato nel'j 
la Crufea nel tòpi. , e non nella prima che aveva folamente veduta il Mcj 
r.agio , che fcrilfe .( nelle Orig. Ital. ) mancare in tal llgnifìcato ne’ Vocab. 
Italiani . 

Ammonimento , Ammonigione che l’ufo dice ancora Ammonizione , 1’ atto 
d’Ammonirc . Monmento ^ o Monumento , Sepolcro . Notando che fc’l vulgo 
della voce dell’ ufo Ammoninione cava Monizione , per una fpczie d’ Ammo- 
nimento : è quella ancor voce barbara: dovcnaoCi dir Monitorio ^ o Cita^ 
njone . 

Ammufare , feontrar mufo con mufo , che fan fovente molti animali bru.^ 
ti . Mufare , fecondo i Fiorentini , Stare oziolo fenza far nulla, come liupido; 
come dalla Crufea . Quindi Muforno , liupido ; e fare il Muforno , far lo Itupi- 
do , Secondo i Sancii , Fiutare , come dal Vocabolario del Politi . £ nell’uno, 
e nell’altro fignificato è bclliflìma voce: tifandola i Fiorentini , dicendotele 
muft tu ? Che (lai tu a mufare ? cioè : Che fai tu coti 0^10/0 ? £d i Sancii ; T^pn 
y'e can che vi muft : T^on r chi la mufi ; parlando di cofa che non fe ne fa_j» 
conto . Veggali il Varchi nel Dialogo delle lingue , 

Ammutare , Ammutolare, Ammutolire^ Verder la favella , Star mutolo . Mul 
tare , Variare , Cangiare . In che notali , prima , che la Crufea non ha IxJ 
voce , Ammutire , quando cpiclla è piu in ufo , c truovali ne’ Tclli , come-» 
dal Talloni nelle Annotaz. lu la Crufea alla voce Ammutare , Secondo : che 
le voci Ammutare , Ammutolare , che fono amiche , Ammutolire , Ammutii 
re , clic s’ulano ; non vaglion propriamente , almen per lo piu , Terder la 
favella , Divenir mutolo , come vogliono i Vocabolari dc’Fiorentini , del Po- 
liti , del Pergamini ^ ma , non parlare ,0 volontariamente , o per forza di 
che chi fia , che non faccia perdere in tutto e per tutto la favella , Come da 
gli cf^empli Ikflì che allega la Crufea in quelle voci , e in Ammutolato y Am-i 
mniolho ; c da quei che v’aggiugnc il Talloni nelle voci Ammutare , Am- 
mutolare , Ammutolire , Terzo : il doverli ancora aggiugnere alla Crufea , 
Mutare Neutro palli vo , detto allolmamentc , vai, mtitcrfi un’altra cami- 
cia , 
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eia , Cangiare i panni di verno in quei di Hate . Come fi ricava da gli efem- 
pii Itdfi della Ciufca in tal voce j ed in quefta , dal Vocabolario dc‘i Politi , 
^Mcgare , ^Affogare : ed ufafi 4gosi attivamente , come per neutro pafTìvo , 
ed alfoluco : dicendoli vagamente , Egli annegò in porto « ^Annegò in ^Arno , 
Metaforicamente. Annegar ne’guai , nc’travagli . Targare , dir di nò ,, Ricu- 
farc.,. 

appagare , Render contento ..Pacare , Ufcirdi debito Dare il prezzo che 
fi dee . Così tAppagamemo V Appaine . Tagamento t. il Pagare Par che pof- 
fan fignifìcar lo Itcilò.; o dalle derivazioni che nc riferifee il Menagio in tut- 
te e due le voci ;o per coloro che fpiegano appagare Render foddisfaito , 
Ma in veriti, appagare ó un volontariamente lòddisfare , render altri con- 
tento ; Vagare è Dar ciò che fi dee . Aggiungali alla Crufea quel che v’anno- 
ta il Talloni , che Vagare é in ufo ancora dc’buoni Autori per neutro parti- 
vo.} com’/o mi pago , Tu ti paghi , e c.. 

^ppafj'are , che piu volentieri dicefi, Appajjire , divenir parto, vizzo. , con- 
trario. di Rinvenire , Diedi propriamente de’frutti, e principalmente dcH’Viu 
nel cominciare a difeccarfi , a rafciugarli , a perder 1’ umore ; mctalorica- 
mcntc, d’huomo .od’animal bruto, che perde la gralFezza, invecchia , in- 
dcbolifcc . Ma di cofa. inanimata , che comincia a mancare * come dall’ elem- 
plo nella. Crufea in ^ppaffìre » non è in ufo. } Vajfare. ha tutti quc’divcrli li- 
gnirteatt cheli |K>iron vedere ne’Vocabolari Tofeani .. 

appendere , che piu nobilmente diedi Sofpendere , Attaccare in alto . Pen- 
dere , Itar. fofpefo , Onde veddi che ne’ lor proprj fignificati dilfcrifcono in. 
quello ; che Appendere è Attivo , Vendere ^ Neutro 

Appellare t Appiccarla pdlc . La Crufea nelle woci Appallare è Vejie i 
vuol che vaglia ancora , Putir fieram nte Ma. ficcome il Verbo Ammorbare 
s’ ufa dir ne’ udlimi odori , quali che inducan morbo col lor fetore , come 
fpiega la Crufea rtdTa in tal voce ; così PAppeftare ókcCi altresì nc’troppo fpia- 
cevoli odori , come fe cagionalfer. pefle col cattiviflimo- puzzo . In modo- 
che ì'Appefiare è' un’dfetto del putire ; noi putirtjJtìlcflb . E perciò comune^ 
mente diedi ; E’una pu^^a che afpefta : Il pu^:(^pte{ìava /’ aria.i ma nor^ 
fi dice eziandio ; Il Cadavero cominciò gravemente ad appellare in luogo dì , 
Cominciò gravemente a putire-. Quel che molto è in. ufo, è il dir Velie per 
Tu^^a gravijfma : onde di continuo fentefi : 0 che Velie : N* efee una Vefie : 
per ; 0 che mal'odore: ETefce una gran pu^^a. Sicché quello fignificato dovreb- 
befi'piu torto aggiungere alla voce Vefie ; quantunque a ben divifarc, diedi 
ancor, Velie per Grandifjimo fetore , quali il Puzzo fia tale che cagioni Vefie . 
Vefìare all’incontro , vale Ammaccare . Percuotere , Calpcrtare. una cofa, per 
fiducia in ischiacciata . in polvere , in |>ezzt , in liquore .. 

Appetizione , voce piu latina che tofeana , Appetito , Ddidcrio , Sete J 
Struggimento , Veti^ione , Domanda-, Richierta , Irtanza-, Preghiera , Siam 
nondimeno d’ opinione , che a piu propriamente parlare , dicefi Idanz^ nc’ 
Tribunali ; Domanda , Rtchìedimento , Ricbiela , in domandandoli tutt’ altro 
che giuftizia ; e Vetizione per una fpezic di preghiera che fi fa a Dio o a’Su- 
periori ;,come dall’cfemplo ch’é nella Crufca;>7r« voleva operar la virtù di Dio 
d petizione d’ huomini indegni , E con tal modo di dire, rtimiam di meglio 
valerne di tal voce , cioè A petizione j poicche in altra maniera è tutta voce 
latina j . ' 
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^pficcantè 't vai Vifcofo , che s'attacei « s’ appicca . E dovrebbefi dir piu 
propriamente appiccicante : pollo che appiccicare valquell’attaccar che fan- 
no le cole vil’colc . Ma appiccicare , appiccicante fon prclentemente piu voci 
del vulgo , che de gli Scrittori . Tkcante , Frizzante , Razzente, ( voce nuova 
ufata dal Redi , quantui.qtic vecchia nel popolo ) che morda la lingua : e 
diedi piopriamcntc del buon vino , delle Spczicric , c dcllMlenze, de gli Spi- 
'I ti , de gli oli , che s’dlraggono da tante cole , per dilliliamento , o per alj 
tro ; metaloricamcnte di parlar che morde , otì’cndc l’altrui fama , o tocca « 
biafima licenziofamente i vizi . Scrivefi con doppio C , c non , Ticanle , co- 
me il Mcnag. nelle Orig.Ital. copiando pcravventura il Ferrari , che fcrillc 
Tìcunte pcr'lar derivar la voce da Tix , Tkìs: dicendo Plinio nel C, io. del 
lib. 14. , che mcttevafi pece nel mollo , per tare il vino frizzante , piccante. 
Ma le così folic s’avrebbe a dir Tkato non Ticanle . Ma dicendoli Tkcante hai 
l’Origine da Tkcare , Tiit.pnc . 

appiccare , Attaccare , Unire , Appigliarfi , Appendere , Impiccare, Ag- 
•grap|ur(i , Abbarbicai lì , Allcficarc , Aj>prcndcre , Aiiignarc , Cominciare , 
coma dal Vocabolario Fiorentino . .Ed appiccare il fuoco per Accendere il 
fuoco ; quantunque per tutta Italia dicali appicciare il fuoco. Ma fe uippk^ 
dare vale ancora appiccare ^ può difenderli in ciò l’ufo . Tkcare , Pungere » 
Foracchiare , liizzarc ; c metaforicamente nell’ attiva ngnificazionc , Offen» 
dcre , Mordere , Rimbrottare : c nella neutra paffiva , Tantaift . 

%/lppof^giare , Accollare una cofa all’altra perche la follcnga , e per le lati-] 
.ne In nifi i Incombere % Toggiare ^ Montare Andare in alto, Crcfccrc ; Sap- 
piani nondimeno che la Crufea vuol che s’ufi Toggiare , per ^Appoggiare : ma 
pur è vero , che la Crufea nella voce ^Appoggiare , portando un’ cfcmplo di 
Dante , che nella prima Crufea fi cita al C.29. del Purg. e poi coll* avverti^ 
mento del Talloni nella voce Toggiare , citali in quella del 1691. al C. zp. 
dcll’Jnf. Icriile , ^ ^ 

Comejcaldar j’ appoggia tegghìa a leggina , 

E poi nella voce legge , 

Come a fcaldar (Sfoggia tegghìa a tegghìa 
Crediamo che così fia fcritto ( cioè in quell’ ultima maniera ne’ buoni tcfti:) 
jioichc così ancora feriffe il Talfoni ; ma non impcrtanto farà in ufo alcuno 
Toggiare per Appoggiare . Anzi , quantunque fiamo col Caftcl vetro contra ’l 
Bembo ,in ifiimarc che tal voce ha Italiana nata da Toggio , c non Proven- 
zale come volle il Bembo ; nientedimeno 1 ’ abbiam per voce , piu poetica-# f 
clic dc’Profatori ,'avvegnacche 1 ’ ufafl'e una volta il Boccaccio nella Nov. 41. 
per Crefccre . 

Apprefìare , Apparecchiare , Mettere in punto , Preparare : e non Sol/eci-] 
tare , com’nicuno ha voluto ; poiché , ne mcn TrePìo univcr/àlmente vai Pif- 
locc , Sollecito : ma Apparecchiato^ Tronto: e l’Infarinato (cioè il Cavalier Lio-' 
nardo Salviati ) cenfurò Torquato TalTo che usò tal voce nella GerufalemJ 
me per AV/oee; di che veggafi ancora AlclLTaironi nel Son. del Petrarca 214.’ 
Ma fc ’l Boccaccio ( per lafciar tutt’altro ) nella Nov.7. dille che Bergamino, 
era olire al credere di chi non l'ud) prefìo parlatco'eic che Primallò, fu oltre ad 
ogni altro y granirle preiìo vernficatore:ncìn fippiam conofcerc, come in que- 
lli luoghi , Trefi'j non polEi valere, c Tronto, c yeloce . Treflare , Dar colà a 
jiatto , che fia rcnduta «Concedere , Par ej ma per Cedere non Buferemo, tut- 
tocchc fc nc fia valuto il Redi . “ " Apz 
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lAf provare , Ricevere , Accettare , Aver per buono, per vero, Conferma- 
re . Trovare ( e non Truovare , come dice poterfi eziandio fcrivcre il Voca- 
bolario , eziandio in tutti i derivati ; j)ollo che l’Accento è fu la feconda_> » 
non fu la prima fillaba , come in Truovoy Tr uovi ^Truov ano y TruovinOyC 
condo fi dille nel trattato de gli Accenti) vai Far pruova, fpcrknento, Cimcni 
tarli , Mofirar con ragioni , con autorità , non propriamente per Con\ermare^ 
come vuole il Vocabolario. Per l’Alljgnare ,Crefccre , Venire avanti delle 
piante tutto che tifata da’ Telli di lingua , prefentemente non è in ufo, Ufafi 
nondimeno per ,yì(Ja^pare : e noi l’approviamo per quel che vale ancora Spe- 
rifneniare , non per ciò che lignifica Guftar colla bocca , come l’ufa il vulgo: c 
perciò diremo col Boccaccio , Trovando e Riprovando le Trovando 

la forila , c c. ma non Trovar la vivandai il vino , e c. 

t/tpfn^^arey c ^ppu^^olare fon verbi attivi i c vagliono * Inditr puzza-»! 

PuzZare e Neutro , lo llellò che , Putire. 

^ranm ( e non Narancìoy o Naran^^o, come vuol che fi dica in Italia il Sal- 
niafiofopra Solino a car.pjj. dicendoli coiì da Viniziani , non da’ Fiorenti;; 
ni ) Ipczic d’ Agrùme, Frutto di color d’oro , Melarancia . 0 così dicci! an- 
cora l’arbore che prcxltice tal frutto; a dilfVrenza di Melarancio che vale l’ar- 
bore , Melarancia il frutto . lì quantunque gli Scrittori del buon fecolo ufaf- 
fcr piu Melarancio y che trancio ; nientedimeno ufafi in parlando piu ^ran- 
cio y che Melarancio . Notandofi in ciò un’crror di molti , thè fcrivono Melo * 

rancio y che varrebbe , Melo vieto, llantìo. £ quel d’altri, che fcrivono ./fra/j- 
po y facendolo di quattro fillabc , quand’c di tre. Rancio, Color d’oro, Dorè: 
evale ancora yietOy Stantìo' ma in tal fignificato direm piu tollo Rancido-yC 
Rancidr^ì;uy Kancidumey non Rance^^a , Rancìume] avvcgtiacchc dicali Rancio^ 

Jo y non Rancìdofo per ciò che ha del Rancido . 

»Ara^^o y ma quafi fempre nel tuimero del piu Mra^^i , vai Tapczzcria-t 
Panni iciliiti in Aralla , detta uérras , Città neH’Artcfia . Ra'^'^o piu che Rag^, 
giOy Fuoco artificiato che va in aria , e fallì in occafion di Folta . 

irridere , voce ufata da’ Poeti , Mollrarfi piacevole ; Rìdere . , Muovere 
il rifo . 

^feendere , altresì voce poetica , e latina , ne ufata dal Boccaccio , e dn-i • 

f '.li altri Prolàtori del buon fecolo ; come avvertì il Bergamini nel Memoria- 
c alla voce y Difcendere : ma leggiadra voce in fignificato di Sommarey Mrrii 
vare : come , Il Da^ìo afeefe a centomila fiorini : vai propriamente Salire. Scen* 
iere vai tutto il contrario . 

.yijcrivere , voce tutto che non ufata dal Boccaccio , ne da’ primi Tefii di 
nollra .lingua ; perche non truovafi nel Memoriale , ma folamente nc’ Diz- 
tionarj de gli Accademici Fiorentini , c del Politi : oggi è molto in ufo per 
Attribuire , Imputare . Scrivere vai la latina Scrìhere . 

^Afpcrare , che ben dovrebbe clilre in ufo , come non è , per Inafprire , Ir^ . 
riiarc . Sperare , Avere fpcranza. 

.yij perdere y Bagnare, Spruzzar leggiermente . Spergerey DIfpcrdcrc, ManS 

dar per la mala via . Son tutte c due voci Latine , e da ufarfi parcamente 

c in alcuni tempi d’eflì verbi , fecondo il giudizio par che le accetti . 

./ffpirare , vckc latina , cnon ufata che da’ Poeti , vale Aver mira,penfie- 

ro , di conltguir che che fìa . Spirare , Finire , Mancare , Morire . Intorno 

a quai Vcibi è da notarli : che quantunque il primo non fi truovi in altro 

' Tane IL " G tcllo 
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tcHo che de’ Poeti : nientedimeno perche Defticrare, Tretendere » ofon trop- 
po generali > o non cosi belli come ^fpirare : c non v'è altro che fpicglii ap- 
puntino lo llciro ; (ìam d’opinione che debba ufarli da’ Profatori ancora . E 
cosi diciamo di Spirare , per lo fortìar leggiermente de’ venti, Alitare, Fiata- 
re , R.cfpirarc .Ricrearli , Sollevarli, RillorarQ , Efalare , Mandar fuori, In- 
fondere , Produrre ( ufato da Teologi ) Mettere occultamente nel Pani rnonri 
quai fentimenti , o folamente da’ Poeti , o piu da’ Poeti che da* Profatori $*0 
ufato . E gli efcmpli s’han nel Memoriale , c nel Vocabolario della Crufea, 
^/pre^iare voce difiifata, forfè perche m:i ufata dal lìoccaccia» tutto che 
truovill in altri Tefti di lingua; ma per nollro avvilo è aliai bella, e da ria - 
novarlcnc l’ufo , Vale , Procedere , Trattar con afprczra . Spregiarct Difprc- 
giatc I Sprezzare , Difprezzarc : delle quali , qual lia migliore vcggall fopra 
nella Parentela del G colla Z . , 

tAfJalìre , propriamente , Andar contri alcuno con animo rifoluto d’offerW 
derlo , Allaltarc : ne altra differenza conofeiamo tra quelli due Verbi, fe non 
fc ^jjalire diccQ piu volentieri metaforicamente , che ^4(faltare : come 
falito ( piu che ^Jfaltato ) da carnai concupifeen^a . Per lo contrario , diccli 
^fjalto , cosi propriamente , come per mctalora: cù)è ^norofo a^tlto^ Inter^ 
no allalto I. e c. £ ^j]a!ìmento,^(falUa nome , fon voci rcllate preilo gli An-i 
tichi . Salire che talor fi dille , come dalla noftra plebaglia Sug/ire, vai Mon-j 
tare , Andare ad alto, Afcendcre, Poggiare. Saltare propriamente, il levar- 
li di terra che huom fa o bruto aniiralc , con tutta la vita da fe ,o per por- 
tarli in altra parte , o per tornar nello Hello luogo , donde s’é levata . 

^IJegnare , Fermare ,Collituirc , Preferivere , Addurre, Allegare, Depu- 
tare , Dar la cura , Confignarc , Dare in potere , Attribuire ; di che veggan- 
fi gli efcmpli nel Memoriale , e nella Crulca . Segnare , Contrallegnare , Far 
benedizzioni , Cavar fingue dalle vene , e in altri lignificaci , come dall 
Crufea . Diri alcuno , che la Crufea ftclla dice che Segnare vid^t/iffegnare, 
coll’efcroplo di Dante ncll’Inf. alc.itf. , 

Qnando venimmo a (fucila focefhretta % 

Qv' Ercole fegnò li fuo' riguardi . 

Ma rifpondiamo che ’l Buti Hello allegato dalla Crufea fpiega tal luogo di-’ 
cendo : Pofe le fuc colonne in fcgnochc nelTuno palli piu oltre ; ch’è quanto 
a dire , Contrajjegnò la foce fltetta ( cioè lo Hretto di Gibilterra) col motto,e c* 
oiffegvàte vai Mettere ad effetto ad cfccuzione , Efeguire . Seguire , VeniJ 
re , Andar dietro , nel qual fignillcaco ò piu della profa , Seguitare . Vale an-] 
Cora , Continuare, Secondare , Accadete ,>come da gli efcmpli nella Qrufea. 
Sa])piam nondimeno che vaglia eziandio , Mettere ai e fetta , Efeguire % cosi 
come s’è detto d’ efeguire ; ma pur’è vero ^ eh' A Jeguìre ^ non è in alcun’ufo 
l'cr Efeguire ; ma loia mente per Confeguire . E cosi leggiadramente l’usò il 
Vallo ( che che ne dicellero gl’invidioli alla fua gloria) nella Geruf. al C.i«« 
nella H. 82 , dicendo 

£ l’una fhìtra d’^jfegmr procura 
Quella vittoria cb’ei lafcìò imperfetta . 

7n che imuo il Bembo che nelle Profe dille ^jfeguìmento per Confeguimento-* 
Senza che la ragione ancora il voleva [loiche efeguire cllcndo voce latina-.* 
y4l}equor vale Confequor , ^Acquirot Nancìfeor : ed Exequor vai Verfteio , c c, 
^■ifltnfj , voce ufata folamcnic ne’. Tribunali , come V^enfo Re^io, V^Affen 
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fo Ì4ppof}olko : o da’ Poeti per Confenfo, Confentmtnto^ Jtffentìmtnto \ lAfJenjid^ 
«ech’è affatto di fu fata . Senfo lu tutti que‘ diverfì fignillcati, che come no- 
ti 5 ’intralafciano . ‘ 

tAiiallare ; Pofare , Stanziare. Stallare » il cacare , e pifetar delle beltic . 
Di che veggafi l’Orig. Ital.dcl Mcnag. alla voce Stallare: E notali che ’l Vol- 
go non avendo contezza alcuna della voce Stallare • nel proprio fìgnifìcato > 
iovente erra nel dire Stallare , per Tefare > Stanziare , Fare (iallo . 

quagliare t Aggradare, Attalentare , Piacere , Soddisfare , Contentare , 
Andare a fangue , a pelo . E la fua derivazione vien da A, c Taglia , piglian- 
doli Taglia per Volontà, Arbitrio , cioè Efjere a volontà^a piacere^ ad arbitrio : 
il che s’aggiunga alle Origini dei Menagio . Tagliare, Dividere, Separare, e c* 
tAttapinare , Lamemarfi difperatamcnte . Tapinare Tribolare. Tutte c 
due bellilTime voci : Ne fappiam vedere, perche prefentemente, poco o nien- 
te fiano in ufo . 

^ttegnen-^a , Parentela, Affiniti , Congionzione di fangue , Confanguini- 
tà : nel qual lignificato , fc dicon molti eziandio uit tenenza , come nel Vo- 
cab. del Politi nella voce ^ttrgnem^a : a noi pare che non ìia ben detto: giac- 
che ,Attenen\a vale ,/lppartenen^a: e Attenente , ,/ippartenente : come dalla 
Crulca in tai voci . Tegnen^a vai Tenacità. E di tutte sì fatte voci , come 
belle , e fpieganti , dovrebbe rinnovarfenc l'ufo • . 

Ritenere propriamente , Mantener la promdla : e s’alcuni dicono, ^Atten^ 
àer la promrjj'a , c nondimeno modo di dir della plebe, come due volte avver- 
tifee il Pergamini nel Memoriale , folto la voce ^Attendere, Non negando an- 
cora , che li truova in qualche Tello di lingiia„^/iender la promefja : Ma chi 
non la , che le regole della tofeana favella , i modi di dire , e la proprietà de* 
Vocaboli d'cH'a , non fi fon tolti da uno o due Autori , ma da molti i 
quali , avvegnacche fi ttuova quanto di bello e di leggiadro ha tal lingua : 
vi fon nientedimeno delle cole , che s’han per antiche , difufate, e contro al- 
le regole, che dalla maggior parte di loro fono fiate ollèrvate ; il che vaglia 
a fcagionarne per tutti quelli trattati , fe fovente nc troviamo a biafimare 
ciò ehe nc’ Tclti di lingua fi legge . Tenere ha tutti que’ divcrll lignificati 
che Icggonfi ne* Vocabolari . 

^Attìgnere : non »Attegnere che i Sancii dicono: di che s’è parlato nella *pa5 
rentela della E coll’l ; ne meno ^Attingere ,chc vai Toccare : in che corregge- 
fi il Vocabolario del Politi : vai Tirar’acqua dal pozzo , vin dalla botte , liJ 
quor da vafo ; c metaforicamente , Cavar qualche cofa da che che T\a,Tigne^ 
re che Tingere ancor fi dice , noiirTegnere come i Sancii , c *1 nollro popolaz^ 
zo , vai , Dar colore , Imbrattar con colori , 

attorcere , Avvolgere una o piu cofe inficme , o in fe ficlfc , Torcere, Pie3 
gare , Fare ulcir che che fia dalla fua dirittura . In che notali , che *1 vulgo 
jbvente dice Torcere in luogo d\Attorcerr : e per lo Storcer ji , Scontorcerfi , che 
fanno i viventi per dolor che fentono ; avvegnacche in qucfi'ultimo llgnifi'* 
cato , vi fia qualche cfcmplo in tefio di lingua . 

attributo , voce ch’è nella Crufea , perche ricevuta dall’ulb , non perche 
fi miovi nc’ Tefii : per Condizione , Qualità , Proprietà . Tributo propria- 
inente quel cenfo clic pagali da’ valFalli a’ Signori : e metaforicamente, ogni 
atto d’oilcquio , o piu lofio , danajo , o altro , che fi dà da un inferiore ad 
un luperiorc. 

G z jiver^ 
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con fcmpUcc V » Alienaiione, Partita della nofira volontà daJ» 
che che fu ; c non AJlio • Odio , Ahbornmcnto , elicndo l’Odio la cagioi^ 
dcll’Avcrlìone , e queda l’etfctto dell’odio . Verfione ,^R.irolta mento : ma , o 
j>cr Rivolgimento , o per Traduzzione , Trasl.itazione d’un linguaggio ia_# 
un’altro come s’ufà : è voce latina > e chi fe ne vale , mollra non aver con- 
tezza delle noftre proprie voci . 

, Accadere , Succedere , Riufeire», Abbatterfi , RifeontrarG ; e > 
per Convenirli » Aliarli, Star bene , e con garbo , grazia : onda derivano , 
Avvenente , Avvenentezza , Avvenentemente , Avvcncvole, Avvenevolcz- 
»a , A vvenevolmente , che tutte f) ^ belle e Icggiavlre voci di nolira lingua • 

Qual lignificato tu accennato dal TalFoni , nell'Olfcrvazioni fu la Crufca_» , 
in tal v(KC. Fenìre , diedi per Arrivare , Derivare, Incorrere, ed in tanti al- 
tri fignificati , che polfon vederfi nella ("rulca . 

^VTTOcare , ch’c in ufo piu che jivvof aàare t vai D’fender le caufe , Far 
l’Avvocato . Focate , ch’é voce da lafciacla a’ Latini , vai , chiamare; poiché 
Rogare che s’ufa , vai, Remigare , 

jDi quelle voci che par che debban troncarfi , e non /i troncano ^ 

II. 

M olte altre voci par che debban mozzarfi per ragione , ma l’ufo 

ne ammette il troncamento dcll’A ; come abbacinare , e non ^hbacci» 
nate kcondo il vulgo , vale Accecare; e deriva feome da’ Deputaci del 1574* 
fu la corrczzion del Bocc. ) da Bacino che faccvafi rovente , ed avvicinato a- 

f ;li occhi accecava ; nientedimeno non dicefi Bacinnre ^ Bacìnato ^ pcrche-jj 
’ufo non l’ammcttc ; ma .Abbacinare , abbacinato . 

tAbha]are , Latrare, Voce del cane nel far’impeco , o in temendo d’ofFcfa : 
metaforicamente per Gridare , Sparlare , e Parlare inconfideratamente . Aba 
bajare al vento , ^hba]are alla luna ; Perdere il tempo in gridando , Tentar — 
cofe impolfibili , Volerla attaccare a chi non teme, a perfoiaggio faperiorc,’ 
c c. Abbaiamento , l’Atto dell’Abbajare , che Lattamento , * è Latrato pia- 
nobilmente fi dice ; ma han del latino . Abbaiatore chi Abbaja , c per mttad 
fora fi dice de’ maldicenti . Vengono-da Bauhare de’Latini , fecondo N >nio 
Marcello prclfo ’l Menig. ncU’Orig. Ital. c noi crediam eh.' Abbaiare ^ e 
bare vengan dalla voce del Cane che fa Bà Si ; ma non per tanto direm Baa 
jare , Baiamente., Baiatore , che molti han detto , immaginando peravventuJ 
ra parlar piu nobilmente ; perche avrebber piuttofto il lignificato di Farbaj 
\a , Dir baie , che altro . 

Abbatuffolare ,.Far batuffolo , che i Fiorentini intendono per MitìTa di co 3 
fe Abbatuffolate , cioè Ammalfate fcompigliatamcnte , o confufamenten' Sa- 
nefiper uno Strofinaccio di cenci , o capecchio col qnal fi netta o flropiccia j • 
una cofa ; donde peravventura chiama Scupoio la nollra plebe sì fatto (trofi-; 
naccio . E venendo il Verbo da Batuffolo , non fi dice R ttuf tiare ; ma- nello 
llclib lignificato Rabbatuffolarc ; di che veggafi la Crnfca ,c ’l P-olici . 

iZosì Ahbellare , Abbellire ( delle quali s’è parlato neUa parentela della A’ 
coll’I ) vengon da Belle^'^a , o Bellore , che non è in ufo ; ma non imnertan-' 
to fi dice Bellore rBellìre , Bellimnto j ma Abbellimento , e c, tuttocche dica-j 
. " : ' fi 


1 


Digitized by Google 


Df NICCOLO’ amenta ; '55 

lì t Beilo i Belliffimo^ Btllocr.h , Belletto . 

^Abbonacciare y vieii da Bonaccia ma non dicefi Bonaccìare y Bonaccìato, 

yAbboiiinarey che s’ufTin fignilicato ncut. palf. per Bibellarfty e non per ^e 
tomunare . come dalla Cruica : deriva da Bottino : ma non perciò dirailì Bot-: 
tinare , Bottinato . 

^bb<y^:^are da Bo:(^Oy piu che da con: voglion gli Accademici Fio-j 

, rentini nella voce Bo^^a: poiché Bì^^a vai pili Euftaturay che, La prima for- 
ma di Vittura, di Scoltura, o di Co'npìnìmemoy che s’ha a ripulire ;e 

^0 vai pili tal firma , che Biliardo , come volle il Bembo nelle Frofe , con- 
trariato ragio ievolmenic dal Caltelvetro nella Giunca; di che veggiPi il \Ie- 
nagio nelle Orig.Ital. alla voce 8j>^, >Jc perciò diedi Bo-^^amen- 

to, Bollaticelo, Bo^^ato , Bo^:^atura y o Sbo^^arcy Sbo^;^amento, Sbo^^atkclo , 
Sbo^^ato y Sbavatura , come nell’una e nell'altra maniera dicoii molti che 
pcnian [>iu tofcanamentc parlare ; ma ^bbo^^arcy %Abbo^‘^amento , ,Abbo'^‘^a- 
ticcio y ^bbo^ato y ,Abho.^^aiura • 

^Abbracciare vien da Braccio : ma quantunque didafi Braccio , Braccetto , o 
Bracciolino ,diminut-di Braccioy Scacciale la parte ucll’armidnra che armi-» 
il braccio , per combattere , e per giucare al pallone , Braccialetto diminuc. 
di Braccialcy Braccìa]uola che vai Bracciale, c dicefi ancor. Bracci«o/j , e noa_^ 
Eracciuolo , che vale l’appoggio del. braccio , Braccione , accrdc. di Braccio , 
Braccialetto diminut. di Bracciale, Bracciata , falcio di che che fia da poterli 
ftringer colle braccia , nientedimeno ,'nn dicefi , Braccìare Verbo, o Nome,. 
Brarciamento , o Bracciata che diirefida gli antichi uibbrateiata , per ,Abbrac- 
àamento ; ma ,Abbracciare , e c.. 

,^braciare , che non è in ufo tiittocche bella voce , [>cr Infuocare, .Accen- 
dere y vien da Brace , o Brada : ma non dicefi Bracare , Bradato , quantun- 
que fi dica 5rjcidj«o/o chi fa o vende Brace , c Braciere , Vafo da tener Brai 
ce per ifcaldarlì . 

.Abbrancare , in fignificato di prender con vlolen7a , e tener forte vieniJ 
.. da Branca , che prima dicevalì un Ramo , e dalla fìmilitudinc col Ramo, fi dif- 
fè poi dWxManoy c oggi pr.ipria mente non dicefi che i Zampa d’uccello 
ch’abbia unghia da ferire , o piu tolto al piè dinanzi di Leone, o d’altra fie- 
ra ch’abbia tali unghie ; Metaforicamente poi dicefi' a mano d’hnomo che->. 
voglia olF:ndere , come, Darai nelle mie branche v Di che veggafi il Menag. 
nelle Orig. Ita), alla voce Branca . In fignificato di unire inficme moltitudine ' 
d’huomini , o di bruti animali , che prel'cntcmente non è in ufo : vien d.u. 
Branco , che vai moltitudine d’animali uniti inficme . Ma non per quello di- 
ccTi Brancare, quantunque fi truovi nel Dittam. per Semplicemenie pigliare 
il che non c da imitarfi . 

.Abbreviare , Abbreviamento , Abbreviato , Abhreviatore , Abbreviatu- 
ra , Abbreviazione, vengon da Breve, Brieve : non.lmeno non fi diri. 
Brevi are, Breviamento, B)'eviato, Bre datore. Breviatura, Brevia^one * 

Abbrìvtiiare , Patir gran freddo , da Brivido . che la Cnifca la Sultantivoj, 
cioè Fred io grande : e ’l Politi Aggiuntivo , Afjid-rato dal fredio . Ne perciò 
dicefi Brividare , Brividato , Ma non é n.’?mcno in ufo Ahhi'ivHire , Abbrivi- 
dato y o Abbruvidire, Ahhruvidito , fecondo i Sanefi , che dilfcro ancora in- 
tal fignificato ( comodai Politi nella voce Abhrìvtiare ) Stecchirli, Sterchtto,. 
donde peravventura la noltra plebe , dice y.Ntefechire , Ntefecutoit Ed ufanE 
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folamcnte ^JJlderare , Intirì^^aret e piu modernamente Intm^'^re^ sAjJìÀera- 
5 , Intìri^yjio , tyjvghiadare , Agghiadato , e c. Brivido ulano i tiorcnuni per 
.]iicl Capriccio , Raccapriccio , Ribrezzo i che fi lente dal paziente n«l fo- 
jravvcmrgli la lebbre: come da Puccio Lamoni nella z.it.dell’undecimo Can. 
ilei Malmantilc . 

Abbronzare , vicn da Bronzo » tanto valendo Abbronz<tf^ » «juanto leggieri 
mente avvampare, quafi Abbruciare, far divenire di color di Bronzo: di che 
vedi il Mcnagio nella voce Bronco • Non impertanto dicefi Bronzare f Bron^ 
Zato ; quantunque non fi dica ^bronzino , come *1 vulgo , ma Bronzino , il 
color di Bronzo • 

Abbuiare nel proprio fignificato di'Ofcurare è voce poetica : ma ufanla i 
Prolatori in modo balla per Afeondere , Rubare : come, Se l'ha abbujato^ioà 
ic l'ha tolto e nafeofio lenza farlo piu comparire : vien da Bujo j ma non di- 
^ cefi Bujare . 

Abburattare^ Stacciar la farina dalla Crufea . Vicn piu tofto da Burattelhì 
che da Buratto : }>oiChe Burattello vai lo Staccio , col qual s’abburatta ; e 
Buratto , (erta di tela colla qual fanfi i Burattelli : come dal Mcnag. nelle 
Or. Ital. alla voce Burattare . C quantunque nel Menagio Icggafi Burattare» 
c ’l Puliti nel Dizzion. alla voce Burattello , dica , Sacchetto di fìamigna lun- 
go e {{retto da Burattar la farina : nientedimeno , ne la Crulca , ne ’l Dirzio- 
nario fudetto han Burattare'^ e ne men Buratto , come dkon molti per Bn^ 
rattelb . 

Accalappiare vicn da Calappio, cioè , Metter nel Calappio, nella trappola, 
nella rete ) ne pertanto dicch Calappiare ) ma Accalappiare» e piu voleiiticr ù 
incalappiare . 

Accalorare voce non ufata da* TefH di lìngua per Rifcaldare ; ma pollai 
in ufo da* Moderni , trovandoli nella Crufea ; vien da Calore ; ma non fi 
dice , Calorare . 

Accampare : Fermargli cfcrciti , e Por gli alloggiamenti alla campagnju»; 
Da’ Profatori s’é ufata fempre in fignif. neutro paÌTìvo ; ma noi non abbiain 
dubbio d’ular tal voce in lignificazione attiva, come l’usò Dante, e ’l Petrar- 
ca . Vien da Campo» come è noto; ma non per quello dirallì Campare in tal fi- 
gnificato. 

, per ifeavato a forma di Canale : Voce ufata dal Redi, dal 
Verbo Accanalare , che truovafi in Vocabolari Italiani ; tolto da Canale'» ma 
non troviam Canalato , Canalare . 

Accanare , Accaneggtare , Accanire , delle quali quefi’ultima è piu in ufo 
Ma in verità , Accanare vai propriamente , lafciare a luogo e a tempo i! ca- 
ne dietro la fiera : Accaneggiare , Accanire per iftizzirfi , invelenirli , c fecon- 
do ’l vulgo fenia efcmnlo di tellodi lingua , dice Infierirfi» ed Infierìto.Vfin^ 
fi nondimeno tutte e tre , ma piu l’uUirna come s’è detto , nel fignificato 
d’Invelenirfi. fid avvegnacche vengan da Cane per lo llizzirfi delle fiere,llrct «5 
te o morfe da’ cani '» non impertanto fi può dir Canare» Caneggìare»Canìto . 

Accannellare vicn da Cannello ; giacche vale , Avvolger feta , o filo attor- 
no a’ cannelli : c non come *1 vulgo. Metter della cannella fu le vivande: non 
clicndo in tal lignificato , voci Tofeane , Accannellare , Incanneìlare , Incan* 
nellaio» c c. Ma non perciò dicefi Cannellate . 

Acccipigliare» Accapigliamento » Accapigli atura , valendo il Far’ a’ capegli , 

^ ven- 

/ 


Digilized l>y Google 


DI NICCOLO* AMENTA. 55 

vcngon da Captali : e pur non dicefi Capigli arct Capigli amentOt Capigliatura, an-> 
corche gli Antichi avelFer detto Capiglia , nel mcddìoio fignificato ; voce af- 
fatto intralafciata . E quantunque dicali Capellamento , Capellatura t Capel- 
liera i quelle non vaglion zutfa ,.ma » quantità di capcgli , o tutti i capcglf 
della teda • 

Accappiare , valendo , Strigner con Cappio • e non Chiappo , come dice- 
fi volgarmente» per quell’annodamento che di leggieri li fcioglie tirato da_^ 
un de*capi ; vien derivata da Cappio ; ma non impertanto diedi Cappiare : 
quantunque fi dica Chiappare » Acchiappare in diverfo fignificato » cioè ia_* 
quello di Pigliar di botto , improvviiàmente . Notandbfi chefe ben nel Vo- 
cabolario i lorentino non fi truovi Accappiatura per Legatura con Cappio; 
nientedimeno leggendoli in altri Vocabolari ♦ ed in buoni Autori » potremo 
ufarla , per tlltr bella voce» e da valerfene foventemente . 

Acrarnare , che da’Fiorcntini ( come dal' Vocabolario ) dicefi piu volentie- 
ri » Accarnire , vai far prefa propriamente co’dcnti , con artigli , penetrando 
nella carne ^ ne perche vien da Carne » fi può dir Carnare , Carnire , 

Accartocciare » Far Cartoccio , ch’è quell* avvolgimento di carta a giiifa-* 
di corno. , che la noltra plebe chiama Cuòppo : c quella Mitra di carta-* » 
eziandio , che per obbrobbrio mettefi in teda a que’ che vanno in gogna « o 
danno alla Berlina. Ma oggi dicefi comunemente Cartoccio ad ogni recipien- 
te di carta , o che fia a foggia del corno , o d'altra figura , fecondo la cofa-* 
che avvolge . Venendo adunque Accartocciar da Cartoccio, non per quedo 
diradi Cartocciare , 

Accafare » Accafarf, vaglion tofeanamente , Aprir cafà : ed Accafato , Picn 
di cafe ; non come volgarmente fi dima Ammogtiarfi , Ammogliato . 11 che è 
chiaro dal tedodcl Bcrni nell’Orl. riportato dal Vocab. 

E pre/e moglie , e t’accifsòin Bibbiena . * 

tifarono ancora i Tokani Acca/are in lignificato Neutro; come , Egli accató 
in Vinegia » cioè, Apri (afa in yìnegia ^ come dalla Crufea dclfa in tai voci • 
Ma 1* ufo ha ufurpaio Accafare » A cafarfi , per Ammogliarli ; anzi 1’ Ariofìo 
usò Accafare per Prender marito ; come dal medefimo Vocabolario ; il quale 
accettando tal’ufo , fa che ce ne vagliamo ancor noi in tal fignificato ; tan^ 
to piu • che l’ufo è ragionevole : giacche l’huom che s’ammoglia , fuol nello 
delfo tempo aprir cafa . Ma non direm già Cajarft alla donna che fi marita , 
o Maritarli all’huom che s’ammoglia . Or derivando tai voci nel primo figni- 
ficato da cafa , non per quedo s’è detto da’ Tofeani Cafare , Cafarfi , Cafato : 
c fe fono in ufo nel fignificato d* Ammogliarfi fon voci introdotte da’ Ro- 
oaanclchi » non già toicane . 

Accatarrare , divenir Catarrofo , incatarrare : venendo perciò da Catarro , 
non impertanto dicefi Catarrare ; quantunque nel Vocabolario fi legga Calar- 
tofo »e non Accatarrato come dicefi volgarmente . 

Accataftare , valendo Ammallàr Icgne o altre colè vien da Catafìa : ligni- 
ficando Addecimare deriva da Cataflo : di qual voce vedi la vera origine, con- 
iral’opinion dell’empio Segretario Fiorentino , e del Ferrari , preflb ’l IVre- 
nagi nella Orig» Ital.in tal voce . £ 'n tutte e due lignificati non fi dice Ca- 
taftare . 

Accavalciare , dar fopra una cofa a cavalcioni , cioè colle gambe aperte 
una da una parte , e Pallia dall’altra . Accavalcare , Sopraporrc , che diedi 

anco* 
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ani ora JncaVtrUtire : c coprili col cavallo j’cr accofiarfi a tiro d* uccello » d* 
alno animale . V'cnctvJo da Cavallo , non lì dtee Cavallaro . Accavigliare t 
Avvol[;cre , o dilltmicr (età o altro colla Caviglia, ne perciò diteli Caviglìare , 

Ac(c(Jurc » prender col certo , cioè col mufo , co i denti : e non prender 
pel certi) , come ha alcuno creduto. Ma non diccfi Cfffare j tuttoché Ceffata , 
Ceffone , tioè , Malcelloiic colpo a nuno aperta lui mufo. 

Accelerare lar con prclteiza , Alfrcttarc ; da Celerità ; ma non diccIiCej 
ierare . 

Accennare , Far cenno , Far vifta , dare indir ò ; e derivando da Cenno^ non 
diteli Lemure « th’è voce che cercano introdurre i R.omanelchi , 
r Accertare , Kender certo : ma non pcrcici diralli Certare , quantunque dicali 
nello Itcllb np,ni ficaio . 

Acciahaiiare , Abborracciare, Acciarpare ^ Far che che fia alla grolFa . Voce 
derivata piu tolto da Cìahattiere , Ciabattino • Il qual perche Kappe7Za , Rat- 
toppa , Kacioncia , R-cucc , Rattaccona fcarpe vecchie , cioè Ciatatie ,dicc- 
fi Ciabattino a qualunque fa qualche cofa rozzamente : che da Ciabatta. , co- 
me vuole il Menagio nelle Orig. Ital.in tal voce . Comunque li iìa , non fi 
dice, Ciabuitare . 

Accigiiare vico da ciglia ; giacche vale , Cucir le palpebre de gli uccelli di . 
rapina per aJdimclticargli ; e poitocche il Participio Accigliato , vai cosi chi 
ha le palpebre cucite ,comc ch> aggrotta le ciglia per ira , penlicro , o ma- 
linconia ; potretn valerne cV Accigliare per Aggrottar le ciglia ; avvegnacchc 
non vi fia in tal fignifiiato nel Vocaliolario della Crufea , Tanto piu che.> 
truovafi in altri Vocabolari . Ma non dicefi Cigliare le non fc per nome : 
lignifica quel tcrrcn rilevato che s’ a'za dalla parte della folla nel cavarla ; c 
vale ancora qualche parte rilevata in un monte'. Oggi nondimeno d cefì da 
per tutto Cig ione in luogo di Cigliare i così come dicevafì altresì per ciglìarg 
da gli antichi l'olcani , 

vicn da Clnriglio : valendo, ornato di Cincigli ; ne perciò 
trui»valì Lincigliato.Ocv'ì AccincigUato,e Cinciglio non fono in ufo ; ma fti- 
miam che debbano iifarfi , per clpnmcrc quel che ’n Francefe diciam Falha-i 
là : cioè , fecondo i 1 ranccli , Viece d‘ Eioffe pliffee au bai'iet jupes des jem* 
tnes ; c iecondo noi , Pizzi di dr.ip|)o iiKielpati ve rio gli orli delle gonne 
femminili : j>olto che 1' cbmplo ncil.i Crufea del Tratt. del Governo della fa^^ 
miglia , dice : Mantellutci inarientati , gonnclluccie accincigliate , donde vc- 
dclì quanto fia antica l'ulanza d’i ggidi , di portar le donne le gonnelle ac- 
cincigh’ate . 11 che fi conferma da ciò che dice ancora la nollra plebaglia, cioè 
Cinciole a quegli ornamenti che fi foprappongono a’ veltimcnti , lenza nc*; 
ceflità alcuna , c per puro lufFo j come appunto fono i Cincigli , 

Acciottolare , l.alincar co’Cioitoli , o Ciotti , che fon piu in ufo ,Fcconi« 
do la Crufea in Ciottolo , Ciottolare tirar de’ Ciottoli , cioè falfate , Jn che 
dee ammendarli il Politi , che dice nei fuo Vocabolario , Ciottolare Fiorcntii 
no , laiìricar con ciottoli : fei za rcgiiftar la voce Acciottolare . 

Aciocco'.are , Per coccoloni , cioè a federe in fu le calcagna , Accocrolarfi • 
flai cocco'oni ; Accoccolato, Pollo Coccoloni . Ma non impcrianto dicefi 
Coccolare , Coccolar fi , Coccolato . 

Accoltellante , Accoltellare , Accoltellatore , vengon da Coltello ; ma non_J 
dicefi costellante , Coltcllare i Coltellatore ; avvegnacchc fi dica CidtcUo per forj 
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ta d’arme ^ Coltellaccio , Coltello grande e cattivo , Coltellata ferita di Col^ 
Iella piu tolto che di Coltello , Coltellina]o non Coltella]o chi fa i Coltelli , 
Coltello non Cortello come aicitni « lirumcnto che ha da un lato il taglio, dall’- 
altro la coitola ; e Coltellino diminutivo di Coltello . £d c da olTervarn » che 
prelcntementc , quafi da per tutto , ()cr accoltellante , Accoltellatore , dicon 
con voce latina Gladiatore ; quando con voce tolcana s’ avrebbe piu tolto a«j 
dire Chiadatore o Aggbiadatore : giacche Ghiado vale ancor Coltello ; e mo- 
rire a ghiado , morir con colpi di coltello , non roorir'di ftcnto , di fpallnto, 
di treddo come vuole il Pergam. nel Memor. o fecondo il Rulcelli nel fuo 
.Vocabol. morir di Itrazio , di tormento . Forfè dal latino GladÀut % come 
fufpica la Crufea nella voce A ghiado : e non come ’l Menagio , e '1 Ferrari 
nelle Orig, ital. alla voce Ghiado : il primo dalle Francefi Aguet , o Guet , 
delle quali la prima vale Inftdia , la feconda Sentinella , Spia : poiché daj% 
Aguet , confentiam che derivi folamcntc la voce fatta tofeana Aguato , o 
Agguato che con fcmplicc e doppio G pronunziano i Tofeani ; e’I Ferrari piu 
tolto da Algor , Algidus , Glacies^ rapj)ortando efcropli che non aftanfì colla 
fua opinione ; poiché interpreta morto a ghiado in Giov. Vili, per morto di 
freddo, Diraflì adunque per la latina G/adiaror , Accoltellatore y o Accoltel- 
lante y iìn’a tanto che nel catalogo delle tofeane voci farà allogata , Gladia- 
tore . 

Accomìgnolare , Congiugnere a modo di Comignolo , Colmìgno , o come 
dice il Ferrari nelle Orig. Ital. Colmegna ; eh’ é la piu alta parte del tetto , 
che piove da due bande , come dice il Politi : c propriamente , fecondo be- 
ne fpiega il Ferrari Itclfo , quella trave piu grolla , che mettell nella fom- 
mità del tetto , alla qual s’attaccano tutte 1’ altre piu piccole per foltcnerc il 
tetto ; nella guifa che la fpina di nicazo del pefee foilien le fpine minori • Ma 
non diccTi perciò , Comignolare . 

Accommiatare , Licenziare , e Ncut. Paf. Licenziarfi •; e Licenziare altresi 
fecondo l’efemplo della Nov. 99. del Nov. Ant« riferito dalla Crufea in que-« 
fta voce; dove fi fpiega Efiliare per Licenc^iare . Vicn da Commiato y non Coma 
btatOy come Ott. Ferrari nelle Orig. Ital. Ne impertanto dicefi Commiatare 

Accompagnare , Far compagnia ad alcuno , o per onorarlo , o per aflìcu^ 
Tarlo, Appajare , Unire , Mettere inficme , c c. Accompagnatore y Accom- 
pagnatrice , che accompagnano ; Accompagnatura , che noi direm piu tolto 
Accompagnamento , quantunque non fi regiftri nel Vocabolario ; pollo che-/ 
i Signori Accademici Fiorentini per ispicgarc Accompagnatura , dicono Ac- 
compagnamento y Compagnia : c in ispiegando Compagnia , fcrivono , L* acco/nj 
pagnare , Accompagnamento • Anzi dovevan ( diciam noi ) com’ han fatto in 
tant’altre regillrarla per voce dell’ulb : tanto piu che ne par forfè piu bella-# 
Accompagnamento d’ Accompagnatura y della quale trovaron gli cfcmpli ne* 
felli di lingua . Ed al nollro propofito tornando , tutte sì fatte voci vengon 
da Compagno y Compagnia ( c non piu Compagna come in molti telli fi legge 
in lignificato di Compagnia ) Compagnaccto peggiorativo di Compagno , Compai 
gnevoley Sociabile , Àmichevolc , Compagnone y che non è piu in ufo per 
Compagno , fecondo gli antichi, ma per accrefeitivo di Compagnevole ; lardan- 
do eziandio a gli antichi Compagnefeo per Da Compagno , c CompagnelJa femi 
minino di Compagno . E pur noli Icggcfi Compagnare , Compagnatcre , Compai 
gnatrìee , Compagnaturt 3 o fentefi Compagnamenio . 

Tarte ' " H ' ‘ Ac* 
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j4tcomunare i Mettere in comune ; ed ./iccomunamtnto per Comunanza l. 
Comunione « Comunicamento : che abbia m |>cr buona voce dell’ufo , avveguac- 
che non fi truovi nella Crufea ; giacche vaglionfene g'i Accademici Fioren- 
tini nella voce Comunaw^a ; e fe ne vale ancora il Politi nel Dizz em. alla llcf- 
fa voce . Vengoiida Comune « Suftantivo , che va) quauto.le latine Commune 
Kespublìca , cioè Popolo che fi regge colle proprie leggi * come la Crufea : c 
perciò non ne par ben fatto il dire , e lo fcrivcrc a’ nollri tempi , Il Comun: 
ai Napoli , Il Comun di SamprìJ'co : amie mal fai ebbe il diie , e lo fv rivcrc Ls. 
Kepuablìca di T^apAi , La Repubblica diSamptifco. , quando fiam fotto il d )l- 
cifiìmo imperiodell’ Agullifìima Cafa d’ Auilria. Qu ndi' è ibc narlafi mcgli». 
talor coll’ufo dicendoli , Quefì^ Vnbhlico ^ accennandoli tutei i N.ipo'etuni ; 
che jier voler fare il tofeano , dare alle voci quel lignificato che non ha in-) ,, 
^ diverfo , c tal fiata contrario a quel che hanno Senza che Tuhblico. per- 
Comunità • Comunanza , è già come vo».e dell’ ufo regilb.ita nel Vvicabolario. 
fiorentino . Vi fono ancora ( al nofiro pro{X)fiio ) Conunale , Comunanza i. 
Comune Add. Comunione , Comunità , Comunemente t.Comunevole » e c. Notan- 
do che Comunella fpiega la Crufea , Comunione » e 1’ ha per voce baiFa ino^. 
l’ufo , e l’ha per balla , e l’intcrprcta , Comunion di gente cattiva . Comuaa. 
per Comune è voce antica » come s’ è detto nella parentela della \ col'a G • 
Cosi Comunaltàt |>er la quale ufafi CmunalUà •. Ma non fi. legge Comunare 
ne fi fente Comunamento . 

accoppare con due P li.rivc la Crufea in tal voce .A c apare- nella, voce- 
Coppa : ma giacche vicn da Coppa , valendo ». Percuoter la coppa » eh’ è 1 uà- 
parte di dietro del capo j farà meglio detto .Accoppare • Ne. dicefi Coppare , 
quantunque il dica il Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce.- Coppa . Qui notali », 
che Coppa pronunziafi coll’ O Uretto » a differenza di. Coppa coll’O largo, (jhc 
vai , Vafj di qualunque materia per ufo di bere : c perciò ammendifi l’error 
delle Itampc nel Menagio all’Orig.Iial. che dice Coppa.coM' O- largo. per. Occi- 
put . Di piu , aggiungali a ciò che d'cc il Rufcclli nel Vocabolario- dopo *l 
Rimario , elfer la voce (Toppa Lombarda , o.Viniziana : al Menag'o che- 
la fa derivar da Lamagna , e da’ Fiamminghi ; al Ferrari », che vuol che 
venga da’ Latini : quel che fi. può ricavar dalla noilra pl:baglia , che dice. 
Ncoppa » por In cima , c Coppa Coppa per Cima Cima.! quando- Coppa vale an- 
cor figuratamente CJpo , ch’é la cima dell’huomo , Chiama- Coppola la ber- 
retta , che copre appunto la parte di dietro del capo : il che avvertì ancora 
il Menagio nella voce Coppaiàicc Scoppola la pcrcolla a mano ajaerta che fi di 
in quel luogo t|cl capo ; dalla qual voce fa Scoppole}are , Scoppole]ata , Scop* 
palella » Scoppolone : fi finalmente Scc. ..Accoppare » il fb}>erar che fiche che 
fià d’altczra il noltro capi, Avvcrt'am, per uIt'’m.o quel che avvertì il Ru- 
fcelii nell’ accennato luogo , che Coppa ^ in tal fig.iifi>:ato », non. fia da ufar- 
fi ) potendone valer della voce 7{uca ; e molto meno ufcremo .A'coppare , 

^Accoppiare Congiugnere , Unire inficine due cofe , Vien da Coppia', ne di- 
cefi Coppiare , Si nota che Coppia dicefi di due huomini » o d’un’huomo- c->- 
d|una donna ; mi non d’altri-animati ; c perciò non ben li direbbe , l/nacop» 
pia di Cavalli , dì Cani , c c. dicendoli pa]o * Ma dicefi di due cofe inanit- 
mate ; come , Fna coppia d'uova , e c, 

.Accertare , Accorciare , Scortare: vien da Corto : ne fi dice C^rttfre,quanT 
tunque truovafi in molti Vocab, Ital. .Accofeiare Chinar le cofee , Accocco^ 

lare , 
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lare » Por coccoloni . Vicn da Cofàa « ne fi dice Cofciare % fc non fe dalla no<» 
lira plebe metaforicamente , per Al baifarfi , Cedere e c. 

^ccovaccìarcy k/^ccovtfccio/are-, Neutri PaflT. \leiterfi nel Covacciolo ♦ Covo% 
’Covolo, Covile ^ Coviglio » Ma non dicefi Covaccìaret Covacciolare; (quantunque 
da gli antichi fi lìa detto' Covigliare nello itefib lignificato d'Séccovacciare • 
Avvertendo che M Politi nel luo Oi22ionario , vuol che Covacciolo fia quel 
veftigio che lafcia l’animale dov’ha dormito ; Covacciuoio « il luogo dove ri- 
pofa l’animale . Ma la Crufea non ha Covacciuoio : ed a noi par tolta dalla^ 
Spagnuola Covatchtola . Avendo perciò folamente Covacciolo , che Ipicga per 
luogo dove dorme o ripofa l’animale i diciam che per quel veftigio che la- 
ida l’huomo , o bruto animale dov’ha dormito fi dica piu tolto Ciacitojo » O 
Giacitura , lalciando a gli antichi Giaciglio, 

^Accovonare , Fare i Covoni , cioè que* falcetti di grano in paglia che fanno 
i mietitori in mietendo ; c i Sanefi dicon Bal^i • come ’l Politi nel Dizziona- 
riot alla voce Covone , Ma non per quclio direm Covonare^, 

Addana]ato ^ Danajolu , Danarofo » Vengon da Dana)Ot Danaro : ma notLJ 
dicefi Danalato .'quantunque prclcntcmcntc non dicali ne meno -^AddandiatO 
o fecondo i Sanefi lndrna\ato ì \o\xìq dal Politi in xAdda]ajit(Uo ^ ma Danarofo 
piu tolto t che Danapfo . 

AddeboAre , e talor-a A dde hi lire }>cr Indebolire , Far divenir debole. Ma non 
fi legge Debolìre^o Debiiire ; quantunque leggali Debilitare, Di taivoci » « 
dell’altre derivate vedi fopra nella Parentela dell’I coll’O. 

Additare , voce piu de’ Poeti che de’ -Prolatori » Accennar mollrando col 
dito . N'e fi dice Ditdre , 

- Addogliare vien da Dogjlia : e ficcòme Addogliare l’abbiam piu per voce-> 
poetica «che prolaica ; cosi la lua primitiva Doglia >c forle ancora Duoloì-JÌ 
quantuiquc Doglia^ e Duolo truovinfi nel Dccamcronc : nientedimeno vi 11 
legge quali Icmprc Dolore , Perciò diciam che ’n prola debba quali lempre 
ìilarii Aidoloraret e Dolore, Ma ne ’n prola , ne ’n verlo Icggcfi Dogliare , 
Addolcare^ c Addolcire ( che gli antichi dillcro ancora ) vengon 

da Dolccy Dolcf^^a^ o Dolco^ Dolciore , Dol^^ore «voci altresì antiche ) ma non 
dicefi Dotcave % Dolcire y nc fi dille , Dolcìare , Avvertendo che Addolcare non 
Val propriamcntC'./rdio/fire , ma An, morbidire y Mollìficarei c conforme i Sane- 
fi dicono Addolcare, e Raddolcare y del tempo quando va celFando il Kovajo , 
fecondo ’l Politi nel Dizzionario ; così diciam noi Addolcare del celiar .che fa 
il dolore ^ e fi può dar metaforicamente, del celiar che fa la tcmpella » la roa^ 
rea, il vento , o la furia d’huomo adirato « 

Addrappato , voce che dovrebbe eilcrc in ufo , per ornato di drappi. E ve2 
rendo da Drappo , non 11 leggo Drappato , 

Adunghiare y Prender coH’unghia , Abbrancare, Artigliare: voce bcllilfima 
tuttocchc non molto tifata ; Vicn da ùnghia y ma non dicefi f^nf^ìare . 

Affaldare Ipicga la Crulca , Metter falda lopra falda ; e noi diciamo -, che 
vaglia generalmente , Metter cola fopra cola \ c per Io piu lenza diligenza: 
donde c nato l’ufo per Italia di dire Affardare ,di chi fi mette fconciameme 
vcHimcnii lopra vcllimcnti : o per chi lenza dilponimento ed appicco dica 
molte cole ; mettendo altresì fconciamcntc ragionamento Ibpra ragionamen- 
to . Ed in ciò par che convenga non poco con Affardellare : pollo che talora, 
chi atfaidclla per fretta , piglia Icnz’ordinc , e alla rinfula le cole per farne 
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fardello I Altri Vocabolari fpiegano , Piegare^ Increfpare : ne fenz» fondai 
mento j venendo dalle voci Tcdcfchc Faltrn che vai Tiegare • e Balte , che 
vai Tìega }Comc ’l Mcnagio nelle Orig. Ital. in Balia . Secondo fpiega Ia«* 
Crufea , vien da Balia , ncdiccfì Baldare . Qui notafi ancora intorno alla-# 
Crufea y che dichiara la voce Balda » Materia f>iefhevole% dilatata in figura pia.-' 
.tuli che agevolmente ad altra fi fopr appone t Ma wlvo l'onor ch’abbiamo io_* 
tutta quella nollr’opcra a* Signori Accademici Fiorentini * il dir Materia à 
troppo generale; e l'aggiugner , che agevolmente ad altra fi/oprappone , non 
s’adatta a tutte le cofe che (on dette col nome di Balia : come fps.zialmcntC 
a Balda di montagna , alla parte del cappello che s’allarga intorno al capo , e 
ferve per folccchio , al lembo della velia , e c. Oltre che il dire , in figura pia- 
na t nc men’affalTì col fiocco della neve, che dal Pctrar.,dal Bcmlio , e da alJ 
tri Poeti t chiamoflì Balda . A dir vero nondimeno , fon tante le cofe chia- 
mate col nome di Balia^ ch’è malagevole comprenderle tutte in una fola fpo^j 
fizione . £ perciò crediamo il l^crgam. nel Memor. alla voce Ba-da^ non s’ar» 
riLhialfc ad ifporla : ma dicellc ; Balia di m-ìntagna • Colla . Ba’dz di neve , 
Fiocco t e c. il Politi nel Dizzion. parche s'accoìlalFe a* fignificati di tal vo« 
ce , nel dir che vaglia Betta: ma aggiugnendo altresì i Di materia pieghevole, 
non s’accorda con Falda di montagna , e c, Nc par perciò di dire , che Balia 
fia Fetta , Strifeia , Pezzo , o Parte d’una cola « che polfa fepararfi dal tutto» 
o confìderarfi come feparata dal tutto ; ed in quella maniera ( fe non andia- 
mo errati ) fi può accordare con tutte quelle cofe che fon coinprefe col noj 
me di Falda . 

^Affamare Indur fame : voce da tifarli , fe non è comunemente in ufo : ma. 
per , Aver fame » in lignificato neutro attivo , non è in ufo » ne ne par da-f 
ufarfi . ^ffamatOt Affamatu^^o^ Ajfamatìccio ♦ Affamatijfmo , tutte vengon-# 
da Bame : ma non fi truova FamatOt Bamatu^o , e c. c folamente Bamare in 
lignificato di Dar fama^ lllufirare ; e nc meno è in ufo alcuno . 

Affangare » Divenir fango , dice la Crufea ; e fecondo sì fatta f|>ofÌ 2 Ìone 
fiegue l’efcmplo di Giovanni Villani , Ma chi fene valelfe , fecondo l’ufo , 
per Infangare , Mettere , o Metterli nel fango » Camminar per lo fango, non 
crediam ch’errerebbe , Crediam fi bene , con pace de’ tanto da noi riveriti 
Signori Accademici Fiorentini • che non polla dirli Sfangare per, Camminai 
per lo fango , fecondo fpiega la Crufea il verbo Sfangare , £ l’clcmplo di 
Matt. Franz. Rim. Buri. 

Ma chi invefiifee e sfanga ci’ pantani 
E’ imbrecciator valente . . . 
fiimiam che Ila crror delle fiampe ; dovendo dire 
Ma cfn invefiifee e ‘nfanga pe' pantani . 

Tanto piu che nella Crufea ftclTa fiegue Sfangato : e li fpiega Aiiiettlvo da 
Sfangare : Vfeito del fango . E ficcomc Sfare vai Disfare , Sfafcìare Levar Ic:^ 
falce , Sferrare Levar da* ferri , e c. Così Sfangare Ufeir del fango ; e così 
fpiega ancora il Politi nel DiZBÌonario . Viene aaunque Affangare da Bango>i 
DC fi dice Bangare , 

Affardellare, Affaffellare vaglion , Far Fardello ,Far Faftello . Differendo 
fecondo le fpofizioni della Crufea , in quello ; che A^ariellare vai Far rav- 
volto propriamente di panni , di drappi , di vcllimcnti , di malTcrizie di caJ 

7 9 ^ far fafeio propriamente di Icgnc » di paglia » d’erba , c di 

cofe 
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cofc fimilì , Ma ufancfofi metaforicamente , come per unir parole a parole, (ì- 
goifttan lo Itclfo ; ma con quello di vario, che ^f.ifidlure , vai piu confon-r 
dcr mclcolando il parlare , di quello vale ^(fardellare ; patendone che piU' 
fpieghi in tal figniticato ^ffafi'llare , ihc affardellare . Ed in ciò s’accorda-» 
l’clcmplo della Lriilca nella voce ^ffa/le li are , Al nollro propofito , tuitoc-j 
che dcrivin da Fardellót da Fa(ìdlo ; non diccfi Fardellare , ne Fa‘iellare . 

%Affaiturare vien da Fattura , cioè Malia , Fattucchieria , Scrcgoncria; nc 
impertanto diedi che ^ffaituramento ^xAffaiturarey ^ffatiuratOy ^ffatturatore, 
%4fjai tur anione , che non è così in ufo come oiffatturamemo . E fc truovaft 
Fatturato nella Criifca , c Fatturare nel Ferrari alle Orig. lial. la prima non 
c lì l'pcllò- in ufo , conje affatturato j c di Fatturare non ne troviam per ora 
cleniplo in Ttllo di lingua . 

^Affettare coll’E chiuM , Tagliare a fette; poiché colla 0 aperta vale, EF- 
fer lovcrchio in defidcrando , in parlando , in vdlcndo , in camminando , o- 
in che che Ila . Così hannoi buoni Vocabolari . Ma come agevolmente lì 
polla lar ben fentire i’E aperta in tal voce , noi fappiam vedere : poiché in. 
pruflerendolì aperta , s’ha un |kko a fermar la voce lu d’clFa ; c la proiuin- 
noi comporla , f>erchc l’accento è fu la fillaba feguente . Nc per altro Q 
lente bene , c facilmente fi pronunzia l’E ap.rta in ^ffettOy (c non fe per efr 
fcr l’accento fu d’cllà . Il che ne par che avvertilTro ancora i dotiillìmi Ac- 
cademici Fiorentini : mentre dilFcro nella feconda voce Affettare, Coll’E lar- 
ga folo nelle fue voci trifillabe ; come fono affetto , ^ffettit affetta. ^Affettare 
adunque , o nel primo ,o nel fecondo lignificato, s'ha fcmj)rc a pronunziar 
coll’L Ifrctta , e così nell’altre voci di tal Verbo , che fian piu di tre fillabc. 
Ma nel primo lignificato , o di rado o non mn vcdtfi ulata ; pur chi vuol- 
valcrfene, non dica poi Feitare , perche la fua primitiva è Fetta , 

affiato di quattro filLibc , s’c detto per Feudatario , Tributario , Cenfua- 
rio , Fittajuolo , e fecondo gli antichi Piatolo ; ma non per Soldanicre , Sti- 
pendiato , come vuole il Ferrari nelle Or»g, Ital. alla voce Fitto : poiché i 
Soldanieri , Stipendiati , Salariati^ Trovviftonati , ^([ridati , ricevono , non_»- 
pagan prezzo foldo , falario , provvilìonc : all’incontro gli sfiati , Fen- 
datari , Tributari , Cenfuari , Fiita‘ìuoU (c fecondo gli antichi , Piatoli ) paga- 
no , noa,jiccvon prezzo , E quantunque derivi da Fio, Fino, , 

come dottame nte oflerva il medefinao Ferrari c conferma il Menagio nella, 
voce Fio ; non impertanto dicefi Fiato » tuttocchc fi faccia di tre fillabc. No- 
tali , che v’è chi flima che affiato venga da Fida , c che tanto vaglia Fidatoti 
o affidato fecondo il volgo , quanto Affiato , come cosi dicelFefi per Sinco- 
pe. Ma Fida propriamente è raflìcuramentochc fi fa de* bclliami per un tal' 
prezzo , Fio propriamente Cen/o, Tenfioney Tributo , Pure , perche chi fi fida' 
paga un tal convenuto prezzo , fecondo ’l beftiame ; c già da per tutto dice- ' 
iì y Va^ar la Fida : da un’altra parte affiato è poco o niente in ufi : e noa_* 
c*è dubbio , che Fio venga da Fede , cioè da qucll.1 fede che di il B.iro:ie a* 
chi gli dà il feudo , come dallo ficlfo Ferrari ; direm perciò che chi paga lai 
Fida y c s’afTiaira , come t’è detto , cioè fi fida , polfa ben dirli Fidato y con_# 
un’Aggettivo fatto da tal Verbo ; ed in do concorre ancor l’ufo ; Feudatari 
fi dican que* che tengono i feudi , c Fio quel che ne pagano , o TributOyCen- 
fo quel che pagano i Cenfuari ì, Fitto il |>rezzo che paga il Pitta]uolo', e Venftoi 
^ quell’aggravio ch’q polio fu* beni Ecdcfiaiiici.. 
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i 4 ffiocare per la latina f{auce/cere , vicn da Fioco t cioè divenir fioco ; ed è 
Neutro alloluto. ^ffiocato * Divcntito fioco. Ma non impcrtanio diradi Fio- 
oarCi Ftocato ; c folamcntC v^^wre diradi in profa i Fioco in Verfo ,uiàndoCl 
in proia Roco . 

^ffocarct o affuocare , che piu comunemente dicefi Infocare « vengon da^ 
Fuoco »o da Foco ; ma non fi legge Focate , o Fuocare ; tuttocche dicati dal 
nollro vulgo . Abbiamo accennato , che dicci! piu tolto Infocare t o Infuoca»^ 
re, che ^ffocare^.^ffuocare: c così, anzi Infocato^ o infuocato, che ^ffocato^Af^ 
fuocato : per la gran fomiglianza ( crediam noi ) che han colle voci >Affogare% 
■tAffogaio , d’altro fignificato, E ic s’ha a Ilare alle regole , direm piuttofto 
Infocare % Infocato , che Infuocarcy Infuocato : jxrche quantunque quelle ven- 
gan da Fuoco , ch’è della Profa , e quelle da Foco , ch’é del Verfo t nientedir 
meno Locale ( intralafciando miU’altre ) Localmente , vengon da Luogo delia 
Profa , piu che da Loco del Verfo ; e pur non fi dice Luocale , Luocalmente ^ 
per non.i>ofar l’Accento fopra ’l Dittongo F'o, come 'in trattandoli dc’Ditton» 
ghi , c de gli Accenti s’è detto . 

.Affollare , fpiegava primieramente la prima Crulca , ^n/arct .Anelare^ReS 
fpirar con forila : c Iccondo sì fatta fpollaionc il Ferrari nelle Orig. Ital. la fa 
venir dalla latina FoUir , dicendo; ^uod pulmones infìar Jollium fpìritum reci- 
procent , donec anhelitus recipiatur , fpirìtui lenius meet . Spiegava appref- 
iò : Andare in furia , e con tanta fretta^ che Furto impedìfee Faltro , confonde»-^ 
doft . Ma avvertiti pcravventura gli Accademici Fiorentini dall’Annotazion 
del Talfoni fopra tal voce , nella Crufea del 1691. dilTero in prima ; Oppri- 
' mere , CalpeRare per for^a di moltitudine confufa : £ togliendone il lignificato 
ó'^ndare infuria , c c. regiltraron nel fine ; £ per anjare-, anelare , rifpirare 
con for^a, e pre/ìe^^a per frequente battimento dt polmóne . Ma liam noi d’opi- 
nione , che fempre vaglia Opprimere ^ e fecondo nota il Talfoni , ^ggravare^ 
.^ccajciare : imperocché , con tal lignificato s’accordan gli efcmpli della.» 
Crulca , e del Talloni ; il qual fa vedere elfcrfi ufato tal Verbo in lignifica-; 
to attivo , che non può avere affollare , valendo .Anfare , Anelare . E fe la 
Oufea nel lignificato ó‘ Anelare li vai dell’cfemplo di Dante nel C. 24- del 
Purg. 

Finche fi sfoghi ^affollar del caffo , 

Diciam noi che ]' Affollar del caffo , btn fi può fpiegare VAccafeiare , VAggra- 
vamento , VOpprejJion del Calfero ,0 Callo . Significando adunque Affollare, 
Opprimere , vicn da Folla , pollocchc la Folla foventemcntc opprime • Ne 
per quello dicefi Follare , Affoltare poi ( ch’é qucll*,y^«dar* m furia , e c. che 
li legge nella prima Crufea nella voce Affollare ) vicn da Fo/ra, Folto ; nc fi 
dice Follare : c nc men Foltatat FolumentOf Foltaioitncì Affollata^ Affoltamen» 
’ to , Affollato-, 

Affondare^ Sommergere , e .Sommergerli , dicendoli vagamente in fìgnifif 
cato attivo , e neutro . Vicn da Fondo ; e fe fi dice Fondare% vai tutto il con- 
trario d’*/f^andarc,v^jfa/Jarf propriamente Fortificar con Folfi ; ma non c 
molto in ufo . Vicn da Foffa , o da Foffo piu tolto ; e non dicefi poffare 
Affrettare , Sollecitare , che leggiadramente dfccfi in Attivo fignificato ed 
in Neutro palTìvo ; Affrettatamente ^ ^pzccìatomcntc : Affreitamento , l’Af- 
frcttaic , Affrettatore^ Affrettatrice , chi affretta , c Affrettan::^a, cd Affretto- 
fo voci antiche , che vengon tutte da Fretta : ma non dicefi Frettare^ Fretta- 

tamen-. 
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tumente tt c, c folamcnte Frettolofo ^ffrettojò i Fr^ttolofamente^c Frette 
ria t ch*é pure antica . 

*Affrittdlare voccdcirufo anzi Tofana |. fiacche IcggeQ nella Crufea-J 
con gli cfempli */£^i»r//tfto : cd in tal voce appi uovano gli Accademici 
frittellare , per. Friggere, Vien da FrìttelUt frìiteiletia , (c Fritiellina fecondo 
*1 Politi ) ch’è la palla latta in diverfe forme tritta nella padella con olio, che 
noi diciam Zeppala: Frittata^, trìttumei frìitura. Ma non lì legge Fritiellate » 
fe non le in Vocabolari che non fan tcllo ; dove tiuoyafi eziandio Frìttare • 
Fritto niindimcno pcr Sullaiuivo , in luogo di frinume, Friitura , avvcgnac- 
chc non lì legga, nella Lnifca , la Uimiam buona voce ; c Frittole altresì » 
non per FritteUe , come ’l V enti oni nel Dizzion. Ital.l-ranc. c ’l Ferrari, e ’l 
Menagi nelle Oi ig. ital. ne mcn per Fette di cotenna di )>orco bollite, come 
*1 P. Spadatoia nella Prof. Ital. ma per que’ ()czz;tii di graliò di poico che 
rcll.M nella caKlaja nel farfi la fugna lenza Itruggci fi tutti , perche v’è pel- 
le pera vventura , o carne appiccata .. 

^Affrontare , non è folamcnte Neutro palF. fecondo fcrivc il Menagio nelle 
Oiig. Jial. perche v;dc pcrav ventura fenza piu gli efcmpli della prima Crii- 
ica , ne’ quali non fi. vede. ufato tal Verbo m lignificato attivo, come olfer- 
vò Alcir. fallòni nell’ Annotar, in tal voce. Ma la Crufea del 1691. e ’llaf- 
psni ne portai) piu efcmpli in lignificato attivo ; oltre a' tanti altri che fc ne 
leggono ne’ tclti di lingua’. In tal lignificato , vale ylfjaltare , tAjJalìre : in 
fignificato Neutro pali', ^'aliarfty ^AÌJ'alirft. in che notali il comune error del 
popolo, .che dice .Aifroatarey Affrontarft per fcmplicemcnte Incontrarcy Jneon- 
ira?/i, Rìfcontrarcy idjcontrarft , Sconirarey. Scontrar fty ,Abbat>erft ìu camminando 
con chi che fia : quando .Affrontare ,.ha fcrnine unita l’Oifela che fa , o vuol 
fare quegli che aiFronca ; o riceve whi è affiontato. E perciò il Fcirari nelle 
Orig. ital. vuol che vciiga da Affronto , e quella d i Onta . Ma giacche fi-’ 
gniiita ancora , lo (lare a fronte^ dirimpeiiO'sic\h cofe innanimatc , nel qual fi- 
gnificato diicm piu tolto Fronteggiare : cd uAjfaltare vai lenire a fronte ; di- 
ciam che .Affrontare venga da Fronte , Pur non %hc':Ci. Frontare ,, fc non. fc da. 
alcuni che fi formaci le voci a lor caj>riccio 

renato , fatto a Gheroni , o circondato da’ Gheroni . fi per venir da 
Gherone , non diedi Ghero/tato . .Notandofi.Nhc i Gheroni ( che i Sancii di- 
con Caronly fecondo il Politi nel Dizzion.. i Viniziani come ’l Ferrari nelle 
Or.g. Ital. dicon Caloniy c Guateronh 1 Fiorentini llcfii come dalla Crufea di- 
cono eziandio Gua:^:^eronì ; g|i Spaglinoli come lo llciF) Ferrari , c ’l Mcna- 
nagio dicon Gìronet: i Fiamminghi , cd OlanJcfi fecondo Giovannifacco Pon-. 
tano nel’ Gloll'ario Prifcogallico.alla voce Biherriga , dicon Gheereny c Cheer^ 
den , e c. ) fino i pezzi , ginnre,J.ildc ,, che mcttonli per fupplcmento, lem- 
bo , finimento , guarnizione a’ vcliimcnti . Ma poiche nell’cfcmplo del Paf- 
fav. riportato dalla Crufea in Gua'^:^ero.ie y fi dice , Concederotti un Cheroney 0 
Hn Gua^:^erone delmio vefìimento : ben fi vede che tra Gherone e Cua:i^‘^erone 
fia ditfcrcnza . E per noltroavvif) Gua'i:^erone è propriamente quella lilla_>, 
di panno , o d’altra materia , die fi mette intorno ai fotto al lembo* delle 
gonnelle , a fin che dilenda il lembo da! caligo , d.il guazzo: o pur quel 
drappo incrcfpato, che s’aggiiigr.e all’cilremità della "o.inclla , cd è »1 pri-’ 
mo ad ’mbrattarfi dalla mota , dal guazzo « e perciò iì chiami Gu.t^erone 
Qiierone , qpclla ilelTa lillà } o drappo « cd ogni altro pezzo o falda di che 
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«he fia , che s’apgìunge a qualunque parte del vefìimento ; come ordinaria^ 
mente nelle inaiiiche : dicendoli per proverbio; Quel che non va nelle mani" 
thè , va ne‘ Gheroni . Ma ne Gheroni, nc Guazzcroni , fon quegli ornamenti 
( eom’altri ha creduto )cbc noi chiamiamo Ti^^'^ilU , cd altri Italiani dicono 
dicendofi quelli tofeanamente Merlu^^i ^Merletti , o,Bif,heri , c Bì- 
ghtru'^^i : c que’ piccoli Ricanii ( o Raccami fecondo i Sancir ) che fanfi 
coll’ago, e niettonfi nelle cilremità di maniche, fai, giubboni, calzoni, gon^ 
nelle , diconlì Dentelli , Gallone pqi quelle lille d'oro filato , d’argento, di fe- 
ta , di refe, che mettonfi altresì per guarnimcnto nelle velie , 

^f^ghiadare vicncla Ghiado « ne dicefi Gbiadare jdi che vedi fopra nella^ 
parola Accoltellante . 

A^'^io^are , Mei ter folto M giogo : c perciò par che piu propriamente do- 
velie dirli ic^giogare : ma quello Verbo s'c detto fempre metafòricamente 
per por botto l'obbedienza, il dominio , la frgnoria ; Aggiogare fempre pro- 
priamente de’ buoi che s’appajano e giungono lòtto ’l giogo. Vien , come s’d 
Veduto , da Giogo ; e i',on Ir dice Gìogare . 

./^t;jjiorw.rre in llgnif. att. vale Allcgnare , Deputare il giorno , che i Latini 
dicono Confliiuere dicm. Dicere dìetn : ma non è in ufo alcuno , come accenna 
aruora il Pergam. nel Memor, In frgnificato , non folamente Neutro pali, 
come dice il Politi ,, ma eziandio attivo , vai far giorno lllucrfcere , Diem if- 
lucere ; cd c leggiadra c bella voce, ulata da j)cr tutto , quantunque non fi 
truovi nel boccaccio . Derivando da Giorno , non s’è mai detto Giorndre . 

Aggiufìare , in lìgnif. att. Ridur che che fia al dovere , al giuilo termine. 
Paleggiare , Far le cole per l’appunto ^ e Ncut. palf. vale Accomodarfì. Ma 
Aggiullar lede , per Dar fede , Credere , non è in ulò , nc par che debba»# 
ulaifl -y parendone un modo di dire sforzato . Fallì tal Verbo da Gìufto Av- 
verbio , cioè Giujìamente : oda Giudo Aggettivo : perche GìuRo Sollantivo 
non iiuovafi ne’ Felli , E le la Crufea ha Giufìo fo/lantivo , per colui , che 
non fi pane, nc piega da’ precetti della ragione , Leale , Diritto, Buono.xon 
pace de’ tanto da noi riveriti Signori Accademici , in tal fignificato è puro 
Aggettivo ; quantunque polFa ufirfi a modo di Softantivo, con dirfi , fecon- 
do ’l primo efemplo della Crufea in Giufio folfantivo; La fempUcìtà del Giufiò 
e un lume , e c. così come poteva dirli La fempUcìtà del Leale è un lume ; t-# 
nondimeno è ccriiflìmo che ’n tal cafo Leale farebbe fiato Aggettivo , ufato 
a modo di Sollantivo ; c come d’ogni altro Aggettivo fuol fai fi . Sarebbe»# 
folamente la voce Gi«^j Sollantivo , fe s’ufaiìc come s’ufa dal vulgo, non 
da’ l ofcani , per ftagiowf, Giu(ii\ia , Dritto y c Iccondo i Latini ]us. Pur che 
che fia di ciò , non impcrtanio diedi Gìuflare . 

Aggomìiolaret o Ag^[omìuìolare , fecondo i Sanefi , vale Aggroppare , Av- 
volgere , Fare una paba di che che fia ^ e propriamente far Gomitolo , o 
Gomiceiolo d’accia , di refe , c c. Dipanare, o Depanarc, come dicono i Sanc- 
ii , Spit'gandofi com non accadeva aggiugncrc come la Crufea , c ’l Politi,che 
in Neut. paff, vai Rammucchiarfi ; giacche chi fi rammucchia , s’aggroppa 
eziandio , c riflriiigc in fc ficllò . Venendo adunque da Gomitolo , che la»# 
noUra plebaglia dice Cliuommero, c Aggomitolare, GUomma-arc, p'u accollan- 
dofi alle Latine Glomus , Glomerarr, non per quello s’c mai tifato Gomìtolare, 
o Gomìcàolare . 

.Aggratiihìare , dicefi propriamente delle dita , ove per gran freddo fi ran 
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nicchiano, e j)iegano come gambe di granchio , Il Politi aggiugne alla Crit^ 
fca che in Neut. palT. vaVattaccarfi colle métti adoncìnate: torl'c perche i Sane^ 
fi non han le voci *Aggrapparey ^yirrampìcare per tal fignificato , com’hanno ( 
Fiorentini . Derivando da Granchio , non fi truova Granchiare . 

xA^randire , Accrefcerc , Far grande , Ingrandire : e piu leggiadramente 
detto in neut. palF. per Divenir grande j e talora per illuftrarfi . Vien dai»» 
Grande , ne è , o è fiato mai in ulb Grandire . 

Aji^ratìgliare vuol la Crufca che venga da Grata , Lat. CrateSy e fignifìchi 
Incatenare : valendoli dell’cfemplo del llocc. nella N.J. della G. 9 . dove la_t 
Niccoloi'a parlando a Calandrino dice ; Tu m'hai colta piacevolezza tua tratto 
il filo della camicia , Tu m’hai aggratigliato il core colla tua ribeba . Così il 
Sanlovini , il Politi , e ’l Franciolini riferiti dal Menag. nelle Orig. Ital. in_* 
tal voce . llPergamini vuol che derivi da Grattare , e che fignifìchi , Met-* 
tere in dolcezza , dolcemente grattando -, fpiegando così il luogo del Boct. 
J1 Ferrari nella voce Aggraticciare , s'accorda col Pergam. diccnclOyAggrati* 
giure lenìier fcabere , ac permulcere , E '1 Menagiodopo aver detto che piu 
tempo bilognava a quella lite , s’accolla al Pergam. ed al Ferrari . Noi non- 
dimeno , giacche tanti granduomini non s’accordan fra loro , fc ben da me^ 
no di tutti , ardirem di dare il noltro parere con dire ; che AggratigUare, 
polla venir da Graticola , che i Ciciliani dicon Gradiglia , c’ Napoletani Gratin- 
glia ; c che la Niccolofa aveffe detto con quel parlare sforzato , e pien d’af- 
fettazione a Calandrino : Tu m’hai aggratigliato il cuore , cioè , M’hai poflo il 
cuore Ju d’una graticola^ Me l’hai arrofììtoy Me l’hai bruciato . O pur dalla lati- 
na Titillare , cnc i Francefi dicono Chato'uiller ; c i Tofeani Dileticare , Solle^ 
ticare . Comunque fi fia , o che venga da Grata^ o da Grattarcy o da Gratico- 
la, non fi dice Gratigliar da* Tofeani j tuttocche fi triiovi in Vocabolari Ita- 
liani . 

Aggregare , Mettere infieme, Unire , Aggiugnere al numero ♦ Donde Ag- 
gregamento, Aggrtgato, Aggregazione , V’engon da Gregge ; c pur non dicefi 
Crcgjre, Gregamento , e c. Anzi non è ne meno in ufo Aggreggiare per Far 
gregge, ufata dal Villani , come dalla Crufca , 

Aggrinzare non è nella Crufca per Raggrinzare; ma trovandovifi Aggrin^. 
Zato , non avrem dubbio d’ufir tal Verbo , così in fignif. atr, come in Neut. 
Cd in Neut. paiF. per Far grinzo , Aver grinze , Divenir grinzofo , rugofo « 
Ne per quello Icggcfi Grinzare , tuttocche truovifi in molti Vocabolari ItaJ 
liani . 

Aggroppare coll’O Pretto dice la Crufca, c s’intende delle parole di tre fil.^ 
labe di tal Verbo ; penhe in quelle di quattro c piu non occorre taPavverti» 
mento; non potendoli pronunziare .nitramcnte . Ma per toglier tal dubbio 
fari meglio pronunz'arlo alla Sanefe coll’V , e così clFcrc in ufo dice la Cru- 
fca ficlla . Vien da Gruppo o Groppo coll’O firetto fecondo i Fiorentini ; va- 
lendo far Gruppo , Gomitolo , mucchio ; ma non diedi Grappare . 

■ Aggrottare non li dice per nofiro avvifo che colla giunta di ciglia , come 
'Aggrotiar le ciglia , Far ciglione , Guardare in cagnclco, Fare il vifo dcll’ar-{ 
mi , Guardar con occhi burberi , c c. Deriva da Grotta , ciocche Aggrot-ì 
tando le ciglia, fi fa con quelle la grotta . Ne può derivar da Grotta in neii-* 
tro palT.’per Appoggiarfi ( che non è in ufo ) fecondo la Crufca , che dice , 
Appoggiarfi accojìarji a thè che fta y come a'una grotta • Perche | con qual ra;; 
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gionc ( dice il Ferr. nelle Oiig. Ital. ) s’ha da ap|>opgiare , accollare ad una 
grotta , piu che ad altro l'.'Itcgno ^ E fe M Mcnagio nelle Ong. Ital. difen^ 
de in parte la Crufea , con dir che ficcomc diedi ^ppo^iarft , xAggurffarfx , 
da Toggia , e Gtteff ) , così polla dirli ^ggrottarfi da Grotta ; rirpoiuliamo, che 
fovcntcmcnte l’huom s’appoggia al poggio , e Aggiuffarlì vale f^nirft d^ 
Gtteffb ch’c lo fporto della Cal^ , e Ha Itmprc unito alla cala ; ma di rado o 
non mai huom fuole appoggiarfi a grotta . Derivando adunque nel primo 
fignificatoda Grotta , non perciò é in ufo Grattar le figlia . 

^4gguìndolare , Annafparc , Imiafpare « Avvolger la matulla fui Guindolo, 
full’Afpo , fui Nafpo, lui Nafpatojo. Dal che vcd.ll , che ^gguindolare , 
^nnafpare, ed Innafpare fignifican lo Hello ; e tutte e tre s’ufan metaforica- 
mente per ^Aggirare , Avvolgere ; ma piu fpellb la pnma . Dipanare poi, che 
i Sancii dicon Depanare non vai lo Hello ,comc alcuno ha creduto , che ha_* 
f dliiamato l’Afpo Dipanatoio : ma lignifica Aggomitolare , cioè Raccorrc il fi- 

lo in Gmitolo . Ed é ancora di dittlrcntc Hgmiìcato Trapinare , che diciain 
noi altri Napoletani .chiamando l’Afpo , Trapanatura : fignìficando Trapa^ 
. tiare , Forar col Trapano colla penili, lunga , non brieve fecondo lo StiW 

gliani , e ’l Franciofini ^ di che vedi lo Spadafora nella Prof. Ital. in tal vo- 
ce. Han Io Hello fignificato ancora Guìndolo^ Afpo^ NafpOt e Tp^iJpdio\!}i(e non 
che Appo è fiorentina GuindolOy Nafpo ^ c Nafpaio]o , ^anefi ; anzi 7<lafpatojo 
truovall filamcnte nel Dizzion. del Politi . Prefe percò abbaglio il rcrrari 
in confondendo con Arcolaio : poHocclie coll'Afpo 11 fgomitola l'accia 
dal fufo , c fc ne fa matafia ; c queHa mettendoli intorno all’ Arcolajo, tiran- 
dofl d’ellà il bandolo , l’Arcolajo fi volge in giro , c fa che l’accia polFa ag-’ 
gomitolarfi intorno a un pezzo di legno , o fu’ cannelli , per gli ufi umani « 
Di che balli l’efcmplo di Franco Sacchetti riportato dalla C rufea nella V. Ar- 
colaio: Gittate gli Arcolai , e gli Afpi colle rocche . Ed al noHro propofito ve- 
nendo ; ttittocchc Agguindolare venga da Guindolo', non impertanto è in ufo 
Guindolare . 

Allacciare ^ Legare , Strigncrc. Prefumere, Aver grand’opi-] 

nion di fe ; e nello HelFo fignificato dicefi , A^hbìarft , A'ia'ciarft la giornea, 
Vcng<>n da laccio ; ma non dicefi Licciare , ne mcn Lai^^are , come dice il 
Ferrari nella voce Allacciare ;e tanto meno Alla^^are , che noi altri Napo- 
letani diciam per iHringere , e per lo piu , l’acqua ne’ docci ,o ne’ doccioni. 

are , Inondare , che qualche Poeta l’ha ufato per Ncut.alFoluto.Vicn 
da Lago , c non dicefi Lagare . 

Allividire y Divenir livido Secondo l’cfemplo della Crufea è Ncut. alTol, 
ma crediam poterli ufare in fignif. attivo, c dirfi, Ti darò tanti fchia%che t'al- 
lividirà queflo tuo vifo verderognolo , c c. Venendo da Livido , non c in ufo 
Vivi dir e , 

Allocco , fecondo la Crufea , che l’ufo piu volentieri dice Alocco , e così il 
Ferr. c ’l Mcnag, nelle Orig. Ital. Uccel notturno , Umile al Barbagianni ed 
al Gufo , e forfè quello che noi dichm'Afcio dalla latina Afta , i Tofeani Af- 
•“ Jiuolo , e que’ di Regno Lucco \ donde ha fatta la plebe il Verbo Alluccare 

dalla voce che fa tal’uccello ; e lignificando ancora oer fimilitudine un huom 
balordo , milenfo , fciocco: non dirallì Lacco in tal fignificato, come han mol- 
ti Vocabolari , c fpezialmente ilcit. Ferrari ; Ne Loccaggine per Balordaggi- 
- Jic , Scempierà , Scioccaggine ; elTcndo voce del volgo . Oltre che Lacco in 
- ' ' J03 
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(Tofcano vale una fpczie di confezzione , come dal la Crufea. Kotandofì qui 
per infegnamento di coloro, che mectonfì a traslacarc d’una lingua in un’jl> 
tra , lenza faper bene i modi di dire » la iraie , c i proverbi di tutte c due le 
lingue ; clic i branZcli ^Iloccoy che dieon Hibou per metatora, intcndon’huom 
l'oluurio , che fugge la compagnia > la tonvcr fazione , per la fomigliauZa che 
ha con tal’ucccl notturno ; e perciò mal farebbe , chi portando in Italiano 
quelte parole Franzdì Cefi un uraì Hìbou^ yn mari Hìhou , che Icggonlì nel 
Dizzion. di P. Kichelet alla voce Hìhou : dicellc ( come parrebbe doverfx di; 
re ) E un vero blocco ; E uno Spofo flocco : dovendo dire , per ben tradurre ; 
E un’huomo affai foUtarìo: Vn marito^ uno Jpojo troppo ritirato j come prcllò lo 
ftcUo Kicheitc fi può oilcrvarc . 

^liogliaio vai balofo , Stupido , e prefTo che Briaco ; poiché vicn da loglio 
( che diedi ancor Zizzania ) erba che nalce tra le biade ; c come dice Pier 
Crelcenzi nel lib.3. al c.ii. Oppia la meniti e perturbala , e ineblria : dondt-» 
crediam noi che la noltra plebe chiami fogliato l’Ubbriaco , Nc per si latta 
derivazione fi dice Logliato : ma dicendoti Loglìofo « vai picn di loglio ; cioè 
Gran logliolò : c per metafora (i dice eziandio di cofa non pura , e dove lìa 
mdcuglio di cofe cattive , Ma non impertanto direni Golpata , e loglìofa opi^ 
mone , per opinion guaita , e maliziata , fecondo Tcfcmplo. della Crulca jo_i 
Logliojo . 

^ nmagrarey o ^mmagrtre che dicefi piu volentieri , Render Magro; o più 
tolto Divenir Magro ; giacche ufandoli ^rthinagrire , tal Verbo è piu Neut. 
affol, che Attivo . E per venir da Magro , non dicefi MagrarCi Magrire . 

tAmma\are^ voce Sanefe,coinc dall’indice che ne fa il Politi dopo ’l Dizzio- 
nario , Coprir che che lìa con rami fronzuti , o con fiori ; ed ^mma]ato^Mni~ 
ma]ata per cofa ch’è sì fattamente ornata . Propriamente diedi da’ Sanefi » 
xAmma]ar la Chirfa , per ornarla di fronde , e fiori ; Metaforicamente Giova-, 
ne ammalato^ Donna amma]ata^ ove s’ornan foverchiamente, o con fiori, o con 
abbigliamenti . Di piu , diedi , Tu hai bene ammaino per Tu ci hai fatta la_j 
trinagli guarnimento , il fregio: cioè , Hai detto piu del vero. In modo che 
^mmajare vale ancora , Dir piu del vero , come dal Dizzion. del Politi.Co- 
si ancora potrem ben dire : Te la diròfen^a art^ma\arla^ j)cr Te la dirò fchict* 
tamente ; Ti dirò il pan pane , c c. Vien da Ma\o , che tra gli altri fignifica- 
ti , vai quel ramo d’arbore ch’ufano i contadini di piantar la notte di calcn 
di Maggio avanti all’ufcio delle di loro innamorate , Derivato pcravvcntii- 
ra tj l’ilio da giuochi , che nel primo di M?ggio in onor della Dea Maja , ov- 
vero Mora folvnnizzivan gli antichi Romani , chiamali Ma\fma j donde Ov; 
vidio nel lib.4. de’ falli . 

Mille ventt vurìis floruni D^a nexa coronìs 
Scena joci morem liberioris hahet . 

Exit Cip in Mu\af frfìum Florale calendas , c c. 

I quali , o che fi cclebrairer da’ Romani fui mare in Ofiia \ prcfib il tempio 
di Callore e Polluce , follazzandofi ncll’acquc ; il che viene approvato da_> 
Svida , c da Ammiano Marcellino , feguitati dall’Alciati , dal Giraldi , dal 
Brillbnio , e dal Pratcjo ; o che fi folennizzaficro in Roma con ammajarc,^ 
( per valerne di tal voce ) un’avvillata Donzella fopra d’iin carro pìcn di 
fronde e di fiori , qual chiamavan la Reina , ed cranio intorno , facendole^ 
corte altre leggiadre Donzelle che danzando e trefeando chiedevan denari 
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■per la Rcina a chrunqiic incontravano ; come da Rebuffo , Garzia ed altri 
di minor vaglia fopra la l. unica del C.al tit.de Majuma: furon piu voice proi^ 
biti , per ufaiTi in cflTi diffolutezzc e difonelU , e fpcziairacntc fotto ’l Gran 
Coftantino nel Sinodo detto Trullenfe al Can. 6i. e poi am moderatamente 
permefìì da Arcadio ed Onorio ncH’an. Primo del loro imperio, come dall’ac- 
cennata l.unica , che dice; Clementi^ nojtra placttU, ut Ma\um£ Vrovìncialìbut 
letitia reiUtur : ita umen , ut fervetur honetia^i (jr yerecundU cafìit moribut 
prr/everet.Ecelcbrandofi di nuovo impudicamente: di nuovo a preghiere di 
S.Giovan Crifoitomo furon da’ mcdelimi Imperatori vietati, come nel tit.6. 
del lib.i J. del C.Teodof. Finalmente , quantunque introdotti in piu luoghi 
in varie maniere , come in Francia, cd in Inghilterra, fecondo la Cron. di Ijige* 
berto cd il GlolFar. d’Arrigo Spciroanno; cd interdetti in altri, come in Me- 
lano nel 1575.C0I Sinodo di quel icmpo.-nicntedimcno pur ve n’é qualch’ufo 
in prclFo che tutti 1 luoghi d’tuiopa ; c tra noi nel primo di Maggio s‘or< 
nan tutte le fortezze di rami di gincflre fiorite : e la (. itt} fa in tal giorno 
al Viceré un viftolìfRmo prcfcntc di frutta, c di fiori. In tutto tal mefe fuole 
andare in mafehera la gioventù sfaccendata , con ghirlande di fiori in cella, 
E nella prima Domenica dello fleliò mcfc,in riconofeendo i Preci Parrocchia- 
ni , gli Abati , e i Beneficiati , l'Arcivcfcovo per lor fupcr'ore , prcfeniangli 
fiori . Anzi abbiam veduto in Surrrnto prefentare all’ Arcivcfcovo gran pa^ 
li ( che fono i Mai ) ornati di fronde , di fiori , e di qualche frutto primarie- . 
ciò * Se poi ufino in Firenze i contadini d’appiccare il Majo la notte di calen 
di Maggio avanti all’ufcio delle di loro innamorate , noi fappiam dire ; ma 
folamcnte che ’n tutta Tofeana v’è il proverbio , ^ppìaart il majo ai ogni 
ttfeio ; che vale , Innamorarfi d’ogni donna , Venendo adunque ^mma]are , 
i4mma]ato da Ma]o ; non per quello fi diceMtfjare, Ma]aio . 

^mmaliarct Far malie lat. Pafcinarct ^mmaliamento ^ L'Ammaliare lat, 
atficiumt Ammaliato , che ha ricevuto Malie : ^mmaliatore , ^Ammaliatrice 
che ammaliano , lat. Veneficus , Venefica . Vengon tutte da Ma'ia , e quella 
da Malum% come dal Mcnag. nelle Orig. Ital. Non dal Greco yctyelc^, co.’ 
me vuole il Monofìni nel Flos Ital. Un* Ne perciò diraffi Maliare , Malfamenj 
to y e c. quantunque fi truovi Maliare in molti Dizzion* che non fon to- 
feani , 

^Ammanettare , Metter le Manette; c dicefi ancor del mettere i ceppi a* 
piedi ; forfè perche non fi metton le manette alle mani , che non fi mettane 
nel tempo ilìeffo i ceppi a’ piedi , E’ rcgiflraia nella Crufea, ma fenta efera- 
plo ; crediam perche fia folamente dell’ufo ; a noi nondimeno non fovvicn 
d’aver mai letta tal voce . Ma ufifi pure , non impertanto uferaffi Manetta^ 
re , quantunque venga tal Verbo 'da Manette . 

iAmmafJare , vico da Mafjay quantità di che che fia ammontata infieme;va 5 
Icndo , Far mafja Adunare, Ammontare, Ammonticare, Am monticel lare. Am- 
monticchiare , c Ammafficciarc che non è in ufo: Ne fi legge Maffare fe non 
<e in Dizzionari Tofeanobarbari ; c fe nella Crufea , alla voce Mafja , per 
termine del giuoco de' dadi , fi truova Maffare: non è ne mcn voce Tofeanaj’ 
ma voce introdotta da’ giocatori di dadi . In che fi nota che Ma(Ja è l’invito 
jche fi fa a colui che tira i dadi , non l’accettar dell’invito che fa chi tiitta i 
dadi ,comc dice la Crufea nella voce Toppa: dicendofi Toppa coll’O chiufo 
^a chi accetta , non da chi fa l’invitq ; ed in tal maniera l’atto di chi fa l’ind 
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vìto fi può dir Majjare : di colui che raccetta. Tappare, ^mmafjkmhtto c^ian-- 
dio , ^mmaffato t'i/immafjatore « voci fatte da jtmfnajire » non fi dicon 
fomento , AUjata , e c. 

^mmaiajj'are , da MatafTa , valendo , Far mataflTa ; e ficcomc ^mmatajjare:. 
sfufa mv.tatoricamente « fecondo gli cfcmi)li nella Crufea ; così diciain poiern 
fi ufar MaijjJj per Trama , Tranello , come lì legge in molte Commedie Ita^ 
liane , ed è in ufi per tutta Italia , quantunque non (1 truovi metaforica- 
mente nella Crufea . Ma non troviam Maialare che in Dizzionari non To^ 
fcani ; dove lì legge ancor tAaiaìJara per Donna che ammatjfj'a . 

.Ammattire con due f » non con una , come han molti Vocabolari » per 
Far matto , non é prefcntementc in ufo » ma folamentc per Divenir matto -, 
ch’è quanto dire , ufarfi in (ìgn. neut. pali, non in act. Vien da MattOy ne di* 
celi .vlaiiire per dare Scaccomatto » cioè Vincere nel giuoco de gli fcacchi : 
t non Ammattare come ’l vulgo dice , in quella maniera che "ciiiama Matta-, 
tare, Ammntatore ( voci Spagnuolc ) quelle carte del giuoco detto dell’Om-. 
bre ( Cioè dell’huomo , che noi con molti Italiani. corrottamente diciam delT 
Ombra ) che fon fupcriori all’altrc . Ma pollo che la Crufea dice che Mattare 
fia voce antica ; c gli Spagnuoli fe nc vagliono per Ammazzare ;bcn fi |)otrà 
dire Ammattare per Dare fcaccomatto ; così dicendoli, per. tutta Italia . 

Amma^:^are , vien da Ma^^a , dice la Crufea \ anzi il Menagi© nelle Orig,’ 
Ital. dice venir da Ma^^are , che vien dal lat. Magare , donde gli Spagnuoli 
dicon Matar . Ma dica il Menagio quel che fi voglia, che Ma'^'^are , fc truo* 
vali nc’ Vocabolari Italianfranceli ; tal voce non è Fofcana, nc Italiana . 

Amma^:^olare vien da Ma^^o .-giacche vale, Far mazzo, e per lo piu d’er* 
be , c di fiori; ma non dicefi Ma‘^:(olaret c ne men come ’l vul3 

go dice io sì fatto fignificato , 

Amnemmare voce difufata , àa Melma che piu volentieri s’è detta Memmai 
Belletta , Fango : valendo Affogar nel fango ; ma non s’è detto Memmare» 

Amminutare altresì difufata, per Ifminuzzare,.R.idurrc in piccolillìmi pez^ 
zi . Vien da Minuto fullan. o da Minuzzolo; ma non dicefì Minutare , fe non 
fc non tofeanamente da- Notai , per far la bozza d’una fenttura , prefo d.T_»- 
Minuta che vai bozza , fchizzo di fcrittura . Per l’oppofito dicci! Mlno:(^ar<: 
per Minutifiìmamente tritare, e non Amminu^^^tre . 

Ammiferare , eziandio non tifata per Divenir Mifero nc dicci! Miz 
ferare . 

Ammodernare , che gli Accademici Fiorentini dicono ancora ./fmmoierwirc 
nella voce Moderno : per Ridurre all’ufo moderno, è aifai bella voce , c può- 
foventc occorrere in parlando ed in i feri vendo ; quantunque non fi vcggx_i 
molto ufata da’ Tofeani , Vico da Moderno , ma non leggefi Molernare , o 
pdodernire , fc non fc in Vocabolari Tofeanobarbari .. 

Ammogliare , Dar Moglie , Ammo^Uarftt Vrender moglie ; delle quali vedi 
fbpra nella voce Accafare . Vengon da Moglie , ma non v’c (lato , ne v’è chi 
abbia ancor detto, Migliare , Moglìarfi , 

Ammontare , Amenonùcarc , Ammonticeli are , Ammonticchiare , Ammon- 
t^icehìare : delle quali é ben. valerli con giudizio » or d’una , ord’un’altra lè.-i 
condo che ’n qualche tempo debVerbo rendan miglior fuono all’orecchio. 
tralafciando che rcgillra.il Menagio; o Ammontonare che leg- 

gefi in Vocabolarj Tofeanobarbari , tolta la voce da Montone ,,che ’l vulgp 
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prende eziandio per Mucchio^ Cumulo di che che Ila ; valendoli ancor con ab^ 
baglio , di Montoncello per piccolo Mucchio- . Vengou tutte da Monte : valen- 
do , lar Monte , cumulo di qualunque cola : Ne 11 iruova Montare , Mon^ 
tìcare ì Mcniicdiare , e e. I luovali nondinuno ulaio da’ 'i ol^ani KArttmonta^ 
re per Montafe , in lignificato della Ijuna Coire ; ma prclcntcmeiite non e in 
ulo alcuno . 

^mmoìbare ; Indurre , o aver Morbo , Ammalare ; ma piu volentieri s’ 
alfa per Iniettare , o per Empier di cattivoodore , così in lìgnil. ncut. come 
attivo , fecondo gli cfempli della CruUa . Derivaitcio da AjOìIio , non fi di- 
ce Morbare i ne AJor/>c:^^a per infczzionc ; luttocchc truovinli in qualche-^ 
Dizzionario TofcanoLaibaro , 

ammorbidare , Render Morbido , Mollificare , Far divenir piu tenero , Inj 
tcncrirc ; e per le Latine Aloiltjcere , Movere • iommovtre i Lommovcri j e di- 
cefi ancora e lorlc piu volentieri alla immorbidire , Venendo da Morrj 

bido y non fi dice Morbidare , o Morbidire ; e quantunque ne’ folcaui fi leg- 
ga immorbidamcnio , e Morbidamento quella non e in ulb ^ tuuocchc per 
lo contrario elicali Morbidamente , Morbidi^-^a , e non immorbiiamentey im* 
7norbìdti^:^a . 

immoijiilato con doppia L , non con una , come fcrive il Ferrari nelle 
Orig. alla voce Morjello : vai Manicaretto di carne minuzzata con vova dH 
battute , che noi con voce Spagnuola diciam Tìccatiglio y e i Francefi Hachir» ' 
yien da MorJ'elio , ne dieefi Morjeìlato ; e ne meno è Tolcana la voce Mor- 
fellate rileriia dal mcdelìmo Ferrari ,ptr Morlelli di Zucchero , ch’ulanfi per 
levar l’afprezza dalle fauci . 

immollare . Premere , Calcare , e fecondo i Fiorentini , Pigiar 1’ vua ne* 
tini , e ne’ jialmcnti » per cavarne il mollo : notando che gli Accademici 
Fiorentini nella voce Valmenio , dicono Luogo dove fi pigiavano l’vue; qua- 
li prcfcntcmcnte non fi pigialFcr nc’palmenti , e fi>lanientc ne’ tini ; quan- 
do prclfo di iM)i , pigianii ordinariamente nel palmciito , che tiene ognun_* 
fabbricalo a tal fine . Alcuni dizzionari , come 1’ Italianlranicfc del Vencro- 
ri , Ij’icga : Se rendre douxeomme le motti , ou vìn doux ; e poi (legue , im^ 
mofìire y je rendre doux \ in modo che tanto varrcbl e in quello lignificato 
immollare , o immofìire , quanto iddoUìare , indolcire ; il che ne piace ; e 
l’ulucmmo fe l’approvalTcro i lofeani . in ogni modo, vicn <ia Moflo , così 
come immollante , quegli che immolla y immollatolo , Itrunicnto eoi qual 
i’ammolta -, ne fi k"£c Mollare , Mollire , Mollante y Moflato]o , 

immucchìare , voce dcil'iifo , giacche regillrata nella Crufea fenza elèm- 
plo . Vidi da Mucchio , poiché vale j Far Mucchio ; e la no/lra plebe la juglia 
per Nalcondcrfi, foifc corrottamente dalla voce immarchiare ; ma non di- 
celi Mttcchiare . Intorno alla voce Mucchio vedi lo btigliani centra 1’ Adoii 
del Marmi nel Can.i 3.fopra quel verfo , 

Ten^on gran mucchi e cumuli raccolti , 

l’Alcandri che rilponde allo Siigliani , il Ferrari e’I Mcnagio nelle Orig.Ital. 

immuiulare che piu volentieri han detto i Tofeani immuiolire: doiì im~ 
maire , com’hanno alcuni Dizzionari , o immutare che usò Dante , forfè 
per nccclììtà di rima ; vai perder la favella , Divenir muto, o piu tollo Mu- 
tolo ; diendo Muto folamcntt del Verfo , E venendo da Muiolo , non lì dice 
lliaoUre , o Mut olire . 
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. Z 4 morofo , Pien d’ Amore , valendo ancora , Amante , Innamorato ; cd jfi-J- 
tal figniticato diccfi comunemente da’Lonibardi Morofo » e per lo piu que’ 
che recita n nelle Commedie date Imfirovvìjate,'. ma non è voce Tofeana ; ed 
è affatto latina , per Huomo ritrolo , difpeitofo , Uitico , e c. 

.Annacquare , alcuni hanno ancor detto Innacquare , o Inacquare con una 
N avvegnacche la Cinica fpieghi la voce Annacquare colla latina Dìlv^re , 
che vai propriamente Purgare , Lavare ; e Inacquare colle latine Aqua rni- 
[cere ; e poi gli cfempli che joria ncll’una , c nell’ altra , tinti s’ accordano 
per Metter l’acqua fu qualunque liquore , cio^ Temperare , c propriamen- 
te il vino . In tal fignificato diciam poterne valere di tutte e due ; Ma fem- 
pre migliore Inacquare , anche come p;u rcevuta dall’ ufo . Vaplinno an^ 
cora Annaffiare , In affi are , Eapiare , Ajfir^ere eioc per le latine Ridare , 
Irrigare ; quantunque ó'Irrì^are vagli u.fi ancora vaplvflìmamcnte i Tofeani: 
e di Ridare della qiial non ne varremo che lul V*.rlo j tuitocchc veggafì 
ufata MI profa dal enee nel Filoc. Ma fe quelle ufanfi p r Sprui^^are t Shruf“ 
fare , e non Sbrodare come il Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Annaffiare ; 
o per Sprii^^are , non Sbrìffare , che la Crufea fpicga Sprìi^i^are, quando Shrìf- 
fare t vai minutamente fchizzare , hbriffare , Rompere in m nutilTìmi pezzi : 
non fi dirà pertanto Inacquare , o Annacquare per Sbruffare , Spruc^^are , c c.. 
In che fi nota che Sbruffare ( detta da qualche Antico- Spruffare ) vai pro- 
priamente Frarr’acqna colla bocca foce hi tifa in minutifsimc llille : Spru^i^a^, 
re ( che s’è detto eziandio Spruzzolare cht propr amcntc vai Ttovi^^ìnare f 
e Spraz^are ) irar l’acqua con ifpazrole « con ifpugne , con dita bagnate , c 
concole fi Tuli i Sprizz*'’^ mandar di gocciole, o ftillc che fa l’acqua da 
fe , cadendo da alto , o in volendoli, cavar 1’ acqua per forza da p ile , o da 
mnnoben fitto ;o da Sch zzatoj.),. che vulgarmcntc chiamano Schìzz^^lo .. 
Tutte nientedimeno ufanfi in ogni uno de gli accennati fignificati .. I France- 
'fì per Annacquare ^Inacquare , dicono Arrofer : c vaglionfene ancora, per 
Bagnare , e per Inondare : il Sig. d’Abloncurt nella traduzzion d’Arriano delle- 
Guerre d’AlclFandro , nel C.i. del lib.i. Le'Danube. efì le fieuve de tutte l’EU" 
rope^ qui Arrofe le plut de patt: c ’l Signor di Vaugclas nella traduzz. di Quin. 
Cur, al c.i. del lib. 5. Ce fieuve renani à s'epandre dans la p'arne, Arrofe les 
Campa^nes voifines . Noi nondimeno le uferemo in sì fatti fignificati , ma fo- 
lamente nel Verlb , ch’è quanto a dire ,, per ncccflìtà .. Venendo al no/lro 
propofito , vengono Annacquare , inacquare^ Innacquamento , Annacquato , 
Inacquato , da Acqua ; ma non perciò diradi Acquare , Acquamento , e c. E 
{oUrnenic Adacquare , Adacquamento • quantunque m-dti per parer Tofeani 
fprczzrn la voce Adacquare^ credendola del vulgo 5 E fcioccamentc vaglion- 
fi ò'A'quare . 

Annafare , Fiutare , Odorare ; ma piu frequentemente per la latina Subo- 
doraci , cioè Aver fentore , indicio , Accorgerfi , Avvederfi. IntcndcrctCo- 
xne Annafar la trama, Annaffare il tradimento: vai metaforicamente Avcr’odor 
della trama , del tradimento . ^«««/<zre ha detto ancora qualche Fiorentino; 
ma ’l Signor Dati , come riferifee il Mcnagio nelle Orig. Ital. dice efièr vo- 
cecorrotta da Annafare . Deriva da Nafo : ma non dicefi Tonfare , avve- 
gnacche fi truovi nel Vocabolario Italianfranzcfc del Vencroni , cd in quaU 
ch’altro , 

Annafpare , Avvolger la mataffa fulNafpo , o A^po •* della quale vedi fo; 

pra 
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pra nella voce L4^uìudolare , E derivando da Nafpo , non fì legge KT<?f^> 4 re» fc 
non fc nel Vocab. del citato Vcncroni , 

Annebbiare y Olcurare, Otiender con Nebbia , Empier di Nebbia. La noj 
lira plebe dicendo AnnegUare , perche chiama Nrgtia la Krbbia , li vai meta- 
loritamcntc di tal Verbo , cioè per Superare che la un’huomo ad un’altro 
in che chcfia : il che fi fa ancor da’ Tolcani della Annebbi are y come dal- 

la trufea . Vicn da Nebbia , con due B , non con una , come ’I Ferrari nel- 
le Origini o ì^Wia come il medefimo ; nc dicci! I ofeanamente Nebbìare ; ma 
pollo che truovafi in Vocabolari Italiani : liimiam che )H>lia dirli per Neutro 
allòluio , cioè Nebbiay Nebbiava per EUerc, o Ellcrc fiata Nebbia ; tanto piu 
che 'n tal lignificato , o non è fiata , o non è in ul'o Annebbiare . 

• Annerare che piu volentieri diedi Annerire , vale Far nero , Divenir Nc«i 
ro , c Farli Nero .• che vuol dire, efier Verbo Aitivoi Neutro , c Neutro pati 
livo. Anner amento { che non s'c mai detto Annerimento) l’ Annerare » Anne^ 
rato y o Annerito , Fatto Nero, Vengon da Nero che dicefi in Profa , c tai 
lora in Verlo ; diccndofi Negro folamente nel Verlo ; e non mai Nigro , ft 
ben l’ulalle per neccfliià di Rima il Petrarca nell’ultimo cap. del Trion* 
ci’Amore ; ma non 1 ! dice Nerare, Ni'rjrf j avvcgnacchc le regilìri il citato 
tVcncroni ; nc ì^er amento , Nerato , Nento , Dicefi nondimeno Nereggiare^ ma 
vai 1 cndcrc al Nero ; Nereggìantey o Nericante , rendente al Nero , 
b Annefìare , AnnefìamentOy AnnefìatOy Anneflalura y vengon da Nefìo ; nc 
diedi Nefiarey Annejiamcnio : c c. ma p:u leggiadramente y inneftare , Innefia-» 
torey InnefiameniOy Inneflo, Inneftatura .‘‘quantunque abbiam per affettata In* 
fieftàgione . Abbiam nondimeno Netlaiuola per Luogo dove fi piantano i fruog 
ti falvatichi per inncfiargli . 

Annidare , Far nido , e metaforicamente Fermarfi in qualche luogo «come 
fpcllò fpeiroufanlo leggiadramente i Poeti 40 talora in lignif. ncut. palli per 
N'afcondcrfi . Vien da Nido , che gli A-itichi. c forfè prcfcntcmcntc 1 Fioren-i ' 
tini dicon Nidio : quantunque il Pergam. nel mCmor. alla voce Nidoy dica fal- 
famente , che così dicafi fciiza l’autorità di buon Dicitore, c centra la rego-’ 
la . Ma non direm Tofcanamentc Nidare , tuttocchc dicafi Italianamente, 0I5 
tre al regifitarfi dal Vcncroni , 

Annodare , Far nodo , e metaforicamente |)Cf Congiungerfi inficme , Per 
accrcfcimcnto della noftra lingua diciamo, che ficcome i Franzdi dicon Nov'ér 
Vegutllette per Legar ( come diedi ) uno fpofo, a fin di non fargli confuma; 
re il matrimonio; potremmo noi altri Italiani dire. Gii e fiata annodata leu, 
fìringa, per Chi non può confumarc il matrimonio, o è poco atto a confumar- 
lo. Deriva da Nodo: nc dicefi da’ Tofeani Nudare . tutto che fia nel citata 
.Vocabolario del Vcncroni ; c quantunque d'Cafi Nodero/b che piu anticamenrj 
te s’c detto ancor Nodorofoy Nodofoy Noiof\tXy Noderiito , c Snodare , per ifeio-* 
glicrc . 

Annottare che piu fpeffo dicefi in Profa, ed Annottìre in Verlo,* Farli not- 
te , Ridurfiil Sole fotto l’Orizoiite . Vengon da Notte , ne truovafi in a!cu.i 
ro Nottare , o Nottire ; e ’l citato Vcncroni ha folamente Tratteggiare , per 
Cominciare ad Annoitirc, 

Annovellato dice la Crufea , V^oce antica , per Pieno di favole, e di vanità; 
c porta l’cfemplo dcll’Efpof. de’ Vangeli , cioè : Buffiamo adunate alla porta 
delia verità , imperciocché AnnoveUati dalie fallaci opere del faifq Monda , fumo, 

cuccia^ . 
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cacciati t ci allungati dalla verità . Ed a noi par che fia tosi bene fpiegatò 
quel che dice il Vangelo , colla voce ^Annovelliti , che nulla piu . Ma non per 
tanto direni Novellato ^ quantunque dkafi Novellare » Raccontar favole, a 
novelle , ch’è lo Ueflb , Novelletta fi bene per Raccontamento di piu favole; e 
Novellatore^ T^velUere , Chi racconta Novelle, cioè favole . Dal che fi cava, 
che a propriamente parlare , Novella , vai favola , tutto che fi fia ancor det- 
ta per Avvifo di cofa Novellamente accaduta: che propriamente fi dice 
va , Novità . 11 che à ben chiaro fc fi confiderà che dicefi ; colle fue Nuove^ 

Novelle , c c. come il Jiorghini predo il Menagi nelle Orig. Ital. alla voce-/ 

Novella . 

tAnnullare con doppia L ; non con una , come ha voluto che fcrivan gli 
Italjani M. de Richclct nel luo dottifiimo Dizzicnario Franzefe , alla voce 
Annullcr ; vai Kidurrc a nulla , Annichilare , Cadarc : cd clièndo fatta dalU 
voce Nulla , non fi legge Nullare , fc non fe nel eie. Vcncr. 

udntìuvolare , o ^nnuvoiirey non ^nmibilare , o Annuvolare ^ come leggefi 
in nn lti Vocab. Italiani ; fotlc perche dicefi Nube , ch’è del Verfo , o Nubi-, 
la voce antica ;c Tsliivolo, e Nugolo. Vagliono, Empierli il Ciel di Nuvoli, 
o Nuvole , c metal. Ofeurare , Ottenebrare , e c. Ma non dicefi , Nuvola-^ 
re, com’ha eziandio il Veneroni « 

^pfadigUonare t ch'oggi piu leggiadramente dkcCi, uiccampare, K/Utendare: 
vicn da Padiglione ^ ne fi dice Vaiig'ionare . 

^Appaiare : Accoppiare , Unire , Congmngcre due cofe eguali : come Api 
parar due Cavalli, due Colonne , e c. E venendo da Ta]o cioè coppia j non 
li legge Vaiare . 

.A} penneccbìare , dice la Crufea , Far pennecchi . Ma con buona pace de* 

Sigmni Accademici , non ne piace la fpiega; j)crche, o Pennecchio valConoc^ 

chia , e non par che ^ppenneerhìare polla avere il fignificato di , Far conoc<^ 

chic ; o Pennecchio fìgnitì.a quella quantici di capecchio , fioppa , lino , o 

lana che fi mette intorno alla conocchia per filarla ; e ne mcn n’ attaglia»»; 

Appcnnccchiarc , Far quantità di lino , o lana per metter nella Conocchia-», 'n 

o nella Rocca per filarla . Perciò fpieghiamo , Inconocchiare , cioè , Metter 

fu la Conocchia o Rocca il Pennecchio , E da ciò vedefi che Pennecchio noa 

vai Conocchia , come nella prima Crufea , che fi fiampò : donde il Politi 

nel Dizzion. dille ; Vennecchìo Fiorentino per Conocchia, Senefi intendono Ten-t 

necchio , o Vannccchio quel che ft pone nella Conocchia per filare . Crediam che i 

Signori Aaademici fi foUcrmoflì a così fpitgar Tennecebio , dal veder che '1 

Buti dice ; la Conocchia , cioè quella parte del Vennecchio , e della fioccata^ c c«ì 

E perciò i Franzefi hanno interpretato Vennecchio, Qttenoville , cioè Conoc** 

chia , Rocca ^ e Quenoville^ Vennecchio . E '1 Menagio nelle Orig. Ital. alla-* 

voce Conocchia , pigliò ancora Conocchia per Pennecchio , dicendo; Nlpn 

e vero che Conocchia ftgnifica Rocca piena dì lino ; ma benft il lino fìefjb avvolto 

fopra la Rocca . Ma avvertendo il TalFmi ncH’Annotaz. alla Crufia nella voH 

ce Tennecchio , che 'I Vecchio Comcntafor di Dante che fu prima del fiuti, 

dille; Vennecchio , ft^ quella manata dì lana che ft fila a Rocca*, c ’l Ferrari 

nelle Orig. Ital. dicendo; Tennecchio, lame, vel lini ìnvoiucrum, unde fì'a dedu-\ 

cuntur\ Ed accordandoli ancora gli cfimpli de’ Tedi con sì fatta inrerpreta-ì 

2 Ìotie : perciò nella Crufea del l'ipi. legge fi, Vennecchìo, quella quantità dì U^, 

no, 0 lana che ft mette in fu la Rocca per filarla, Rdla nondimeno un’altro dub^ 

^ Tariej/, ‘ K - _ ■ • - 
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bio,cd c.che la Criifca fj)icga P??j>z«ccI;.'/;o.Facitor di Pc.iticcciii;il che meglio 
s’adatta a 1 acitor di Conocchie cllcndo il far conocchie un’artc.chc a Facitor 
di quantità di lana,o lino per metterla fu la Crocchia; non vi volendo arte 
alcuna a far sì fatta quantità della lana.o di cofa da filare , per metterla in fa 
la conocchia. Ma non elfcndovi cfcmplo in Pcnnacchino,chi fa che non Ha, piu 
lofio diminutivo di Pennecchio?!! lafciamo a confiJcrare a’ mciiefimi Signo- 
ri Accademici , acciocché accordio Pennccchino colla (piega che han fatti—» 
modernamente di Pennecchio. Or wcwcrnio ^ppennccchìure da Penccchio.noii 
dicefi TennccclAare . Avvcrtemlofl qui ancora che ’l Ferrari vuol che la voce 
Tj>joccbìa ( che con migliore Ortografia fcrivcfi Tanmcch'u) figninchi ancor 
Conocchia , o Rocca; forfè perche lignificando Vannorebìa quelle piante che 
han come una chioma nella cima , come la Saggina , il Miglio , il Panico , 
ed ogni altra cofa a quella fimilitudinc ; perche ìa Rocca , o la Conocchia—» 
col Pennecchio ha quella fimilitudine « egli la chiama Vann-ìcchia , Ma non_# 
piacendone , non l’ufcremo ; ma folamentc , Ballon pannocchiuto , Nocchio- 
fo. Nocchieruto ,o Nocchierofo ,e Nocchiorofo , dire.no al ballonc che 
ha grolFczza in fu la cima ^ che noi altri Napoletani diciam, Sjglìoccat e Sa~ 
gHoccoU , 

appiccolire , Far piccolo * Diminuire , Scemare . Parrebbe ad alcuno, che 
potclFe ancor dirfi Impiccolire , e forfè meglio , jKrchc fecondo Pufo; ma 
pìccolare vn\ Far piccolo , che vuol dire , efl’cr Verbo attivo ^ quantunque^ 
3’ulì talora in fignif. Neutro ; Impiccolire , Divenir piccolo , ch’e quanto 
dire efler Neutro; tutto che s’ufl nella lingua comune d’Italia czia idio 
com’attivo, ^ppiccol amento , Diminuimcnto , vengon da Pìccolo -, ma non_j 
fi diri , Tìccolare . Avvertendoli di piu che non dicefi .^ippicclolare. Impiccio- 
lire , fc ben dica fi Ticchio , e Ticcolo : forfè perche è piu ben detto Ticcnlo 
H gettivo , che Tìcchio ^ ch‘c propriamente Sullantivo , e vai Moneta di po- 
co valore . 

^Appigionare , Dare a fitto , a pigione , ad affitto , Allogare , Affittare^ ; 
delle quali la piu nobile è Appigionare . Vale ancora, Torre a fitto , a pigio- 
ne ; dicendoli chi prende a fitto , a pigione , I ittajuolo non Affittuario, co- 
me ’l Pergam. nella voce fitto , e Pigionale . Ma quantunque dicali indiffe- 
xentemente da’ Tofeani , Torre a fitto , ed a pigione , o cafi , o terra , o vc- 
llimcnto , e che che fia ; e Fittajuolo , e Pigionale , chi prende sì fatte cofe 
ad affitto; come da gli cfempli che ne porta il Montcmcrli nel Fcfo. della-» 
lin. Tof. nel lib.io. a car.745., e 746. Il Memorial della lingua, ed altri;nien- 
ledimeno dicefi propriamente , Torre a pigione , la Cafa , e Pigionale chi la 
prende ; Torre a fitto , ed a tempo , le Poircfiioni , i Poderi , ed eziandio il 
Mobile ; Fittajuolo , chi prende sì fatte cofe ad affitto . Cenfuario poi chi 
l>rende a cenfo PolF-ilioni , Terra ; e quel che paga annovalmcnte , dicefi 
Cenfo , o Terratico . Livcllario finalmente chi paga il Livello di Stabile^ , 
eziandio dato in Feudo ; di che vedi il dottiffimo Cujaccio nel lib.i.dc’ Feu- 
di al C.2. , c Tributario , chi paga il Tributo , ch’cun cenfo che paga il 
Vaflallo al Signore , Per colui che dà a fitto , a pigione , a cenfo , a livello, 
a tributo , non abbiam ( per quanto pofiìam ricordarne ) voce propia ; mo-« 
fidamente le generali di Padrone, Signore. E volcndofi dire Allogatore , o 
Locatore , fecondo alcun de’ moderni ha ufato, per chi dà a pigione, a fitto; 
notifi che allogatore vai quegli che colloca , mette a luogo ; Locatore è voce 

affat- 
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affatto latina I ZAppìgionaft in oltre , vai quella poliza \ che affiggePi nelle 
facciate de’ luoghi che appigionanti , e noi altri Napoletani diciam Hi loca • 
Derivando tutte c due da Visione ^ non per quello Itggcfi , 7'ìgionare, T-’i^io- 
naft , fc non fe in qualche Dizzionario Tofeanobarbaro , In clic avvertiamo 
chc'l Ferrari , e poi il Menagio nelle Orig. Jtal. dicon Tìgione eziandio il 
Colombo giovane , che noi colla Crulca diciam folamentc Ticcione j cd i 
Tofeani dicono ancora Pippione , E per accrcfcimento di nottra lingua no- 
tiamo ancora : che dicetì in proverbio da’ Tofcani ; Chi imbianca la cafa la 
vuole ^pfìgìonare : c mctaforicameiite a Donna di fovcrchio rattaZzonata_j « 
che dà indizio di volerti Appigionare; così potremo oltre a ciò It ggiadra- 
mente dire a Donna troppo imbellettata : Porta in faccia l\App‘ig;ionjfi : cd a 
Donna che per abbigliamenti » per moti » per parole , dà legni d’eikr Don- 
na di Mondo , o Donna che di leggieri può tdruccìolarc c cadere all’msù, di- 
remo altresì con leggiadria ; Ogni nafìro , ogni gr/fo, ogni parola , dice xAppi^ 
gionaji . Per lo contrario a Donna che raliembra nel portamento , ne gli at- 
ti , c nel pai lare , onelta , fi può dire ; Non veggo in lei cofa che dica ^ppigìo^^ 
naft . L per sì latta via chi ha giudizio ne tornicra modi di dire a Tuo talen- 
to ; pur che la Mctalora non lia llravagante y o affai lontana , o ridicola Cv)-« 
me fovente i Moderni , nel darti loro qualche licenza y fogli ono fconciamcn- 
tcfarc. 

^ppolla]are Verbo ncut. paff. L'andar che fanno i polli a dormire , che le 
nollrt Donne dicono ^mmajonare , tratto pcravvcntiira dalla Franzel'c Mai- 
fon y cioè cala , Mctaloricamcnte in veggendoli la fera huomini con donne di 
mal’odorc , li dice in modo baffo ; Vogliono u^ppollaìarfi . Venendo da Pollo , 
non diedi Polla jare . 

Arrabbiare , Divenir rabbiofo , cd è proprio de’cani : ma metaforicamen- 
te c in ufo non folamente per gli huomini grandemente incolloriti , o deli-’ 
dcroli di qualche cofa , come Egli arrabbia , per, E’ molto in collera ; Ar- 
rabbia dì fame , di J'ete , di lujjurìay per , Dclidera grandemente mangiare, be- 
re, LulUiriare : ma dicefi, Cane arrabbiatOy a chi fi vuole ingiuriare per Huom 
petTìmo , indiavolato . Ed oltre alle metafore che fon nella Crulca , come 
Tiantay urrà arrabbiata , jicr Pianta , terra offefa da nebbia , da caldo.-diccfi 
ancora metaforicamente Vino arrabbiato , Muftea arrabbiata , da Franzefi che 
dicono Vìn enragè , Muftque enragee , a Vino che paja aceto , cd a Mufica-» 
diifcordante , c Ipiaccvolc , che i Tofeani dicono. La Zolfa de gli Erminii y 
ch’erano alcuni Frati , che cantavan l’uficio in modo , che non erano intefi , 
come dal Varchi ncirErcolano , Arrabbiatamente , Con rabbia ; Arrabbialo y 
Pien di rabbia , incollorito , infuriato , llizzito, cc. Dcrivan tutte da Riabbia: 
ma non leggefi Rahbiare, Rahhìatamentey RabbiatOy che iiiDi^zionarj non To- 
feani ;c ne’ Tofeani , folamente Rabbiofo y Rabbiofijfìrno y Rahhiofamente . 

Arramatare con un T , non con due come ’i Menagio nelle Orig, Irai, de- 
rivando da. Ramata ,non Ramaiia , eh’ è uno ftromcnto a guifa d’ una palct* 
ta , come quella che s’ufa nel giucare alla palla , teffuta di vinchi : colla—» 
quale , e col Fornitolo y o Frugnuolo , eh’ c una fpczie di lanterna fatta per 
tal’ufo , fi va la notte uccellando a quella forte d’ uccelli , che non ben fo- 
ftcncndofi fu gli alberi , per non aver coda , llannofcnc in terra ; e trovando-! 
fx » colla Ramata ncrcuotonfi ; e l’atto del percuotere ( non la voce dell’ uc- 
cellatore, come ’l Veneroni nel Dizzion. Italianfranzcfe ) fi dice Arramataz 
K z ■ “ ■ re. 
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re . Di'ccfi ancora [Arramatare % quando 1’ uccellatore di colla Ramata à gli 
uccelli che fon fotto la rete : donde l’ cfcmplo nella Crufea » xArramàta che 
fon tordi . Metaforicamente vai per Ammaccare , Acciaccare , Battere ezianJ 
elio gli huomini ; da che, JLfta'nxtcì , che fon lordi , noi lo Bimiam prover-1 
bio ; cioè , D.vgli , che fon gonzi , balordi 5 diccndofì ancor Tordo ad huomo 
fciocco , balordo , E forfè fecondo tal proverbio dice il noflro popolo , Da/- 
le ch’è pacchiano . Venendo adunque ( come s’è detto ) da Riamata , noa fidi-: 
cc Ramaiare . 

, ^rrandtllare con dop'fu L y non con una com’l Ferrari nelle Orig. Ital. 
vale , Itringcr le fome fu gli animali col Kandello , eh’ è quel piccolo baffo- 
ne , alquanto piegato in arco, col qual fi Uringon le funi che legan le fome , 
e per conlcgucntc le fome ifldle : c la nollra plebe il chiama Torceturo : for- 
fè da Torciiop , llromcnio limile al Randello , cid qual fi torce la feta : e 
quciraitodi llringcrc ditcfi , e metaloricamcntc ()cr Illringcre, 

legar che che fu . Vale ancora Roventare , Arriiotare il Kanddl o che fi lan- 
cia contro d'alcuno-, come dalla Crufea, dal Ferrari ,c dal Mcnag.nellc Orig, 
Ital. E nafccndo tal Verbo da Randello non diedi Randellare . 

Arricchire , Far ricco, e divenir ricco , così per Ncuc. all', come per Ncuf.' 
Pali, fecondo la (. rufea : alla quale agguigniamo che dicefi perle Latine, 
Ornare , E/colere , De< orare , Irifignire , Amplificare :comc , Arricchir Panimi 
dì virtù y un rìiraito di diawarti , un libro di figure , la noflra lingua di nuovi 
moda di dire , una ftoria di fatti frgnalatìy c fimili : Di che vedi M.dc Richc-j 
let nel fuo Dizz-onano Franz, alla voce Enrichir : dove ancor truovafi uil»* 
motto che dice ; Les Mufes n* enrkhijjent guPre de geni : che ben potrem noi 
nell’Italiano dire ; Le Miife non arricchir m’ ale tuo Dcriva'ido da Ricco , noa 
dicefi Ricchire , fc ben fi dica Riccamente , RicchiJJimamente , Ricche^^a , Ric- 
chìjfimof c Riccone che ne par voce baifa, c Rìccore per Ricchezza , che diiTer 
gli Antichi . 

Arricciare Verbo , ch'oltre a que’ fignificati, e a’modi d’iifàrlo che Icggon^ 
fi nella Crufea , fi può dire ancora Moccichino arricciato , per Piegato in pie-’ 
colifìime pieghe : Il vento arriccia /’ onde , per Le ìncrefpa . Vicn da Riccio , 
Sufiantivo , che i Moderni han licentiofamcntc ufato ancora per Aggettivo , 
cioè , o la feorza fpinofa della Callagna , o qucll'animalctto fimile all’Illri-' 
cc : nc fi dice Ricciare , ma Ri^^are , nel fignifìcato folamcnte d’ Arriccia; 
re i peli per iflizza . 

Arrivare , dice la Crufea ; Giuocar che che fia alla riffa : nc portando efem-] 
pio alcuno ; nc men truovafi regiftrata la voce Riffa . Stimiam perciò » fai; 
vo fempre l’onor che abbiamo a’Signori Accademici , che ; o non dovevafe- 
nc regdtrarc alcuna ; o rcgilirandofc una , rcgillrarc ancor l’altra . Arrivare 
adunque vai , Giucare alia RitFa ; e Riffa è un giuoco che fi fa con tre dadi: 
nel buttarfide’quali , fc tre , o due d’clll han punto eguale , cioè tre quattro, 
tre cinque, o due quattro ,.diie cinque , dicefi Riffa , c chi fi Riffa maggio»; 
re , in una , o in piu volte , guadagna il giuoco . E venendo la voce da Ri/; 
fa , non è in ufo Riffare , ma folamcnte Arriffare . 

Arripare , Arrivare , Accoftarfi , Giugnere alla Ripa , alla Riva , Appro; 
dare . La prima è poco , o niente ufata : la feconda non folamcnte ò in ufo 
per , Approdare , ma per Giugnere , o per terra o per mare ad un luogo; per 
&2ggiuguere ; e per tutti que’ fignificati dove pofibno adattarfi le Latine,^ 
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Terpenìré- , T*ertìng;ere . E venendo la Pr ma da Ripa , ch’cl propriamente I 

parte della terra , dove finifcon l’accjuc dc'fiumi , de gli (lagni , de’ laghi ; e 
la feconda Ja Riva , ch’é quella dove finifee l’acqua dei Marc , fccondo’l Per- 
gam.ncl Memor, non diedi Ripare% oKiwrecome fcrive il Ferrari nelle Orig* 
€ qualche Diizion.Ital. 

^rrohbiare ; figner con Robbia , non Ruhbìa , come dicefi nel comun lin- 
guaggio d’Italia ; cd è un’erba la di cui radice s’adopera a tignerò i panni ia 
piu colori ; ed in rolfo in particolare , non in nero , come ^ ice la Gru fca_* 
nella voce Robbia , tuttocchc tal’erba nafea nella Tofeana y comodai Matti- 
volo fojira Diofcoi idc nel lib. 3. cllcndo tal radice rolla e per dirli in Greca 
; come piu diffufamente dal Mcnag. nelle Orig. Ital, in ^rrob- 
biare . Venendo adunque da Robbia , non fi truova Robhìare . 

%Anocarc , Artìocarc ; la Gru Ica non ne porta clcmpli che in Ncut. alToI.’ 
cioè I’/;«owo incontanente affioca , 0 vero arroca : ma ficcomc i Franzcli pref- 
10 M.K.(chdet nel Dizzion, nella voce Unrovér <, c s’enrovéf 1’ ufano in Att. cJ 
in Nciit.Pall. dicendo ; Le brovìllari , ir fereìn l'a enroiù , La contentìon uvee 
la quelle il a d'ifpute > l'a si jort enrou'c , qn' oa ne /’ enteni pliit y II s’ efi en» 
fi)Uè a force de crier apr^$ fes valets : così potrem noi Tofeanamente dire ; La- 
nebbia t il fermo y la vua:^c^a » U brinata y il re:^^o y l' ha arrocato . La gara 
colla quale ha dìfputato l’ha li grandemente arrocato y che non l' intendo , 0 piti 
toilo noi fento piu ; S'feglì arrocato per tan^o gridar che ha fatto con fuoì fami; 
gli . Vien da Roco ; ma non fi dice Rocare . , 

Arrocchiare, Far Rocchi y che fon pezzi di legno , di fallo y o d’altra mas 
tcria non lavorati ; c così diconfi ancora i pezzi groffi eli falficcia , c i tagli- 
grolfi del cacio , Ed eziandio la noflra plebe dice Ruocchio un pezzo di legno 
non lavorato che può (crvir per baflonc • Dicefi perciò Arrocchiare per Ac-* 
ciarpare , Acciabattare , Abborracciare , Far che che (ìa fenza conliJcrazio- 
ne , c fenz’arte 5 come dalla Crufea nelle voci Arrocchiare y c Rocchio • Ma_j 
non impcrtanto dirafTì Rocchìare . 

Arrotare non Arrollare y come’! vulgo ; dicefiordinariamcntc de’ Soldati»', 
ch’è quanto fcpivere il nome d’uno o piuhuomini al Ruolo y o Rolo y fecondo 
1 Sanefi nel Dizzion.del f’oliti non Rollo..come eziandio il vulgo ; eh’ è il cas 
talogo dc’nomj y o carta dove fi fcrivono i Soldati . Metaforicamente per co- 
loro y che aferivonfi in qualche congregazione , Adunanza , Alfemblea . Po- 
tremo ancor dire generalmente Arrolare y o Mettere a Ruolo y ' per Metter 
nel numero , Mettere in lillà . Nc per venir da Ruolo diedi Rolare . 

Arrofjare y Arrojfire , fi fon dette egualmente da’Tolcani ; ma oggi ó pili 
in ufo Arroffirc : quantunque diciam noi che ArrolTarc è piu del Verfo ; tra 
per entrar piu agevolmente nel Verfo v/frro]/^ y Arrojji Arro/Ja-, che Ar-^ 
rojjìfco , Arro'Hfci » Arrolfifce ; c per clFer qudi'ultimc piu voci di Profa, che 
di Verfo . Tutte c due fon di fignificazion neutra c vagliono-cosi Divenir 
roifo , come Vergognarfi . Aggiugnendo alla Crufea quelli proverbi ; bme-^ 
glio Arrojire , che tmpallidjre ; cioè meglio è aver vergogna , che danno . E. 
così ancora , Aé'*/ìo è 4 rrolfire , che di fame morire . An^i arroftfee il tri% y. 
che’l buono , cioè piu fi vergogna y o pui tolto s’ arn^ffifee un* innocente in- 
colpato y che un reo. Venendo da Ri/Jb y non fi dice Roffare , RoTtre ; ma Rof* 
fcggiare per Tendere al roiTo yC Rosicare dificr gli Antichi per Divenir roflb. 

Arrovellare > ilizzirfi per rabbia y, Arrongolar.fi. y feorrubbiarfi y che prc- 

fen^ 
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fcntcmcntc \ eziandio co i Tofeani antichi diccfi Corriicciarfi : e per Fare 
Arrabbiare in iignii.ait. Venendo da Rovello , eh’ e llazofa rabbia > non (t 
dice novellare . “ 

^rroT^^ue , Far Rozzo , e Divenir Rozzo , con doppia Z t non con unjuj 
comc’l 1 crrari , e molti altri . In che notafi , che conuincmcntc per 1’ Italia 
diedi ^Arrfì\q\re-, per Anuppinirc , divenir rueginofo , che fi dice propria^ 
ir.cnic dd Icrto , e ddl’atcjajo , e perciò non' ben ditcfì, V arro'^'^ita Jpada , 
il I irro arro:^\ilo , e e. Ma ben nutaloricainente pi:o dirfi , ed 

^rrug’pin'uv ingegno -, e così in altra cofa che fi vorri dir Grollolana , Mate- 
riale t Ivozza, CjKZza, Ruvida. Derivando da non diedi Ro:^:>tre . 

^'irìulhiare , Tigner con color di Kiibino : e j'ailando in gergo , o liirbc- 
• Feo , val’Ln.picrc iin liako di vin rollò , come nella Nov.del liocc. di Ilion* 

dello , e Ciacco; Ne l’uleremo the’n sì fatto parlare , ed in bafsi Compo» 
riinicnli . Venendo da liuhino , non fi legge Kub'inare . 

^rrujfianare , Pcrluader per altri a mal fare; e proj>riamcntc di coloro che 
cercano indur femmine , o malchi a peccato di luilluia . Dice ancora la-# 
e mica y che vale Rafja'^^onart una cola per farla parer nuova ; iorfe dalla 
fimiliuidine della Ruttiana , che dà qiie'pregi a colui per ehi s’ adopera Tchc 
verità non ha . L quantunque per venir da Rurtiano , non imperranto di- 
cafi Ruffianare : Nientedimeno non clfcndo in ufo alcuno , ^rruffanare : e 
irovandoli in V'ocabolari Italiani Ruffianare : ulcicm piu tolto ove ’i bifogno 
il richieddle , Ruffanare , che ^rr uff anar e . 

Arrugginire , Divenir rugginolo; di che vedi fopra nella voce Arro:^ire 
, Notafi ancora la ftntcriZa . L’oro non s’arrugginifce ^non è joggnto alla Ruggi- 
re ^ che meiaforitamentc fi dice ad huom viituolò , che non é fotcopolto a 
difprozia . Vien da Rt'gghie , ma non truovall Rugginire , che in Dizzionarj 
non Tofeani . 

Arruvìdare : Divenir ruvido: e dicefi per lo piu delle carni dell’ huomo 
offcle del freddo, come dalla Crufea ; ma piu bella è la Sanefe irruvidire , 
Fecondo ’l Politi nel Dizzion. e perciò migliore Arruvìdito , che Arruvìdato 
Ruvidire nondimeno non Icggcfi , ne Ruvidaio , tuttocche i Verbi vcngao-i 
da Ruvido . 

Ajìègolare e voce Sanefe, come dal Dizzion.dcl Politi in Segolo , e Soggolal 
I lioreiuini la dirchhcro Affoggotare: poiché i Sanefi dicon Segolo , coll' ac- 
cento fu la prima , quel velo che porian le Monache fotto la gola , che noi 
tliciam Soccanno : e i Fiorentini intcndon per Segolo , il Tennato ,ch’ é quella 
piccola falce colla qual potanfigli alberi ; e coll’ accento fu la pentii-' 

lima l’accennato velo, Afjcgclare adunque vai metter quel velo alle Mona^ 
che ; e Afjego/ata Monaca velata i e i Fiorentini potrcbl c*r dire Afjbggotare j 
e Afjbgg^olaia , Ma venendo da Segolo , e Soggólo , o pur Soggòla , come dal 
Politi , r.on fi legge Segulare , o Soggoiare . 

Affannare , clic piu volentieri diremo A^annare per quel che fi dirà , li- 
gnifica , Aflcrrarc , e llrigiicr colle Sanne , o Zanne , e co’ denti . Truovafi 
nella Crufea Sanna , Zanna , e Scana nello flcflb fignificato di Dente grande 
d’alcuni animali , col qual ferifeono , come di porci , d’ elefanti , e limili . 
Ma Sanna , e prcfcntcmcnte voce popolefca ; Seana non è in ufo alcuno ; e’I 
.Talfoni nelle Annotazioni fonda che vaglia Mafcclla , in che-par elio s’accor- 
dino ancora il Ferrari, c’I Alcnagio nelle Orig.Ital. Diremo adunque piu Zan- 
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tìA clic 5 j»« 4 ,* c per confeguentc , piu yL^:^j.nmre , che ^Junnare ; ma norr 
mai Zannare , o Sannare c]uantunq'jc veugan que’ Verbi Ja Zanna , e Sanna, 
AiFennarc * dice la Crulea Avvertire , Avvifarc, Ammonire , coll' efem- 
plo di Dante che dice ncll’Int. al.C. 20 . > additato pcravvciitura dal KufecllL 
nel Vocabolario ch’é dopo’l Rimario 

Teròt' aljenno , che /e tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti $ 

La verità nulla menzogna frodi . 

l/iffennato poi non ilpiega Avvertito , Avvifato, Ammonito , ma Picn di fen- 
no , Savio , Giudiziol'o : e pure ^fj'ennato il dice Addicttivo d’ ^fjennare . 
Pcruòmi dian Licenza i Signori Accademici di dire; che , o il luogo di 
Dante s’ha da leggere Accenno in vece d’ ^ffenno » di che può ragioncvol-. 
mente dubitarli , non triiovandoli ^fjennare nel Mcmorial della lingua del 
Pergam. o che quel T’ajfinno non s’h.i da intendere , f’ammonifco , T'avvi- 
fo, T’avvertifco ; ma che Virgilio avclfc detto a Dante in quel luogo , Ti 
fo favio , Ti iogiudiziol'o , Ti fo aver fenno in rirjwndcre a chi dicclfe clic 
Mantova avelie altra origine di quella , che t’ ho dett’io , Ld in quella ma- 
niera pjr die meglio li (pieghi il Icntimcnto del Pietà; perche dopo aver fin- 
to vhc Virgilio il rendciic attento a fentirc quanto voleva dirgli dell’ orif 
gin di Mantova , con qne’vcrfi 

Manto fu che cercò per terre molte 
T tjcia fi pofe là y dove narq'io ; 

Onde un poco mi piace che m’ afcolle I 

c dopo avergli dette tante cofe dclToriginc della Città di Nfantova ; non par 
che così ben conchiudcllc » Vero t’avvifo , t’avvertifco » come ottimamente , 
dopo tanta lezzìon che gli avea fatta , con dirgli ; Veri ti fo favio , ti fo gìu~ 
di:(iofo ♦ ti fo aver fenno a rìfpondere , e c. E con ciò s’accorda .Affennato con 
y^jfennarei c fi può ben dire che y/ijjennaio fra Aggettivo d’^jjennare . Il che 
ancor fa conol'ccre la derivaz-on che ha da S^nno , che fignifi«.a Sapere , Giu- 
diz-o , Sapienza j Intelletto , Cervello : non Avvifo, Avvertimento y Am- 
moiiz.onc \ e dal dirli ancor ForfennatOy per fuor di fenno . yAiJennare adun- 
que vai Dar Icnno • Metter fenno ; è noiiJimcn vero che non è in ufi in fi- 
gnif.attiva -, ma può leggiadramente ufarfi in neutra : come L’huom crefecn- 
do ♦ viaggiando , praticando allcnna , c c. ^franato poi ufifi da per tutto ; 
ne fappiam comprendere come ’l Politi nel DizZion. aveifc detto ; y/iffennato 
per favio , c moli' altre riputate in tutto dall’ufo forfè perche in quel tempo 
non ufavafi in Siena , Venendo finalmente da Senno y non dicefi Sennare , o 
Sennato . 

yy^lprraglìare , Abbarrare , Chiudere i palli : e potrebbefi dire ancora'» per 
Metter nel Serraglio ; ma tal Verbo non è oggi in ufi , Vicn da Serraglio t 
che vaie Steccato , oChiufura fatta per riparo o difefa ; e luogo dove foa_j» 
rinchiufe femmine per ufar con loro libidine ; donde potrem dire , Tcncrc_> 
il Serraglio , a chi ha piu donne in cafa per carnaTuro ; c finalmente per luo- 
go dove (on rinchiufe fiere. Ma non pertanto truovafi , Serr jgliare » fc non 
fe nel Dizzion.dcl Vencroni , ed in qualch’altro Tofeanobarbaro . 

yA(Jevare , Congelar fi , Raggclarfi ; e propriamente fi dice del Coagularli 
del gralfo , che la o'ifira plebe dice Infivare , La Crufea dice eh’ oggi comu- 
nemente dicefi Kalfcgare , forfè perche piu volentieri fi- dice Sego 1 che Scvo ; 

ma 
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rna poi nella voce Kafjegare fpiega Raffevare , nc qiidU è regiflratal Comuni 
que fi fia per accrcfci mento di nuilra lingua potrem dire .^jJevMre per dare^ 
il Scvo alle barche ,allc navi , acciocché piu velocemente Icorran pel mare j 
e Larca allevata 1 alla quale fia flato dato il Scvo .Così i Franzelì dicono 
Suijmr , o Suivtr un raijjcai/ , e e. Derivando adunque da Sevo , non diedi 
Sevare . 

^j’JJblfcnìre , Prendere qua!it;ì di folfo ; ma non clPendo in ufo , diremo Iw-' 
/oliare , o Solforare così nell’ accennato fignitìcato , come per Impialtrar di 
lòifo ; e fc nella Crufea non 11 truova che Injòlfato , Solforato ^ e Solfato t che ' 
è voce o poetica ,o difufata ; potrem prenderne licenza di dir Tolcanamen- 
tc Injolfare , o Solforare , giacche quegli Aggettivi preluppongon si latti Ver^ 
bi , clic pur fon leggiadri , e necellari a fpiegar molte cole de gli ufi umani. 
Itla venendo da Solfo , non direm Solfare , luttocchc truoviQ Solfato , come 
s’è detto . Perche nc fiam valuti di Solfo , e non di Zolfo , d'Jn/oifaio , Solfora-: 
to yC e, non di zolforato , Ini^olfato , e e. fi può veder nella parentela acceii:; 
rata di fopra Ira la S » e la Z . 

./^/|o»/ 4 ire , Por la foma ; non e in ufo , ed in fuo luogo dicefi Caricare : 
pur chi volelle valcrfcne , non ufi Somare , perche deriva da Soma . 

jli/oìmxre ; Jndur fonno , e Prender fonno . J1 Riifcclli nel Ino Vocabola- 
rio il ehiama Verbo bclliflìmo ; forfè perche oltre a Dante , 1’ usò ancora il 
fuo Anello ; noi nondimeno l’abbiam per voce pura poetica ; ed in profa_» 
uferemo addormentare , ^ddormentarft , .Addorrràre , ^iddornàrft , e e. £ vo- 
lendola tifar nel Vcrio , non perche vicn da Sonno , direni Soiinare , com’ufa 
il nolho popolazzo per Sognare y e per illarc sbalordito , fiorciito,o per dir 
£olc da sbalordito , da llordito ; nc quai ultimi lignificati diilcro ancora i 
Tofeani Poeti ^Affonnare , £ quel che s’è detto d’ uif/onnare y diciamo ancor 
d’ Infonnare . 

^fjordare , dice la Crufea y Indur fordità « ch’è quanto a dire , Far fordo J 
e che fia Verbo attivo ; Ma per divenir fordo , non troviamo in tutto il Vo- 
cabolario Verbp thè lo Ipieghi ; arzi d’ ^Affordare Attivo , non nc porta al-’ 
tro elcmplo che d’un verfo del Petrarca . JI Politi nel Diziion.accrclcendo la 
nollra lingua , dice : ^Affordare Far fordo y Lat.furdim reddere : e poi aggiu-‘ 
gne ; In neutro pa/JlAflordarfi Lai, Surdum fitti . Ollcrviam perciò ,clie quan- 
tunque abbiam l’efcmplo del I ttrarca che dille nel Sonetto 39 , , fecondo il 
riliampato poco fa dal tlottifi'mo mio Signor Lodovicantonio Muratori , col.- 
le fue btlltliìme olPcrvazioni . per difendere , piu e he per otfendcrc sì gran..* 
Poeta , che che ne die ano gli avvcdutiffimi per altro e fciciiziati Signori Ca; 
faregi , Canevari 1 e Tommafi , 

Forfè j» come ’/ N/l « d’ alto cag?i>ndo . 

Co ’/ gran fuono ì vkln d’ intorno ajTorda : 
nientedimeno usò tal Verino il Poeta ; o per ?s^ojarr, come el ilTe il Pergami 
nel Memor. alla \occ Sordo ; o piu tollo , ccm’ a noi pare , per Offender l\ 
udito : di che al l i.-mo Intronare ; Rintronare : e per (offender generalmente 
i fenfi . Stordire , Sìalotdìre : ira jxr pi(>prian'cnre Perder P udito , non ab- 
biani Veri o alcuno ; e jur propriamintc Farlo p<rdire , non nc leggiamo 
cfcn'plo nel A’oeal olario . I bendo adui que ncctllar IPimo un qualche Ver- 
bo pei ifiiiegar sì latti fign beati , c’I dògli in p-u pari'h' , farebbe una certa 
D]Ciiomauza e bilogno di noltra lingua : ne ptendtam licci.aa di dire ; cht-* 

pof. 
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poflìam valerne d* 'xAfJordare per Far propriamente Sordo J tosi in Verfo ; 
come in Prola ; e per divenir fordo , d' J^jjordìre piu tofìo che d’ ^jjbrdares 
giacche i Neutri voglion sì fatta tcrmina 2 Ìone ^ o pur &Infordìre , che così 
come ^IJordire truovafì eziandio in Vocabolari Italiani, come in quel del Vc^ 
neroni di Natanele Duezio , cd in altri . Ma non perche vengon da Sordo , di^ 
rem poi Sordare , o Sordire . 

^tiendare , Porre i! Campo , gli alloggiamenti Accampare , Rizzarle Ten^ 
de , Prendere i quartieri ; che i Latini dicono Caftra ponere , Collocare , Meta-^ 
ri . 1 lolcani rKUi l’hanno tifato ch’n lignificato di N'eut.alTol. e di ncut.palL 
come da gli cicm| li nella Crufea in iAitendare , u4ttendato : c venendo da_j 
^ Tenda , non diceli Teudare . 

attenuare , propiiamcnte Render tenue : ma prendefi per Affievolire, In-- 
fìcvolirc , Indebolire , e per le latine Attenuare, Extenuare ; come , I digiu-- 
Ili, le vigilie , le morufica^ionì , attenuano il corpo , e Vindebolifcono . ^ttenuct'^ 
to vai magro , Scarno , Alficvolito , Infievolito , Indebolito, Abbattuto da 
malattia , t onlumato , c minuito , c c. Vengon da Tenue: ne perciò dicci! 
lehuare , Teuuaio ne meno ^ttenuire , che Icggeli in molti Vocabolari non 
Tolta ni • 

^Attergare , ^tiergarfi^ Opporre il tergo , Porli dietro ; fono affatto poe-; 
tichc , com’e ancor Tergo , donde derivano , chedicclì in Profa Omerot Sfai-* 
ìa t Dojjo i quantunque truovill in qualche Profa torc , Ma Tergare 
Tergarfi non fi truova ne in Profa, nc in Verfo , Per Farli indietro ha liu» 
Prola ^rreirarft , Rinculare, Kìtirarft : Lafeiando a gli Antichi Dietreggiare • 
Indietreggiare , e Rinchlare ancora, le vorrem valerne del configlio del falfo- 
ni nelle Annotaz. alla Crufea ; ed a chi parla de’ Pianeti , Retrogradare, 

^Atterrare , Gittar per terra , Abbattere, Opprimere, Rovinare, AbbalTa-« 
jc , ed anche per Umiliarli ; come da gli efempli nella Crufea . Ma nell'uUi-' 
no fignificato è da ufarfi anzi in Verfo che ’n Profa . ^Atterramento per l’aC** 
to dtll’atttirarc potrcm’ufarla : ma ,Atterratore per colui che atterra non è iti 
ufo , c direni jicrciò Offreffore , piu che Ofprefjaiore , Ma non mai Terrare , 
Terramento, Terratore . perche vengon daTerr^. 

^Atterrire , Mettere fpavenio , mrorc , {paventare ; e per Aver terrore I 
Sbigottire . Quello Verbo non fu ufato da Dante ne dal lioccaccio , nc dal 
Petrarca, nc da alcuno de* Tclli del Mcmorial della lingua del Pergam.c pcr-j 
ciò non leggcfi nel Memoriale . Vogliam credere che nel lìgniLatt. li folTer 
piuttolfo valuti di Sfaurare, Spaurire -, Impaurire , (non ell'endo vero che li 
truovi Iblamcntc in llgnif. neutro come dille il Pergam. nella parola Paura , 
trovandoli ancora in Attiva, come da gli efempli della Crufea ) Spaventare • 
E in llgnif. neutra ó'Intiwiidtre, Stordire, Sgomentare, c d’altri . Ma oggi ,AtJ 
terrìre e piu in ufo che ogni altra , tranne Spaventare , ch’è nello Itcls’ufo ed 
ognuno ululi in Attivo , cd in neutro lignificatoj c venendo da Terrore non 
fi dirà f Terrire , 

,Atter^are , Ridurli al terzo; Stergare , Dividere in terzo, Rinter^are,TrU 
plicare . C osi la ( rufea nella voce ^tter^are , e così ancora il Politi nel Di2"l 
zionario : ma vi fono ancora le voci Internare per Entrare in terzo , c Ter^ 
c^are , ch’c termine d’agricoltura ,'c vale , Arar la terza volta . Il Pergami<j 
ni in tal voce dà a quell’ultfma un’altro fignificato , ch’c di Lafciare un gior- 
no tra due , donde ha prefo il nome la febbre terzana • Tutti 5* latti Verbi 
Tane lU - - - - ^ - dovreb: 
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dovrcbbcr’ciTorc , fc no;i fono in ufo , come fpicfraiKi cofe delle quali roven- 
te fi |>arla ed actrclccrcbbcr la Lollc/za , e ricdiczzi tlella nollra lingua . El 
al noliro juapofico, non diedi Tdr^are per B,idurft al quanuinquc ven- 

ga da Ttr >) , 

^liiV^:(are , Unire inficine i tizzoni , acciocclic ardano ; Lat. Ignem alere » 
excìtiirc : e mcialoricamcnte Incitare , Aizzare , Stimolare , Commuovere, 
Ddlare , Eccitare , bufciiare , Stizzire , Concitare , Stuzzicare, illigare,Inzi- 
gare , Spronare, Metter fu uno , Metter luoco , e e. l’Atto 

ticll’.^M/^:^are; e per acerdumento di noltra lingua potrebbe iifaifi 
t0]3 : propriamente per quel Jcrio che ferve jver attizzare il fuoco j e meta- 
foricamente per ogni cola atta ad Incitare , Aizzare , Stimolare , e e. tanto 
piu thè triiovali m tanti Dizzionarj Italiani . V'cngon le voci da Tì^^one 
( con due Z non con una come il Menagi nelle Orig. Irai. ) St'i^^o , e 

; delle quali la prima e migliore ; la leconda è del Verlo e l’altrc 
due non cosi in ulo come Ti^^one . Ma non dirafii , Tii^^anienio j o.- 

, ove lolle ricevuta da’ Tofeani . 

^Urabdccuio , Appadrglionato , Attendato , Accam|)ato con Trabacche : 
così vuol la Crulcar ma ’rMgn ir Dati rip irtato dal Menagio nelle Orig.Itai. 
alla votc Inir,ih.iccare, dubita non fignitìchi , Intrigito colle meretrici: dalle 
Trabacche delle meretrici , che anticamente Ilavan vicino alia porta di Fi- 
renze a San Gallo : e chi s’iiiirigava con quelle , o entrava nelle Trabacche, 
diccvafii Inirab.ifcato , e (»oi ^Aurabaccato . Comunque fi fia , la voce non è 
in ufo , e per confeguciuc tanto mcn diraAi. Trabaccato , per venir da Tra-» 
bacche . 

Mugliare , o ^Idiiggìare , dice il Rufcclli nel Vocab. l''oce tofeana , ei antU 
ca ; luitavia ufaia f in volle dal Tetr. e da Dante : onde «’V rinnovata e fatta fi- 
cur amente nojira : vale ^ brtaìare y confumare, feccare % offendere ,. dììtruggere ^ 
Ma non ifpicga come ’l bruciare, l’ortlTa, il diliruggimento fi faccia . Il Pcr- 
Camini nel Memoriale alla voce ,Adhnggìa , ferivo t.^Aibuggìa^ ,AÌhugge,,AÌ- 
hugglno . Ouefìe poche voci e ninn'altra pcravventura fi leggono di quefÌJ l/er- 
ho : le quali ftgnlfcanoy Kuo ere con l'ombra, come fanno' alcuni arbori alte pìan^ 
te vicine . Ter trailatfione i’ufano in fentimenio di Confumare , tAmmor'i^are , 
Torre il vigore , e la virtù» 1: nella voce Fggia ; Foce biffitlaha , Moleiìia , "No- 
ia , Odio , Significa ancora , onde viene il Inerbo ,Aiuggiare, cioè Far’om-' 

hra , e Nuocere , In ciò trovianr molte ditìicolti ; la Prima , ch’egli ferivo 
tAihuggia , ^dhugge y ,Aihuggino colla H ; c venendo da foggia , e non da_j 
lluggia , che prcfcntcmcncc non fi legge in buoni Tclli ; dovevanfi tai voci 
Icnver fenza l’arpirazionc j il che egli (tciro avvertì , e dopo lui il Mcnag. 
nelle Orig. Ital. alla voce yggia • Crediam nondinìcno ch'egli così le tro- 
valic fcrittc ( fecondo l’antica Ortografia ) nel Petrarca , e ne gli altri ; ed 
in verità , oltre a quel clic direm piu fotto, colla H ancorale leggiamo nel 
Pctr. del dottiflìmo mio Signor Lodovicantonio Muratori. La Seconda-»; 
ch’egli ha ,Aduggiare per Verbo difettivo, che non ha altre voci , che ,Aduga 
già , yAiugie , Jtiuggino : quando nella Crufea Icggcfi ^iuggiaffe, ,AÌuggiaf- 
fero , ,Aiiiggiaffono , yAiitggiato j ne noi avrem difficoltà di dire ,Aiuggì 
tAduggìava ^ ,Aluggiavano , tAduggerehbe , c c. Pur può fiarc , ch’egli par- 
lava di que’ [lochi Tclli di lingua , de’ quali fi vale . La Terza : ch’egli non 
fa parola che del Verbo Aduggiarc .* quando nel Sonetto 4 z. del Pctr. dove 
fi wye 
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■ '(^uaVorr.hra ì* fi cruiel che ’/ feme adhug^e , 

Che al de futa frutto era fi prefjo f* 

il Verbo ^du^ge, c piu tolto voce preferite Dimoltrativo d’^duzgeretchc 
del Soggiuntivo d’^i«^gure : faccndofi con licenza poetica d'^duggi^ */idug^, 
ge : come volle l’Alunno nelle Olfervazioni fopra ’l Pctr. volendo ancora-» t 
non fappiam con qual ragione , che foggia p:r Ombra , fcrivalì Iluggia : per 
Odio , Faltidio fenvafi fenza la H; in che accordolli ancora il Landino fopra 
Dante in que' vcrfi del Geo. del Purg. 

r fui raaìce de la mala pianta 

Che la terra Chr’ifltana tutta aduggia 

Si che buon frutto rado fe ne /chiarita . 

ina per lo contrario l’Accarilio , per Odio , la fcrilTc colla H . La Quarta ì 
che da prima per proprio lignificato ad ^dufgiare , di Nuocer coH’ombra ; c 
poi vuol che yggia , donde dice derivi ,/iduggiare > lignifichi « Molefìia^ NojJi 
Odio , e che vaglia ancor’ Ombra ; quando doveva dire che f‘'ggia vaglia Orn- 
erà t e fi [)igli metaforicamente per Molefiìa , , Fafl'idio . J1 Calici vetri 

nciracccnn. Son. del Petr. dice ; Aduggcrc e coniumare con rea ombra^ e s'ori- 
fina da Udus latino . In guifa che Aduggcrc non ^ altro , fe non permettere che 
il Jole dijecchì l’umore nativo . Ma oltre a non piacerne , ne la Ijofizion del 
Verbo, ne la derivazione , per ciò che a]iprcflò d fremo; come dice prima che 
t/^duggere è , Coniumare con rea ombra j c poi ch’c , Permettere che ’l fole 
dilccchi l’umor nativo ? Il danno ha da cllcr cagionato dall’Ombra, non dal 
fole . La C'tulca le nt sbriga maeltrcvolmcntc , c con grand’accortezza , di- 
cendo ; xAduvgiare : Far'uggta . Jn modo che non avremmo che dire, fe non 
v’avclic aggiunte le voci Latine , Inumbrare , F'mbras inducere ; quando per 
noJlro avvilo , oiduggtare non lignifica propriamente Far’ombra . Ld oltre a 
ciò, portando raccennato cllmplo de! Pctr.non ne piace ( abbiam detto ) che 
^dugge lia voce , c del Soggiuntivo d'^duggiare: come non ne par che pof- 
fa eller nel Mcmlio, che dille , 

Quando ’l mìo Sol ,del qual'invi iia prende 
L’altro che fpeffo fi najconde , e f ugge ; 

Levando ogni ombra , che ’l mio bene adugge ; 

Vago fereno a gjì occhi miei rifplende : 

Il Tafibni fopra lo llelló Son. del Petr. dilfc ; Il verbo Adugge, io lo tengo per 
formato da Aduro . Adiiris , e non da Udus , come il Cafìelvetro lo tiene : Ug-; 
già è cena nebbia , da' Latini chiamata Uredo , che inaridìj'ce e firugge le biade, 
prima che maturino . Vero Aduggiare ftgnifica far l’effetto di quella nebbia , fe 
non in quanto alle volte fignifica et^iandio , Avere in faltidio , c portar mala-» 
volontà . 

J/unc alta [ronde s , ^ rami matris opacant , 

Cre/ccniique adimunt feetur , uruntque jerentem 
Tìifie Fergìlìo nella Georg, parlando dell’ombre , che aduggiano . Ma fe lo fieflb 
Petrarca ncll’acccnnato luogo , dice , che l’Ombra è quella che adugge il fe- 
mc , c c. come vuol’egli che fra la Nebbia ? Anzi nella IL) della Canz.Io vo’ 
penfando , dice che fia il fredd > , o ’l Vento che ailuggc l Fra tante o[)inioni, 
c di tanti altri che per brevità intralaloamo , donde '1 Ferrari nelle On'g. al- 
la voce tA'fhggiare , dille ; Contraria Scriptorum opìniones rem perplexam , & 
ìncertam reddunt : direm la nollra : c crediam debbia appagare a chi non ha 

' X. 2 palilo:: 
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paiTione che per la verità, ne altra guida per rinvenirla eh* la ragione.E pri*i 
fieramente , che ire die Ai, ed ^in^f;ere : di che bafterebbe per pruo-, 

va do che di fopra s'e detto ; ma aggiiingavifi l’autorità del Caftelvetri, che 
fiel mentovato Son. del Pctr. dille Icmprc ^du^ere , che pare ancora piu bcl-^ 
la , e piu lecita voce ; e del Mcnagio nelle Ong. Ital. che dille , ,AÌu^ìare , 
ovvero ^duggrre. Senza che leggcli in tanti Vocabolari Italiani, fé bene non 
in quel della Crufea . Per fecondo ; che Aduggcrc viglia propriamente quel 
thè vale il Verbo , Riardere che la Crufea fpiega : DÌJ'eccare per troppo freidot 

0 per troppo caldo , o mordacità d’umori . Lat. Torcere , ,AÌurere . Il che è ma-’ 
nilcllo dalla fua chiara e naturai derivazione dal Verbo latino ,//d«rere. An- 
ati , per chi vuol che venga di F^giatè altresì evidente la noltra dichiarazio* 
fie ; le Q avvertirà che Fggia vaglia propriamente la latina yredOt donde dep- 
riva , ciod Scottatura , Combullionc; e principalmente nell’crl>c, e nelle pian-; 
te . E pollo che la feottatura nell’erhc e nelle piante , fi fa così dal foverchio 
jcalJo del fole , come dal loverchio freddo , o per neve, grandine, o per ven-« 
£o,c dalla nebbia ancorajdonde Pier Crefccnzi nel lib.a.al n.q.dcl C.i. I venti 
,€he arrofiifeono , e riàrdom^e ancora le mortificami ru^iade^damificano te piatti 
$e : e prima di luì i Latini diller lo flelTo ; anzi Plm. nel C. del lib.i8. • 
vuol che Vyredine , per così dire , cioè l’Uggia , fi faccia folamente dal frett- 
do, dicendo ; Tleriejue dixère rorem ìnuftum fole acri y fru%ibut rubigini t C4«q 
/am effe , (jr carbunruli vìtibus . Quod ex parte falfum arbitror: omnemcfue yte-J, 
dìnem [rigore tantum confìare y fole innoxio : Perciò , pigliandofi la cagion per 
relFctto , s’e detta Fggia propriamente , non l’Ombra , com’altri han credu^ 
to , ma la Nebbia , o ’l Freddo , o ’l Vento , che Aduggiano, cioè feottan • 
le piante .Ma perche le piante che non veggon mai il fole , cioè flan di con-; 
tinuo all’ombra , fi difeccano ancora : per quello s’è detta foggia cciandia 
l’Ombra; non perche l’Ombra noccia immediatamente all’erbe, ed alle pianJ 
te; giacche talora , edi quando in quando , come quella della Notte , giova 
od elFc in allevarli} ma perche fa,che non eifendo mai vedute dal fole,s’adug- 
j^ino , cioè difecchinfì . Finalmente per metafora s’è detto ^duggiare il Nuo-; 
cere » l’Odiare : e Fggia , l’Odio, e ciò che nuoce , opprime, confuma, o no-; 
ja , fallidifcc ,dà moicftia, E con quelle fpofirioni, parche ben s’intendano . 

1 Poeti , c i Prefatori , che fi fon di tal Verbo , c di tal Nome valuti ; come 
cgnun potrà da fe flclfo applicarvi i fignificati ; E par che s’accordi il no^ 
Uro fcntimcnto con ciò dìe dilTe di cotcllo Verbo, c di cotello Nome il giuU 
idiziofilTimo AlclTandro Talloni , Diciara per ultimo : che poflìam valerne in^ 
difftrea temente 0‘^duggìare , e d*,^duggere , e qualche volta anche d’^ug^ 
giare ; fecondo ne parrà piu bella la voce. E dove in qualche tempo di sì 
fatti Verbi , di niuno n’aggradalTe la voce; uferem Riardere, Scottarey c c.Nfa 
ron perche vengon da P'ggia , fecondo l’opinion de’ già detti, diralfi Vggiài 
7e, o figgere , che truovanfi in Dizzionarj non Tofeani . 

^veicolare , vai Favellare , c vico da Voce\ e Accecare , e deriva da Voeoloy 
jche fiorentinamente vai Cieco ; dall’ ? greco per No», eda Oculuty quafi.No» 
9Culuf , fecondo la Crufea in f^ocolo . Ma '1 Menagi nella ItclTa voce vuol eh® 
venga da ^oculare , voce della balla latinità per Cacarct Exctxcare . Noi lb<5 
^cttiam che venga dalla Franzefe ^Avettglery Accecare ; c Vacalo da ^yiveugtei 
Cicco . E face iam’un’al tra olTcrvazione , che forfè la noflra plebe da Vocola 
Jngiuru il Cicco ^ Uc^voccolo | Comunque fi fia , nc y^irocolàrc nel primo a 


DI NICCOLO* AMGNTA: 8'r 

nel fecondo fignificato e in ufo alcuno, ne yocolo ; e tanto meo Vocolare, 

^Avvampare t dice il K.ufcclli nel fuo Vocab. clic val’Arderc , Bruciare. Mi’ 
fe Infiummure non vai propriamente Ardere, ma , Appiccar la fiamma, a che 
che fia , cjual fiamma poi arde ; come porri valcr'Ardere , V,Avvampare^ ch’è* 
un poco mcn d'infiammare > L’Alunno fui Pctr. vuol che vaglia, Infiammare: 
c noi abbiam detto che vaglia un poco meno . 11 Pergam. dice , Accenderfi ,• 
Infiammarli . Il Politi nel Diz2!on. che vale , Abbronzare ; quando Abbron- 
zare , è leggiermente non propriamente Avvampare , fecondo la Crufea . E 
quella in Avvampare dice , 'Pigliar la van.fa : per le quali parole , fe s’in- 
tciidc , l’Ufcir che fa la vampa dai fuoco , andrà bene lo fpiegamento ; altri- 
menti non fa |>j)iam. comprendere , che voglia dire , Vigliar la vampa: perdio- 
piu prello diremo ^Vigliar vampa, o che la pigli il fu(^co maggiormente ar** 
acndo : o che la pigli piu tolto il fummo accefo ; fpiegando i Latini Piami 
tna , Pumus arcenjut . fsc gli cfcmpli poi che porta , Avvampare , quafi fem- 
pre vai per Ardere , non per Pigliar vampa . Perche per ben conofeerc che 
Avvampare , bifogna notar prima la dilferenza ch’è tra Pampa, Lampo, 
c Fiamma , che tutte vengon dal Puoco : per poi divifare quella ch’è tra Avi 
yampare , Lampeggiare, cd Infiammare . E fe ben lì confiderà , tutte c tre le 
voci vagl.on Fiamma , ch'è il vapore acedo ch’efcc dalle cofe che ardono; ma- 
Lampo c una Fiamma momentanea ; Vampa , Fiamma piu durevole j c Fiam- 
ma e piu durevole di tutte e tre , tanto che pigliafi fpclfo femplicementc per 
Luoco . Val dunque pnipriamcntc Avvampare , Far fiamma non molto dure- 
vole . E’ nondimen vero che i Prefatori poco o niente fe ne vagliono ; c va- 
lendofene i Poeti , l’ufan per Ardere , come da gli efempli nella Crufea ; nel’ 
qual lignificato ftimiam di non valercene giammai nella Profa ; e ne in Profa 
ne in Verlo di Pampare , tutto che leggali in tanti Vocabolari Italiani . Di' 
yampa , c Pampa ; s’c parlato ncll’Atfinità fra l’A , e 1*0 . 

Avvelenare , Attofficarc, Dare il veleno , Empier di veleno. Far prende*^ 
re il veleno , Lat, Venenart, Piecare Peneno, Venenum prxbere , Venena fparge- 
re , Peneno ìmbuert . E per fimilitudinc vai per le Lat; Contaminare, Corrum- 
pere , Inficere , Exafperart , Exaeerbare , Exulcerare , Turbare , e c. Donde 
J mali efempli , le cattive converfazioni , i lalcivi ragionamenti , le fovcr- 
chic licenze , Avvelenano l’anima . La Collera , la stizza Avvelena ; c limi- 
li . I- Franzefi le ne vaglion fovcntc in buona parte dicendo : pfi un douce- 
meni ,bellement Envenìmer , Empóìfonner : Elle eflle pluf agr^able Toifon que 
la nature aie fan , e cofe fimili . Ch’è quanto a dire , che fe ne vagliono per 
Innamorare , moderando il verbo con qualche Avverbio , o ’l Nome con un*: 
aggiunto . Così direm noi ; la fua b>'Ue^^a, te fue parole , U fua gra:^ia , dol- 
cemente ,/oavemente , ve^:^evolmente Avvelenano : Manda da* fuoi begli occht 
un dolce , un /bave Veleno , e c. Intorno al fe fi può dire , Avvenenare, Pene- 
no ,ec. vedi quanto s'c detto nella Parentela della L colla N ; aggiugnendo, 
che fe non fi legge nel Vocabolario Avvenenare . ma Penenare, Penenato: per 
l’oppofito , non u truova Pelenare, Pelenato, PeUnatore -, tutto che par che fi 
potrebbe dire ,pcr la deriva zion da Veleno . 

Avverdìre , Inverdire Far verde , Divenir verde, pofibno ufaril nel Ver* 
fo ; ma in Pro fa Verdeggiare, Rinverdire : cd a chi piacclfc , la Sanefc-^ 
. yer‘>ìcare piu che la Fiorentina perdicare ; Nc per venir da Perde di raffi mai' 
yeriire 
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Avvicendare i F.irc 3 uno a una , a vicenda , lat. Alternare T Vien di-j 
A'iceiida ; ma non diedi y'iceniare . All’incontro ìÌucCì Awicendevole , Avi 
'rìcenievolrnente , c yicnidevole , yìcendevulmenle: c cjiidt’uhimc fon lolamcn^ 
te in ufo . 

Avvicinare , Accollare , Apprcdlmarc , ApprdTare , Appropinquarc.-dcl-; 
le quali le due prime lon piu generali ; c diedi ordinariamente la l^rima de 
gli huomini ilic s’avai zano veilo qualtlic luopo , o a iheclic fia ; come, 
Alle terre de! Gran Duca i'avvicinuva bocc. Nov.17. La feconda, j>er lo met- 
ter vicino che ta l’huomo di cofa a cofa Jiocc. Nov.5i. E al Juo cuore accofiò 
quello del morto amante . La Tei za G dice ddle llagioni , de gli anni dc’gior.; 
ni : come il Crdc. al c.J. del lib.9. Apfrojjimandojt il tert,po freddo. La Quar- 
ta c piu dd Poeti che de’ Profatori ; il Pctr. 

Che la morte s’apprejja , e ’l viver fu^^e : 
che i rranzcTi dicono ; La jeune^e Je pajfe , la Mort aproche; e noi ; Il temi 
po pajja , e la morte s’appre/enta . L’ultima c piu Latina chcTofcana. S’à 
detto ordinariamente , per chi voldic molto inchiodare la proprietà delle vo-, 
ci : poiché i buoni Autori lonfi fcambievolmentc di tutte valuti , Hann’an- 
cora iilate tutte da Ncmtri alloluti; come , Accatìo al fine, Avvicinò a Capoat 
c c. in luogo di, M'accofìo al fine: S’avvicinò a Capoa ; Ma prdciitcmcntc non 
fono in ufo che coile particelle Mi, Ti, Si , c c. ne j’cr venir la Prima da 
■cino puodiiTi yicinare ; quaiitunq le leggafi nel Vocab.dcl Vcncroni, c d’altri* 

Avviluppare , con due V , non con uno comc’l Terrari , e molti Dizzio- 
rari ; Far viluirpo , Intrigare, Ravvolgere , Rinvolgerc , Aggroppare , Rag- 
grupparc , Imbarazzare . Imbrgarc, impacciare , Infrafcare , Impallojarc 1 
Jmbarrarc , impigliare , Confonderfi , Imbrogliarli , e c. Avviluppamento , 
Confufione , Scompiglio , l’Inviluppare ; Avviluppatamente , Iiitrigatamcn- 
te , Scomjiigliatamentc, con ViUippo : Avviluppato , Avviluppatijjimo , In^ 
trigato , Intrigatifììmo . Avviluppatore , che Avviluppa . Tutte vengon da 
,ViÌu|'po immediatamente : poiché la prima derivazione par che l’ abbiamo 
dalle 1 ianzcfi ,Envelope , Envelopcr , non da yillus , com.c ’l Ferrari , e poi 
il Menagio ; maggiormente fc (1 conlidcra la voce Inviluppare , che cosi co- 
me Avviluppare Iti tifata dal Bocc. Ma non pertanto diedi, yiluppare , yìlup- 
paiamente ; che che leggali in molti D.zzionari non Tofeani . Notando an- 
cora che nella Criifca diedi , Avvi t u pf ar fi per , Mangiar fenza regola , edi- 
llinzionc.-e avviluppatore per mangiatore lenza rcgola,e dillinzione; portando 
iin’d'emplo della Cronaca della famiglia de’Vclliiti che dice; Fu prande Man- 
giatore , bevitore, c avviluppatore : dove, con licenza de’Signori Accademici, 
Avviluppatore non par che polla fignificar’ altro, che Frappatone , Acgira* 
tore , Intrigatone . Ne poi veggiamo ^vyi/wffjre Avviluppatore cCtcrc in 
ufo in sì fatti fignificati . 

Avvinare, voce che fe ben non fi truova nella Crufca,trovandovifi , AvvU 
nato , non avrem dui Lio d’ufarla , ove ce ne veniflc il ddlro; e crediam noa 
trovarvili , per non elFcr così Tpeffo l’ufo del Vcibo , com’ò dell’ Aggettivo , 
che diedi ; di liquore di'vc s’è pollo alouanto di vino, come Acqua avvi- 
nata , per Vino Molto annacquato : di Vafo adiifatoa tener vino , come Ba^ 
riletta , Botte , Bigoncia avvinata ; c di cofa che lia il color del vin rollo , 
comiC F^rappo, Panno , Marmo avvinato. Ma non jicr venir da yino, diremo 
aircora P'inare per Metter del Vino nell’ acqua , per Avvinar la botte , il 
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Drappo , c c. Così diciamo ^vvhnx:^:^are , , non ^pvì/i,:ccìarr- 

come alcuni Vocabolari per llmpicrc, Limpierfì coòi divino, che quali s*‘ 
■ UbbriaLiii ; ma non . Notando qui ancora che molti Italiani dicoil. 

yinajujlo chi vende , o rivende il vino ; quando la voce Tolcana è 
E tìnaimcntc, che quantunque ne’ felli antiv.li! truovafi Tapernitre eziandio 
_ per V hi vende il vino , ticn Bettola , Taverna , Olteria ; e Tavernafo anche 

' chi Irequenta le Taverne ; nientedimeno Tapcrniere s’ ha a dir fcmj)rc per 

Frequentator di Taverne ; c chi vende il vino ,.o tien Taverna , Tavernaio y, 
o piu tol lo Treccone , ulle , Vmatticrc . 

I , Legar con Vinciglio , Avvinchiare , Avvinghiare , Avvi-] 

ticch lare , Avvincere ( eh 'è piu del ver Io , della qual vedi il falfoni nelle 
Annotai, alla Criifca) Attortigliare, cper fcmplicemcnte Accerchiare , Lcga-j 
re . Vieti da Vinciglio ; come Avvinchiarc dì f^ìnco , che i Saiiefi ilicon f^eni 
eo , e noi ylnchio : Avviticchiare da yitìccìo ; ma non fi truova ncTelli yìn^ 
cigliare , yinchiare , Vìtìcib'iare ; quantunque Ila in molti Vocabolari j c per 
ufarlì da’buoni Scrittori, jiotrebbcfi tifare ancor da Noi , 

^vvìfiito , folamentc lì truova nella CruLa per Viltofo di bella appareiir 
2a , e che tira volentieri a fé l’altrui villa ; qual voce ne par così bella clic 
dcfidcriamo s’introduca ancora , ^pvìftarc , ^ppìfìarfi per Abbellire , Ab- 
bellirli , c c. Ma non per venir da yìfla dirallì yìfiato , c tanto meno yifìare • 
Avvivare , far vivo , Invigorire , dar vigore ; e Neutro- palf. per Pren- 
der vivezza , vigore . Non fi vede nella Crulca ufato tal verbo che da’ Poeti; 
j avendo i Telli nel primo lignificato ufato yìvìficare , c nel neut.palf. R jpvì- 

' vare . Ma migliore c mcn latina ne pare Avvivare , che Vivificare : anzi ef- 

fendo ^vvi Par e bcllifiima voce, come parve ancora al KufcclH nel Vocabo- 
lario , non (olamcnte l’tifercmo ne gli acfcnnati fignificati ; ma fecondo! 
Franzcli ,.che dicono ^Aviver ^ dirt'in metaforicamente , Avvivare una dipin- 
tura , u ia (latua , per Darle ( come dicefi ) aria ,• fpirito , e c. ^vvipare un 
diamante t uno fmeralio ^ un topazio pzT dire a si fatte pietre , piu lullro ,. 
piu fplendore , piu lume , Non direm pertanto yivare , perche deriva da_j- 
Vìvo . 

^vvì^'^are , Divenir vizzo , Appalfire , Raggrinzire Avvizzire , Inviz- 
zire ; e per Perder la vivacità , il vigore #. Venendo da , non diralTl 

1 yì:^are come in molti Vocabolari . 

^vvolpacchìare , ^vvolpacchìarft , vagliono Avviluppare , Avviìupparfi : 
Ma non foivi in ufo alcuno ; e nc mcn Volpacchiare , yolpaechìarft j o che dc-‘ 
rivin da Viluppo , o da altra voce . 

^ , Render zoppo ; Ne par voce balfi ;• e baffilTìma per Impedir 

S ualchc difegno ad uno ; c tanto mcn dirafsi Zoppare , quantunque venguj 
a Zopp o .. 

Delle voci che per ufo lafcUn 

III.. 

R F.Ila a parlar delle- voci che per ufo , c leggiadramente pofTono lafciar 
1’ \ : come , 

, Jihbaiia , e Badia , Luogo eretto in Prelatura , dove vivon Monaci, o M03 

' ■ nache, 
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nache « lotto l’autorità d’un* Abate i o d’una BndcfTa . Il RufccIIi nel Di£2 
7Ìon.dice , che Badia è voce dt chi affetta il Tojeanefimo ; ma a’ ingannò • 
poiché ncTelti h-ggi-fi quali Itmprc Badia , come ollcrvò il Pergam. nel Me- 
xnor. diccndofi , yna buona, rìccutgrande , ficciola, bella , Confiderabile Badia ^ 
JE ^vere ^Ottenere t Conjtrire una Badia , Chi poi volcllc Icguitar 1* opinion 
del Kufcclli avvcitilcc a Icrivtrla con due li , luuo che cibate truovilì piu 
volentieri e\\i: ,^hbait : lorle perche ^Abbate cosi come Aibadia fon Sancii : 
tAbale c Badia 1 lorcntinc , come dal Politi . L che Abate avelie Icmprc ferita- 
lo il Boccacci , attella lo Hello Pergam. c quan(ur.c]ue egli avvcttilca di non 
doverli dire , Abbatta che fecondo 1’ ufo farebbe Abbatta : nientedimeno 
truovalì nella Giunta fatta alla Crufea del 1691. Per la Hclla ragione s’ è 
detto , e diedi piu zollo Badf/Jà che AbbadrjJ'a . Badiale poi non vai cola d* 
Abate , ma Agiato , Conioco, GrolFo: tolto pcravvcniura da gli Abati che 
per lo piu e. particolarmente in Lamagna Itan comodi , c ben’ agiati. Fruo^ 
vafi in alcuni Vocab. Aiba^iale per cola d’ Abate » e Abbatc^giare p.r Far da 
Abate j ma dovrcbbcr’cllci’ ufati da ottimi Scrittori , per iiitrodurfi nella-» 
[Tofeana favella . 

Abbagliore diedi , c Bagliore , quella offefa « cd offufcarionc che ha la vi-] 
fia jxr foverchia luce c fpicndore . del Sole , del fuoco » o d’altra cola ri- 
Fplcndciitc , Per quell'errore che fi fa in leggendo , nel far conti , o in altra 
azzionc t per inavertenza , o per debolezza di viltà, non diccfi 
o Bagliore , ma Alhag'iamento , o Abbaglio . Puofii nondimen dire ( j>er lio- 
filo avvifo ) figuratan.cntc , cd Abbagliamento , c Bagliore , ciò che ottlifca • 
Higanna la ragione ; come a dire ; Le dignità gli onori , |>ortan femprc de* 
bagliori : L’cloqucnz.t dtll’A vvoeato fcive di bagliore a’Oiudici ; Lo fjilcnj 
-dor delle corone, dà bagliore alla ragione : cd altri si fatti modi di dire che-» 
potrà fecondo le occafioni fomminifirarne il giudizio , Bagliore ad ogni mo- 
do , come avvifa la Crufea in Abbagltore è la voce che prcfcntcmcntc Ha in 
ufo ; cd Abbagliore s’ha per voce antica , come avvcrtifce il Politi nel Diz- 
2Ìon. nella voce Abbaglio . 

Abbarbaglio , c Barbaglio s’è detto per Bagliore , Occhibagliolo , Abbai 
^liamento , Abbaglio .La Prima , non v’è dubbio che non è in ufo . Intorno 
alla Seconda dice ìa Crufea in 0 (chi baglio lo : Oggi diremo Barbaglìo e Bagliore, 
Ma perche ( dicìam noi ) in ifpiegando Barbaglio , fi valle d’Occbibagliolo , e 
lìon di Bagliore^ Il perche anteporre le due Sancfi Barbaglìo^ c Bagliore ^ come 
dal Politi nel Dizzion. alla Fiorentina Occhibagliolo ^ c che così bene fpiega 
l’abbagliarfi dell’occhio ? Vagliarne! adunque nella Profa ò'Ahbaglìamento ^ 
fl’Occhibaglìolo ; nel Verfo di Barbaglio j e ’n Vtrfo , c ’n Profa di Bagliore » 
ò' Abbaglio . Ad ogni modo non fi dica Barbagliare ^ Barbagliato per Abbate 
tagliare , Abbarbagliato . 

Abbarhirare^ Barbicare 1 e Barbare , truovanfì fcambicvolmcnte nella Cru5 
fca . A noi par che Barbare abbia dell’antico : c fc mai vorremmo ufarla_^ » 
bifi^ncrà valcrfcnc come di Verbo difettivo ; poiché chi mai direbbe nel 
Pici, del D'mollr. Barbo, Barbi, Barba ì E così in moli’altrc voci . L’ufcremo 
adunque , fe talento ce ne verrà , in quelle voci del Verbo dove faccia buon 
fuono , come Le piante fi cimano acciocché barbino: Non fi trafpiantan le 
piante prima di farle barbare , c c. e in baffi componimenti , fecondo avver-^ 
>ifce il Politi , per Far burla , beffa , dannp j come Barbarla ai uno. Barbicai 
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rè ì l’ufcrcm propriamente per Metter radici , Metter barbe \ che fon le ilcf- 
fc radici. Abbarbicare fpcZiainicntc per L’attaccarfi delle piante colle ra- 
dici in terra o a muraglie , o ad altre piante , come fa l’edera . Per fimilitu- 
dine, L’appiccarfi thè lì fa d’una cofa ad un’altra a giiifa dtircdera. lì in Icn- 
limcnto morale : Il male ^ abbarbicato : I^on far che ’/ vì^io s’abbarbkhi', c c. 

^bbarraio t c Barralo han lollcliò fignificato di , Cinto di Sbarre , per 
impedire il pallaggio ad un’efercito » ad un fiume , al mare t il che dictfi an- 
cor Barrhuta , c non ^Abbarricata: e per contrario diccfi ^Abbarrare fola mente, 
non Barrare ; ed in qualunque fignihcazionc attiva , e neutra , come nota il 
TalToni in tal voce . 

^bbafjare c Bafjaret Chinare, Metter piu balTa una cofa alta ; e Deprime- 
re , Avvilire , Umiliare , Scemare , Scortare , Diminuire , c c. come Abbaf- 
far gli occhi: Abballare una flatua innalzata : Ballar la muraglia ; Ballar la 
voce : La Fortun« abbalTa uno e innalza un’altro ; Iddio abbaifa gli empj, i 
fuperbi : l’orgoglio è fovcntc abbaiTato ; e co fé fìmili . Ncut. aie. 1 viveri 
ballbn di prezzo dopo la pace: 1 cambi alzano , e ballano . Nt ut. palf. per 
Umiliarli , come ; Abballàti ed accomodati i Talora chi s’abballa s’innalza; 
per Calare: S’abbafsò il letto del fiume . D cefi ancora ^IbalJamento ( clic 
gli antichi Tofeani dillero ^bbalj'agione , e BajJ'an^a ) c Bajj'amento f per l’at- 
to dclBAbbalIare: ^hbafjb c Bafl'o Avverbio ; delle quali era fJalfo piu in ufo, 

• cd oggi dicefi pm volentieri Abbaile^ , poi Sullantivo , cd Aggettivo, 

Bal}ijjimo , Baffetto ( che i Romanefehi dicono Bajjbtto ) Bajjamemc, Bafjec^ai 
non ciiconlì Abhafjo , ^bba(}ijJimo , c c. 

^bbatacchiare e Batacchiare : abbacchiare e Bacchiare] tutte lignificano Per- 
cuoter col Batacchio , col Bacchio^ che tutte e due vogliono Ballon lungo, cioè 
Pertica . Propriamente diconfi dal Batter de gli alberi , che han frutti col 
gufeio , per largii cadere . Per fimilitudine , del Batter fcmpliccmente . Ve- 
dcll in ciò , che non folamente s’accorciano i Verbi dell’A , ma i Verbi , c ’l 
Nome Batacchio , deba fillaba Ta . Notandoli che i SancTi dicono Sbatacchia^ 
re il Percuoter col martello le campane per tarlo fonare : perche quel martel- 
lo é da lor chiamato Batacchio ; c i Fiorentini il dieon Battaglio . Di tutte 
quelle voci non è in ufo alcuna , fc non fe Battaglio : e ’l fonar delle campa- 
ne dicefi Scampanare^ Scampanio ; c la fonata di campane , Scampanata . Ma_f 

f )ofto che quelle fon voci aell’ufo , in veggendofi fenza cfempli nel Vocabo- 
ario : ne potremo in baffi componimenti valer di Sbatacchiare : c ancor dell* 
altre prime , in luogo di Battere , Tercuotere , cc. "Pertica, Ma^^a , Balìone j 
cirendo quelle generali , e quelle proprie . 

u^bbattìmentoic^^cd nella Crufea per Battimento ; ma non c da ufarll affat- 
to in tal lignificato , Battere dice il Politi per abbattere : ed oltre che noji c 
nella Crufea , non fappiam conofeer per ora , come potremmo ben farlo . 

tAbbendare , e Bendare fon nel Vocab. ma la prima non è in ufo : ne per 
Coprir gli occhi , o la fronte , ne per Fafciare femplicemcntc . Dicefi perciò 
Imbendare, cBendare • Intorno a Bendare veggafi AlelT. Talfoni fopra tal vo- 
ce : dove lamentandoli de gli Accadem. Fiorentini , che per allio non pofero 
fra’ Tclli moderni di lingua nella prima Crufea il nollro Torquato Talfo 
porta i di lui cfempli , e del Guarini del Verbo Bendare : facendo conofccre 
che l’efcmplo allegato dell’Ariollo , ena di Benda Nome , non Verbo: donde 
fi vede levato nella Crufea del itfpii» c dato in qucfla ai noflro Taflb l’onor 
Parte li, M ebe 
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che mcritavafl » d’eflTcre allogato fra’ Tedi di lingua • 

^bbeverato]Ot c Beverato]o^ non ^bbevaio]Oy e Bevatojo , come han molti 
Dizzion. Ital. Vaglion’ogni forte di vafo , o luogo fabbricato dove beon le 
bcllie • La Cruica vuol che prefentemente (ì dica di que* valerti di creta cot» 
tao di vetro , che raeitonfi nelle gabbie per dar bere a gli uccellini ; forfè 
perche s’ha a dir Cua^^atojo » dove beon le bclfie grolfe . Ma noi veggiam* 
tifato ^bbtveratojo piu che Beveratoio per ogni luogo, dove fi dia bere a gli 
animali , o groflì , o piccolilTiini che fiano . E venendo da abbeverare ( che 
lòlamcnte diedi , non Ecvcrate ) par che Ila voce propria fenza alterazione ; 
come da 5 cittgare , Sciugat0]0 , da Scoccare , Scoccatolo , da Gua^are^ Gua^'^a- 
tojo , e tanti altri • Cua:^^atolo poi non é propriamente , dove portanlì le 
belile a bere , ma a guazzare , quantunque vi beano ancora . E per ingrani 
dimentodi noltra lingua notiamo; che polliam valerne d’un proverbio toU 
to da’ Franzdi , cioè , Menar l*afino air*/lbheveratolo per Menare un giovane 
al bordello ; Condurr’uno dove defidcra d’andare . 

^bhìjognarey e Bìfognare s’è detto da* Tofeam per Far di bilbgno, Aver bi*» 
fogno ^ ma la prima è oggi piu in ufo del jtopolo che de gli Scrittori . Difufar 
ta é sAhbt/ognante , ne li dice ^bbtfognevole , e'^blnjognoj'o ; ma Bifognevo- 
te della cola che ci bifogna ; B'ifognojo di chi ha bifogno ; come II tempo bU 
jognevole a tutti : Son b'tfognofo di tempo : quantunque la feconda fi fia detta_f 
nell’uno , c nell’altro caf> fecondo gli cfempli della Crufea , ed olfcrvazion 
del Bartoli nel Torto al n.ioo. • c del Vincenti nel Ne quii nimts . Pur chi 
volclTe valerli à'^bbìfognare , fe ne vaglia per Neu. att. dove non ben dircb-. 
befi Bifognare : come Quegli abbifogna di foco ycbe foco de fiderà Ogni pianta 

abbifogna di quattro cofe ; e c. 

abbottonatura , e Bottinatura , Quel numero ed ordine di bottoni che fer*^ 
ve i)er abbottonare un veftito. La feconda è piu in ulb . Per contrario truo^ 
vali nc’ Tofeani abbottonare , non Bottonare , per Athbbiare i bottoni; Sbotr 
tonare , per isflbbiargli , e per dar qualche botta copertamente ; e forfè da_» 
quello diifer gli Antichi Dar bottone t per Dire argutamente qualche motto 
che punga ; nel qual fignificato piu comunemente han detto i Tofeani Sbot- 
toneggiare . Notando ancor qui per arricchir la nollra lingua che i Franzcll 
dicon leggiadramente Lei arbres commencent à boutónner: e noi diremo altreJ 
si ; Gli arbori cominciano ad abbottonare , ove cominciano a pollonarci ingrof-j 
findofi le gemme, o gli occhi de gli alberi a foggia di bottoni per gittar nuo^ 
vi rami . E cosi com’eglino dicono ; yifage boutonnP t Ne^boutonne , diremo 
ancor noi fcherzevolmente cd in piacevoli componimenti ; yifo abbottonato » 
Nafo abbottonato , pcrVifo, Nafo pien di bozzoli ; che i Tofeani dicono 
Bernoccoluto , Bitor^luto , Bo^olofo , Bo^^oluto , Ronchiofo % Tuberofo . 

K/ibbrunare^ c Bruciare indtlferentcmentc , per Confumar per mezzo del 
fuoco . La Prima fcrivefi con un C , non con due come nel Memoriale ; e 
tutte e due col C non col G come alcuni ; e di piu fenza la S, per forzai 
dcirciimologia , come avvertifee il Menagi nelle Orig. Ita!, che che ne dica__» 
il Bari, nel Torto al n.^5. La Seconda è piu ulìtata . A’ lignificati che dà la 
C'rufca a sì fatti Verbi aggiugni ; per Cuocere ; come . J( fole era cosi caldo 
che bruciava , 'tfon toccar che brucia t per Difeccarc ; Il fole ha difeceata léu 
terra , La neve brucia le piante : j>er Rifcaldar grandemente : Egli ha una 
febbre che brucia , Fa un caldo ebe fi brucia : per Amar perdutamente , Corìdo- 

ne 
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ne bruciava per %AlefJÌ : per DcGdcrare ardentemente ; firucìam per vederla « 
per goderla \ donde fi può dire eziandio , Bruciar d'amore^ di fdcgnot à'ìra , dì 
collora , dì gelofta, d'invìdia^ e di qualunque altra paffione. 0 dicendo i Fran- 
zcfi , Se bruler à la Chandelle « potrem dir noi ; S’è bruciato alla candela , per 
S’é volontariamente rovinato ; tolto dalla farfalla che volontcrofamcntc va a 
bruciarli alia candela • Dicono ancora : Tirerà brulepourpoint » che vai pro- 
priamente , Scaricar lo fchioppo così da preflò al nemico per non fallare, che 
gli trapani il cor|>o , e gli bruci il giubbone , e per fimilitudine , Tirar ficu- 
ro, E noi potrem dire ; Tirogli ( come i Fran^eft dicono ) a brucia giubbone • 
Inoltre hanno il proverbio Bruler la chandelle par le$ deux bouts : e noi fimil- 
mente ^ La candela brucia da tutti e due i capì , per Chi corre a rovina preci- 
pitolamente ^ Si fa danno in piu maniere . Di piu La chandelle fe brulé , per 
Incitare a fare ciò che s’ha a fare , perche ’l tempo pafla , e fi teme d'im{>edi- 
mento; e noi « »/[noi che la candela fi brucia , finijce , Altri lignificati del 
verbo Bruciare fi polFon veder nella Crufea alla parola àrdere, che vai lo ftef- 
/o , fe non quanto Bruciare ha piu forza d’ardere , cioè di totalmente con- 
fumare ; donde ’l VilL nella Cr. in Bruciare : £ la provìncia intorno ardendo » 
e bruciando . 

^bo:^^ago , che la Crufea fcrivc ^bù^ago , e Bozzago, Ucccl di rapi na-» 
Umile al Nibbio. Oggi piu volentieri Bo^^ago, fecondo la Crufea ìil^ 
^bu^^agn . 

' Accagionare , e Cagionare • Attribuir qualche errore » fallo , delitto a una 
perfona , Incolpare > imputare » Dar colpa . La Prima è migliore , tra per 
cll'er piu erpreflìva » e per aver folamente tal lignificato $ non come Cagiona-^ 
re fChe vai propriamente Effcr cagione > Produrre. 

Accalognare e Calognare * Apjiorrc altrui qualche colpa falfamcnte . Tutte 
e due fono antiche e difufate , come Calogna , Calognofo » Calognofamente , t4- 
lognatore ; ufandofi Calunniare » Calunnia » Calunniofo t Calunniofamente * 
Calunniatore . E le a qualche amico delle parole rancide , pareffe aver del 
latino Calunniare * Calunnia « c c. potrà valerli di Calonniare , Calonniofo , c 
c, che ancor Tofeanamente fi dicono , eccetto Calonnia t quantunque rcgillri- 
fi in Vocai). Italiani . 

Accambiare , e Cambiare nello llefib Tigni Reato di Mutare , Scambiare i 
Cangiare ( ch*è voce propriamente poetica ) Alterare , Rimutare , Permu- 
tare una moneta in un’altra , o che che fia in che che lìa , un luogo in un* 
altro ; donde ; Cambia luogo t che cambierai fortuna : Cambiare il proprio per 
V appellaùvo , 1‘ arra fio per /’ alleffo , la torta per la fchiacciata , il grano pel 
miglio ,e c.cioè Cambiare il buono pel mediocre ; Cambiar te carte in mano ad 
uno , Fargli un’inganno , un tranello « un giuoco di mano; Quel eh’ è natu- 
rale non fi può cambiare : Il lupo cambiati pelo « ma non il ri^iof La yolpe cam- 
Lia il pelo , ma non la pelle , La Vipera cambia la fpoglia , ma non lajcia il ve- 
leno ; ch’è quanto dire ; Non c ben fidarli d’huom trillo * fe ben fi vegga in 
parte cambiato . 

Accare^:(dre , c Care^^are , Far carezze , Far vezzi , Vezzeggiare , Careg- 
^arc , Far'aiti elfcriori d’amicizia , d’amorevolezza i di bcncvoglicnza . 11 
Talloni nelle Annotaz. dimoflra che i Tofeani dilfcr Gareggiare anche per 
Cartggiare , c che la prima C rulca non -ben portalTc un’efcmplo di Matt.Vill. 
di Gareggiare per Fare a gara , valendo in quel luogo Accarezzare . E in fat» 
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ti la Cr.del 1691^ 1 quantunque non dica valer Gzre^^iare * Accarc2/are ; 
nientedimeno intralalcia qucll’cfemplo di Matt.Vill. Comunque il fia G4rr^- 
%iare non ò in ufo per udccare^Z^re : poco Careggiare ^ e piu Icggcfi ^Accare'^-^ 
i^are , che 0*rr:^^4re . • 

Accattare e Cattare nel fignif. di Procacciare , Acquillarfi . La feconda-»' 
ha piu del latino ^ perciò meno ufata da Tofeani j ma oggi è piu in ufo della 
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^Accecare « e Cecare * Render cicco , Divenir cicco • Abbacinare « Avoco» 
lare . L’ufo ammette Occecare t ma non è Tofeana j perciò diremo ^Accecare 
lafciando alla plebe Creare . 

^Accerchiare » c Cerchiare , per Attorniare , Circondare , Cirmire, Cigne-J 
re. Ma per Falciar di Cerchielli diremo tAccerchiellare : ballandone che nel« 
la Crufea fi truovi ^ccerchìellato per Fafeiato di Cerchielli. Anzi fìam d’opi- 
nione ) con licenza de'Signori Accademici » che fc la Crufea ha Cerchiaio ya<* 
ce dell’ufo per chi fa i Cerchi delle botti ; pofsiam dir Cerchiella]o » a Chi fa 
ì Cerchielli ; e fcamhievolmcntc l’un per l’altro . 

^ccefjàre , e Cejjare fon nella Cr. in fentimento d’Arrellarlì , Fermarli 5 
ma la prima non è atfatto in ufo . 

Acchetare , Chetare , acquetare , Quetare . Le prime fono ftate piu ufatc 
da’Poeti ; e le feconde da Prefatori , come piu Chetamente che chetamente t 
piu Cheto che Qteeto , Racchetare t che Raccjuetare \ perche men latine le pri«; 
me delle feconde. E le due prime ufcrcmlc indificrcnttmcntc fecondo ’l buon 
fuono che fari , o l’una , o l’altra . Per l’oppofito 1 ’ ufo accciia piu Quitani 
c^a che Chetane , che ha dell’antico. 

Acchiappare , e Chiappare » Carpire, Afferrar con forza, con violcnza_i , 
improvvifo , Coglier fui fatto; fon voci da iilarfi indifferentemente , ma in 
baisi componimenti , come in Commedie .Capitoli , Novelle , 

Acebiedere , e Chiedere per Richiedere . La prima c in tutto difufata , cof 
me Acchinare per Chinare . . 

Acchiudere han detto ancora gli antichi Tofeani per Chiudere: e la Crufea 
dice effer voce antica . Ma pollo che è in ufo comun d' Italia il dire Aeelu-, 
dere per Metter dentro Lot. Accluder e t Includere^ ed ordinariamente di ferie* 
ture , o lettere che fi mctton dentro alle lettere ; Acclu/it per Pollo dentro 
ad una lettera ad una fcrittura ; farà ben di dire , ma folamcnte in tai figni-; 
ficati , con Tofeane voci Acchiudere , Acchiufo ; non diendo ben detto, Ac-t 
chiudere il pafjb per Impedire il paffaggio , Chiuder la via ; Acchiudere un 
conto , per Saldare un conto , Chiudere un conto , Acchiuder la bocca , per 
Tacere , C hiuder la bocca , c così in molti altri lignificati del Verbo Chiu- 
dere ; perche fe ben fia voce Tofeana Acchiudere non è impertanto ufata che 
come s’è dotto colla latina Accludere . 

Accinto e Cinto t Aggettivi , fi Icn detti per Attorniato , Circondato da_J 
che che fia .La Prima non è in ufo in tal lignificato , ma folamente per 
Pronto , Apparecchiato ; quantunque , d’ Accinto per Attorniato vi fian gli 
«fempli nella Crufea , e non di Cinto . Cosi Trocìnto per Precinto , Comprefo, 
Circuito , non s’ufa , diccndofi Recinto : ed Lflire in Trocinto dicci! per Effe- 
re apparecchiato, preparato , in ordine . Di Cinto poi ( che i Sancii dicoru» 
Cento colla E Pretta , da noi non ufato ) non 1 ! legge nel Vocabolario clcmt 
pio alcuno di Prefatore ; ma è ben voce da ufirli in vcifo , c’n profa . 
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Z^ccìreoniare » e Circondare ne’ redi di lingua • per Chiudere accerchiando» 
Afsicpare , Fafciarc : ma la prima non é piu in uio . 

^Acciuffare » Ciuffare , Pigliar pel ciutìo , Pigliar per forza , Acchiappare , 
Accelf.irc ; non dicond che di cofe animate: come II luju acciutta la j>ccora, 
Acciutfar la Fortuna . Della prima non ve efcmplo nel Vocabolario : ma_» 
liimiam che p^ifan dirli indilfcrcnterecnte , come dalla Crulca : qiianum< 
t^uc il Politi dicache acciuffare vaglia propriamente Abboccare j anzi 
ciuffare par ch’abbia piu efprcfsion di Ciuffare . Da acciuffare cd ^cuffare 
la nollra plebe , come quella di Siena n’ha fatto ^cciaffare , qual potrebbe 
dirli in baisi com[>onimcnti . 

^Accoccare c Coccare nel Ilgnif.di Far bctfa » danno , burla » berta » trulfa’, 
/chcrno , inganno; nel quaì dicefi altresì Attaccargliele , Cignerglicle , bar- 
bargliele , Calargliele, Chiantarglielc ;e tutti si fatti Verbi in tal fcntimcn- 
to , Tempre col terzo cafo . Ma fon modi di dire bafsifsimi » c da siuggiiTi 
in ogni componimento che non fia fchcrzevole . La Prima s’è ufata da felli 
di h'ngua ;c fé la Crufea in Coccare allega Agnolo Firenz. nella Trin.alla Se. 
4.dcll’A. 4. che dicc.\Ccrto quello trafurcllomc 1 ’ hacoccata ; avvertifcafl , 
che nella voce Accoccare porta lo Ilelfo efemplo , c dice . Me I’ ha accocca- 
ta , come in fatti ha il tedo . R,accoccare , Riaccoccare per di nuovo accoc- 
care . Coccare i Fiorentini pigliano ancora per 1 ’ atto di fporgere il mulo che 
fa la bertuccia , per minacciare a chi gli dà noja : e che perciò per fimilitu- 
dine ) Coccar‘uno , vaglia Berteggiarlo . J Sanefi tal’atto dicon Cuccare j c lor- 
fe da queda diciam noi Dar la Cucca per Dar la berta , Berteggiare « 

^ccolpato e Colpaio per Accagionato , Acculato ; c forfè gli Antichi dilfc- 
TO ancora ^ccolpare t per Accagionare , Accufarc ; ma prcicntcmente non_» 
dicefi ne tAccolpato , ne Accolparc : e di rado Colpare » Colpato -, dicendoli 
Incolpare , Incolpato . 

Acconciare » e Conciare diconfi in molti fignificari; così Acconciato e Con- 
ciato ; Acconciatore e Conciatore : Acconciatura e Conciatura che piu nobilmen- 
te dicefi Acconcime e Concime ; come , Spefo in Acconcime » Aver bijogno i* 
Acconcime , Terder tempo in Acconcime : perche Concime vai piu fpcilò Leta- 
inc , e Concimare Letamare; così Acconcìoc Concio Aggettivi ; poiché Accon- 
cio Sudantivo vai Comodo » Pro , Utile , Benefizio ^ c Concio Accordo » Pa- 
ce ,e colle Prepofizioni A o In per In allctti , In procinto , In ordine . Di 
tutto vegganfi gli cfcmpli nella Cinica . Acconre^iicat Acconciamente , Accon- 
ciamento , Acconciatrice , Acconciffmo non fi leggono accorciati nel Vocab. 
ne dimiam ben d’ accorciargli : pollo che si fatte voci fon piu belle e meno 
del vulgo coll* A » che fenza : tanto piu che Conciare dicefi quafi tempre irò- 
nicamente , c in modo un poco balfo , per Guadare» Trattar male ; com’ 
tglì conciono in modo ( cioò il batté ) che /enti /Tene per parecchi giorni . C pcr^ 
ciò farà meglio dire , Conciare pel di delle fede , che A conciare ; tutto che-/ 
la Crufea ponga tal motto in tutte c due i Verbi • All’ incontro dicefi fila- 
mente Concia la materia colla qual concianfi le pelli , e ’l liu'go dove fi etm- 
ciano ; c Concia per qualunque cofa condifee , e acconcia con ifpcZ.ciie , con 
zucchero , con mele , con aceto , ocon altro . 

Acconfentire ,c Confentìre i\iceCi leggiadramente ; ma piu Covfnr'menm Jic 
Ufcco«/rwti»if»;o ; parendo quella peravventura tr'>p('o U;pg.i ; in?i i^i C ' 
timento le ne fa talora Confenfo » che ha troppo del latino . Cosi ciicefi Co </• >/; 
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:^ìcnie , non ^ccortfen'^tente per colui ch’acconfcntifcc . 

accontate t Curiidr: jn fipmf.di Annoverare . Ma la Prima non è in ufo 
in sì latto fignificato . Nc maravigliam nondimeno , come prcfcntcmcnte-» 
non ufafi per Abboccarli , Rifcontrarlì , quando fc ncvalfc tanto il Boccac-. 
ciò . il Menagi fa venir la voce t/icca»tare da Acconto , che vale Intrinkco , 
Famigliare « c Corrifpondente « ch’è voce introdotta dall’ulo in luogo 
conto difufata , per colui col qual fi negozia , trallica , fi tien comma zio per 
lettere ; e Acconto da Cognìtus . I nofiri Bottegai ed Artefici fi vaglion pre- 
fentemente d*^Acconto per colui che continua a fervirli della lor roba , dell* 
arte loro j e ne fan varj modi di dire . Ma la voce Tofeana in sì latto figni; 
ficato è Avventore dalla ì^zi.^dvenior • 

Accorrere c Correre in fignif.di Coj>ter con preftezza « dice la Crufea .* sui 
noi par che fpieghi mcglm il dire Venir con prefiezza ; o pure, Correr con 
prefiezza per trovarfi a qualche cofa : giacche il Correr con prcitezza può 
lignificare il Fuggire , che non s’ adatta » anzi c contrario ad ^Accorrere . 

^ccorlhsuo y Cortinato : Ornato di cortinaggio ; ma la piu ulata c ineor* 
ùnato , come ufata dal Bocc. 

^ccofìumare , c Cofìumare^ per AmmacHrare , Avvezzare , Afluefarc,* Adu- 
lare : ^ccofìumato c Cojìumato% per Ammaellrato t Avvezzato , AlFucfatto ; 
quali fi dicon tutte egualmente , ^Accofìuman^a e Coftuman^^a • Coftume-» , 
Ufo t Confuftudine , Ufanza •* ma none in ulo che Coftutnam^a , e tanto men 
dicefi Cofluma per Collumc . Notandoli , che ^ccoftumatamente folamentu.» 
fi truova , non Cofìumatamente , ch’é parola dei vulgo , e prendefi non in li- 
gnificato proprio d’^/fcco/Zwwarawemf , cioè Per ufanza, Per afl'ucfazzione , 
ma a lignificar, Con creanza ; forfè perche pigliala per contraria di Scoftu- 
piatamente , cioè fenza creanza . Coflumate^^a sì eh’ è buona voce , ed è la.» 
contraria di Scofìumate:^^a , non Scoflume ch’è voce antica , ne dicefi ^cco- 
fiumatd^^a . Cofìuma^ione è ancora antica , ne truovafi Hecofìumat^ìone ; di-* 
ccndofi per clfc , ^mmaefìramento , tAvve'^amento . ^ccojiumevole non li 
legge che in Vocabolari non Tofeani ; ma nc par bella voce per ifpicgarc , 
riler’atto ad avvezzarli , ad accoflumarfi } e forfè Difciplìnevole^ Docile , /«- 
fegnevole han del latino , o dell’ atfettato , o fpiegano un poco piu di quel 
che propriamente s’ha da intendere per ^ccofiumevole , 

^ccrepcre , c Crefeere in fentimento d’Aumcntarc , Far maggiore . A noi 
par che la dilfercnza fra quelli due Verbi fia , chc’l Primo è Attivo : come , 
La pperant^a della preda accrepe la for^a a' faldati : Ji foperchìo bere accrefee la 
iufjuria ;o pure Kcut.PalT. come : Col vedere s’accrefee il de/iderio • Il fecondo 
è Neut.Att. c perciò non ben fi direbbe ; Il foperchio bere crepe la luJjMria: Col 
vedere fi crepe il defiderìo : ma , Col fovrrchìo bere crepe la lujfuria , Col vede-» 
re crepe il deftderìo , Senza negar che gli Antichi ufalfcro ancor Crefeere in_* 
fignif.att. ma’I feccr di rado , e prcfentementc non fi fa in tutto . Da ciò ca- 
viamo un’altra regola ; che ^ccrepimento l’accompagnerem col Verbo 
c Crefàmento con ^vere : quantunque oggi fia piu in ufo la prima *, eto- 
gliendofene l’A, diceli piu tofio Crefeen^a, che Crefeimento, Piu dicefi %Accre^ 
fciiore , che Crefeitore je per contrario , dicefi folamcnte Crefeente i non mai 
^ccrefeente . 

^'Icciilattare , c Culattare han due fignif. I! Primo di quando due pigliano 
^na perfona, un pe’ piedi , un’ altro per le braccia , e ’l percuotono col culo 
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in terra ; chiamandofì la pcrcolTa Culattata , o Culata » non sAccuUttata » ne 
^cc«/4ra , L'altro , dello Stare a federe oziofo , cioè Culattar le panche » che 
i I ranzcE dicono II eji tovìovrs furfon cu : Faire le cui de plomb : c noi pò- 
trem dire ; Egli e fempre [ul fuo culo : Egli fa il cui di piombo . Culattario^ non 
^cculattarìo , voce inventata dal Bocc, per ifcherzo nella Nov.79. a denota- 
re il Culo ; da non imitarli come tutte le. voci, e fraG accennate , che’n bur- 
icchi componimenti • 

Accumulare , Cumulare , AmmalTare , Ammontare , Raccorre r oiccumu* 
laf^ione e Cumulazione , 1* Ammalfare : Cumulatamente nondimeno truovtG 
non udccomulaiamente , Accumulare , e Accumulazione fono in ufo : ne Cumu- 
latamente diremo , tutto che kpfall nella Crufea ^ valendone d' Appieno , 
Pienamente , Al colmo . Cumolo poi e Cumulo , che fcrivon molti , e voce-» 
Lat.c perciò la direm tofeanamente Mucchio • 

Addecimare ^ e Decimare t Impor la decima fopra i beni : Punir diecid’ogni 
cento colpevoli ; Levar la decima parte , e per lìmilitudinc , Diminuire : il 
che par che fi^nifichi ncll’cfcmplo de’ Mor. di S.Greg. portato dalla Crufea . 
Guai a voi Scribi e Farifei ipocriti , che decimate la menta , Caneto ^ e *l cimino, e 
lafciate , e c. c non per riicuoter la decima come vollero i Signori Acca- 
demici . 

Addietro c Dietro s’è detto fcambicvolmentc: pure il Pergam. nel Memor.’ 
e dopo lui il Cinonio in quelle Particelle ( ch’egli chiama ) nc’ cap.5. c 86. , 
c la Crufea ( per lafciar gli altri ) fpiegano Addietro colla. Lat. Rerro .* Dietro 
colla lat. 7*oli : ch’è quanto dire che w/£Ìiierro l’han per Avverbio, Dietro per 
Prcpofizionc ; ma la Crufea , tutte e due le contrappone a la voce Innanzi s 
la Quale fc s’ha per Prepolìzionc , faranno amenduc Prepofizioni : fe per Av- 
verbio , faran tutte c due Avverbi . Oltre che ( come dimoGra il Talfonì 
nell’Annotaz, con molti efempli ) Dietro èeiiandio Avverbio . Diciam per- 
ciò , che lìccome Innanzi e Avanti fon talora Prepolìzioni , talora Avverbi ; 
cosi Dietro è Prepofizione , ove s’accompagna col cafo , come 
E fo ben ch’io vo’ dietro a quel che m’arde , 

La ragione fvìata dietro a’ fenfi , 

E’ Avverbio fc non s’accompagna con cafo : come 
Ter fuggir dietro piu che di galoppo • 

Ne fia , ne ju t ne mai v’era anzi » 0 dietro » 

Ma Addietro è fempre Avverbio ; ne ben diralR 
La ragione fviata addietro a’ fenfi , 

E fo ben ch’io vo’ addietro a quel che m’arde 2 
Di ciò ne par che fia la ragione : che volendo la PropoGzione ordinariamens 
te il terzo cafo , del quale è legno la particella A , o Ad : nel dirli Addietro 
a me , Addietro ad altiui : farebbe un replicare alfai fconciamcnte qucll’A , 
o Ad , che ha con fe la vo. e Addietro . Per quello avveitifcafi a non dtr« , 
Ne/ trovarmrgli addietro: In pone tidomegli addietro : In farmele addietro, c 
mill’altre , dov’è il cafo (piegato co’ Vicepronomi CU Le ; in che parecchi 
de’ giovani principiantf inciampano . Dando loro un’altro avvertimento, che 
fempre co’ Verbi Aniare , Veniri’ , Correre, Tenere » Mnterft , Camminare , c 
sì fatti , Icrivan Dietro ^ poiché fc mire con tai Verbi fari l’roponZ'onc.Scri- 
veG finalmente Addietro con due D ; e Indietro, non Dirìetn, Ohietro, o Dire- 
$ro i così Dietro » lìonDrieto , che s’è talvolta detto per neeelfiU di rima . 
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^dJlmjtidare e Dimandare » ridomandare « e Domandare i I4ddtmahda j c 
Dimanda , ridomanda , c Domanda • rddmauia^ione^ c Dìmanda^ioney rddo- 
r/.aiidagìonc y c Domandagione j c così molc’alcrc derivate ; dello quali , oltre 
a quel ehc le n’c detto nella parentela dcH’l coll’O, diciamo; cììCii'rddtman-, 
dare , c Dimandare » ne par che ’l Jiocc. fo no folle valuto con quella ditto^ 
lenza ; che al Verbo ridomandare diede il quarto cafo , come , La limofina 
addomandandn : ridomandandolo ella ; ridomandarla al padre : c così altre-» 
volte, come nel Memoriale : ove al Verbo Domandare diede il Secondo, il 
I crzo, il Quarto, c talora l’ultimo cafo ; quantunque piu letjt7,iadramcnte il 
Secondo , come da gli clcmpli nello Hello Memor. c nel Vocab. L’ufo poi de 
gli Scrittori è di valerli di Domandare o Dimandare ; del popolo, di dire rd^ 
amandare , o ridomandare . E per arricchimento di nollra lingua notiamo * 
ch’è ben valerne de’ modi di dire che ’l popolo ha cavato da li fatte voci;l"i- 
glia e dimanda : Chi domanda truova : r tal domanda tal rifpofìa : r chi ben 
domanda mal fi niega : Chi poco domanda molto ottiene ; Chi jempre dimanda , ^ 
Jìmpre importuno : r [ciocca dimanda non fi dà ri/pofliy che i franzclì dicono: 
r fotte demande point de reponfe t Domandar grai^ia al bo]a ; Domandar giuftU 
:^ìa al bargello : Keflio nel dare^ pronto in domandare . E fe la nollra picbcadi- 
te; lo domani' agli , e tu rifponii cipolle ; da noi fi può dire ; No« rifpondere 
alle confonan^e : f^fcìr della battuta :rl contrario de' porri ; rlbanefe MefJ'ere ; 
rmore ha nome l'olìe , Saltar di palo in jrafea , d'rrno in Bacchiglione , d’ago in 
filo , dì filo in ago , di corbi Ilo in canefìro , c c. Di piu dicendo ; Chi ti domanda 
quefìi cinque grani : direm noi ; Chi ti domanda quefii cinque [oidi , |Kr chi ri- 
Ipondc a cole che non fc li domandano . Ma fon quali tutti modi baili, ufati , 
c da ufai fi nelle Commedie . rddimandagione , rddomanda:^ìone y ridirr.anii» 
ta , rddomandan^^a , Domando , c cosi Dimandagione y Dimanda^ione , c c. per 
Dimanda fono antiche da non imitarfi . 

rddimefHcare , Dmefìicare , rddomeflicare , Domefìicare , in fìgnif. Att.va-J 
glion fempre rmmanfare , Manfare , Manjuejare : in Ncut. Pali , vaglion co- 
sì Ammanfarfi , Renderfi trattabile , Tor via la falvatichczza , che fi foo_» 
dette non folamentc de gli animali , ma ancor delle piante , onde Pianta do- 
menica , cioè coltivata , c Pianta falvatica ; come Rendere amico, familia- 
re , intrinfeco . Tutte fon belle voci , e diconfi come meglio vengono ia_« 
acconcio ; ma folamente Dìmrftico , o Domcfiìco , Dimefìicamento , o Domefiic, 
Dimeflicbe^'^a , o Domeftich. Dìmeflica^ione , o Domefl, Dìmeftìchijjimo , o Do- 
tnefìic. non rddmeftko , rddomefiìcamcnio , cc. E fc truov ìÉ rddimefticaturay 
è già difufata , dicendoli Dimefìicamento , Dimeflichevole , fe non fi Icggt nel- 
la Crufea , ma in Vocab. Italiani , a noi par'bcllilTima voce , c piu fpiegante 
di Domabile , Infegnevole , Docile , DifcìpUnevole . 

rddirimpetto , Dirimpetto , e Rìmpetto , vaglion Dirincontro , Rincontro , 
All’incomro , Dal lato oppollo . La prima non è molto in ufo ; dcll’altre-# 
due p«)fiìanri valerne come meglio rcnderalfine leggiadro il parlare ; ufando- 
fi come Tropoh^ioni , e talora come Avverbi ; cioè Rfmpetto alla tua cafaiGli 
fedrpa dirimpetto ; c , Tietro abitava in Santa Maria Novella , e Taolo di-: 
rimi etto , 

rddiré:i'^are , Diri^^are , Dri^:^are , c Ri^^are ancora in qualche lignifica^ 
t ' . Le due prime fon della Profa , ma piu da iilarfi la feconda : Dri^^are di»^ 
cefi in Ver fo ; ma pollo che fon tanti che vaglionlcne ancor nella Profa , biJ 
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fogna dire che l’ufo l’abbia fatta ancor voce della Profa « Kì^aré è dellajf 
Profa e del Verfo , ma non ha che i lignificati di Levar fu , e del contrario 
di l'orcerc : non che polla fignificar V^olgere , Stabilire , Correggere , Am»i 
maellrarc * Inviarli, Incamminarfi, c c. come fignifican le tre prime . Lo lèef^’ 
fo difeorfo fi può far delle voci Diritto , Dritto , c Ritto , che ^idiritto non 
Icggelì ; c d'indirizzare , Indrizz^re , e Dri:^^are . uiddiriz^^tnento s’è detto 
eziandio c Dirìz^<*rnento 4 c pcroìcttcndofi di dire in Profa Drizx^re , fi potrì 
pcrmccter’anchc Drizz^>ftento , o , per l'atto di Z)rii^^are.Ri^^ 

Zamento per 4 ‘aito di Kizzarfi , è già nella Crufea . Dirizz^^rine , 
lolaracnte » o Driz^acrine , Dri:^:^arojo , per Quell’ilèromcnto d’olfo , di lc«j 
gno , di vetro , u di penne d’iltrice , col qual le donne divklon fu la teda i 
capegli in due parti eguali , o fecondo lor detta la vanità : e ’l rigo fatto in 
mezzo a’capcgii da quell’iftromcnto dicefi , non addirizzatura. 

Così ancora diedi Dirizzante , Dirizzatore , non ,/iddirizzante , ^Addirizzai 
gore . Da Indirizzare , fi fa Indirizza » che Tofcanamentc vale Inviamento 
Indirizzamento, non per Veizo , ed Orecchini , come pigliala il vulgo, di- 
cendo , un Indirizza di perle , di diamanti, Indirìtta Avverbio per dir itt amen-' 
te , é dilufata ; Indiritto Suilan. per Indirizzamento è difufato ancora : per 
Aggctt. s’ufa da alcuni ; ma meglio è valerli di Diretto , o di Drizzata , 
^Addolorare in Att. fignif. dice la Crufea , Dar dolore , ma non ne porta, 
efempto alcuno, portandone folamentc in fignif. Neut. di Sentir dolore: eoa 
me Sillora Gano addolorò : Do *mperadore molto addoloroe : Lo *nvidiofo fempre 
addolora delle cofe graziafe : ed in quello lignificato truovafi ancor Dolorare . 
^a t'ulo non ammette che addolorare in lignificato Att. come; M'addoloro 
molto la morte del Tapa , o pure , La morte del Tapa addolorò tutto il Crifiiane-ì 
fimo i Le battiture l’addoloraron tuttOi e c, Ld ancora in Neut. PalT. comCyAd»^ 
dolorojfcnc in modo che ne credeva morire : Me n*addolorai in maniera che da al^ 
lora non ho avuta allegrezza alcuna . ,Addolorevole per dolorofo , Dolente , e 
propriamente per Atto ad addolorare , a cagionar dolore , è voce Tofeana, e 
ne par’ottima c fpicgante • quantunque non Ila molto in ufo ; dicendoli fo-ì 
vente Dolorofo , Dolente ; ma quelle vaglion propriamente , C he ha doloi 
re , Pien di dolore . £ fc ’l Signor Redi fi valle di Dolorifico per Cagionante 
dolore , dicendo : (a virtù dolorifica della torpedine : noi ( falvo il riguardo 
che abbiamo ad un tant’huomo ) avremmo detto piu tofcanamentc , La vir-j 
tù addolorevolc . Dicefi in oltre tofcanamentc ^Addolorato per Pien di dolore, 
non Dolorato , tutto che l’ufalIL in rim;t rLmincntiflìmo lìcmbo c per con*j 
trario , Dolorojamente , Dolorofo, Dolorofetto , Doloróftfiimo , non ,Addolorofa^ 
mente , c c. Ma ben diremmo, ,AÌdoloraiamente , quantunque non fia nella..« 
Crufea , perche ne |)ar bella voce , ed ó ufata da gli llellì Fiorentini . Doloj 
razione filialmente è alfatto difufata . 

^ddopf iare , Doppiare , c Raddofftare , Accrcfcerc una cofa altrettanto di 
quel clì’è. Duplicare , Additare dille Dante da non imitarli, Doblarc, Indopri 
piare i Poeti antichi , e Geminare ch’è da lafciarfi a’ Latini tutto che ufata^ 
da qualche Tofeano . Vagliono ancora come avvertifee piu chiaramente il 
Politi , Piegare una cofa per la fua metà per fcrvirfene addoppio , Scrivefi 
'addoppiare con due D , perche con una lignificherebbe , Dar l’oppio; e pera 
che ditticilmcntc fi può talor conofccre tal differenza in pronunziando , farà 
jmeglio in quell’uUimo lignificato dire alloppiare ,o Oppiare che fon pur 103 
Tarjell^ - - 
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fcane .* Raddoppiare c piu in ufo dcll’altre t ma piu per Accrcfcerc fcmpliceJ 
mente : addoppiare propriamente per accrcfcerc addoppio j Doppiare è voce 
poetica , avvegnacchc dicafi eziandio in profa Doppiamente t non addoppiai 
mente i o Raddoppìamente . 

^ddormìre c Dormire fi fono ufatc qualche volta da’ Tcfh* di lingua nel 
Neu. PalL per Pigliar fonno : ma tAdiormire è da ufarfi per Pigliar fonno, o 
per Addormentare ; Dormire per Jifl'cr j>rcfo dal ionno ; ccosi piu fpclfo fi 
fon da’ Tclli ulate . D'u^diorTKÌrc non s’é fatta voce alcuna , ma ben d'c/^<f- 
dormentare % óiccndoCi ^diorment amento ^ ^diormeìitato ^ ^Addormentatore ^ 
lafciando a gli antichi ^Addormenta^ìone . All’incontro da Dormire diccfl Dor-, 
mentorio , non Dorrtienioro come gli antichi» o Dormitorio come il vulgo, Luo- 
go dove piu pcrfonc dormono , c j)ropriamcntc ne’ Conventi, c ne’ Munidc-] 
ri ; Dormicchiare , che alcuni han detto Dormi^tiare , c piu fpclfo Sonnecchia- 
re , Leggiermente dormire ; Dormiente , Che dorme: Dormiglione Che dorme 
fpclfo ; Dormigliofo Che quafi dorme , cioè Sonnacchiofo j c le antiche Dormi- 
tare per Dormiglione , Dormiglione per l’atto del dormire. Alle tante manie-], 
re di dire cavafeda tal Verbo riportate dalla Crufea , aggiugni : Dormir CO3 
me il Hofante per Dormire in piedi , Dormir colle mele . Dormir fui palco 1 
fulfortitto, lotto il tetto dove mcttonfì le mele . Dormir da nefpola ^ cioè 
nella paglia , dove mcttonfì ad ammezzar le nefpolc ; così Dormire alle cento 
croci , dalle tante croci che fanno i fili della paglia un fopra l’altro , Dorme 
ehi ha dolore , e non dorma chi ha creditore , 0 chi è debitore : cioè , è meglio 
aver dolore che debiti . Non tutti dormono che han ferratigli ocebU per Huoni 
che finge. Quando dorme il paflore la pecora teme, per la negligenza del Prin-] 
cipc che nuoce o può nuocere a’ vaffalli : così , l fudditi dormono con gli oc^ 
chi del Trincipe . è ben dormire vicino al fuoco, preffo la porta delV\nferno% 
per Non dovcr’dfcrc fpenfierato ne’ pericoli \ donde l’altra , Hai nimìci e dor-^ 
mi ? f^rgghiare alla luna , e dormire al fole , non fa ne prò , ne onore . Il letto 
è buona cofa , chi non può dormir ripofa * Chi non ka letto dorma fu la paglia, 
^/fogna accomodar fi come fi può , donde ’l Pctr. 

Chi non ha l’apro , a ’l perde 
Spenga la fete fua con un bel vetro l 

fa prima il credito , e poi dormì , cioè , Non ilhr’ in ozio fc non hai acqui ^ 
fiato per illarvi j così Fa prima la roba , e poi la perfona . Dormirebbe fu l’ac-^ 
^ua , fu le fpine ,fu le punte de’ chiodi , fu i pettini da canape , a par del par 
glierUcio , delle panche ^ come un ghiro « come un tuffo . Starefìi bene in cucca- 
gna , dove chi piu dorme piu guadagna » Cinque ne dorme lo fìudiante , fei il 
Mercante , fette la plebaglia , otto la canaglia . Chi ben dorme non fente ne cimi 3 
ci , ne pulci donde un Poeta 

^ (lanche membra anco ì matton fon piume 
{Andiamo a trovar domani , Andiamo a dormire . Ha accordato t debiti, lo ftef-f 
fo , Chi dorme fmaldìfce bene , dicefi talora in luogo dell’altra , Tenfa e poi fa. 
Col dormire non s’acquifta , e c. Poifon prenderfene alcun’altrc da’ Franzcfi:co 
me Dormir la graffi matinée , j)cr Dormir molto , che noi diremo , Dorme per 
farfi graffo . Dormir à batons rompiti ^ c noi , Dormire a flracci , cioè , intcrrot-i 
tamente , Il n’y a point de pire eau que celle qui dori , Non v’é peggior’acqud 
che qtiella che dome ; a denotar che bifogna dubitar d’hpomo che fcraprc ta*^ 
ce , Dormir comme vnefouebi , pormir com’un ciocco » lo figliò ghc , Dormir, 
Ipp’um morto, ■" “ ' Mdotz 
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Z4ddottrìnare Dottrìnaret Ammacflrare, Iflruire. La Seconda è poco o nicìi<: 
te in ufo ; cosi Dottrìnamento per Addottrinamento : non diccndofi loggia^' 
dramente che Dottrinato » Dottrinatìffimo per addottrinato , ^ddottrinatìJ[jmo, 
potendoli con cgual vaghezza Icambicvolmente ufarfi . Dalla Prima tallcne 
eziandio addottrinante t e Addottrinatamente . La Crufea ha per voce antica* 
^ddot trine ìf ole , ove a noi par bella , e da valercene per Docile , Atto ad cfj 
fere addottrinato • 

^dentro ^ Dentro ^ c Entro Avver. vagliono Internamente , c per le parti- 
celle In , Ne in lignificato d’internarfi I Signori Accademici nella Cr. del 
,x6pi. han dilbnto Dentro Avverbio , da Dentro Propofìzionc, avvertendo per 
avventura ciò che confiderò il Talloni in tal voce. Scrivono ^dentro coru^ 
un D : a noi par che per regola delle voci compolle accennata di fopra debba 
feriverfi addentro , o ^ dentro > come fcrilTe il Politi . La prima non è mol- 
to in ufo , ne l’uferemmo che per Innanzi : come Entrare addentro^ Tenetra^ 
re addentro , Sapere addentro per Palfare innanzi , ocol piede , o colla meni 
tc nella cognizion delle cofe; non perche non jxjlTa dirli Entrar dentro , Tc~ 
netrar dentro , e c. ma perche in tal fignificato ufaronla fovente i Tofeani ; 
maravigliandone che '1 Cinonio cioè il P. Marcantonio Mambclli Gcfiiita-» 
l’avelTe trafeurata nel fuo faticofo trattato delle Particelle . La Seconda ufe-; 
rem continuamente o per Avverbio < o per Propofizione , fenza ufar Dentro 
per Di dentro t come nel Proem. della 6. Gior. Con gran piacer di quei dentro > 
qual’cfemplo è così riferito dal citato Cinonio in parlando della partic, Den- 
aro ; ma nel Bocc. del Salviati noi Icggiam di efuet d’ entro. Ddh Terza è ben 
valerne fecondo meglio farà il parlare : e leggiadramente attaccandola colla 
partic. yi Entravi il vino , Entravi l'acqua ; o pur dopo alcune particelle, cof 
me Di aua entro , "Per entro , Iv'entro cioè Ivi entro , e qualch'altra . Drento 
non è da ufarfi , che per nccelfità di rima . 

.Adequazione , Equazione per le lat. Aquatio^ Bàquàlitas ^lìbramentumy Com- 
putatìo, han del latino , e meglio farà ufar Parcggiamc’iito , Aggiultamcnto, 
JQqualiià , Agguaglio , Paraggio , Agguagliazione , In bilico , Agguaglian- 
za, c c. Pur la Seconda è in ulo de’ Matematici particolarmente per termine 
dell’Algebra . 

.Adergere , Ergere , Innalzare , Levar fu , Rizzare , Rizzarli . La primau» 
non è j)iu in ufo ; della Seconda polTiam valerne leggiadramente nel Verfo ; 
c moderatamente anche in Profa . 

.Adcfcare , c .Aejcare han detto i Tofeani per Allettare , Tirar con arte al-^ 
\ le fue voglie , c pro| riamente per Invitar coll’cfca ; delle* quali è miglior la^ 
prima , come meno iifata dalla plebe : rifiutando Efcare come non ufatSLj 
da Scrittori non Tofeani ; c quantunque fi dica da’ Tofeani Tfeato ; non é 
impci tanto Supino à’Efcare , ma nome Sufian. cioè , Dove fi mette l'efca per 
allcttar gli uccelli a beccarla. Ammetteremmo nondimeno .Adefeamento quandi 
tu nque non fi legga nella Crufea , parendone bella voce , e non folamcntc 
ufata , ma rcgiltrata in molti Vocabolari ; a denotare Allettamento , Lacg 
giuolo, Lufinghcria , Vezzi , Lufinghe» 

.A diritto.DìrittOyA drìttOiDrìttOipei A dirittura, A drittura,Pcr linea retta,' 
Giullamcntc , Convenevolmente , A ragione . La Prima è piu in ufo di dir- 
li colla fincopa , come , .A dritto 0 a torto , A dritto'del bojco , e c. Anzi s’d 
detto ancor Ritto avverbjalmtnte f come .Andar ritto n eafa } ma foUmcnt^ 

a a ■ " i» 
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in tal flgnifi^ato ; non che pofTa dirli, Se vuoi ritto operare cioè dirittamén? 
te ; o pure ^ ritto o a torto ; non ammettendo ciò l’ufo ; ne trovandofene 
cfcmplo ne’ Tclti , come neH’accennato fìgnificato, dopo i Verbi Andarc,VcJ 
fiire , Correre , Camminare , Inviare , e c. cioè ^niar ritto , fornir ritto, c c.' 
La feconda non é molto in ufo avverbialmente ; dicendofì piu tolto Diritta -i 
mente dirittura , c c. E rimettendone a ciò che s’è detto nel Verbo Aidia 
, aggiugniamo che llccome l'ufo ammette piu sì fatte voci fincopatc, 
€Ìoè A dritto , Drittamente , Dri^^^are , c c. come ufano fpczialmente i Sane« 
fi , fecondo il Politi : per contrario meglio dicefi A dirittura , che A driitu~ 
ra ; forfè perche quella feconda ha un poco d’afprctza • Adornare , Aornare 
e Ornare vedi nel il.VII. 

Adun(jue , e Dunque , Particelle denotanti conclufione , c vagliono come 
le latine Iptur , Itaqne ,Er%o . 11 Pergam. nel Memoriale , c l’Alunno nelle 
OfTcr. fopra ’l Petr. voglion che s’ufino egualmente . A noi par che *1 lioc-i 
cacci lì valeflc piu à' Adunque che di Dunque, c che ’l Petr. ufallc piu quella 
che quella , Di piu ; che Adunque come la Enim de* Latini , di rado s’ulì 
nel principio del periodo , o d’un membro , ovvero claufola che chiamano ; 
c per l’opjKjlltCK Dunque s’uli piu fpclTo ne’ principi de’ periodi, e delle clau- 
fole , come da gli efcmpli prclto ’l Pergam. Comunque li fia non li dice piu 
Adunche , e Dunebe , Duunque , ne Donqua , Dnnqua , Donque . Aggiungali 
alla Crtifca ehe Adunque, e Dunque fon’ancora Interiezzioni, Tramezzi d’in- 
cHgnazionc, di fdegno come in Bocc* nella Nov.8. della G. z. Dunque farò io , 
^illan cavaliere , in quefht guifa da voi del mio defiderìo fchernita i Nella-* 
^ov.z8. Adunque , diffe la donna , debbo io rimaner vedova ? ’l Peti; 
che giova Dunque perche tutta /palme 
La mia barchetta , poiché ‘nfra gli /cogli 

E’ ritenuta ancor da ta’ due nodi è • . ^ 

Il Cafa ancora 

Dunque dovevi tu /pitto fi fero-, 

Ver cui nulla ti vai vela o gpverno-i 
Ricever nel mio pria tranquillo fiato ? 

’Affal/are , F al/are , Af/alftfìcare , Falfifìcarei Contraffare , Corrompere ì 
Viziare , Adulterare , Mutar che che fia da buono in cattivo , ocon mefeo*. 
larvi cofa cattiva ; come Falllficar una fcrittura , una moneta , una gioji_, , 
l’oro , l’argento , le droghe , c c. Non è in ufo che l’ultima , e qualche poco 
la feconda , che a noi par bella , c in vcrlb, c in profa . Fatfeggiare truoval» 
«n Dante : ma può bcn’ufarfi per , Fare il fal/etto , Andar faÌ]^ndo la voce , 
Tal/e^^a , Falshx , Fal/ura , per Falfità , Falfificamento , Falfifìcazione , fon 
antiche j com’è ancora Falfardo , Fal/arda per Falfario , Falfaria . Fal/amento 
dovrebbe ufarfi j)cr Falfificamento. Fal/o Ag^ctt, e Sollan. ufanfi tuttodì, ma 
Fat/o Avverbio , cioè Falfamcnte , è de’ Poeti , Faljatore , e Falftficatore foii^’ 
ria ufarfi amendue . Falfi/tco , Falftfica Icggonfi in molti Vocabolari , ma non 
fon da ufarfi allàtto ; c così Fal/^iaK^a, Falfmigliam^a per Falfa ìémbianza,' 
Falfa fimiglianza . D’alcune voci introdotte dall’ufo comun d’Italia , c fuor 
HTtalia ancora , è necclfario valercene , tutto che non fian nella Orufea-» : 
icomc Fal/abraca , ch’è lo fpazio che fi lafcia a piè del terrapieno , o della-» 
{muraglia di Città fortificata ( che ancor co’ Moderni dicefi Piazza^ per po-; 
f?f glj approcci della contrafcal-pa; Fal/qhrdone, ch’è forJ 

ta 
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ta di canto frcgolato ; donde , Cantar di falfohordone , Cantar fcnza regola.^,', 
c metaforicamente per Dir male ;c Far il jalfobordone aunot Aiutarlo a fpar- 
lare # Falfoquarto , propriamente difetto del cavallo ; c per fimilitudine , Di- 
fetto d’huomo , o nella famiglia , o ne’ collumi . 

affaticare , Faticare fi fon dette per Isforzarfi ; Travagliarli ; come nella 
Nov. di Tofano , Tofanodicc : Donna i tu ti fatichi invano ; e ben fi farebbe 
potuto dire , Donna , tu t’affaiicbi invano : così come dilfc la moglie di Lid- 
io nella Nov. di Pietro fioccamazza; In che m'affatico io» e c. In quella d’Andr. 
da Perugia, dicefi d’ Andreuccio : Eglt tentò piu volte^ e col capo^ e con le fpal- 
le ,/e alenare potere il coperchio: ma in vano ft faticava» Nell'Introdiiz. Li qua- 
ti con l’a]uto de' detti becchini^ fen^a fatìcarfi in troppo lungo offr^io, c c. È’ ben 
nondimeno notare , che ^Affaticare c Faticare diirefi in fignif. Attivo per Im-* 
por fatica , Dar travaglio , noja , firapazzo ; cd oggi eziandio dicefi , ma piu 
della feconda ; come lo l'ho ben ben faticato : Tu m'hai faticato molto cioè Gli 
ho impolta gran fatica , l'ho travagliato , nojato , Itrapazzato . In Neutro 
Allolut. per Travagliare , Operar con fatica , non s’è ditto , ne fi dice che 
Faticare : come , Fatica per non faticare: Chi fatica fi nutrica : Chi non vuol fati- 
care in quello- mondo non ci nafea ; Chi fatica premio afpetta^ ferbati per mangia-, 
re , non per faticare : Chi fatica è tentato da un demonio t chi fta in o^io da mot- 
ti ; E' meglio indarno flare , che indarno faticare i che tutti fon proverbi . Per 
Ncut. Palf. Contendere , Travagliare , Brigare , Sforzarli, s’é u fato come 
s'è veduto ancor Faticare : ma prefentemente dicefi affaticare: come lorn'af- 
fatico , Tu t'affatichi , Egli s’affatica ; e così\Affatic amento folamcnte s'è detto, 
c fi dice L'Affaticarfi , non Faticamento . ^Affaticante poi hanno i Telli , c 
Faticante ( Che piu è in ufo ) Chi s’afFatica . »Affaticato ^ e Faticato dilFcrfi c 
diconfi egualmente i e trovaodoCì »Affaticatiffimo , potralli ancor dire Fatica- 
tijjimo . »Affaticatore non è in ufo come Faticatore , tutto che nella Crufc t_» 
amendue , ^ffatichcvole , q Fatichevole fon Fofeane altresì , ma piu dicefi F.t- 
iìcofo : Noi nondimeno direnr volentieri Fatichevole per atto ad affaticarli’.* 
poiché Faùcofo vai propriamente Ciò che apporta fatica ; Faticante , Quegli 
che fatica , Faticabile , o piu tolto Infaticabile , Chi non fi fianca per fatica} 
c Fatichevol folamcnte , Quegli che può faticare. .Affdticofijjimo non così in_i 
ufo , come Faticoftfftmo . Fatifofamente inoltre s’è detto c fi dice, FaticoftJJìm.t- 
mente , Paticofo -, non »Affaticofamente -, »Affaticoftj]imamente , »Affaticofo , o ^fi 
faticabile , Se finalmente fià meglio dir Fadigare , Fa ii^atOt Fadigofamente^e Ci 
alh Sanefe che -Faticare , e c. veggafi fopra nella Parentela delle lettere* 
»Affermare c Fermare Neut. PaiÌT. per Arrellarfi triiovanfi nella Crufea: io:^ 
modo che fi può dire , FermoJJÌ fui Tonte , ed\Affermofft ful ponte » E tutte c 
due la medefima Crufea vuol che vagliano in fignif. Att. Confermare . M^ci- 
^tffermare per Atrellarfi è in tutto e per tutto fcacciata . Per Confermare, 
bifogna fpiegare, c diftingucr così ; che , Affermare vaglia Confermar fola- 
mente colla bocca , cioè fcmplicemcnte Dire , o Dir di sì , e ’l contrario di 
Negare : come , Qui bifogna fermare , o negare > e c. Fermare vaglia Con-’ 
fermare non folamcnte colla bocca , ma con Scrittura , con patto , con giu- 
ramenti , con fentenza , e c. come Fermar la frace , Fermar la lega , Fermar 
tafede , Fermar la fuccejjiane ficcome è chiaro da gli llefii efempli della Cru^j 
fca in ^Affermare c Fermare . 

lAffammto leggefi , non jlffimmarct per contrario Fiammare non Fiamma- 

‘ ‘ ■ tot. 
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10 : ma truovinfi o no nc Antichi , oggi fc ^ffiammato vai Picn di fìam« 
me , dicefi Infiammato : le Kifplcndcntc come tìamma, fi dice Fiammeggian- 
te t Fiammante j delle quali voci i Veibi loiio Infiammare t tiammeggìare » e 
Fiammare clic non è in ulo . 

,/fjfibhìare e Fibbiare, Allacciare, Congiugnere inficme, e propriamente con 
Fibbie , Lottoni , 1 cimagli , Aghetti , Spille , Stringhe , Ganglieri, e fimi- 

11 . Diccfi ancora .affibbiare , lorle per qualche fimilitudinc , Il dare un col- 
po per ortendtre ; come Athbbiarc un moltaccionc , un mafccllone,una guani 
tiata e Raffibbiare Replicare il colpo , Raccoccare, ubata da’ Tclti, c dall’Au- 
tor del Malmantilc nel z.Cant. lt.8i. ,c nel 7. 11. 70. ma lon modi baffi, co-; 
me badò altresì il dire ; .Affibbiarla ad uno , per Fargli qualche danno , Ac-^ 
coccarglicle : ed .Aff.bbìarji la giornea . Prclunicr foperchiamcntc. Nella Gru.» 
Ica non rcgillrafi Fibbiare : ma ben nel Filollr. del iìocc. ( come accenoan gli 
llcffi Signori Accademici nella voce Fermaglio ) Icggefi : 

Tofio i>i forfè per Fibbiarft il petto ; 

dove per ragion del vcrlo non può leggcrfi .Affibhiarfu E’ nondimen vero che 
iblamcnte la Prima è in ufo . Leggelì ^ffihbiaglio e Fibbiaglio , la C061 con 
■che s’aftibhia ; ma fon piu belle fermaglio (che diedi eziandio piu nobilmen- 
te che Fibbia ) .Affibbiatura . .Affbbiamento , Affibbiato , Affibbiatolo ^ Affib^ 

■ biatura , non leggonfi Fibbiamenio , Fibbiato , e c. lolamcntc Fibbiale per Fibz 
bia ch’c difufata ; c Fìbbietta dimin. di Fìbbia . 

Afficcare c Ficcare , Metter con forza , Far’entrar per forza una cofa in un’, 
altra. Ma fc Afficcare è rimalla a gli Antichi; di Ficcare bifogna valerne moj 
dcratanicnte, ed in particolare ne’ tanti fignificati che nc rcgilìra la Crufea-*; 
dluulo voce anzi balFa , che no : ed in gravi componimenti meglio è valere 
nc di Conficcare ; e d’altre piu nobili , che pollòno aver que’ tanti figni^ 
fìcati . 

Affidare c Fidare ^ nel fignif. di Confidare , Afficurare , Confidarli , Affi.* 
•curarfi . La Prima è piu del Verfo, che della Profa ; la Seconda è della Pro^ 
la c del Verfo . Il popol nolho dice Affidare per Promettere , c Dar fede di 
f]:ofo ; ma c da mutarli , in tal lignificato , colla Tofeana Fidani^are . Da Fi- 
dare fallènc Fidanc^a , Fidato ( che i Poeti dicon Fidò ) Fidali ff imo. Fidatamen- 
te , c Fidata per Giuramento di fcdclti , giù dilufata . D'Affidare lolamcntc 

■ Affidato , ch’è voce dell’ufo per Afficurato , o jier Chi fpcra ed ha fidanza a 
parole , a fcritturc , a patto , e c. I Franzefi dicono ; Il efi bon de fe fi'èr aux 
hommes , ^ encore meilieur de s'en defier: £ noi; Egli e buon fìdarfi ne gli huo- 
mini , ma meglio il diffidarne . 

* c Figgere per Affiffare . La feconda è tutta poetica ; la Prima piu 

de’ Poeti , che de’ Profatori . 

Affinirec fiwire truovanfi nella Crufea nel fignif. di Mancare Lat. Deli- 
cere . A noi par che Affinire lia Verbo Ncut. c vaglia propriamente Andar 
mancando , Infievolire , Affievolire , Indebolire , che i piu Antichi han det- 
to Infralire , Sualorire : Affinito , Cominciato a mancare , Diminuito di quel 
ch’era , Spolfato , Infievolito , Snervato , Debole , e c. Finire , in tal figni- 
ficato parlando , Mancare affatto , Finito Mancato, Morto -, come da gli Itcf- 
Ci efcmpli della Crufea c ben chiaro . 

Affijare o Affidare , c Fìfàre o Fiffare , Guardare attentamente fenza muo- 
ver gli occhi . ^a’ Tclli U fon ^citc fonipre con fcmplicc S , ma l’ufo ve le 
' ~ ’ rad. 
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raddoppia ancora . Così di Ftfo , Aggctt. ed Avvcrb.di Fìfamente , c d’ 
fo truovanfi gli efcmpli nel Vocab. non di Ftfjb nc di FilJamente , fc non 
di qualche Autor de gli aggiunti . Di ciò potrcbbcQ arrecar ragione ; eh?-»- 
dia ♦ Fifare , Fìfo e Fìf unente : figgere , Fìggere dia- 
no , Fiffo , e Fitto : e pollo che s’è detto anzi affiggere o Fìggere , eh® 

v/l^fjlire : c così Fìtto o , non FìfpJ ; perciò d’ Ì 4 !JìfJare e di FijJà difti- 
cilmentc truovanfi efemph . Ma prcrcntcmcnte dicefi fpcilb , , .Afy 

filjo , Fijjb ,FifJjmente, così nel fignil. d’ Affiggere , Appiccare j Attaccare , 
Inchiodare» Ficcare ; come’n quel d’ ^Affjare j Guardare attentamente . Del 
qual’ ufo é teftimonio ancora il Rufccl. nel Vocab. e ’l Vincenti Viniziano- 
nel quìi nìmìs della Lingua a car.257. , e 258, FìJJhnt per contrario dif* 
fero i Telti per Fiecamento , ch’oggi è in difufo • Nc loderemmo chi dicede 
Fidatamente , per Fidatamente ^ Àttcntamentc . oifjidamento per 1 ’ atto dell’ 
AffilFare , è nelle Giunte alla Crufea .. 

^jfortìficare Fortificare , Rendere una piazza , un luogo* piu forte per refif 
fiere a gli aiTalti de’ nemici , Munire » Armare , Guernire,. Imbertofcare » 
Katforzarc , Inforzare » Rinforzare » Dar nuove forze » Accrcfccr le forze » 
e anticamente Incaftcllare , La Prima è difufata ; la Seconda non fi legge nel 
Bocc. truovandovifi folamentc Guernire ed Armare in tal fignificato ; ma_j 
con tutto ciò è in ufo di tutta Italia , come fon Fortificamento , Fortifìcatoret 
Fortìficatrìce , Fortificazione » che così ancora differfi da! Tedi non tAffoilìfi- 
camento , e c.. i. 

^(frangere c Frangere , per Infrangere , Rompere , Spezzare in piu.parti . 
La Prima non è in ufo così dc’Profatori come dc’Pocti ; Frangere s’ ufa da’ 
Poeti ;c fe da’Profatori , farà qualche volta , ove fi parla dell’ondc del Ma- 
re che frangonfi nc gli fcogli . D ’ Infrangere vaglionfene i Profatori con po- 
fporvi la N, dicendo Infragnere , come i.Tofcani dilfcro- ^Affragnere : ma_j 
ordinariamente per Rompere, Ammaccare, Pellar l’ ulive per cavarne l’olio: 
o per levar la corteccia alle fave: donde poi diconfi , Fave infrante j. non co- 
me’il vulgo » Fave frante . Lo fleffo diciam à'\Affranto , Franto , Infranto .. 
Notando con ciò , che l’Aggett. o fia Participio, del. Verbo Frangere , fa an- 
zi Franto , che Frano ; maravigliandone che i Signori Accademici dican nel- 
la voce Frangimento*: Il Frangere , e la cofa Fratta : quando- nella V.' Fratta 
accennan che fia V. Latina . Frattura nondimeno è in ufo- per. 1 ’ Infragnere , 
Rottura . ^ffrantura per Frattura è rancida c difufata Frangìbile ^ Frangi-- 
bìltà fono in ufo , ma non tanto Frangìmento : c niente Frangente per Tem- 
pcfta di mare : ma per limilitudine , Accidente pericolofo c difficile a fu^ 
pcrarfi ; come yfeir di quel Frangente : yedutofi in tal Frangente: quantunque 
il vulgo dica Infrangente j forfè perche ha trovato fpclTo, Trovarft in Fran- 
gente , Veierfi in Frangente , ed ha attaccata la particella In a Frangente , c 
lattane una voce . Infrantojo dovrebbe ularG per lo luogo dove s’ infrangon 
l’ulive 5 c così ln{ranto]ata , Quella quantità d’ ulive che s’ infragne in uiia_» 
volta , come dalla Crufea . 

affrancare e Francare t Far franco J Liberare, Efentare- , Efenzionare ,' 
Afficurarc , Campare , Scampare . Non hann’altra differenza , che la Prima 
s’è detta eziandio per Avvalorare , dar vigore. Inoltre Francare par piu no- 
bile come piu lontana dal vulgo : e ’n fatti piu fe nc vai fero i Tclli ; anzi 
nel fignif.d’ Avvalorare dicon fresco ( piu de’ Poeti ) Franchez^'^ » Franca- 
" - • . - - rmnie , 


,04 DELLA LINGUA ITALIANA 

mnie , non UffrMto , , c c. E nel fignif. d’ Efcnziooflre dìCeQ 

franchigia ,piu propria di franche'^:^a eh’ eziandio in sì fatto fignitìcato s’ < 
aletta ; ma non mai Franchiti come 'I P. Spadalora nella Profodia . Francai 
mento nondimeno non c molto in ulò per llcurtà , e così Francheggiare per 

Francare . . , _ _ . , 

offrali are , c Frappare » Tagliar minutamente , cioè Far Frappe • c Av^ 
•viliipi'arc , Jnbrogliarc; Ncu.pali: per Favoleggiare j ed i Sanefi come dal P03 
liti eliconie ancor per Vantarfi . La Prima non è tanto in ufo come la fecon«; 
<la . Ma che propriamente vaglia frappare in fignif.di Far frappe a’vcftimen»; 
•ti ( dic hiariamo di non intendere ; polio che non Tappiamo intendere fc le 
Frappe dc’vtfìimcnti lìan quclchc noi diciam Ticcature^ o Frange , fatte dal-' 
lo lìcfTo panno o drappo che (la « o foprappoilc a' veltimenti . La Crufea di*< 
ce Frappare ♦ Far le jrappt a'vefìimentiy fci>2a portarne efcmplo ; poi foggiana 
cc : Vtr metaf. Minutamente tagliare . Nella voce frappa dice , Trìncio de 
.{ìimentì , c Trincio fpiega , Il Trinciare , che ’n quello fignificato vai minai 
tamente tagliare i vcllimenti^ Nc gli cfcrapli che poru di Frappare)^ Mcj 
taf. dicefi nel Morg. \ 

Finaldo gli ha frappato la perfona » 

£ molto /angue in terra avea gittata ^ 

JE ncIi-Orl. del Berni , 

j Chi ha Frappato U vifo y e chi la tefla « 

' Quali cofe par che voglian dire , che Frappare i vefììmentl , fia Piccargli. D* 
^clyDpli in Frappa dcll'Arioflo nella Cali’. Non meno sfoggiamo con Frap- 
pe f e con ricami : e del Fifcnz.nell’Af. Io prefi una pefìa tutta piena di Frapr 
pe t e di fiocchi : e dal Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Frangia che dice » 
Frappare , Minutim concidere , cir in villos ac filamenta carperò , ut fit velut* 

. Filapparc , Inde . Frappatore , Avvilu|>patore , ^ filis , ftve ptllìt implicane 
disi par che Frappa vaglia Frangia c fatta dalle fila dello Beffo panno , o 
.drappo . Ma dicendo il "Varchi nella Storia Fiorentina al lib. 9. Le calibe fi 
fìortono tagliate al gìnocchiot e con eo/eiali /appannati di taffettà y e da molti 
frappate di yelluto , 0 bigìnrate : par che Frappa fia cofa fopprappqfta ; c<!hc 
pofliam dire , Ferraiuol jrappato di pelluto y difa\a ^ di pelu^^o di Siena t al 
cnantcllo che noi diciam Colle porte di velluto * di jà]a % c c. A noi attaglia.^ 
la prima opinione che fia , J1 p'ccar che faflì dc’vellimenti i in che meglio s* 
accordan molti cfcmpli . fc non quello del Varchi ; c 1 ’ opinion del Ferrar? 
.ron piace al Menagi delle Orig. Jtal. alla voce t 4 ffrappare . Chi poi piu fa^ 
piu dica • .... 

y /1 {fratellanza c Fratellanza -» Dimcflichexza grande , Familiariti come dì 
Fratelli . Della Prima prcfcntcmcnte non fi ticn conto alcuno, L per contra- 
rio dicefi Affratellare Ncu.pall. per Addimcfiicarfi , così come s' ha da’Tclfi 
ancora ; ne fi legge , o dicefi Fratellare , Fratellarfi. Dicefi poi Fraterno » 
Fratellerole . Fraternale per Da fratello : c potrebbefi ancor dire Fratellejco 
die la Cr.ha per antica ; Fratelleuolmente , Fraternamente -, come Amarfi rraJ 
ternamente , fratellcvolmente . Fraternità coll’Accento full' ultima , dicefi » 
e s’è detto per Fratellanza : e Fraternità coll’ Acc. fu la feconda « per Adu- 
nanza , Compagnia fpiritualc , che per ufo polTiam dire ancor Confraternità 
colla pofa fu la terza , Fratelleggiare » Viver da fratelli , non c Tofeana ; ac 
picn Lraterniz^are per aver Omigiianja iji , 


y 


DI NICCOLO’ AMENTAà loy 

lAffre diate \ Treidare , Indur freddo » Far freddo , e Neut. Divenir freddo,' 
Dalla Prinia fc ne fa ^ffreddato ; dalla Seconda Freddato , Sono amenduc belJ 
le e*tìa ufarfi , (Quantunque piu s’ufi Raffreddare , eziandio d’Injreddare , che 
propria niente vale , Infermar per freddo avuto ; e Infreddamento , Infreddami 
ra^ il Mar di chi c infreddato , che i Romanefehi dicoix) Raffreddore . Raffred- 
àamemo poi , Freddi^^^a , il Raffreddar che fa il freddo ; nel qual fignificato 
i Toltam per maggior* efpreflìone dilfcro Freddura , che prefenicmente in-; 
tcnddi per Atto fatto fenZa fpirito , o vivezza alcuna } e,per freddo eccelli-; 
vo Freddare , ch’è ancor Tolcana ; non Freddacelo , com’ altresì i Romani 
Freddala non c così in ufo come Freidolofo, fi tutti i Verbi accennati diconlì 
metafoi icamente per Rallentare , Moderare , Diminuire , Non far tanto ar^ 
dentameme ,con tanta foga che che fia , Non amar così alfe ttuolaincntc co^ 
me s’amava , Non mofìrar piu il defiderio che s’ aveva d’ una cofa j c Impia 
grirlì , Divenir lento , e c. 

^Ifjrnure , frenare « c Raffrenare per Rattcnere . La Prima é piu del VerJ 
fb ; la Seconda vai propriamente Mettere il freno » c Governare, Reggere t' 
Moderale ; corr«e Frenare un cavallo, Frenare il popolo , e c. della Terza poi'-’ 
fìam valerne leggiadramente in Profa , e’n Vcrlò per Ritenere , Rattcnere , 
Arrcffare ; come Raffrenar l'ira , la licenza , il tuffo , il corjo , il deftderio , e c. 
Raffrenanienio è miglior che Aftrenamento , o almen piu in ufo per ^ffrena» 
telone , Kaffrena^ione , che non fon Tofcanc . 

^ydffuoti c Fuori per Fuorché , Fecetto che. Salvo che . La Prima non s’ufa 
affatto . Della Sceonda i Poeti han fatto eziandio Fuora , Fuore , e fora, Fo* 
re , For . 1 Proùtori diconla ordinariamente accorciata dcll’I avanti a confb«j 
nantc ; e’n tal lignificato, fc farà nel principio , o per entro la Claufola , dD 
con Fuor , o Fuori ; come , Jkf’^ tolta ogni fperan^a , fuor folamente quella ebe^ 
ho in Dio : abbondava di tutte le cofe fuor d'una : Ma eflendo nel fine , dicon 
piu vagamente In fuori : come $ Maeftro alcuno non fi truova da Dio in fuori 
che ogni coffa faccia bene . 

,yigzec(h}re , Cerchire , Umiliare , AbbafTare, Avvilire : tAggecchito , Gee\ 
W;i/9 , Umiliato , Avvilito , Scoraggiato , Sgomentato, Atterrito : KAggec» 
chimento , Gecchmento , Umiliazione , Sommeffionc ; ^Aggecchitfi y Cecebiri 
fi , Perderli d’animo , AvVilirfi , Umiliarfi . Tutte fono antiche , e diluiate, 
eziandio a’tempi del Pergamìni come nel Memor. Ed a’ tempi nofìri , come 
dal Menag.nclle Orig. Itai. Pur chi voleiTe valerfenc capricciofamcnte , ufi 
le prime . 

^Afgdarey Gelare, e Congelare: Jlgghìacnare, c Ghiacciare, Indur gelo , Indur 
Ch'ai ciò; c Neutri ancora per Divenir di Gelo, di Ghiaccio. 1 utte ne pajoa 
t clliirimc voci , c che abbian lo llcflèi fieni ficato.mcntrc , falvo l’ onor che 
abbiamo a’ dottilfimi Signori Accademici Fiorentini , non’ facciam dilfeTcn-* 
2a da Gif/o , a Cbiatcìo, ov’ccb’no fpicean Cielo , Ecceffivo freddo , Ohtaccìot 
Acqua congelata per freddo; imjieroccne intralafciando l'autorità dcll’Alun-* 
no loj-ia '1 pctrar. che dille ., acqua congelata pel freddo , c di tanti al- 
tri ; ibi non vede e he Gìeio è fa liclTa che la latina Celu : c i Latini 1 ’ intefer 
propriamente per acqua congelata dal freddo 3 donde Qvvidio il chiamd 
Mo^moreo nel lih.4. dc’l affi ^ • 

J{t c fi n.armoreo pallet adujla gelu l 
Lucano Tìfro nel Ub.4. 

Tarte Jl,, O I s ; 
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‘ M ? : ; . . jam p:C:ora pigro 

StriSfa ^elfi . 

lo lleflb Ovv. ne’ Trilt. al lib.5. Bìancbeggìgtite 
Cttbaque canenii femper otiufia gelu . 
jMarzialc nei lib.i. Rupprefo . 

Concreto riguit vinósa repente gelu • 

^ Seneca , ommcctcndo tanti altri nel Tidlc il diflc Duro 
Frigida duro Cynofura gelu . 

'Aggiungafì , che Gelu è lo rtcllb che Glacier quafi Gelacìes à Gelu « tome ì 
Latini dicono . Anzi fc i Latini v’han latta quella dillcrenza y che Gelu l’han 

Ì >igliaca talora |>cr Freddo , c fj>eiro metaforicamente per Paura , il che non_j 
lan fatto y aJmen così rpelFo di Glacìet : i Tofeani all’incontro (de’ Poeti par- 
lando ) han detto Gieh c Ghiadeio eziandio per Freddo , Timore y Gclolì^^ , 
Bianchezza , c c. Sol quella dilFercnza vi conofeiam noi , che Gielo s’d dato 
da’ Poeti y Ghiaccio da’ Poeti y c da* Profatori . Ollerviamo ancor fu la Cru- 
fea , che non ben fi feriva Gìelarcy quantunque fcrivafi Gielo ; poiché ( come 
piu fopra s’c detto ) s’intialafcia il Dittongo nel palfar che fa l’Accento ad al- 
tra fillaba ; comes’cancor modernamente avvilato nelle cenfure fra l’Acca-' 
idcmico ofeuro nel lib.intitolato Dialogo dell’Arno e del Serchio fopra la ma^ 
niera di fcrivcre , e di pronunziare nella lingua Tofeana llamp. in Perugia-* 
nel 17 lo. in 8. ; c l’Accademico dell’Anca nel Dialogo del Follb di Lucca e-* 
del Serchio (lamp. in Lucca nel medenm’anno in 4. 

Aggentilire , e Gentilire , Ingentilire , Ringentilire y Far gentile , Accre^ 
feer gentilezza . La Prima ( le non prendiamo abbaglio ) ne par la piu bel- 
la i c di maggior’cfprcITion dcll’altr* . La Seconda c difufata ; c per contrario 
diccfi Gentile , Gennhlfmo > Gennletto » Gentilotto , Gentilefeoy Gentilet^^a^Gen’* 
tilmente , e Gentiluomo y c Gentildonna tutte in una voce : eccetto Centìlìa 
coIl’Acc. fu la penultima per Gentilezza y che non è piu in ufo ; e GentUìti 
nel medcfimo lignificato ; ufandofi folamente per fetta de* Gentili » d’ Idola-’ 
tri , che alcuni non Tofeanamente dicono ancor Gentilefimo . GenttliTio è vo- 
ce eziandio dell’ufo, per Della Famiglia, Dell’Agnazione, c Icggcfi nelle Giun.j 
te alla Crufea . ‘ 

Aggiogliato y Giogliaio , Allogliato , Pica di loglio , ch’cziandio Gioglio s’è 
^ cctio : c fi come non c in ufo G'oglia per LogUOy così llimiaTi che debba dir- 

1 fi anzi allignato y che ^^gìogliato y o Giogliato , Accorciali poi ^Allogliato 

non in LogUato ma Logli ofo : c dicefi non folamente Gran logliófo ; ma mcta- 
, foricamcntc che che fia che abbia mcfcolanzS di cofa cattiva . 

Aggirare e Girare per Muovere intorno. Camminare intorno , Circonda-* 
re . La Prima prefeotemente in fignif. att. non^ in ufo che per , Ingannare, 
c quel che ordinariamtnte diciamo , Menar pel nafo ^ donde ^g^iratore, In- 
gannatore , come dalla Gin ita alla Crufea in tal voce . Mi in Nciit. palCnel 
primo fignif. come Za farfalla Raggira al lume : L’Ape t’aggira al fiore : Il cad 
labrouc allo jierco \ La mofta al melcy c c. E P”f ElFere ufeito di {Ìrada,ne tro-' 
virb , Non trovar verfo , o via ner una cofa*. Girar ey così nel primo fignif. 
come in molti altri che fon nel Vocabolario . 

» c Giugnere , che i Sanefi dicono Aggiogners, e GiognereytrnoJ 
vanii vicendevolmente in mille teifi , talor. per Arrivare , talor per Accrcfce-* 
i* • P.m G vai jii Gìttgntre nel primo , e à^Aggiugaere nel fecondo fi- 
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gnificato , che I Fiorentini dicono ancora Arrogere . Ma chi vokflTc vaierà 
per Arrivare , almeno in Verfo » non fe ne vaglia per la Lac* 
t/idvenire * cioè xydggiunjt al Monte , alla Valle : ma per la Lat.Tcriingere: 
cioè L'acqua L’ aggìugntya alla gola , alla cintura , e e. .Aggiunta e Giunta s’è 
detto, e dicefi tuttavia |>cr Aggiugnimcnto , Aggiunzione , Accrelamcnto, 
Un lopra piu ; quantunque Giunta vaglia ancora , Arrivo; come , ^Alla giun- 
ta del Re : v/f prima giunta , e e. clFcndo rimalta a gli antichi per Giuntura . 

aggradire , che ^Aggradare ancora è in ufo , ma in qualche tempo di sì fat- 
to Verbo , o che fia lo llclfo Verbo che varii talora , come accenna il Pcr- 
gam. non ^ggratare , ch’c antica , e al pm potrebbe dirfi per forza di Ri- 
ma ; e Gradire per Piacere , Eflcrc a grado , che in ifìil baffo diciamo, Anda- 
re a fanguc , a pelo , a faniafia , a genio , a gufto. Ma l’ufo ( che che ne 
dica il raffoiii nelle Annotai, a tutte e due voci ) lì vai piu torto della Pri- 
ma nel Ncut. Paff. come , M’aggradifce , Af aggrada , T’aggradifee^ T’àggrada , 
e e, e della Seconda nell'Attivo ; come CradiJ'co le offerte , Cradifco il dono • 
iAggradeyole , e Gradevole indifferentemente per Ciò che piace , L* a grado ; 
ma lolamentc Craderolmente per Di grado , Amorevolmente , Cortertmente, 
Gradimento , e Gradito i non ^izraieyolmente , KAzZTadimentOt ^Aggradito, co- 
me in alcuni Dizzionarj • 

*Aggranare , Granare , e Grarùre , per Fare il granello : come Le piante , le 
fpighe grani/cono , cioè Fan..o il Icmc , il granello . L’ultima è in ufo, quan- 
tunque meno ufata da’ Tcrti. 

^ggrancire , Granare per Pigliar con violenza . Non fono in ufo ; o pur 
fon baffe , come ancora ^frappare , Arraffare , Vnticare^ ^cciaffare , e e. 

^Aggrappare , e Grappare , Pigliare , e tener forte , o con gli uncini, o col- 
le mani a modo d’uncini ; e Ncut. paff. Inarpicare, Appiccarfi colle mani 
adunche ; La Prima e folamente in ufo : e per contrario dicefi Grappo , l’Acè 
to del grappare , non per Grappolo , come intende il vulgo, ch’é il raf{>o dcH 
ve fono appiccati co’ picciuoli i granelli dell’uva . Donde , Dar di grappo , 
che ne par piu bello , fe non di Dar di pìglio , almen di Dar di mano che diffe 
l’Ariort. al C.I. del Fur. 

Smonta il cìrcajjb ed al deflrier s*accofla , 
e fi penfava dar di mano al freno : 
colle groppe il dejirier gli fa rifpc^a . 

£flcl 58. ' 

La turba , che afpettanio nelle valli 
Sta.va alla pofìa , lor dava di mano : 

S oggi è d’ogni plebaglia : anzi fe s’ufa da buoni Scrittori ; e in fignif. <Oiì^ 
trario ; come , Se Iddio nou gli dava di mano , Qualche Santo ci darà dì mano » 
•per Dar mano , Ajutarc , Soccorrere . Ove , Dar di grappo , non folamente 
è ne’ terti antichi , ma piu modernamente l’Aretino ncirAt.5. del Filof. ye- 
defìì com'io diedi di grappo al bambino con l’una delle mani : e appreffo , Il Gen-^ 
tìluomo /apulo il tutto fece dar di grappo a chi gite ne imbolò . GraPpariglìa di^ 
cono i banelì ( come nel Dizzion. del Politi ) quel giuoco che fanno i fatW 
ciulli , a chi può piu torre di quel ch’altri gitta : e giucarc a tal giuoco , dia 
con , Fare a Grappariglia , che può aggiugnerfi alla Crufea . 

KAggrato , e Grato Icggcfi per Caro , Accetto , Cortefe , Ricordevole de’ 
benefizi , M| la Pfiina e in dififfo; e la Seconda non s'ufa che per Aggctt.diJ 

' O X * ccndofi 
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iendofi per SoHantivo , Grado : donde Di gradot Oi buon gradò ì E//èi*e» ZgVti 
re ) yemre , Rt/pondtre , Ricevere , Servire a grado : c In grado , come "Prende - 

V k“*j**rv * ^ Z'f<^do i Malgrado , Non faper grado ne grafia : Il che eh An« 
tichj dilicro ancora ^ grato , Di grato . 

, c Gravare , truovanlì vicendevolmente in piu fignificati.-pu^ 
re .1 miglior ufo e di dire Aggravare , per Aggrandire , Accrcherc, Aum?n3 

i^Keut ’ h>ar maggior pefo .cosi in Att. come 

i/ e ^ ® it deluto , Le Circoflan:^e aggravano 

"i r rT“l ’ aggravali colte circ^ianze, 

lignificato d’o^Iggravare dice ; Tropriamente 

* dotiiiriini Signori Accademici ; par che '1 Mandar giu , fia l'etfccto dell* 
Aggravare; c che propriamente l'Aggravarc lia 11 dar pcfo,Il far grave, don- 
de poi ueriva il calar giu . In fcntim. Ncut. alibi. c2iandio ne gli flefiTi ligni- 
ficati . pur dicci» Aggravare : donde '1 f3occ. nella Nov. 49. lo /ermo 
non aggravi tanto nell infermiià, la quale ha , che poi ne fegua cofa per la anale 
.0 ,l P.rda . H k ..cir.luc no,„fiu2’..ni s’c detto da Tclli anclie Gral jr n 
quella non ^'è detto . „c d, raffi B an.mai . L'ulo ammette ZJ;ar7 ffi 
gnif. att. per Ingmr.are , e Pali, per aiFcre , Kdlarc ingluriat'o : come , Eoli 

Ja in tal ligml. dalla voce ^Aggravio , che vale ancora Ingiuria . Gravare noi 
iccfi mctafor. per llifer di noja , di tafiidioi come , Gravato dal tedio Owel 
^ /or/emenre mi grava , Se non ti gravale il venir meco , c c. Gravare àncora, 

'* <^hc fanno i birri d'ordfn della Corte! 

C si diciam d ^ggravamrnio , e di Gravamento ^ cioè che la Prima dicali m'u 

i ^ l« sfonda in quc’ di Grà«ré .X- 

gravaztone non e cosi in ufo come ^Aggravio , o Aggravamento non Cravm 
come in alcuni Vocabolari . Gravantf fi IcpVc nV ^ 

Ijifo non lolamcntc l’ammette metaforica^ 

pTrl-c'-r^'T aggravante : c n’è (■ crediam ) pcrmciro formar!? uil 

Participio ( ove nc riefee leggiadramente ) d'un Verbo , che truovafi nc’ Te- 

S;.. I f“ ^he ^ipovato per Ripieno . OpprcQ” ' 

ÌL TL Cravan^a , GravenZa , per Gravezza £ ’ fc alcuni 

in fignif. di Gravezza , dicon Gr avedine , è ben che veggano che ouclb vo« 
vai Malattia prodotta da catarro . Crnvlè oggi ,n ufo ancor sóllTntivo^ 

Il pavé va giu; c cosi Gravitare per Pelare, che fon rceiOrate nella CrnJ 
fca , e tanto ncccffiiric a' Profeffori Ili Meccanica . Ma non ncr tanto diraf^ 
cìiiaM-Tihi Oraveiio , Craraccio , rcliando a gli' Antichi Gruaca 

l'atto del c- '"‘° P'Bi'afne licenza di dir Graviiamento per ifpicear 

latto del G.ravitarc, g, acche noo v’è altra voce che Io fpicohi ^ ° 

sS^rf“r’~^ 

?a per le /«/«««, , x»/f : pt h prima è in difiifo . così come Rimii 

• "/ ro , ^ 
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ro ilAvvifitufd'i Sguardamento ^ Ragguardamfnto t Sguardata ^ La fecondsui- 
non COSI <n alo come Guardatura , Guataiura , Guatamntto . 

^ggufiure è nc’ Felti per Dar gufto , piacere , diletto , Dilettare , e Gufla* 
re dicon modernaracnie alcuni nello lieli') lignificato ; ma la l^rima è difufa- 
ta i la Seconda non vai che Airaggiarc, Aiùporarc, AUavorarc, Valcrfi del 
fenfo del gallo , per giudicar del la|)or d’iina cofa ; che i Poeti con voci lati-, 
nc hall detto Delibare • Prelibare; egli Antichi Saporare , Savorarc , Prcgii** 
ftarc ; e mctaloricaincnte « per llperimentar che che lìa > Pruovarc j che ’I 
vulgo ul'a ancora per propriamente Gultarc * 

^gherbino ,e Ghrrbuio » Vento fra Ponente , e Mezzoilì » detto ancor’Af- 
frico'. Oggi diedi Garbino , e Libeccio , e Vcntipiovolo j portando fempre 
un tal vento la pioggia . 

^•Aare e adagiare in fign. att. Dar’agio « comoditi . In Ncut. pafT. Pren2 
der la comodità . La prima non è in ufo . La Seconda ne meno ufarfi dice la< 
Crufea , ma in fuo luogo AcCv;modare . Noi l'abbiam per bcllillima voce, ol- 
tre all’eilcrc ilata unte volte ufatadal Bocc. nel Decam. Per l’oppofito di- 
edi ^gì itarninte per Comodamente ^giate^^a^ <Agv) |>cr Comodità, ^gìatOy 
Comodo oltre a gli altri lignificati di tai voci » e non ^iagiatamcnte t^da-^ 
giate^^a • e c. ^giamento non é in ufo nc per Comodità » Agio • ne per Ccf- 
io t Privato Suflan. ( che i SaneQ dicon Privale ) Neeelfario » e c, 

^guglia c Guglia , quella Macchina di pietre lavorate in forma di pirami*»' 
de , detta da’ Latini Ooelìfcm , e da’ Greci .Gli Scrittori ufan piu- 

volentieri la Seconda*, giacche la Prima vale aacor l’Aquila , l’Aco , cd un__« 
pefee lunghetto che chiamali peravventura ^guglia , p:r avere un becco fi- 
niile ad un ^guglha» , cioè ad un ago grande , ^(ag iata , e Gugliata per 
Quella quantità di refe , o di feta che s’infi'a per la cruna dcIPago per cuci- 
re :e che fia piu in ufo la feconda dicon gli Accademici Fiorentini . ^gìia 
coll’Accento fu U feconda , la quantità del refe che Ita avvolto all’ago di le- 
gno per far le reti : ma non impcrtanto direm che facclFe male chi fi valcilc- 
jfcambicvolmcnte d’^iàta ,c di Gugliatà, 

^Alabarda , c Labarda , forte d’arme in afta , armato di ferro pungente iru#- 
cima , e ch’eziandio dalle bande ferifee . Stimiam che debba d:rfi , anzi 
barda « che Labarda , tra per la dcrivàzion dalla Tedcfca HaUehard » ch’è un’ 
armatura da* TcdcLhi ufata ; c per trovarfi folamente , noa_*. 

Lahardiere per Chi porta \'^!aharda . Per accrefcimcnto di noltra lingua-i 
è ben notare che dicefi* l'alabarda , oippogpar l'alabarda per Porfi 
fermo in un luogo fenzJ partirli ; che per lo più li dicedi coloro clic volcn-' 
do fcroccare « non fi partono dall’altrui cafe fenza prima mangiare. Ed ^la- 
bardìerì , ^ppoggìalorì clu.mianli que’ che ’n sì fatta maniera vanno fcroccan- 
do : tolta la metafora da’ foldati armati d’Alabarda « che ftando a guardia-»- 
d’un luogo I mctton come piantata l’Alabarda in terra , o l’appoggiano al 
muro , fenza partirfi punto . Son nondimeno modi balFi ,.c da ufarfi in pia- 
cevoli componimenti . 

uilamagnaf Lamagna , c Magna ( non M.le magna coma comunemente dicefi) 
truovafi ne’ Telti per Germania ; E così Mlamaani ( non Mlemani « come-» 
volgarmente ài TeJciLhi : qual’ofTcrvazionc fu fatta dal Pergam.nel Memo- 
riale , malamente copiata dal Menagi nelle Orig. Ital. fenza mentovare il’ 
Peigam. poidic diiie non trovarfi ^llemagna j nc ^Allem ini , il che non c chi 

* • •• ' 
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-dica. Della Prima edcH’ultima valfciTi piu fpeiro i Tofeani Autori; noi nort? 
dimeno direm piu volentieri lan.a^na i per non ikoltarnc molto dallji^ 
<omunc« 

^llajìdarc e lafidarc ^ ^Uafidjtore , e Lapidatore ma per fiorentine che 
•fiali le prime come dice il politi , oppi non fono in ulo ; diccndofi ancor La^ 
/ jifji^iowe il Supplizio che anticamente praticavafi di far morire una perfona 
a coljM di pietra ; ne fi ^!hp dazione , 

^Uarvare , e Lardare , Actrcfcerpcr larghezza , Dilatare , Ampliare , Di^' 
flcnderc , Sj>andcrc .La Prima e in ufo i dicenelofi ancora Slarp^are , e talora 
Haltar"are che dill'cro I Tdti ancora . Lardare potrà dirli da’Poeii j rcllando 
a pii Antichi Sciampare . Per l'oppofito di allargare non abbiam che ^Uar-, 
gàmento per l’atto ti’AHargarc , e ’l Aggett. allargato ; e di Largare , Lar» 
gameme , Larghìjjìmamente , Larghetto , ma Dimin. dell’ Aggett. Largo ^ Lar~ 
gaccio Peggioratali Largo , iarj;hj_(/tf7»o , Largura t Larghe^:(^a ^ Largheggiare 
per Allargarli in parole , c le antiche Largalo , per allargato , Largita t c 
Larghila j»er Larghe:^:^a . Da Raltargare , S^ailargamento , Kallargaio , Rullar^ 
gaiore » che fon rcgiltratc nella Crii La per voci dcll'u/b , E per accrclcimcn-; 

I to della lingua aggiugniamo a’fìgniftcati d’AlIargarc rtgillrati dalla Crufea, 
che (iiccCi i^Uargare un prigione \Kr Tenerlo meno nllr^tto . allargare un* 
ajjedio per lo fcollar che fafli l'clercito dalla Città aficdiata. Allargar legami 
ic , -Allargare un Compaffo , per Aj>rir le gambe , Aprire il Compaliò . allar- 
gare i quartieri « Accamparli }uu comodamente per poter maggiormente fo-, 
•raggiare . Tirare ai allargare» Non voler piu concliiiidcrc un negozio , una 
faccenda , un trartìco , Allargare nel giuoco detto dell’Ombra, vai Non giuj 
•marcarla fupcriore alla ciucata . 

.tydllajjare clic i Sancii dicono ,Alia^^arc » c LafTare , Stancare , Straccare J 
La Prima è fatta già antica , come ancora nello ffelfo fignificato ^ffragnere, 
^Affralire » clfendo introdotta dall’ufo , come dice la Crufea , Defaticare ; m« 
noi piu torto tiferemo ^Affaticare : c fc non ha tanta cfprertione quanto Defai 
tigare ; diremo affaticar molto , grandemente , fbprammodo , fommamente, 
c c. c talora Rila(Jare » Laffare lafciafi a’Pocti nell’ accennato fignificato , e’n 
quello di Lafciare j quantunque i Sanefi fc ne vaglian vicendevolmente per 
Zafeiare . Dicefi nondimeno Laffe^^^a piu che Lafja'^ione per Irtanchezza-» » 
Stracchezza : Laffativo per quei che ’l vulgo dice Rilaffante » o RjUafeiante » 
cioè » Mollitìcativo , Lenitivo . Laffo s’è detto da’Profatori, ma piu da’Poctì,' 
per Iflanco , c Laffato nello itefib lignifiè voce dell’ ufo , ma non da valcrfc- 
■nc come di Stanco , Stracco . 

»y/llattare c Lattare in fign.Atf. per Dare il latte a’ bambini ; in fign.neuf; 
Prendere il latte ; come da gli cfcmpli nel Vocab. La feconda par piu nobile, 
come meno ufata dalla plebe ;qiiantunc]ue della Prima fi folfc valuto il Bocc, 
nei prin.dclla Nov.di Pinuccio e della Niccolofa, Nel fcntim.di Succiare il lat- 
te meglio è dir Tappare , come fe lo fteffo Bocc. nella Nov.di Madonna Be- 
ritola Caraccioli . Leggcfi poi Lattaia non Lattalo come la Crurta per Latra-’ 
tricc ; come La Nutrice fia buona lattala » Lattaiuolo , non per chi vende il 
latte , ma di que’ primi denti che mettono i bambini che poppano, e poi lor 
cadono per rimettergli pKi forti :c piu comunemente ( come dalla Crufea ) 
per gli ])rimi denti che mctton le bclìic ; ed i Sanefi , per ogni bertia che 

jiiccia ancor latte ; c così vitella lattaiuola , la Vitella di latte \ che gli Anti- 

- - - - . 
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chi dicevano Latton:^o , e Lattonzolo j e ad una fpczie di torta d’vova e latte.' 
Lattante . che Jù , non prende il latte. Lattato , nòh che ha prefo il latte 
ma, A maniera , a color di latte ; come Zendado di color lattalo , non LaiteOt 
come dicono alenai . Lattata , Bevanda con Mandorle , con femi di |>opo- 
nc , con pinocchi , e di cofa fimilc , e zucchero . Latticinio vivaovla fatta con 
latte ; e comunemente per Ogni cibo di cacio, e d’vova . Latticinofo , non-* 
Lattaiiinofo , o Lattofo , fecondo ’l vulgo , per Cofa che fa latte , o che ha_» 
il color del latte; e ad erba che fa latte il Signor Kedi dilFc Lattìfera: e qual- 
che l^ieta , Latts^fàante. Lattificcio di quattro lìllabc per Latte de’pictiiu)! i, 

0 de'rarni del fico . Ne dalle accennate voci leggclì 'Al(atta]a , allattatrice , 

^[lattaiuolo ^ e e. Lattàro , e Lattaruolo t truovanfi in alcuni Vocabolari non 
tolcani , per Venditor di latte . Ed accrefccndo la nuftra lingua ; a’ modi di 
dire rcgilirati nclla.Crufca dalla voce Latte aggiii^niamo : Infeinamento 
prefo col latte per cofa fiputa dall'infanzia . Il vino e il latte de'veccbi , per dir 
che’l vino lor giova . bocca di latte , ElTcrc ancor fanciullo ; che 

1 Franzefi dicono , Si on luy tordoU le nez » il en foriiroit du lait , cioè Se v/i fi 
torce il nafo ^ n'ufcirì latte » e vuol far dell'huomo . Lattato a due marnine , Pop~ 
pare a due mamme , dicefi di Capretto lattato da due capre : c metaforica- 
mente per Huom che ha benefizi da due . Effervi latte di gallina dice la Cru- 
fea , per ElFerv; ogni bene : ed oggi dicci! ancora , Efjervi latte di formica per 
Efiervi eziandio quelle cofe , che huom non può peiifarc . Ejjere a latte d' 
afina , Star male^ dandofi tal latte a gli Etici , Se l'ha bevuta come un latte , 
tolto dal Franz, che dice ^valer un aìfront do»x camme du lait , cioè Ha fof- 
fcrta l’ingiuria , fcnia punto rifentirfi . Farfi una vacca a latte , eziandio dal 
Franz. Faire une vache a lait de (fuelque afaire ; cioè Tirare a lungo un’ a tf.i- 
re ()cr riceverne molto ; come fanno alcuni Merlici nel curar gli ammalati;ed 
alcuni avvocati nelle liti de’lor clientoli . Dicon di [)iu i Franzefi ; Trouhler 
le lait a une Nourrice , p-'r Ingravidar la balia . Figlio di latte , che alcuni di-/ 
con Latti^glio dicci! il Bambino della balia ; c quella Madre di latte al bam- 
bino . Fratello , Sorella di latte Quegli , Quella , che fono Itati nutriti col 
modefimo latte con a’tri . La via di latte ( che dicefi il Cammin di San Gia- 
copo) Le qua fi infinite llclluccc,. che apparifeono per la picdolczza conV 
una grande ftrifeia bianca nel Cielo . 

Allenire yC Lenire % Mollificare, Anvnorbidare , Addolcire, Mitigare, 
Placare , Di tutte c due bifogna valerfi con giudizio , cioè che ’n que’ tempi 
de’ Verbi , dove par piu bella l’una che l’altra , debbafi quella ufarc : c dove 
non attaglia alcuna valerli d’altra che fpieghi lo ftclFo : come , per efempio ,. 
Non diremo Allenii o Lenii , ma Mollificai , Ammorbidai , Mitigai : c così ne 
gli altri tempi. Lo llclFo diciam di Lenificare, Lenificamento- , Lenìficativo 
nitivo ,' Allenito, Lenito, Leniente : cioè , che dove ne pajan leggiadramente 
pisfic , le ufiamo: valendone ancora di quel che dilfe M. Richelct nel Ino 
Dizzion. Franz alla voce I.rnificr che fon voci piu di Medicanti , che d’altri .. 
Lenità ch’è in alcuni Vocabolari , non è tofeana . 

Allentare , tentare per Kcnderc Far lento , per Ritardare , e per Ifccma; 
re, c per Allenare. Della Prima fi fin valuti i Prolatori ,e i Poeti ; dell’ al- 
tra folamentc i Poeti . A'ientamento ,c Allentatura s’ è poi detto , non /.en-* 
tomento , Lentatura ; e per contrario folamentc LentezZ'^ » Lentamente , Lenr, 
t9 . Mentore non ò tofeana. *. 
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^Uen^are t Leticare , per Fafdare .^ Metter la lenza ; valendo Letica noti 
folamcntc Pilo ù’alcunc'luolc'di cavallo annodate ludcmc « dove s’ appicca 
J’an'iO per pigliar del pclcc : ma cziaridio 1 afcia lina . l.a icconda è antica » 
come dalla Cinica :c così tentato per lalciuo: tuuoithe 1* ulallc il iiocc* 
•La Prima ne par bcllinima voce , qtantuiìune poco , o mente ulata . L co&ì 
allineamento per L’alicnzare , e la falcia . 

.t/ilUianare ^ Lrianare^ e iriaminare , Mettere, Sparj^cre il letame nc’cara- 
pi , Jngralìar la tuta col letame . '1 otte lott belle voei , e da ularfì , eomc 
Xtiame , J.etama]o , Luogo dove iì raduna il letame : Letaminamenio , Letami* 
natura , Lctanànae}one , 11 ktaminare , e Letaminnjo per /VUctamato , Leta* 
mato , Lctaminaio . Ma non dictl'i tAlhtamaio , .^lieianinamentOt c c. Ko^ 
tandoipcr aumemo di nt’llra Lingua , che diceli ; A'uto nel letame per C hi ha 
, cattiva gei ìa , è nato vilmente . /emme % Cavato da' fir acci . yoler 

morir nel Juo letame , Non voler lajciare il letame, c e>c Voltr’ellcic l'cmprc mi- 
fcro . Ir.^rajhr nel letame per Cìodcr nelle /porcizit, nelle lordure. I i ranzeit 
pigliali Letame , ehedivon ft-niir pei f.ala ; donde dicono avverbialmente , 
Nn coq e fi iienjort jur jon humìtr pu dire , -che Ognuno è forte in cala Tua* 
lì noi potrem dir letame a Cala , a Letto , Sjiorcbi • 

, Iterato ^ LetiCìato ^ c Lituraio t Scici z ato , Scientifico , che alcuni 
Iian dctt’ar.coi a Scirn/tf . La Pi n.acl alla • in modo thè oggi non G direbbe 
che ironicamente ;c j»cre'ò della Suoi da lolanicnte s’ è fatto Letteratura per 
Ja fcici za di lettere , c Le tiratone eziandio per lo piu , ironicamente . Di^ 
cefi Letterato an.v i (arali dì K ?no , cioè eht Han le lettere lu le cofic, yn 
Letterato ne vai due , Chi ja trvf\o lì lett»rato ^ per mìnfhion viene filmato % 
La fili ^ran letteratura e av<r buona ventura . Libro ferrato non fa letterato, 
,/illcvare , c Levare per Innalzare , come dalla Cfulca in ^Allevarci ma-* 
quella non è in ufo in tal lignificato . 

^Allicenyare e licenc^iare Alt. e Ncut. Accommiatare , ed Accommiatarfi., 
la Seconda c iolamcnte in ufo ; ma non molto Liceneftamento per Licenza-* y 
Commiato. , 

^llinguato f e Linguaio , Lir guacciuto , Garrulo , C hiacchierone , Cica^ 
la , Cicalone, Chiacchierino , Parabolano, Parlatore, L'iejiiacc, Gracchia^ 
tore , Parlicre , C iarlantc , Ciarlatore . NVn ieM.o in u/o , tome antor difu^ 
Laic t Linguardo , lìn^riiadro , tin^uofo , Imparolaio % Bubbolane ^ Tarola]o i 
Cracchia , Cra ehìone , Cracidatore , per la quale il Locc.dilfc ,Abba]atore, Por 
trebbe tliifi Brrlin^atote , ytrbojo , tutto ihe abbia del latino, Taccolìno , che 
noi diciam Taccarella , icrnaahia , Cornacihie>ne , linguuto che ancor s’ ufa-» 
da noi (iaiarr.eUa , e quafih' altra , oltre le tante accennate LinguaCt , lìn^ 
gtiacolo che truovar.fi in alcuni Dizzionari non fòli 7 ofcanc . 

,Aiiiquiàire , c Liquidire dice la Crufea per la lat. Lìque/cere ; ma forfè è 
crrordeilc flairpc-, volendo dii ii^»<idare , giatchc non fi regifira poi Ijquì-. 
dire : Cemunque fiafi , prdtntem.tnic non lono in ufo nc ,A'lìquiiìre ^ ne 
l.iijuìdìre t t)c liquidare in tal fignif.diccndi fi liquefare. Squagliare, Fon^ 
due , Sttmpciari , Struggere. Nc meno ,AUiquidito ^ diccndofi Liquefatto ; 
r,c Liquidità , diccndofi Liquido c Liqurjai^cfttìne . Liquidamente è piu in ufo 
per Agevolmente , che per Con liquidità . Liquidet^^a non è Tofeana . Liqua* 
re ufoila Dante per Chiarire ^ ma oggi è in qujlch’ulb per Liquefare . 
^Allodola c Lodola , Lcctllo'noio da r<oi delio Coccìarda ; del quale ha tre 
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(pezle « dice la Crufca , cioè MattoIIna , Cappelluta I t Panterana ; e per> 
avventura di tre fpezie eran prelib i Latini : cioè o 4 lauda , Gallila , e Caf-^ 
fifa : ma Calrtita , e Cajjita a noi par che tutte c due fpicghin la Lodola cap» 
pclluta da Calerus , e CaJ[Jis . Comunque fi fia , dicefi oggi piu todoia cnc 
^Allodola ; avvegnacche piu di queiia che di Lodola fi fofi'cr valuti i 'l ofcanl. 
Dicefi , La carne della Lodola piace a tutti per dir che Piace ad ognuno elFcr 
lodato ) dall’analogia che ha Loda con Lodola . 1 Franz, dicono le Ciel tombe 
il y aura bien des »Aloùettes prife : e gl'italiani dicono : Se cade il Cielo fi pi- 
glieran le quaglie , per rifpondere a chi ne’ trattati penfa a cofe imponìbili 
ad accadere . Di piu : Lei ^loUettes luy tomberont dans fa bouche : e gl' ita- 
liani : Gli verranno in bocca i beccafichì : cioè , Aurà venture non penfate . E 
Les ^lo 'uettes y tombent toutes roties : cioè , f^i piovon lodole arroftite » e rofo- 
late t Di qualche paefe dove fi vuole cfprimcre che fi ita in Cuccagna , che 
*1 Eocc.dilicdi Herlinzonc nella Nov.73. Fi fi legan le viti colle falficciey ec. 

allontanare e Lontanare Att. e Ncu. Dilungare, Difcoltare , Dilungarli 
Diicoltarfi .Tutte e dueufaicdal Bocc.nelle Novelle . Ma oggi non è in_# 
ufo che la Prima . E per l’oppofito dicefi folamente Lontananza , c non piu 
LontanezZ^t t Lontano , Lontanetto , Lontanijjimo , e Lontano Avverb., o fola, 
o colla particella Di , come di lontano , che i piu Antichi dicevan Lontana» 
mente . Non elfcndo Tofcanc allontanamento , ne »Allontananza % tutto che 
regifiratc in molti Vocabolari , ci arrifehiamo a dire , che volentieri ufe^ 
remrao la Prima , per Inatto dcll’Allontanarfi , ove non temeflìmo elFerne-i 
riprefi . Si può dir per Proverbio ; La luna non comparifee ft non s* allontana 
dal Sole : per ifpiegar che una cofa picciola non comparifee accanto alla_* 
grande . 

xAllucignolato , Lucignolato ^ Rattorto aguifadi Lucignolo . Poflìam vaierà 
ne dell’una c dell’altra , quantunque non (ìan molto In ufo ; anzi dici am po- 
terli ancor dire tAllncignolare , o Lucìgnolare per Rattorcerc come un Luci- 
gnolo ; giacche ^llucignolato , e Lucignolato non polibn’drcr che Participi dr 
tai Verbi ; ed in latti , fono in alcuni Vocabolari . Notafi il proverbio Ital. 
Guardar nel lucignolo , non nell* olio per coloro che badano a certe minuzie , 
ed ommetton le cofe grandi , cioè di rilevo . 

tAmatìta , e Matita coll’Accento fu la nenul. Pietra tenera che tinge , dalla: 
qual vaglionfi i dipintori , e i Sarti per difegnare , ed altri artefici per lavo^ 
rare a proporzione , e con regola ; cne alcuni con voce latina chiamano Lai 
pìs , Prcfcntementc dicefi Matita , dice la Crufca , quantunque i Tefti avcD 
fer detto ^matita : e Matitato]o , non Matito]o quel che diciam noi Toccala» 
pis , th’é quel picciolo iftromcnto a fojjgia d’una penna da fcrivcre , d’ ottoj 
ne , o d'altro metallo, nel qual metteh la Matita . 

MmmaeHrare , Infcgnare , Addottrinare , ^mmaejir amento , e lAmmaefhan* 

, L’ammaellrarc , ^mmaefiratOsKdàoilxinoio^^mmaefirevolmenteiCon mac-» 
flria , Mmmaeftrevole , Atto a ricevere ammaefiramenti : fi truovano ancora 
Maefìrare , Maefhamento , Maefìranza , Maeftrato , Maejirevolmente , e Mae» 
flrevole . Son nientedimeno folamente piu in ufo Mmmaefhrare , MmmaeHra» 
mento , Mmmaefìrato per Addottrinato , Mmmaefìreyole per atto ad clfere in- 
gegnato , ^mmaeftratore , ^mmaefiratrice , per Coloro che ammaefirano . Ed 
all'incontro Maefìranza per Moltitudine di Macfiri , Maeftrato per Magifira-' 
to , Maeftrevole pei Ingcgnofo 1 ^rtificiofó ; e Maefirevolmente per Ingegno^ 
Tane II* " “ • P (amen- 
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famcntc t Artificiofamcnte , Con macftria . Mafhro han detto i Poeti per 
ftro t e per «^rimo e Principale , c Profatori e Poeti ; come La porta matira » 
ia flradat la vena mafìra : ma fé gli Antichi teiti dillcro ancora La porta i la 
fhrada » la vena maeflra \ bifogna accordarne coll’ tifo» ch’cztandio cosi dice • 
Majìrufcìere fi difle ancora per Maefir'ufcìert ; ma al prcfcntc dicefì piu volen- 
tieri yfetere . Dalle quali voci notanfi i feguenti proverbi . £’ un colpo da 
Idaejìró » in commendandofi un bel tratto , un’accorta azione . Levar lepen- 
ne maefìre , propriamente , Levare a’ volatili le penne piu lunghe dell’ ale-/ » 
acciocché non pofian volare j c metaforic. [>cr Togliere ad uno la comodità 
di far qualche cofa . Infegnare a'maefiri dì bottega » ove vogliant fare i dotti 
con piu dotti di noi : ed"è lo ficiro che Infegnare a rampire a'gatti , di becca^ 
re a’poUì » a Notare al pefee , rotare a gli uccelli , Correre alle lepri , Podere a* 
topi , e c. Buon Maefìro , buono [colare . "hlpn può fare il marflro chi non è flato 
[colare , donde l’Abertano nel Cap.I. Chi gli altri infegna , fe medefmo ammaei 
Pira . L'opera loda il maeflro , £’ buon maefìro chi non falla mai . 7^un nafee 
maeflro . Ciafeuno^ maeflro a cafa fua . Veferci^io è un buon maeflro ^ il che fi 
dice della Sperienta » c del Pericolo . Gli fcolari non fon maetiri . Il titolo o il 
libro t non fa dotto il maeflro . Imparando ft divien maestro . ^mmaeflrando r’imj 
fara , yn giorno e maeflro deWaltro , per voler dire , che Col tempo s’ impa- 
ra . Col fare s’ammaeflra meglio che col dire • Ne qui intralefcerem d* avvertir 
re , che’l dire Maefìro felpa , fecondo ’l Bocc.nclla Nov.79. , vai lo ftefib che 
dire » Maeflro guafla il concio , come dicefi in tanti Itiogni d’Italia » e come-# 
diciam noi » Cuafìa mefliere a qualunque profelTa un’ arte che non fa fare . I 
Signori Accad. Fiorcn. nella voce Scipa dicono, 'hlpme infinto dal Bocc, nella 
N.79. dicendo ; ^ Buffalmacco parca miti' anni di dovere eff'ere a far (furilo che 
(fueflo maeflro felpa andava cercando. Ma fe immediatamente notano SciparCf 
Lacerare » Conciar male , Guadare : c’I Bocc.avea detto che Macilro Simone-# 
Medico era piu ricco di beni paterni che di feienza , l’avca chiamato Anima- 
le , n'avca notata la pecoraggine, e la Mellonaggine da legnaja » con dir che 
la di lui feienza non fi fiendeva piu oltre che al medicare i fanciulli del latr 
tìme ; come poi fuggiugnendo Maefìro Scipa , non s’ ha da intender , Maeflro 
guafla t Concia male ^ 

^Ammanto c Manto , Sorta di veflimento largo , e lungo , che va fopra a-> 
tutti gli altri veftimcnti, e portafi piu per decoro, o per accomodarli all’ufo» 
. che per ncceflìtà . Della Prima fi fon fovente valuti i Tcfii di lingua \ raa_j 
. oggi da per tutto dicefì Manto ; elTendo reftato a* Poeti .Ammanto. Così Man^ 
.tello , Veltimento che portafi eziandio fopra gli altri ma col bavero , E Cap^ 

dicefi ancor per Mantello, ma col Cappuccio di dietro per ornamento » 
qual dicefi Cappcruccia , o Capparuccia . Cappa altresì quella che portano t 
. Frati , piu lunp , e fenza Capperucca ; ed anche la piu lunga di tutti che 
portano i Cardinali , quando van pontificalmente . Capperone alla Sanefe » 
Mantello di panno groffo , detto Romagnuolo , col Cappuccio per ripararfi 
dall’acqua ; e Fiorentinamente Quel Cappuccio , che portano i Marinai e-# 
Contadini , attaccati a lor Saltambarchi , Santamharchi , e Saltamìndofjb : che 
fon fi bene fpezie di Mantelli con maniche ufati da’ Villani , e forfè quelli 
che la nofira plebe chiama Capopurpi . Tabarro ( non Tabaro , Caparro^ Caba^ 
rinot e Tabarrino , come ’I Ferrari nelle Orig. in Tabarro) eziandio Mantello, 
; ma credjam che vi ila differenza / giacche Folgore da Sangi^j 
- - - _ - -- - ... migna- 
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nojgnàno riferito da Leo. AMac. ne’ Poeti antichi » diflè 
E fitte ben vefliti e foderati 
di guarna:^:^e , tabarri » e mantelli • 

Tabarrone , Mante! grande . Tabarraccìo , Mante! di panno logro e rouo • 
Cappotto , Mantello ioppannato » o per ornamento i o per tener piu caldo ; 
che noi dieiam , Colle porte . ferraiolo , Mantel femplice fin fopra le gambe 
col bavero : la Cruka lo fcrivc fensa Dittongo , chenon avvertifee il Poli- 
ti ; pt)u.bc col Dittongo , cioè Eerraiuolo , vai Lavorator di Ferri , ch'oggi fi 
dice terrayo . Vallo con una L anche s’é detto il Mantello : prcfcnteniente 
dov’è in ulo dicefi Valilo \ poiché Vallo ha gli altri fignificati che rcgifiraL.» 
la Crufea . Spezie di Mantello è ancora il Gabbano^ ma con maniche, oggi det- 
to Valandrano , e Valandrana non tanto tifata , ne Vallandranat come *1 Fcrr. 
nelle Orig. 1 Francefi il chiaman Balandran ; edè un Mantello per viaggia- 
re , e pel tempi cattivi . L Tabbanella che noi dieiam Tabbanella • una Ipczie 
di Calacca . Mantelluccio , Mantello piccolo , o confumato , o di vii panno . 
Mantelletta Mantellochc cuopre folamcntc le fpallc , e *1 petto , Portavafi 
dal Re , oggi da* Cardinali , Prelati , Calonaci , e da af ri . Alcuni l'han_» 
detta Mantelletto -, ma quella vai picciolo Mantello . Altri Mo^^i^etta , o 
^etto ^ ma non fon voci Tofeane . Mantellina eziandio jpiccol Mantello, Man-» 
tellino quel panno, o velo che cuopre le fagre immagini (detto preflb di no/, 
Tannetto ) e que’ bambini di legno , cera , o creta cotta , che rapprefentan 
Ciiito Signor noflro infante • Manille , Tovaglia dozzinale. MantellarCyMan- 
tellarot Mante Ui:^^are t\on fon Tofeane . Per contrario dicefi Ammantare 
( non Mantare ) alt. c Ncut. propriamente per Coprire e Coprirfi con Man-i 
to : e metaforicamente per Coprir con che che fia qualunque cofa . Mmman-' 
taiura , per l'atto dell’Ammantare ; e per lo Manto llcflb ; nOn Marnatura i 
A’ proverbi regi/lrati nella Crufea alla voce Mantello , aggiugni; Il Mantello 
di Ku^i^ante , che non aveva ne dritto ne-rovefeio , per Huomo che non vuo-, 
le Ilare a ninna ragione . 7{on fi fa mantello per un’acqua fola per Non fi fa_J 
un’amico per fargli un folofcrvigio , e c. Tal ti guarda la cappa che non ti 
yede la bnfa per Non dover giudicar dal vcflimento fe un’huomo è ricco , 
Spefjo fonò cappa vile , v’e un’animo gentile . Chi ba poco panno , fi faccia corto 
il mantello : Io llelTo che Farli le fpefe fecondo le rendite , Secondo ’l monaco 
fi taglia la cappa per Dare ad ognuno il fuo dovere. Il mantello cuopre il brut-i 
to ^ e ’l bello . Faccia il cappuccio chi ha fatta la cappa : cioè Finifca chi ha_* 
cominciato . chi ha buona cappa , facilmente /cappa : lo llelfo , che Col dana>: 
ro fi fu pera ogni di Incolti , c pericolo , Chi ha un mantello non r poverello , 
^l gabbano conofei il villano . Ogni mantel vecchio è flato nuovo : contro colog 
IO cne difprczzano i caduti in balfa fortuna . Se non ne cavi cappa , ne cave-* 
fai cappuccio : per non doverli rifiutar cofa per picciola che fia: 0 che 4^ ogni 
picciola cofa , fi può ricavar qualche cofa eli buono , 

.Ammattonato : c Mattonato , dicefi così per Aggctt. cioè , Vavimento ami 
mattonato , Vilaflro mattonato ^ come per Sollantivo , cioè Luogo ammatto- 
nato ; donde , Keflare fui mattonato , lo llelfo ch’Eflcr ridotto al verde, non 
Aver luogo’ ne luogo , Letto ne tetto , e c. Così, Fion poter praticare il mat- 
tonato , per Non poter comparire in pubblico per timor della giullnia . La-* 
Crufea rcgillra Mattonato , c poi ncll’efemplo dice Ammattonato'. nicntedimcJ 
no pollo che dcfivan le voci da Mattone, meglio farà dir Mattonato, che 

gl natto^ 
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fnattonato Per la Pcfla ragion della derivazione i e per l'ufo « diraflì ancor 
Mattonare « tutto che la Crufca non abbia che Ammattonare , Notafì che H 
jperrari nelle Orig.a fin pcravventura di giufiificar la Tua etimologia di Mat« 
Cone ) che vuol che venga da Meta * cioè ; à fìrue laterum ( dic'egli ) in mo« 
dttm meta , in quam redìguntur lateres exco6lì ; dice che '1 Vocab. Tofc. fcri- 
yc Metone « e Matone con un T ; ma noi non vi Icggiam che Mattone : c '1 
Pergam. nel Memor. avvertifce doverfi fcriverc con doppio T : c '1 Menagio 
Vuol che venga da MaUum . A i Proverbi che cavanfi della Crufca dalla voce 
Mattone , nota quel d'Antonio Abati 

eh' a ftanche membra anche i matton fon piume . 

E » Cbì^ fu quefti mattoni , non e mai fuor d'affìi^^ionì : che vuol dir, Che ’n 
terra non s’ha mai feliciti compiuta » 

Ammendare , e Mendare , vedi apprelTo nel $.S. in Emendare • 

Ammergere e Mergere fon nella Crufca: ma oggi folamcntc i Poeti vaglion* 
fi di qualche voce del Verbo Mergere : e ’n Prola non dicefi che Attuffarc, o 
piu tolto Tuffare , Sommergere talora Immergere , Annegare , e c. 

Ammettere e Mettere truovanfi in fìgnif. di Ricevere, Accettare, Introdur* 
re , Aggregare , lafciando a gli Antichi, Aggreggiare : dicendo) Bruno 
Macflro Simone nella Nov.79. Co’ anali due avendo Buffalmacco f ed io ftngu» 
lare amifìi , e dimefìiche^^a , in tal orìgaia fummo M.’fiì , e ftamo . E piu avan-l 
ti : £ chi ^ Capitano, può molto in Mettervi, e far che Mcfib vi fta chi egli vuo- 
le . Ne’ quali efcmpli Meffì , Mettervi , e Meffo , vagliono Ammeffi , Ammetti 
tervi , Ammefjo : cioè Ricevuti , Ricevervi, Ricevuto , Accettati, IntrodoN 
ti , Aggregati , c c. Il che chiaramente fi conofee , dal dirli apprelfo nella-^ 
fiefla Novell. Ne guari dopo tjuefìe Novelle , gli recarono i dipintori ch’egli 
( cioè M. Simone ) era per ricevuto. Ma fe poflìam dir la nollra opinioncimc.- 
glio Tempre (àrà il dire in tai fignificati , Ammejji , Ammettervi , e c. o 
cevuti , Accettali , Introdotti , Aggregati, e c. poiché la voce Ammettere,yaì 
quanto le latine Admittere , Approbare ,Recipere , Intromìttere , >>dggregare : 
e , Mettere , quanto Tonere , Imponere , non Condere , come la Cruìca , che 
propriamente viene fpiegata dalle Tofeane , Nafeondere , Riporre . Ammet-_ 
Sere ancora , c Mettere dicefi a' Cavalli , Afini , Tori, Montoni , che fi por- 
tano a congiugner colle femmine della razza , come da gli cfitmpli nella Cru- 
ica . Son modi nondimeno di dire piu che Tofeani, Latini; Icggcndofi, Arie- 
le/ ovibus admittere per congiugnere i Montoni colle pecore , e così de gli 
altri animali ; Equus admiffarius , lo Stallone ; Admiffura, il tempo del con- 
giungimento; Admifllo il congiungimento , e c. Ma giacche in sì fatti figni- 
ficati i Latini dilTcro Admittere, Admiffarius, Admifjura, Admiffio chi vor- 
li valer Tene in Tofeano, meglio diri , Ammettere i fori alle fiacche, che Met- 
tere : fc non vorrà dire Mettere i Tori colle Vacche } dove l’Articolo Colle 
fpiega quel che s’intende fpiegare , 

Amme^i^are c Me;^:^are colle 22 afpre , Divenir mezzo , Maturare, che 
noi corrottamente , o forfè dalla voce Vizzo , che vai propriamente Molle , 
diciamo Annii^are , e il frutto maturo . O pur da Màiis , Màtia , co- 
me Virg. . 

• . ^ . Sunt nohìs Mitia poma . 

E Plin.per l’oppofito ; Immitia adhuc , & cruda poma E Geli, al cap.j. del 
Jj àf9\e ^tefeere» Hc^<ire di£c la antica,c per- 

ciò 

»« • — 
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tiò uftremo lAmme^art , ^mme^^atore , e Me^:^atore coile ti dolci truoi 
vanfi ancor ne* Tofcani j ma fon voci diflercnti; valendo la Prima quanto la 
latina Dìmidiaior : cd è fatta da ^mme^^are colle lldfe zz, per Divider per 
mezzo , Dimezzare: c Me^^aton t Mediatore ». Mezzo , Mezzano . Tutte e 
due nondimeno le abbiam per antiche : c per la Prima direm piu volentieri 
Dhnf^l^diore , quantunque non fi legga nel Vocab. Tofeano: badandone che 
vi fia Dìme^^are , che diremo in luogo d*Ammczzare .* che truovifi in tanti 
Vocab.. Italiani ^ e che fia in faui< leggiadra voce Per la Seconda » delle ac- 
cennate Mediatore , Mezzano , Mezzo , Senfale . ^mme^:^amento per la lati- 
na Dìmidìatio-y ne par tuttavolta voce da ufarfi; perche fc bene abbiam Divi- 
sone » Partimento ». Dipartimento » Scompartimento » ed altre v vaglioa_i 
nondimeno quanto la latina Dìvìfto^ non Dìmidiatìo : per la quale non abbia«r 
mo altra Tolcana che ^nme^:^ame»io-: pollo che Comme^^^amefjto non ne pia<^ 
cc niente ; e Dìmìdìa'^ione non truovali ne’ Tedi. 

^mmUìlìrare , e Mimflrare Icggonfi per Sommìnifìrare <, o SummlntfìrareyCh^ 
i. Latini dicono Submìnìjìrare ^.Suppedttare , Torrìfere : potendofene veder gli 
efcmpli nel Vocab.Ma migliore , e che s’accorda coll’ufo è Snmmmflrare : e 
fe pur vorremmo valerne d’una d’efle ; piu tolto ufcrem Minifìrare , avendo- 
la ufata il noltro TaiTo nella Gcrufal. 

E(fo il confidila ,.e gli Minidra ì modi . < 

lAmmìnijlratore e Minìftratore truovanfi ancora : ma è in ufo la PfimaT 
Ammirabile e Mirabile ,.fon tutte c due nel Bocc. ed in altri Tedi ; nc fra 
clic troviam differenza alcuna., fe non fe d’ufar l’una o l’altra, dove ne par- 
ri piu leggiadro il parlare , o colla piu piena ,.o colla feconda piu brieve , e 
men fonante , Miràbili (fimo y c Mirabilmente fon folamentc nella Crufea : pur- 
chi volede. feri vere AmmirabililJimo cd Ammirabilmente » non iflimeremmo ». 
che folfe di- gran fatto innovatore ; nc che Q.valellb di non leggiadre,* 
parole . 

Ammirare , Guardare , Confiderarc, Notar con maraviglia i Mirare, Guar-* 
dar fìfamente . Pur truovafi Mirare , che par che vaglia lo llelTo, che Ami 
mirare : ma a propriamente parlare , dovrà aggiugnerfi al Verbo Mirare aH 
tra. voce che accenni il Guardar con iduporc » con maraviglia » Lo ItclTo di; 
ciam d' Ammiratore , c Miratore - 

Ammifiionet e A/?^io»e regi lira il Vocab.E fe della Prima folamentc vi fon 
gli cfempli de’ Tedi » è fegno- che la feconda è dell’ufo : c perciò anzi di-' 
rem Milione » che Ammiftione : ma farem meglio a valerne di MefcolanZa_j.i. 
Mcfcuglio-, Mefcolamcnto » Midura » Mifchiamento,.Mifchianza, che ne par 
bella , quantunque antica-; ma non-Ad^Ov ch’è Aggettivo c ’l vulgo l'ufa 
ancora per Sollantivo . 

Ammifurat amente e Mifuratcmentt y. Regolatamente : così Ammifurato » e- 
Mìfurato , Regolato * Ma le Prime han dell’affettato : e perciò direm femprc 
Mtfuratamente , Mifurato. Ver la delTa ragione direm piu todo Moderatamen- 
te , Temperare , Temperamento Temperato ,.che Ammoderatamentet Attempo t 
rare » Attemper amento , Attemperato , 

Ammollare » Ammollire , e Mollare , Mìllìre , (i.fon dette così in {ìgnifàca-s 
to d’ Allentare , come d’inumidire , Far molle. Ma l’ufo dice Mollare per Al; 
Icnlare ; Ammollare per Inumidire , che leggiadramente dice ancora , Immot-i 
lare : Ammollire piu metaforicamente. per l^cndcr piacevolc,.benlgnO)Cc.che 

nei 


ii8 DELLA LINGUA ITALIANA 

f)€l proprio fignificato di Mollificare ; e MoUìre folamcnte nel Verfo, Il Per? 
gam. nella voce Ammolla're in piu parole dice lo llcflb che abbiam detto noi 
intorno alla differenaa fra immollare i có' ^Ammollire : mentre nota che 
mollart vaglia Bagnare , Inumidire « Madcjacere : ydmmoUire « Raddolcire • 
Piegare» Umiliare , Intenerire » FieClere ; ma prende abbaglio nel foggiu- 
gnere , che M primo Verbo deriva da Mollo » Madìdui , MdicjaFìut ; il Secon» 
do da Molle , Delicato tMollis : imperocché la voce non è punto Toj 

icana ; dicendoli Icmprc Molle « o che vaglia All’crlo d’acqua , o d’altra cck» 
fa liquida» Umido ; o che lignifichi Morbido» Delicato , Lficminato» Tratr 
Cabile » e c. Dicendoli ancora» Tenere in molle per Tener cola Ir^lida imnier- 
ia nell’acqua » o in altro liquore ; che li può dire eziandio » Tenere in in^ 
fujione^ 

Ammonire e Monire per Avvertire fon nella Crufea , Pur la Prima è in ufo 
in sì fatto fignificato d’Avvcrtire . L’ nondimcn vero che la llella Crufea di^ 
ce t ammonire » Avvertire » Avvifare ; e per Avvilarcè in ufo ancor Monitei 
Ma noi diciam che Ammonire non lignifichi propriamente Avvifare : come 
fi può veder dal Bocc. nell'Urb. che dice ; K^ponando colla figliuola » »Àvvi- 
JandoU » ed ^Ammonendola : perciò bifogna dire » che ammonire poda valere 
Avvitare per lo llcllò che Avvertire ; non per Fare intendere » Significare a 
nel qual Icntimcnto ufa il vulgo di dir Monire » dovendo dir , Citare » xATfvi^ 
fare » Significare , Richiedere » e c. Donde ricavali » che non fi dice Tofeana- 
mente nc’ Tribunali ,Monirle Vanì : c che peggio farebbe chi dicclfe » 
monir le Vani : ma doverli dire » ^Avvifare » Richiedere » Citar le Tartì,fig»ì- 
ficare alle Vanì » Fare intendere alle Vani , fecondo arFafli col parlare , e coH 
la materia della qual fi parla . E che nello ftelTo errore incorrerebbe chi di- 
. celle yAmmonx'^one » o Àmmonimento » per le Citacioni » Monizioni, che pra^ 
>ticanlì nc' medefimi Tribunali • In che notali , che la Crufea feri ve Munii 
.Colone » cosi per Fortificazione » Provvilion da guerra , e da bocca ; come pef 
Citazione , Ma meglio il Pergam. nel fin della Voce Ammonire , la fcrive-» 
coll’O ; giacche M««ire vai Fortificare. Per la ftefla ragione meglio diradi 
.Monitorio , che Munitorio : le quali voci fpiega la C'rufca » Ammonimento » 
Ammonizione» Lat. Monitus^ Vraceptum ^ e per quel che abbiam detto, me^ 
glio fi f])ieghcrebbcr colla parola Citazione altifla » o nc* pubbbei luoghi » o 
nelle porte di chi lì cita . H finalmente che meglio fcrivcralR Ammonire^ che 
tAniìhumre , ^rr, monizione » %Avmon\mento , che Jimmunv^one , %Ammmmeni 
la ’y per le quali abbiam per affettata , ^mmonigione . 

^mrno^c^are dice il vulgo per A/t)^^<rre» ch’è la Tofeana» Tagliare in trons 
co , dividendo la parte interamente dal tutto . Potrebbe alcuno valerfì dell* 
voce ^mmo^i'^icare » tro^'andofi ne’ Tedi ^Ammo^icati ^ net Tagliati a pezzi. 
Ma Tabbiam per voce Antica ; e meglio farà in tal fignincato , in parlandoli 
■d’huomini » dire Squartare » Tagliare a pezzi , Dimcmbrare , o Difmcmbra- 
rc , Lacerare , Smembrare : delle piante propriamente » Scavezzare , Tronca*^ 
re, Stroncare ; de’ bruti animali , Sbranare , e c. de* panni , veftimenti, fo- 

f jli » Squarciare » Stracciare . Avendo noi per antiche » Dilaccarc, Strambel- 
are , Tartalfarc » Morfecchiare , Stampanare , Svcmbrarc » e per Latin*, 
Laniare. 

^nafìagìo » c Naflagìo : ma nella parentela del G colla S dicemmo aggr*-j 
parili piu la prima , Vedi perciò in tal luogo . 


< 
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, Zinotomìa » e Uotomìa , Q^cl tagliamento a minuto che fi fa delle membra 
d’ogni animale » per vedere la compofitura interna del corpo . E. metaforica- 
mente » L’cfame che fi fa di qualche aHarc , di qualche componimento . Ma 
piu leggiadramente dicefi Notomia , c l^>tomi(ìa piuteofio che ^notomìfla(chc 
non regi/ira la Crulcaal fuo luogo » ma ben fc nc vaglion gli Accademici 
nella voce Anotomia ) per chi cicrcita l’arte della Notomia ; e Notomì^^ia^ 
re , non ^notomì^^are , Pur chi volelTe ufar la prima* la feriva anzi coll’Or 
che colla A * cioè Anatomia : fcrivendo folameiite colla A » .Anatomico , non 
Anatomico per Notomilta , c per co fa appartenente alla Notomia . Di che 
veggafi Antongiufèppe Branchi nella R.ifpolta alla Cenfura di Giampaolo 
LucardcG al libro del Bcrtiiii al n.56. Potrà ancor dtrfi .Anatomicamente^ tut- 
to che non fia nel Vocab. per ifpiegar , cofa confiderata a maniera anatomia 
ca * a modo di Notomtlla : cllcndo bella voce > c necefiariat ed ufata nonu* 
folamcnte da molti Italiani ma da* Francefi * che dicono atomi quement • 

^Annoiare e Noiare flimiam tutte e due belle voci , e da ufarll * fecondo lì 
vuol piu piena , o no , una claulola d’un periodo ; quantunque la Seconda-» 
fi truovi folamcnte nel Dccamerone; e debbalì piu ragionevolmente dire, per 
derivar da . Imj)erocchc pur truovafi folamcnte Annoiamento , non No-, 
lamento per Noja , Difpiaccre , FaftidiO , Rincrcfcimcnio , Molellia. Ma ab- 
biam bon per antica Anno]ofo , c per un poco affettata J^\evole , avvegna- 
ché ufata dal Bocc. e del Bcm. per Fallidiofo , Importuno , Molcfto , R.in- 
crefccVolc , Sazievole , Stucchevole , Tediofo , Importabile , Stimolofo.Noj 
jofo , e c. No]ofamente s’è poi folamcnte fcritto non Anno]ofamente . 

Annoverare , Annumerare t e Noverare , Numerare , Dire il valor de’Nu>ì 
meri , Spiegar la foinma , la quantità d’uno o piu numeri rhefìì per ordine 
Arimmetico , Contare , Calcolare , Computare . Fra le quali Annumerare , 
nc par , fe non affettata , men bella dell’altrc ; avvegnaché il Pergam- nel 
Memor. voglia che Annoverare fia piu ufata di Noverare: ma noi ( come ab- 
biam detto d’ Annoiare ) llimiam che fia piu bella l’una dcU'altra , feconde^ 
dee ellcr piu numcrofa , o men numerofa una claufola . Concorriam nondi- 
meno col Pergam. ad aver per alquanto antica la voce Novero ^ dalla qual (ì 
fon fatte Annoverare , e Noverare : c lo ficlf) diciam di Noverandone : ma-» 
non come ’l Rufcclll nel fuo Vocab. alla voce Annoverare , che vuol nonu» 
pofla dirli 'NJvero . Poiché prefcntc ■nentc s’ufa così Novero , come Numero^ 
donde derivano Annumerare ; c così Nover anione , come Numerazione . Di- 
numerare y c Di numerazione le abbiam per latine . Noverato e Noveratore , fon 
nel Vocab. non Annoverato , nc Annoveratorr. : ma fe regifiranfi fenza clem- 
plo , come voci dell’ufo; perche non regilfrarc altresì Amoverato y Anno-- 
veratore , che piu di quelle veggonfi ufate ^ Aiui appoggiati all’ufo ,crcdiani 
poterli ancor aire , Annwn'’ra(o y Amum:ratore ; le ben non con tanta va- 
ghezza . Notiam di piu che la Cruf;a a tutti c quattro gli accennati Verbi 
dà un foto fignificato di Contare : ma a noi par che almeno Annoverare , e 
Annumerare y abbiam quel di Aggregare , Ammetter nel numero . E così 
intendiam l’clemplo del Bocc. nel Labir. al n.itS. , portato dallo fteOTo Vo- 
cab. in Annoverare , che dice ; Li quali per certo non fono' da effere Annovei 
rati tra ^li huomini . Oltre a mill’ ilcri che fe nc p )trebbero allegare . Tal fi-' 
gnificato le dì ancora il Perga n. rpiegaod >lj colla voce Lat, Connumerarcy e 
nc porta l’cfcmplo . Egli lletE Signori Accoilcuiici nella, voce Computare ydi>i 

eoa 
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ton fignificar quella ^/if^regare » Annoverare ^ Mettere in nòvero. Donde fi 
vede che non fu che Itimalicro non avelie il Vcibo Annoverare il (ìgnifìcato 
d’Aggregarc « e c. ma come ad ogni • quantunque doiliflìm*huomo luolc ac« 
•cadere , loro ufeì di mente nella gran fatica che avean per le mani . E per 
arricchimento di nollia lingua nota gli Aggiunti « e modi di dire % che lotì_c 
ne’ Telti di lingua per la voce Numero « cioè Gran numero t Numero pari 
mero dìfpari , o caffo , intero , Num. rotto , Numero primo * 7^.compofìOp 

N> Viano , Solido . Quadrato ^ Cubico , Terfetto , Sordo , o Irrazionale , che foa 
termini dcll’Arimmctica ^ e dell’Algebra ; Numero fingolare^ Vlurale ; 
ro aureo , ch’è un giro di diciannov’anni « trovato da Melone Atenicfe « ia 
ifIudiandoG d’accordar l’anno lunare ( cioè dodici lunazioni ) con quel dei 
Iòle . E tu detto Aureo , o per l'utilità che arreca, o perche gli Alclfandri-; 
ni l’inviarono a’ Romani in un Calendario d’argento , dove i numeri da uno 
fin’a diciannove cran fignati con lettere d’oro . Diedi inoltre , Trender nel 
Numero , Vervenire al numero , Ejftre in numero , al numero , e nel numero • 
fuori del numero : Efjir Jtn^a numero t e 7^n efjir numero t Trar del nu* 

■ mero , e c. 

AnnunZare e NunZ^re , Far fapcre , Predire . ScrivonG colla 2 Tqfcana-r 
mente , quantunque molti le ufino col C , come Annunciare^ Nunc'iarè: e gli 
Antichi col T , Annuntiare , Nuntiare . La Prima è molto piu in ufo, feconj 
do avvertifee ancora il Pergam. e perciò truovanG peravveiitura folamente 
.AnnunZiamento , AnnunZ^tore , AnnunZ^t^ficf •’ non NunZ^nento , e c. Co^ 
sì dicefi AnnunZa^ione ( il dì nel qual G fa memoria d’un tanto miftcrio, ch’^l 
•a’ 2 5. di Marzo ) non N«»J^ia^ìone . Potrebbe ancora ben dirG , com’è in ufo. 
Il di dclì*AnnunZata: fottintendcndoG di Noftra Donna annunziata dall’Ano 
giolo.Lo liellb diciam d’AnnunZante , quantunque folamente 

truovifi nel Vocab. poiché chi n’impedifce ufarc il Participio del Verbo Aa^ 
nunZ^re, intralafciando N««^ia«re ? AnnunZio poi non può dirG altramente; 

‘ perche TliinZo vai Mclfaggicre, Ambafeiadore; c AnnunZo Prefagio , Nuo*^ 
va , Avvifo , e per lo piu di mal futuro ; donde in Proverbio , Vrima Anù 
t}unZ<> » P poi Malanno . VrenunZmrt ha del latino , c perciò G lafcia a’ Lati-’ 
• ni : e molto piu è da stuggirfi Pro««»:^iare , che s’è detta ( oltre al proprio 
•figniGcato ) per . 

Aocchiare , e Occhiare , Dare occhiate ^ FiflTar lo Sguardo verfo che che Gai 
con dcfulcrio d’ottcnerlo . Son belle e Tofeane voci per chi vuol’nfàrle; ma 
•a noi ralicmbra piu nobile Adocchiare, Cosi Adombrare prczziam piu d^Aom* 
‘ir are , c d’Ombrare : Adontare d’Aontare , e d’0«rare ; c Adoperare • d’AopCj 
lare , c d’Operare in Ggnif. d’ Adoperare . 

Aonefìare eGnefìare , Coprire fotto apparenia d’oncfto. La Seconda è feni 
•2a dubbio migliore . 

Aormare « Ormare , L’andar che fanno i cacciatori feguendo Torme della 
Gera per rintracciai la . Ormatore un de’ si fatti cacciatori . Non v’è cfcmplo 
d’alcuna d’dfc nel Vocab. Ma a noi piace piu Ormare , Così piu Ovato che-» 
AovatOy o Ovale , di Ggura delTiiovo , 

A paffo a paffo e Taffo pajjo , A poco a jx)co , Pian piano , Adagio adagio: 
c Camminar palio palio , vai Camminar grave , a palio di Iu[>o / o a palfo 
di tclUigginc , o a palli contati . Tutti e due sì fatti Avvcibj fon bdlilUmi , 
< da ularlì , Iccondo nc parrà faccia miglior fuono Timo clic l’altro . 

Apoi 
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‘%/Ìpoftema , e Toflema , Enfiatura che fi fa nelle parti efierne èd iVitcrntli 
ideirhuomo, c d’ogni altro animale, per l'angue rillagnante c corrotto. Va-» 
lendone della Prima , par piu leggiadra nel genere malchile che nel femmini-] 
ic , c maggiormente nel Plurale ; ma tempre Femminile Toflema . Truovafi 
nel Jhocc. alla Nov.36. Tofia per Taverna : e quantunque vi fia flato chi ab- 
bia detto -y ch*ti quel luogo del Bocc. s’avcflc a legger Poltema , fcrivendofi 
flc’libri Medicinali abbreviata Tofla per Poflema , donde poffa clfer nato 1 ’ 
■abbaglio ; nientedimeno il Sanfov. nello llellb luogo il riprova , coll’ ufo di 
dirli Pofta\ìcr Tofiema .Ma non impcrtanto il direm noi • Leggonfi ancora.^ 
nel Vocab. ^poficmaxo , ^poftemojò , c Tofìmato , Toflemofo , Toftema^ìone , 
che fon piu belle . Halli poi nella Crufea Impofiemire , per Far poflema ; pur 
chi volelicdire ^pofiemare c Toftemare , non crediam ch’errerebbe ; giacche* 
truovanline’ Tefli i Participj disi fatti Verbi ; fenza negare che Impoflc- 
>^arc fia pm leggiadra . Agg'ungcfi un parlar proverbiale che abbiam noi 
Vd i Fra ncefi tratto dalla voce Poflema , dicendo noi ; S’avri a rompere un 
giorno (jutjìa poflema . La poflema non può cardare a rompcrfi , e limili . E 
1 l'raiKdi ; li laut que l’ apoltcme créve ; L’Apoflemc cnlin cfl crevè ; eh’ 
è quanto a dire ; La cofa finalmente s’ha a mettere in chiaro , c c. Dician;o 
ancor noi ; è gran tempo ch’io tengo quella poflema ; cioè , Voleva parlare, 
gridare , Iclamar da un pezzo , 

^pofiumo e Tofìumo , Nato do|>o la morte del Padre , non del Progenitore 
come han gli Accademici nella prima Crufea alla voce Apoflumo , c perciò 
cenlurati dal TalFoni nelle Annotar, valendo Tto^enitore , Avolo , Bifavolo , 
Antenato ; donde nella Crufea del 1691. cmendoflì Cenìtore . Pcfliimo dice- 
li prercncemente ; ed eziandio per fimilitudine , ad uno libro flampato dopo 
la morte dell’Autore , diciam’Oper<j pofluma : come fi dilFc nello flampar clic 
fteefi delle accennate Annotazioni del fallbni . 

^ppadare e Tadare fon nel Vocab. per Pacificare , Farfare l.i pac€ , Quie- 
tare . il Pergam.le ha tutte e due (>cr voci antiche , c da non imitarli ; ma 
a noi non par mala voce , e quafi fimile alla Franzefe ^pàìfer : e fìccomc i 
Franzefi propriamente dicono , ^pat/er un enfant , ^patjer fa colere , ^faì- 
ftr le Trre : a noi par proprio il dire , ^ppaciare un jandullo che piagne 
collera d’alcuno , un Taire che grida , c c. 1 iittavolta lemure è piu bella Rap- 
paciare , o Rappacificare , o Tacificare , non Taceficare , che abbiam per anti- 
ca , come Tacrfico , Taceficamente , Taceficaio , Tacefichiffimd , in luogo di 
"Pacifico , Tacificamente * c c. che fono in ufo Taciaro c Vadale diflèro ancor 
gli Antichi , per Chi mette pace*, ma meglio i Moderni , Tadrre . Per anti- 
ca , C'isi come la C'ruka abbiamo eziandio , Tacibilmente per Tacifiramente ; 
c Fra panfico , per Molto pacifico . ^ppacevole , Tacìficatore , Tacifica^ìone 
truovaiifi in Vocabolari Ital. ma non nella Crufea j nelle Giunte della quale 
fi ha folamentc Taàficabile , Da potcrfi pacificare . 

, ^ppa'rfjTe , e Taìrfare , Scoprire , Manifcflare ; c Neutro Pali. Scoprirli 
Manikilarfi . La Prima ha dcll’ai>tìco , c perciò forfè è reflata fola; ove dal <3 
}a Seconda nc fon derivate , Taleje , Nome , ed Avverbio , TalefameMOt Ta^ 
lefmente : ma Taìefaiore non è ancor nd Vocab. Tofeano , 

^ppareggiare e Taregg-are , Adeguare , Aggiuflare , Agguagliare , Ugua-, 
citare , Ugiialarc , Ragguagliare ; c per le antiche , Seflarc , Inlibrare-/ • 
pdl’una , c dcIl’aUra validi il Bocc. nel Dccam. ma oggi é in ufo Ja^Sccon^ 
•Patte IL ' " 9 * ' ' ^ 4 * 5 • 
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da ; c ’I TalTofii nelle Annotaz. in tal voce, dimollra |K>tcrn ufarc , cos? coU] 
la Prepofizionc A co! tcizo Cafo ^ come col Sdto colla Con : e dirO ,Tare^^ 
par Cicerone ^ Demofìene , c Con Dcmollcnc . Scrivefi cedila E , non Parag- 
giarc come ’l Menagi nelle Orig. Irai, in Vura^nne : forfè perche vuol derivi 
da Tara^^ìo : ma Tura^^io , fecondo i Tofeani , vai propriamente, Tarato- 
ne : come , Cavalieri di Paratalo , cioè , Cavalieri di l’aragone , Da parago^ 
narfi a chi che (ìa ; c Par para^t^ , vai Far paras»onc . AU’incontro, Parf^t- 
giare f noi diciam che viene da Tari , cioè l-.gnale. Ufalì nondimeno fra-* 
noi , c in molli luoghi »i’ Italia di d'r Varatilo pe r la latinobarbara Tars- 
gium , voce delle Collituz oni del nolfro K,cgno, c ilclle Confuctudini di no- 
Ttra Patria , fig iilìcante , La convcncv >l dote , che dalli ?)ropriamcnte allo 
Donzelle maritande : non perche dovciFc una Figliuo'a aver la dote nari a_> 
quella della Sorella , come volgarmente fi (tima ; ma p rchc fe le dee la do- 
te pari alle facoltà del Padre, c della Madre , pari alla comun condizione 
cd a quella del Marito , pari al numero de’ figliuoli , ed al collume dello-* 
patria ; di che vcgganfi i Cementatori delle accennate Collituzioni , e Con- 
i'uetudini . 

^ppiren:^a c Taren^x , Tutto quel che apparifee , Un fogno ellcriorc per 
lo qual fi j)uo giudicare in qualche modo d’ima cola, fpozic d’ind'zio . La Se» 
conda c antica , come dice ancor la Cruica ; alla qua'e aggiugniamo , ^pp(t^, 
ren^apQT Fenomeno : ficcome nelle G unte alla lleira Crufea , truovafi 
nomeno , (piegato colla voce ^pparm^a . ^pparrre, e Tarire in fignif. d’Ap< 
patire , Icggonfi tante volte ne’ Pciti ; ma ancor farà II mpre meglio valer-; 
fi d‘^ppar re , o d’apparire m quel lignificato . apparente poi iruovali fo- 
lamtnte per V flol'o , o j>er Quel Xc par vero, non Varente m sì latte figni- 
ficaz.oni . xApparc ole mente y Verifimilmentc , c giugni alla Crufea cone dal 
Politi nei D'ZZion. c dall'ufo , Vifibilmente : n >n Varent^menie, Così dicc- 
i'i apparizione meglio clic ^/tpparìmento , apparita , ,Apparfìoney voci alquan- 
to antiche ^ ma non Varizione , V ar mento , e c. E final m:ntc jippatifeenza^ 
t/ipparìfeente , bcllinìmc voci ; non Tarifcen^a , Tarifcente . 

^Appartenere t Tat tenere y c Tertenere t Spettare , Concernere , Raggiiatr 
dare , Toccare , Convcnirfì , Tutte e tre fon nel Dccim. ma fpclT) la Pri- 
ma ; e prrc ù d’cfi’a ne v.igliam noi c tutt’altri . Così diremo ^Appartenenza 
( o piu tolto ) ^appartenente , non VartrnenZJ^ Tartenente,o Ter- 

tenenza : ma bensì TertìnenZa , c Tertinente , che fono in uf > , e fono an- 
cor ne’ Tclli . ,Appartegnenza , . Appartegnente yO Tartegnenza , TartegnenlCy. 
le abbiam per affettate , cd antiche , 

^ppenare c Tenxre , Patir pena • Ma ^ppenare non è piu in ufo ; anzi ne 
meno nfanli Pr/?jfe) cd per le latine £ rn*M<-Ì4r« r , yexatKS * Dicefì 

noiivlimcno ^pp-na cd ^ p^na , per , Con pena , Con travaglio , A fatiga-»» 
A (tento , Diificilmentc , Con dirtìcoltà ;come ’l Bocc. nella Nov.y. della 5* 
G’or. Il che ve.lendt il Cavaliere , r fìeram'nte divenuto fellone y^APpena d’uc-, 
cidt ria ft ritenne . Nel 5, della Fiamm. le lagrime ritenute, foj'pìrando le 

èarìava . Nel 4, Ed appena mi ritenni , ch’io con granii jìnt villania la turha^ 
Z}'»t di colei non riprenieffi. Ed in qnefio lignificato fpieg* tal voce la Cru- 
ica ; ma portando l’cfcmplo del Pctr. nella 4. Canz» 

^Appena [punta in Oriente un raggio 
- Dopi y che al' olir 0 monte 
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De Vay'verfo Orì:^onte 
Giunto il vedrai : 

Dovcvafi ( lalva lempre la filma che abbiamo a’ Signori Acdàdcmici ) notare,’ 
<ht »/vf pena vaglia ancora , Non così tolto , Non prima , c fimili ; il che no- 
ta iziandjo il Linonio, cioè il P.Marcanion Mambclli nella P.2. delle Oircrv- 
della Lin, irai, al n.2. del c.28. portando ancor l’cfcmploxlcl Hocc. nella No- 
vell. 5, della Gior.2. che dice ; Corhìncìarono a vendere , e ad impegnare te pof- 
JfjJiOnt : ed oggi l‘una , e domati l'altra vendendo , appena s’avvidero , che qua- 
fi al niente venuti jurono : oltre a’ tanti altri cl'cmpli che pollòn vedcrfi nel 
1 tloio della Lin. Tofe. del Montcnicrli , nel princ. del C. 12. del lib. 4. Sic- 
ché l’Avverbio «4 fpefTo lignifica tempo , come nc gli efcmpli acccnna>- 
ti: or vai per la latina A.grè\ or piu generalmente per la l^ix . E nel primo 
fign ificato , non par che atconciainenie riceva quell' accrcfcimcnto, o lupcr'; 
lativo , che gli h dà nc gli altri lignificati ; col dirli , ^ gran pena , ^Appena 
appena ( the i piu Antichi dilFero , appena pena ) mala pena , che truova* 
il ne’ Telli , ma prcllnicmentc c della nollra plebe ; imperocché non c’in- 
durrcnimo a patto veruno a voler dire , ^ gran pena era ['puntato il fole: ^ 
gran pena a gli orecchi di qurfìa Città la novella della noidra partenza perven- 
ne , che ft vide , c c. come ha fcritto alcun de’ Moderni imitando j>cravvcn- 
tuia qualche Antico , che non ebbe , e forfè non avrà in ciò feguito . Al piu 
corrjjortcrcm di dire ; appena appena era ufeìto il fole , c c. All’incontro ve- 
defi che ’l Petrarca principalmente è pieno di sì fatto Avverbio ne gli altri 
Tigni beati , dicendo : 

Col corpo fianco che ^ gran pena porto 

Quel che *n ittoliì anni jlgran pena s’acquifla ; c C.’ Il che fi potrebbe an^ 
cor provare dalla dcrivazioo portata dal Menagi nelle Orig. Jtal, della voce 
■tAppena , con ouelle parole ; riene dal latino Ad pcenam . Onde fs dice anche 
tA fatica : perche Pena va/ Fatica ; 0 Penare, Faticare . E quantunque s’avclic 
il Meniigi copfìderato il mentovato primo fignificato d'^ppena , non avreb-; 
bt airolutamcntc riprovato il parer di Cello Cittadini nelle Orig. altresì dcl^ 
la Lingua , ch’è venir da Veenè , donde (i potrebber conciliare ìc di coltoro 
opinioni ; nientedimeno , non nc par certamente , che tA gran pena polTa_» 
adattarfi a fìgnificarc , Non co<ì toìio , Uon prima : ma nc pur vcrifimilc che 
•A granpena , s’accofii coll’Etimologia del Menagi , ne gli altri fign.ficatl.fc 
ciucila del Cittadini s’atf-i col Primo . A quello fentimenio s’oppone quel che 
dice il Sebufiani. nel Trattatello delle difterenze della lingua Ital.fra gli Au- 
tori , detti , del ben parlare al to.5. cioè; pfa ( parlando di Dante ) la parola 
A guajo I per Vix Latino : e cosi pare a me , kenche altri altramente efponga , 
che Dante l'adoperajfe , mentre di(]'e 

Co'i dìjcefi dal cerchio prma]o 
Ciu nel fecondo , che men luogo cìnghia ì 
• E tanto ha piu dolor che punge A guajo . 

'Qui mi par degno d'e^er' avvertito , che la Favella Italiana per lo piu adoferaZ 
parole di fatica t e (lento ^ in fentim*nto di Vw Latino , Cosi dice , A pena-*» 
A guajo , A flenti , A fatica , A malt pena , A malallenti , A pena a (>ena_*« 
Jl medefimo ìnftituto hanno feguito i Francefi anch'rffì nella lor favella . Et i La- 
tini ancora pare che dalla parola vi cavaffero la loro , Vix » e dalla voce Pana-» 
la loT 9 Pene * £ così anche } Greci par che deducejj'ero la parola wyrijpon-i 
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dente à Vix i dalla voce /ao'yoe , che vuol dire Fatica « c (lento • Ma gli fi rl-i 
fponde faciln)cntc * in ben confiderà ndofi il luogo di Dante , nel qual non_i 
DUO dirli f che nel fecondo cc'rchio , dove s'ha piu dolore ^ il dolore punga^ 
Appena , a fatica , a (lento , Dirticilmente, con dilheokà ; ma piu rollo puri-- 
ga piu crudelmente , cioè » con guajo , in modo che taccia Guaire , Guajola- 
re , e come i Saiiefi Gagnolare . li perciò la di lui fpufizione è ributtata-» 
(falla comune y e fpccialmcnte da’ Signori Accademici Fiorentini » che valcn- 
dofi dcll’efemplo Ut Dante , Ipicgan la voce , , l'icTamuJtc» Crudclj 

incntc , A guairc r 

^Ipenfare , c Tonfare y Far conlldcrazioni fu qualche cofa , Aver qualche 
penliaro » Credere., Stimare , Immaginarli , Dcicnnuiarc, Lat. CogiiaroyHe^ 
future t ^^itjre auimo^y t/^rbìiruri , Opinari . ^Ippenjutamenie , e Veujutamen* 
te y Conliueratamcnte , Con pcnlìero . ^ppenjuio , e Tenfutoy Aggett. come,’ 
Cufo apponJatOy Mule penjato * Ma ^ppenfare è arfatto difu fata ; anzi gli An»; 
tichi ufaronla m fignilicaio forfè iblamcnte di Fremed-tarc • yi ppenfatamenf 
■te s’uù ove parcllc qualche volta piu leggiadra di Tenfatu'tiente : c cosi di'» 
ciam d**/ippenpxto : avvegnaché piu abbiano i Felli ^ppenfato che Tenfato • 
Soo> antiche eziandio Tenfumemo , c maggiormente Tenjagìone , pei l^enfic»- 
go: così Tanfata , c Tenfato Sollantivi , nel medefimo lignificato . Potrebbe 
dirfi , Ter la non penfata , come molti de gli antichi Fciti diilcro , a fignifr* 
care Improvvifàmcnte , inafpettaiamcnte ; non già , ^'la penjaiay per Con- 
fideratamente , come l'Aretino tante volte nelle Commedie ; ma , ^ll’ìmi 
pp«/(jr<j , per Inconlidc ratamente , fecondo vagamente io llclfo Aretino , c 
tanti altri Fofeani han detto, e dicono tuttavia ; quantunque non leggali 
nella Crufea , che ha folamcnte in tal llgnif. Impenfuiamente ; cd^lmpenjdto , 
per Non penfato , Non previfio . Tenfevole Aggiiinto a cofa da peiilarvi fo-^ 
pra ; e Tenftvo per Tenfofo y fon’anche antiche . Tenfatore , ne pare allètta-; 
.sa : c meglio farà dire Tonfante . Terfato'p è bella voce da ufarfi proveibialw 
mente , come , Entrar nel penfaiop , Mettcrfi in penlìcri : Metter nel penfa-t 
to'jo y Dar da pcnfarc , Fare entrare in fofpctti . Tenftemfo , c altresì vaga per 
Tenfofo t ma antica Impenfrerito , così come la contraria Spen/ìemo, dicendo- 
li prefentemente Spenfierato : E’ Tenfieru^o , Dimin, di Pcnlìero . Tenfoftf-, 
/ima é nelle Giunte alla Crufea . Ma Tenfahonio , Penfamàle , Tenfteraz^ine, 
Tenfierato , Tenftere^giare , Impenfiera^^mt , Impenfterato , Impenfierarcy Spen-i 
e^eragginc , Spenfierataggine y fon voci, o Romancfche , o di chi fi ha pi-J 
gliata foj)crchia licenza in formarle . Solamente , Spenfieratarnente ed 
^penfierata ne pììcctono per Impenfatamente : edcfidcriara che s'aggiungano 
al Vocab. Fior. Intorno al Verbo Tenfire , avvertiamo , che coll’Infinrtivo 
apprclFo , rifiuta leggiadramente la Prcpofizionc Di o la : e fetalor le ri»l 
Ce ve , fari di rado . Così il Bocc. nella I^r. Nov. Temo quegli commettere d 
fiH perfone . Nella ftef. Si ^ensò il detto Meffer Mufciatto cofìui dovere effer rs-, 
ìe . Nella 56. Tenfiamo darci buon tempo . il che coilumano ancora i Franzefi, 
dicendo M.di Richclet nel fuo Dizzion. in Tenfer ; Ce yerbe ne veut poìnt de 
farùcute après lui . xAinfx on dìt . Il a pensò mourìr , ^ \amais , Tensé de mou^ 
rir y ni sA mourir , I* di penso etre étoufò a la porte , MoWere . le m’embarque 
fur la mème mer , ou )' di perno tant de pois abimer, Voit. Toòf, 

^pplaudere , e Tlattiere , Approvare con qualche legno cflcriore, Far fc^ 
gr» che .una. cofa piaccia . Si fon dette acllc accennate 4ue m^ierc » perche 
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elTendo il Verbo affatto Latino , così come i Latini Iian detto i Tofeani 
plauiere , c Tlaudcre , Ma la Seconda non c in ufo anzi nella Crufea non vi- 
li truova clic ’l Paiticipio Tlaudentc , Così ancora avendo detto i Latini 
pUuJ^us , c'Plaufus 5 bau detto i Tofeani ^pplaufo , eVlaufo , fecondo è pa-j 
juto' migliore al parlare ,,o l’ima o l’altra ; ma non gii ^pplauiìmento 
com’hanno alcuni Vocabolarj . Notali che la Crufea ha quali per ilìranojcha 
’l Verbo Applaudere E. folle ulato come Ncui. Palli portando l’efcmplo di 
pantc 

Quafi falcone ch’e/ce del cappello j 
Muove latefla , e coll’ale l’applaude ,, 

Voglia mofìrando , e faccendoft bello .. 

Ma pur così ulbllo ji llocc. nella Fiamm. dicendo a car,‘<>i.2V()« àUfmenti ché' 
falcone ufc'iio di cappello > Tlaudtndomì cosi a dire cominciai , E ne par mol- 
to leggiadro a fpiegar chi fi vaghe^^ia , fi paonegvìa ; come eziandio i Latini 
dillcro y Applaudere fibi , Sibì plaudere ; ed i Franzefi , le m’applaudìs , Ic' 
m’applaudifi'uis : donde Giovanni ilarbier d’Arcourt , nell’opera intil. Sentii 
mms de Cleante al 10.2. Uttre 9, dice ; On appelloUle Grammairion Appion, h- 
Tambour de tonte la Terre , a cau/e du grand briiit qu’ìl faifoìt e»> s’applaudif* 
fant en tout & par tout 

Apporre c Torre per. ,.Por fopra ^ dice la Crufea y. c valli dcll’efempiq di 
Pantc che dice 

Sempre la confufion de le perfonr 
Trincipto fu del mal de la cittade 
Come del corpo il cibo che t’ Appone 2 - 

Ma ’l Pergam. avendo fpiigato gli altri fignificati del Verbo* 'Apporre i dic«‘ 
Apporfi il cibo dille Dante , quando il boccone fi ferma nella gola fenza po^ 
tcrio inghiottire ; c porca lo Itdlb efempio di Dante, Che che fia di ciò me- 
glio farà dire in tal lignificato de gli accennati Verbi , Soprapporre ^ o Tot' 
fopra , Leggefi ancora Apponimento q Tonimento peT l'atto del Porre ;ma non.* 
fono in ufo ,.e molto meno Apponiamone nello Itcifo-fignificato .. Così Toni* 
tote per , Chi pone , E parlandoli d’accorciamenti di parole , è di bene av-; 
vertir qui , ciò che forfè avremo altrove avvertito , die , quantunque alcuo' 
de’ piu Antichi abbia detto Apponere , e Tonerei prefcntcmentc le voci To-; 
fcane Cono Apporre c Torre . Ed altresì tanti Verbi derivati e compolti , co*' 
me Tref apporre , Comporre , Difporre , Riporre , Troporre, Soprapporre ^ Oppor* 
re y Tofporre , Treporre , Anteporre , Efporre Diporre ^ ed altri . Non è imi 
pertanto che Tonere non abbia luogo nella Conjugazion (che dicefi) del Verà 
bo Torre , ch’c fucceduto in fuo luogo ; ma di Tonere e Torre s’è fatto un_ìi- 
VerbOy C l’uno fupplifce all’altro come , per efempio,. del Futuro dicefi. 
Torròt Tortai , Torràt Torremo , Torrete y-Torranno , non Tonerà-, Toneremo 
e c. Così nel Pref Imperf. del Defidcrativo dicefi Trarrei, Por rr^’ t-Torrebbe yi 
Torremmo , Torre fìe , Terrebbero ,.o Torrebbono : non Tonerei , Tonerete, c c 2 - 
Ma pur dicefi Po«i , Tane , Tonete ^.Toniamo ( che dicefi ancor Tognamo , €• 
Tongbìamo ) Tonefìi , Tonefìe c Tonendo ,che gli Antichi han detto ancor Toi- 
gnendo , da non imitarfi . 

Apportare , c Tartare hanno i TelH nel fignif, d’ Arrcc.-ire, Cagionare. Ma* 
fc n’è lecito dir la noltra opinione , crediam che Apportare lia anzi dei Ver-- 
do, che dcIla.Profàt-o perche tutte IcPocfi^ veggonfi piene, di tal Verbo r. 

“ " opws 
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o perche p.ir che abbia piu di quel fuono , che defìderano i Poeti nf* di lor 
vali : o pure , pcri.hc tlicciuloii vagamente , apportar do^Jìa^ a jf annodo fi9~ 
, fffìj , e Iconciamcruc ^pf ortar deturi , yipf orlare un pejh , e limili \ i 
]>o;ti per lo piu vaglionlì di quelle lormolc, ipi.gando le proprie ,o le altrui 
palìioni . apportatore e Variatore leggonlì aiuor nella Crulca i così come 
apportatrice , e Vortatrìce , per Huomo , Donna, o che che fu che Arrechi, 
Cagioni . Ma a dir vero , Tortatare y vai piuttollo Facchino , che s’è detto 
ancor latinamente , fiorentinamente tiglio , e Torta , e piu fecondo 

rufò Ballagio ; come da gli d'tmpli nella ( ruli a . u^pj ortatore poi , e ^rte- 
catare lon j>iu belle d'^dduàiore , e di Datore in tal ligmlicato; e perciò ulc- 
rcmlc fin’a tantoché lari! rcgillrata nel Vocab. fior. Latore , ch’è già in ufo 
in prtllb che tutti i luoghi d'Italia. Cosi ditiam A‘ ^ppor.nirhey ^rrecatricey 
•in tomparazion ó’^ddurìirke , Vortatrìce , Datrìce ; ma non crediam polfo-» 
cllogarii mai nella Crulca Latice .apportare vale ancora yTlfltar portole ne 
•par bella e propria voce ; ma l’ufo ha piu approvata..,/ 4 l/'proJart' . 7’or/<jl<r,dice 
la Crufea , Nota del raccolto eh: li dà al M.igillrato Varch. Stor. i r. E noti 
dando nelle jerìtte le portate vere . Ma a noi par che propriamente, e ffcondo 
lo elcinpio vaglia , non la Nota del rac^oito , ma 'I Raccolto lidio , il 
l'rutto , Portata d’un’anno, cioè , Quel che ha portato un podere in un’anno, 
o in piu, che noi diciam Fruttaio, e Dar nota dd Fruttato: qual voce potreb- 
be ben uDrfi Tofcanamentc ; giacche i rolcani h.tnn > il Verbo Fruttare, t 
:La Crulca rcgillra Fruttato A'^uettivo. Gli altri lignificati della voce 7 *or- 
tata vedi nella Crufea . Toriato Sullan. nel mcdelimo Vocab, p. r Parto cioè 
.Teetuf . Ma non e in ufo ; ufandoli IblameiUc per Varta , lìgn ficantc il Par- 
torire ; come , Due , tre fipj'iuoli a un Portalo : e cosi Gi >v. Vili, nel i. £/- 
Jendo ella al frrv\f\o del tempio della verdine F' (la , concepette occultarne ai e,a un 
portato , due figliuoli , Romulo , e Remo . Il che s’c detto ancora , un cor~ 
fo , come ’l Hoec. nella N 0 V .3 5 . Delle quali le due nate ,AÌ un corpo , 
dì età di quindici anni . F, per limilitudine il Bem. nel J. de gli Afol. Ma la 
Eeina , che del fuo dire di tre Cani^onì , nate ^Ad un corpo , non Vera dimentica- 
. /a . 12 piu comunem nte ,Ad un pano ; N'ov.p'S. Monfignore , quefle fon mie fi* 

• glitiole , ^d uu medrftmo parta nate . 12 l’Ariolt. nel C. 6 » 

Conia fata Morgana ,Alcina nacque 

Io non fo dir ffe ,A un parto , 0 dopo , 0 tnanfi . 

'Noi diciamo ancora, ,Ad un ventre : il ch-o Jt miamo ben fi poflTa imif«re.An3 
■tica é poi Tarlatura per Tortaio : valendo Vortatura , fecondo i Tofeani , C 
J’ulò . I! Portare , che i Sancii e noi diciam Torto : come Vagare il TortOy^df- 
jrancare il Torto , e c. c di piu vai Tortamento , cioè Portatura di perfona-», 
o d’abito , Modo di procedere , Trattamento . Tortabile c Tortevole per 

• Comportabile , non fono in ufi ; ma per Atto ad clfcr portato direm fola- 
•nicnte Tortabile ,o Toriattle , parendone antica Tonatole . Tonante pcr,^ hè 
porta , uferem parcamente ; ma foventc ,An Jar di portante , a Cavallo •arn- 
hiantc , ihe ha il Portante , ha l’Amliiadura, o l’Ambio, Notando finalmen- 
te , thè fictomc i T olcani dal V^’erbo Tonare aggiunto a qualche Nome han 
fatto de’ Nomi componi , jicr ifpicgar qualche tofa , come Toriafiajchì il 
Paniere o altro j'cr ufo di portar fialchi ; Tori arri ante Ilo, la Coperta che cuo- 
j^ra il mantello , per lo piu di chi cavalca : cosi noi nc potnm far’altri.co- 
luc Torlaleitete , ch’c già in ufo , o per liiefaggiere , o la Boria , Bo!gi.»(the 

corrot: 
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corrottamente dicefi Buf già coll’Accento fu la prima ( Sacclictta , Valigi.\_j»‘ 
dove portaidi le lettere.) Portarohe per F.iccliiiio; Por/d»:tJ«de^:^e quello Strir 
mento col qual fj porta via l’immondii a fuor delle Ihinzc ; Portafeggctta_5- 
Chi porta la ftggv.ua ; e fimili ,chc fono in qualth’ufo . I modi di dire che 
fanti da 'Portare fon nella Crufta e piu nel Memorial dilla Lingua del Per- 
gam. e nel Telerò della Lingua del Monumerli. 

^rf f'rjentare e Trefentare , fon ne’ TtJli per , Recare alla prefenaa , Por-* 
re avatiti . £ tutte e due per Rapprcfcntarc . Ma la Prima molto di lavlo di- 
ralìì in figr.il, di Recare , Recarli alla prefenza ; ellcnd’t^pgi folamentc in_j> 
ulo del vulgo , thè fc ne vale eziandio a fignifitare » Far doni » Far prefenti* 
Pollare . La Seconda dittfi per , Far donativo di cole mobili , per Condurre 
alla prclenja , per Confegnare : e Keut. PalL per , Condurfi alla prcfcn2a_# f 
Ctrmpariic . K-Jp/rr/ewrarf per MoHrarc , Significare , Mettere avanti a gli 
occhi, Figurare , Tenere il luogo d’un’aliro: ma per , Condurre alla prefen- 
la , non e qu.ifi in ufo aliuno , Rotaudofi inoltre , che nel Neut. PalF. a li- 
gnificar , M'Ilrarli , Metterfi avanti a gii occhi , Comparire , di rado fi di- 
rà i Happr fentarlì -, ma ( come s’è detto ) Trefentarft . Il Primo Verbo non_» 
ha voce alcuna primitiva , ne derivata ;e jicrciò forfè non e in ufi) . 11 fe- 
condo ha Tre fé nt anione , Vrefente , Sufian. Àggett,e Prepof. Trefentemente r 
Trefeni^a , e Trcf n^ia'mnue : avendo noi per antiche 7 ^ efent agirne per Pie- 
fcnT*2>oiic , Trf'fetidfjmo fupcrlat. di Vrefente , Vrejètti^ìale ,.c Vrefen^.a peir 
Prerenra ; e per Moderna Vr^fentatore . Vre/entarcto e in ufo : e fi potrà di- 
re , Itcondo la regola che dartm de’ Dim-nutivi de’ Nomi : Cvl infatti nelle 
G*unte alla ‘ rulla v’è Vrefrnit'^^o . Il Terzo ha Kapprefemamento l’Alto del' 
rapprefentare , in figml. vii Vloltr..rc , Mettere avanti a gli occhi; perche per 
figmlicar, Figurare, direm piuttollo Rat prefent anione: c\uz\ voce deefi aggiu-* 
giicre alia Crufea in lii2r.if. di Sj'ettacolo , e di componimento Drammatico,, 
come dal Pobti nel Dizzion. P.atpnjèntante , o Rapprefentatore , Che rapprc- 
fenia , eziandio ne gli Tpetracoli , c nc’ Drammi : che Himiam poterli ancor 
dire Ultore , imitando i Franzell 5 giacche Commediante , che tniovafi nc*^ 
Tclli , non ben s’adatta a chi r.ipprclaita qualche Perf maggio in una Tra^ 
gedia , o in Dianm.i facro . Rìpprefsntafivo , Atto a rapprcfcntarc • 

^pprefp) , Trillo cd ^^f po , fon vicendevolmente ne’ Tofirani, c per la m.ig -3 
glor |)aric ove Ibn Prcpofi/ioni lignificanti Viciniti , come Accanto, Allato, 
Accollo , Dietro , In , In potere ; di che fon tanti cfcmpli nel Pergam. nel 
Montemcrii , nella Crnfca , c nel Cinonio , \la per dir qnal he cola intor- 
no all’ufo d’clfc , e dove convenevolmente , o-fconciamcntc poffa l’una dlrlr 
per l’altra , notiamo , che nel fine della 4. Gior. d'C« il B >cc. Raccolti , come' 
uj'a:i erano ^pprefjo della bella fontana : in taf luogo ben poteva dirli 'Prefjìì 
valendo Accanto: ma non , 'irpo : giacche ^pprefjo , e Trefjo mettonli con* 
Perfma ,.e con Cofa ; ma .Appo di rado ; o non mai fi mette con Cofa, met- 
tendoli con Perfooj ,, oton Pronome rapprefi mante Pcrfnna'. Cosi ncll.a-»- 
Nov. dello Scolare; Lo S< alare , il quale tra falci ( d altri alberi prrffo della- 
Torritella nafrnjo s'era ; poteva d rli ( per la llelTa ragione ) .Apprrfja , m^ 
non .Appo . All’incontro ibccndofi nella N'ov.j; Il Salaiino gli donò graniifj'^ 
mi doni , e fempre in grande ed nno'^evole Rato .Appreffo dì fé il mantenne : pote- 
va firriverfi ancora , per p;l che s’c detto , Prcifo cd Appo di fé . E ntlla 79. 
JE Buffalmacco aniandO'Car pone hìfmTTtffo lo donne di RìpoU il cOaduJTep ben- 
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Tj poteva feri vere eziandio ^ppreffo ed ^ppo. Ma fc in alcuni luoghi tfoveraii 
</^fpref]o , in alni TrefJ.o • e potliifTìn c volte ; cavane che ^Appreffo o 
Ti'cjJo die onfì come meglio viene in acconcio « Jdppo radamente : E chi vorrà 
iilaila avvertilca a fcriverloe pronunziarlo, non coll’Accento AilI'ulcima,co< 
me lan moki , p.'a ki la prima fillaba . Quando tApprefJo fignifìca , Doj>o • 
•non lì dirà ne Trcjjb ne ^ppo . Bocc. N0V.51./0 ho amato ad amo Cuìfeardo t-e 
guanto io vìvtrò , ramerò : e fe ^pprejj'o la morte i'ama^ non mi rimarrò d'amar- 
■io : dove fconciamcntc fi farebbe detto : e fe Trefjo , 0 ^ppa la mone . Per 

• coiìtrario in fignii. di Intorno , Circa , fi dirà Trejì'o, Nov. 79. Tofeìa prefala 
dì pefo , credo , ch'io la poriajfi Vrejjo a una baleUrata ; dove fgiaziatamcnte 
fi laicLbc detto , ^pprefjoy 0 ^ppo una bakHraia\ come fc il Crefe. nel c.i"j% 

• del lib.io. dicendo ; J^lla predetta fofja , *Appief]o di dodici , 0 fedici anitra 
■.mefiiche , Udì , e la notte >i dimorino il verno : dovendo acconciamente dir 

Trefjo di dodici , e e. In Tigni ficaio di Dietro , dicefi tAppre/jò : cosi il Boccac. 
•nella Nov.48. la giovane fubitamente ft levò in pu ^ , e cominciò a fu^^ìre verfo 
•il mare , e i cani ^ppreffo di lei : Stimando difactonciamente dir, Trefjo^ o 
‘fo di lei . Per Toppofiio nel fignificato di in comparazione , A paragone di- 
•lallì Trejje , o ^ppo ; come ’l Pcir. 

Che Trefjo a quei d'amor lefpadri nidi , 

Il mìo cor laffo ogni altra vifU Jf • 

c *1 Vili, al C. loi. del lib, 7. l.o He 7 'icro fi provide di non metterfi a Battaglia 
'Campale ^ perche fua for:^a era niente ^ppo quella del Re di Francia : nc' quali 
.efcm])li con ifgarbaiczza fi far Lbc detto puffo . Per Dapoi , oltre a ciò , 
‘Innanzi , Piu avanti ; cd in forza dcirAggiiiiuo Vegnente , Seguente, dire- 
.mo ^pprefjo . J 1 Bocc. N’ov.i i. Comìncio a far frmbiante di difìendere l'uno da’ 
■diti , ed ^fprefjo la mano , e poi il braccio . Ncll’lntrod. La cagione , perche U 
.cofe , che J^pp-rtfjo fi leggeranno , avveniffero . £ nella Nov. 1 2. t come leggter- 
.mente la mattina ^ppreffb ( cioò Vegnente , fegucntc ) ritrovare il potrebbe Aid 
in lutti quelli cfcmpli difconciamciite fi farebbe detto Treffo , o Jippo in luo- 
go d’ApprclTo , All’incontro per Quali , Quafi che, c per l’Avverbio, Vicino, 
.dircm Trefib . Nov.i 5. Andreuccio già certifjìmo de' fuoi danni fu Trrfjb ( cioè 
•Quafi) a convertire in rabbia la fua grand'ira • Nella 48. ifjrndo già paffuta 
■■Treffo che ( cioè anafi che ) la quinta ora del giorno . L nella 14. Trefjo a Sa- 
lerno b una coffa Jofra il mare riguardante : cove con ifeoricizza , o non coti 
avvenentemente larcbbefi detto , Apprtffo o Appo , 

Appre\^are , c Trct('^are , in lìgmf. di Avcie in pregio, di Fare fiima,Prc -2 
'giare ; e Ictondo ‘I Ptrgam. nella voce Tre^^are , eziandio fignificando, Fa- 
re il prezzo a una cofa da vendere; del qual parere è ancora il Politi nel D-z- 
iion. alla voce . Anzi il Pergam. vuol che quello fia il proprio li- 

gnificato di quelli Veibi ; oche metaforicamente vagliano , Avere in pregio. 
Pregiare . Ma. quantunque la Crufea fpieghi Vre^'>are col Verbo Appre^^arcy 
-«inuedimtnogli efampli di Trr^^i^are lòn tutti per Avere in pregio . Jn tire-# 
l’ufo s’atcorda ; dicendo Apprct^c^are , c Tre::^‘^are per Pregiare ; avvegtiachc 
,Apprct^i^are in quello lìgmf. truovifi piu ne’ l\»eti che nc’ Profatori ; ma fo- 
lamentc AppreC(^are per , Dare il prezzo a una cola. Nc portando il Pergam. 
«Itroplo di Tret^-:^are per , Fare il prezzo, crediam ehc prendeflc abbaglio dal 
•veder che Tre:^'>o vaglia prmuiamente Valuta ^ Mercede , c per metafora-* 
Tregio ; lutto che Tregio li fia autor detto per Tre^:^ , che non é oggi in-* 

' ' ufo. ” 
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ufaTI Ma !fe s’ha da Ilare all’ufo , per tutta Italia dicefi Zipprè^t^are L’atto 
dcU’Apprcfezare , Il giudizio della valuta d’una cofa • ^ppre^^atorì quei che 
danno il giudizio della valuta : ed cflendo quelle voci che ne occorron ro- 
vente , nc trovandofi nella- Crufea ; perche ftimeremmo affettato chi dicclfc 
femprc Stima o Stimamento l’Apprczzo , e Siìmatorìy o ^pvìfatorì gli Ajiprcz* 
latori ; diciam lenza timore d'cllcr chiamati inventatori , che polfiam valer- 
ne di sì fatte voci . Di che y fc non balla la ragion dell’ufo , aggiugniamo 
che ben della voce ^ppre^i^are nfatada’ Tofeani pollìam cavarne ^pprc^^Ot 
c ^ppre(^:^atQre , derivandole leggiadramente, e con poca mutazione da quel- 
la voce : come in altro luogo di/affì . Così il modclliffìmo e dotiiflìmo no- 
Itro amico il Sacerdote Niccolò Falcone , nella lettera che ne ferì ve ( antepo- 
tta alla nollra Carlotta ) col nome di Barnaba Fclctronio , dice Tregevole Si- 
fftor mìo : quantunque "Pregevole non fia nella Crufea ballandogli che vi lìa 
Tregio y Pregiare , Pregiato ^ c quel che piu importa , la voce contraria Di- 
fpregevole . L forfè che non s’ha a giudicar tanto barbaro il parlar di Tora- 
nio Rufino che nella Spoliz. del Simb. dille , Triginta argenteos auclìs cum 
appreiiatum : nc quel di Cafiìod. che nel lib.8. C.22. dille Pretìarì : o quel 
delle leggi de gli Alamanni , c di tant’altre leggi fcrittc latinobarbarc , che 
hanno ^dpretiare : o quel de’ nollri Giurili i che dicono uippretìum^ ^Appre- 
tiare : ciacche nel tello delle Pandette 27. jj.ccetcrum ad Icg, Aquil. fi legge 
jyepreciatum , che Tertulliano ed altri fcrivono Depreiiatum^ che vai Tolto 
di prezzo , Scemato di prezzo , Di prezzo vilifiìmo : Pregiare poi per Pre^-: 
i^are ha un che del poetico ; e perciò da non ufarfi che in gravi componi- 
menti y e di rado , Ma non così del Verbo contrario ; dicendoli Spregiare , e 
Spre^^are : ed ove parelfer migliori , per far piu fonante c piena la claufo.; 
la , Dìfpregiare , e Pifpre'^are . 12 così diciam di Di/pregevolct Difpregevoln,en-> 
te y Difpregiamento , DifpregiatOt Difprrgiatifjimo , Difpregiatore , Dijfrrgiatrice^ 
t>i/pregio t intralafciando , Difpregian:^a ^ come dilufata ; e Difpre^i^abile , 
Dijpre'^'^amento , Vifpre^'^tore , Dijprt'^'^cvole , Difpre^^evolmente , DiJpre:^-> 
. Anzi , che pollan dirli così lenza le cine prime Icttcl-c, non togliendo ad 
effe il fignifìcato , cioè Spregevole , Spregevolmente , c Spre^^evole , Spre^:(e^ 
yolmente , e c. come lenza la Dìs% mutandole in lignificato contrario, dicenT 
dofi , Pregevole , pregevolmente , Pre^'^evole , Pre^^rvolmente , c c. Quan- 
tunque nella Crulca non vi liano oltre a Spregiare , che Spregiato , Spregiato-, 
re , Spregiatrice , Spregio : ed oltre a Spre^^are , Spre^^amento , Spre:^^ata- 
mente , Spre'^'^ato , Sprec(^atore , Spre^^evolmente , e Spre^^o . Pregio , s’él 
detto che s’è ufato , anche per Prezzo , Valuta, e particolarmente dal Bocc. 
nel Decam. ma prefentemente non s’ufa che per Riputazione , Onore , Sti*ì 
ma : e piu da’ Poeti che da* Profatori ; e così diciam di Pregiató . Pregiofo è 
antica, com’é ancora e forlc detta per forza di nma,T’r#-i?::>a per 
^0 per Difprczzoè dell’ufo , c come tale regillrata nel Vocabol. Non intrala- 
fciandoche i nollri Giurilli dicon barbaramente Pregiare , Pregio , c Prege-, 
riaeA alcuni credendo far meglio , Plegiare , Plegio, c Vlegeria per Malleva-^ 
re y Entrare , clFcr Mallevadore , Far fidanza , Star pegno , Obbligarli per 11- 
curt^ y Cautela , Cauzione , c c. per Mallevadore , Colui che s’obbliga per 
altri : e per Mallevadoria , Malleveria , Sicurtà , Fidanza y Cautela , Cau-j 
Spione , Sodo , Gaggio; delle quali uferem giudiziofamente a luogo, c a tem-' 
po qual ne parrà meno atfettata . palle accennate parole fi fon cavati i fcj 
ijirte lU ■ ■ ' K "■ guenti 
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piicnti Proverbi » da aggiugncrfi al Vocab. In cafa fare il prc:^^o, ei in mer^ 
calo vendere , buon pre:^^i} apri gli occhi : ch’altri Uicono . Il buon pre:^^o è 
caro : c Noi « Al buon penfaci . Tre:^^o rifiutato non fi [pende . Il caro 

pre^i^o frena la gola .. Ogni cofa è come (ì pre^^a , Tre^^o per pre^c^'^o : cioè au« 
dire , In comparazione . Il bene è prezzalo qiund'è perduto , Tanto vale una. 
cofa , quant''^ prezX“^ta . Dispregiar quel che giova e gran mattez^a,Se mi [prezi 
Zo > non vogU'cjJere [prezzato . Chi fprezZ^ comperare : che diceli ancora. 
7 'al dìfprezz*^ > comperare . o Tal difprezZ'^ » A tte muore . Chi 

non prezz^ quattrino noi vale . Chi non pre^Z^^ tton i prez;Z*^*^ • No» 'V'\ 
prezz^ ^he 'I paghi 

appuntare e Vuntare : nel figiif. di Spingere , Premere , Far forza urtan- 
do co’picdi , colla celta , colle mani . o con tutta la jicrfona ; come ’l I 3 occ. 
nella Nov.28. La mattina in fui far del giorno Ferondo fi rifenti , e vide per al- 
cuno pertugio , lume , il quale egli veduto non avea ben dieci meft . Verche . pai 
rendagli e(]er vivo , cominciò a gridare^ apritemi, apritemi , ed egli fleffo a puni 
tar col capo nel coperchio dell’avello . Dove poteva ancor dirE w/fi ^Appuntar 
col capo , ^ Tonzare y^d ^ppontare . e ^ Vantare . come apprclFo (1 dirà « 
Quindi il Proverbio, Vantare , 0 appuntare i piedi in terra , onci muro . per 
lltarc oltinato nella Aia opinione . Il Ferrari nelle Orig. Ital. alla voce Von-i 
tare , perche crede , che derivi da Impingere de' Latini ( il che non attaglia 
el Menagi ) vuol che fi dica ancora nello ItelFo fignificato , Impentare % e Imi 
pontare , ch’egli con cattiva Ortografia ferivo Inpentare , c Inpontare . Ma_i- 
«quantunque non fi truovin quefte nella Crufea ; è nondimeno certo che’n-« 
molti luoghi d’Italia , c particolarmente pel Kegno tutto . dicati , Impontai 
re ; ma foiamente per far forza premendo ; come II Cavallo 'e Impontatox cioè. 
Fa forza premendo la terra , per non partirti da quel luogo che preme . E 
per timilitiuline, Fermarfi o in camminando , o in parlando . Ed anche per 
Pungere, Offendere , come , Ogni parola t’Imponta , Q^ali voci . e modi di 
dire , non fon ( fecondo il nottro avvifo ) da imitarfi . La Crufea par che fac^ 
eia differenza fra appuntare % cd ^ppontare , e fra Vantare y Vuntare . c Von- 
Zare : tra perche non regiftra ^ppontare ; e perche non dice, Vuntare c Von» 
tare come dice Sorgere c Surgere , c c. Ma noi ripetendo ciò che abbiam det- 
to in parlando delì’ariiniti dell’O coll’V . diciamo che non c’c altra differcn- 
2a fra quelle voci ncll’acccnnato fignificato di Spingere , Premere , fe non 
che i Sancti le fcrivon coll’O , come fcrivon Vanto ; i Fiorentini coll’V , co- 
me dicon P/info . E perciò il Pergam. alla voce , dice, che nell” 

efcmplo del Bocc. alcuni Tclli hanno Vantare , altri Puntare . E ’l Politi nel 
Dizzion.in ,y!ppuntare , dice , Scnefi Appontarc , Che- Vonzare poi vagliar- 
lo tlcffo che Pcj;rf are , vedelì dalla Crufea che fpiega Vonzare colla vocer 
Pontare . E fc aggiugne che Ponzare vaglia . Far forza per mandar fuori gli 
efcrcmcnti del ventre , il parto , c tìmdi ; notiti che '1 Ferrari nel cit. luogo- 
dice ; Vantare proprie nìii , ^ nitendo cibi conferii reliquiat expellere^ , item. 
parturire ; de utroque enìm veteres , Niti , dixerunt. Sueton, yefpat. XX. Statu-^ 
X3 fu!t quadrata , compaclis , firmisqnc membris, vultu veluti nitcntis. Un- 
de quidam urbanorum non infaceto; fi quidem petenti , ut & in fc alicjuid 
diccret . Dicam . inquic , cum ventrem exoncrarc defieris . Vultut nitentis ^ 
efì £]UT qui conatur fxces expcllere , Ita , Niti , parturire , ftve feetum nitendo 
expellcre . ynie ,Dij, Nixij,, parturientium nixibus prxftientes , E Carlo Da- 
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ti C riferito dal Mciiagio nelle Orig. Ital. in Pontarc ) fopra que’ verfi del 
Petrarca 

yefpaftan poi alle fpalle quadre 

Il riconobbi , a giiija d' hiiom che ponta » 

diffe ; E a dire il vero , yefpafiano tale rajjembra nelle fìatue , e nelle meda- 
glie , cioè , come dijje Mar^. d’un tal Febo 

Nam ficiem durum , Thxbe cacanth babes : 
che noi diremmo ; Tu hai vifo di llitico , o di cacafodo ; perche eoa chiamiamo 
certi Dottori , che fempre metton dijjicultà . Stimiamo anche giovevole accen- 
nar la ditferenza fra le medclìme voci in altri fignificati ; c ciò che ha fatto 
l’ufo contro deTclli . appuntare vale Attaccare , Unir leggiermente, o con 
ago , o con ifpillctti , o con altro ; e in tal lignificato non s’ è detto , ne 
diedi mai Tuntare . Vale ancora , Aguzzare , Far la punta ; ne in tal figni- 
fìcazionc dirafll , come non s’è detto Tuntare . L’usò Dante per Fcrmarfi ì e 
potrebbe mettcrfi in ufo in ìuo^od'Impontare , che come s’ è detto tifali iru^ 
alcuni luoghi nello ftello fignificato . Lo llclTo diciamo nel fignif. d’ Offen- 
dere ; giacche i Telti la dilièro per Offendere , Bialimare , e l’ ulo 1’ ha miN 
tata in impuntare . Sicguc la Crufea a notare che dicono i Mercatanti ap- 
puntare , Òuello fcrivere , e notare una cofa data a credenza , o in prcltar.za, 
per lor memoria , Ma oggi c bcn’in ufo di dirfi , Tuntar la partita , Tunia- 
re il denaro , 'Puntare il falario , la provvifione ^lo ftipendio , il foldo , lapenfto- 
nct c fimili ; per dir , che non 11 pagano per qualche fcqudlro , o per altra.» 
cagione, là per llmilitudine , Tuntar le parole : o per Impedir di parlare ; o 
per Far fu le parole qualche cenfura • S’ è detta c diedi in oltre appuntare 
per Convenire , Stabilire , Determinare : come, appuntar le no:i^e per Tu- 
/qua 1 S'e ^Appuntato decìderft la caufa fra tre altri giorni , c c. Dice finalmen- 
te la Crufea , Appuntare uno t fi è far nota di chi non è ito a far l'uficto fuo , per 
ritenergli il premio , 0 fargli pagar la pena : il che fi dice ancora , Dare una Ap- 
puntatura , Ma l’ufo , in tal fignif.dice piu volentieri Tuntare , che Appun- 
tare , Tuntare all’incontro ha un proprio lignificato , eh’ è quel di fegnar le 
pofe nelle fcritture , che diconll Punti . E gli Antichi gliene diedero un'altro 
che non è in ufo , cli’c quel di ftimolarc . S’ é detto oltre a ciò Appuntata- 
nente, e Tuntatamente per Punto per punto , Appunto , Appuntino.* ma piu 
bella ne par Tuntalmente : che l’ufo , anche fecondo qualche Tello c i Sanc- 
ii dice , Tuntualmente . Appuntato Aggctt. Iccondo i TTclli dilFerifcc da 
tato : valendo la prima , Aguzzato ; ma 1’ ufo di molti Italiani ha in tal fi-* 
gnif, Tuntato , c Tuntuto : delle quali fiimcremmo migliore , Tuntato : giac- 
che li potrebbe dir voce accorciata d’ Appuntato . Puntato poi vai propria- 
mente , Segnato di punti ; ma piu leggiadra è in tal fignif. Tunteggiato , co- 
.m'eziandio Tunteggiare per Tuntare lignificando, Segnar co’ Punti : c Tun- 
teggiatura t Quel che s’ c fatto col Tunteggiare, Appuntatore c folamcntc 
nella Crufea ; e falvo fempre il liguardo che abbiamo a’Signori Accademici^ 
noi fpieghcrem per , Chi nota , o le parole d’ alcuno , o una mancanza , un 
difetto ; alla quale fpicgazionc s’adattan puntalnicntc gli cfcmpli riportati . 
Ma avendo l’ufo piu Tuntatore che Appuntatore in tal fignif. non iltimiamo 
che fu in ciò dabiafimarfi. Appuntatura è eziandio fola nella Cr. ma pur 
l’ufo dice Puntatura per Riprenuimcnto ;cd in vece di Dare un'Appuntatura^ 
valfi di, Dare unaTuntmra : dichcncfacciamgiudicigliorccchidicia- 
' K i fchcdu; 
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fchcduno che feri ve , o parla . Tnntata finalmente dice la Crufea Colpo di pun] 
ta : e Quanto , in una JoÌ volta « il contadino » vangando t può ficcare Ia vAnga 
nella terra * Al qual fecondo lignificato s'oppone ragionevol nc.itc il railò-ì 
ni nelle Annotai, fondando , che ne gli cfcmpli riferiti dalla Cr. Tuntata • 
vaglia v Tre braccia , come Muro d'una puntata , Fo.lb d’uua puntata » per 
Muro , Follo d’ altezza , di profonditi , di tre braccia . 

^Appuntellare e Tuntellare ^ Por foftegno , puntello i a qualche cofa accioc-* 
che lì Iblfcnga . La Prima non è piu in ufo . 

xAragna e liagna in fignif.di Ragno, Kagnatclo: come dall’ Annotai, del 
(TaiT.alla Crulca fu ia voce Hagnattlo . Ma 1’ ufo valli di Ragno non li’ ^Arai 
f nat o d’^rag/io per lo picciol bacherozzolo d’otto piedi che il pafee di ino- 
Ichc , e d’altri piccoli animai uzzi : e di Ragna per la tela che fa il Ragno : a 
per fimilitudine chiama Ragna la rete da uccellare , ed ogni inganno, tra; 
Dia , clic (1 tclFe altrui . Inoltre , dice Ragnatela piuttofto la l{agna che '1 Rai 
gno . Ne in ciò (1 difcolta molto da* Telti y giacche in elfi pur s’ha Ragnatela 
per la tela de’Ragni . Jl che par che dovclie aggiugnerfi nella Crufea alla vo-j 
(cc Ragnatela : mentre dice cifer l'olamentc quel noto bacherozzolo : quando 
ne gli cfempli che porta , mette quel del Lafea , che dice , Se ^ue[li panni 
fujjero di Carta , o di Ragnatela : dove per Ragnatela non fi può intender che 
Ja tela del Ragno . H quello oltre l’cfcmplo di Franco Sacchetti che rifcrifce 
il Tali’, nel luo. cit. Vogliam perciò credere che la Crufea parli pinttolfo del 
Ragnìtello , come ferivo il Politi nel Oizzion. il qual non può lignificar che 
'1 bacherozzolo • I{agniUelu^:go nondimeno , o Ragnatelu^^o , Ragnuolo , e 
Ragnolo , non fi diran che per lo Ragno . Ragnare poi e per fimilitudine dc'i 
Ragni , Tender la rete , Tender la Ragna ; e per lo palTar che fan gli uccel- 
li accanto alla Ragna . Ragna\a y il Luogo dove è tela la Ragna per prender, 
gli uccelli . 

^raona , e Raona , ,Aragona , e Ragona e così ^raonefi , Raonefi , e e. mi 
le prime fon ne’ veri primi Tcfti ; le feconde ne gli Aggiunti . L’ufo nondi*j 
meno par che ammetta piu le feconde . Ma fe debban dirfi coll* O chiufo 
o coll’aperto , e in dubbio , per le varie pronunziazioni . Per nollra opinio<- 
ne diremlc col chiufo , imitando il parlar de gli abitanti di quelle pro^ 
yincic . 

^rena e l{ena , Terra arida ridotta in piccoliffimi granelli, nettati e lavati 
'dall’acqua ; e jjcrciò truovafi ordinariamente nel lito del Mare , e ne’ Crcti 
de’fiunìi ; Sabbia , Sabbione . S’è detta e dicefi egualmente in tutte e due-»; 
le maniere . Noi nondimeno otrcrvijimo, che nel numero del piu dicefi fem-‘ 
prc ^rene non Rene ; e nel numero del meno piu fpeffo Rena come piu lon-’ 
lana dalla Latina , e perciò piu noftra » xArena ancora dicefi da’ Moderni , 
quel luogo dove combattevan gli antichi Duellanti , detti Gladiatori , donde, 
Difeender nell’arena , Eljer nell’arena , y’enìr nell’Arena , per Difeender fui 
Campo , ElFer nel Campo , Venir nel Campo a duellare . Arrenare folamen- 
tc , non Renare , come in alcuni Vocabolari non TofcanI per Dare in fecco 
propriamente dc’Navili : e metaforicamente Perderfi d’ animo , Fermarfi • 
Ed e Verbo Neutro ; ma in lìgnif. Att. vai Pulir con rena , ftrofinar coo_* 
rena . Arrenamento l’atto dell’Arrenare . Arrenofttà , e Renofità . E quantun-, 
que nella Crufea non fi legga Artnofo , ma folaracnte Renojb per Picn di Re» 
pz , Sabbiqfo , ^bbionolo ^ non iropcriantp avrenj per voce non buona-i 
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Z 4 renofo '» Kcna]o folamcnte , Quella parte rcnofa dc’Ietti de’fiumi che rimali 
talora in fecco . Cosi iolamcntc i{':>uccij , c Henìfchìo . Ogni terreno arido li- 
mile alla rena . F^^naìnolo dice la Cr. Chi porta la rena; ne portandone efem-’ 
pio , viene ad clicr voce dcll'nlb ; e perche 1’ ufo fc ne vale ancora a deno- 
tar quel vafo nel qual lì tien la rena per ifpargerla fu lo fcritto per afeiu- 
garlo ; diciain poterli ancor dire in tal lignificato y anzi poterQ ancor dire 
fArenaìuolo , come molti dicono . 

^rimino , e Rimino ne’ felti , Antica Città di Koma-^na « fotto 1 * Arcive- 
fcovaio di Ravenna . Ma oggi diedi Rjminì , e Rimincfi i Cittadini . 

rimpetto t e Rìmpetto * così come ^ dirimpetto i e Dirimpetto : ^ rincon- 
tro ^ e Rincontro , e Di rincontro : rifpetto \ e Rjfprtto . Così diconlì , e fé-] 

condo viene in acconcio alcune Prc|x)iiaioni » o Avverbj che Ciano : e fpclfo 
fenza la A y che con cifa : ma non con tutte , anzi con pochillimc faralfi lo^ 
Ilellò ; poiché dicefi ^ ricìfa . , ^ ricifo , w/f ridofjo » ^ ri^nardo , ^ rilente , 
t/f rilento ripentaglio^ u 4 rifehio, ^ riflretto , ^ ritaf lio , rivej'cio j e e. 
Ma non diraflì Avverbialmente , Ricifa , Rici/ò , Riguardo , e e. Ed in ciò non. 
fappiam penfare altra regola , che conlìgliarli col proprio giudiaio infiemc 
coi Vocabolario , e coll’ufo » 

^ringhiera , e Ringhtera per Luogo dove pubblicamente fi parla-) fi fa gri- 
da , bando» e e. Luogo dove fi legge ,.fi aringa ) s’ora , fi prcdica , fi fermo- 
neggia, Pulpito., Pergamo » Cattedra , Bigoncia . E per quello dice il Var^ 
chi ncl Dial. delle Lingue : Fu chiamata in Firenze la - Ringhiera , luogo diJ 
ftan^i al Pala^'^o , dove quando entrava la Signoria ) il Tode/ià /alito in higiPi^^ 
eia, che cosi jt chiamava quel pulpito ^ fatto a guìfa di pergamo , d'entro ’l qua*,- 
le aringava , e faceva un’ora:^ione ( che in quel tempo fi. chiamavano Dicerie ) 
ét’Signori , da quella parte dov’è Mar^^occo ) Da quello vedefi eh’ è piu in ufo ■ 
Ringhiera . I^ur chi voldlc dire ^ringhiera t la feriva con una R-, dicendo il 
medefimo Varchi in quel luogo ; ,Aringare ,fi pronuncia oggi , e confeguente-, 
mente fi Jlrive per una R fola , e non y.còme anticamente con due • Ma la ra- 
gione vien portata dal Ferrari nelle Orig.alla voce Aringo y dicendo ; Cuna, 
igitur Arena fit yperperam facìunt qui duplici Rfcribu it , licei vettrum ali-j 
quorum auùloritate nitantur , É con una R. fcrivc la CniCca Aringa, c Arinj 
gheria , Diceria , Pubblico ragionamento ; zingare , Far pubblica Diceria) 
Orare ) Parlamentare ; il Dicitore; cianche ^Aringo ^ che vai 

Gioftra : donde forfè derivai! tutte l’altro ; e ^Aringo da fretta de’ Latini » , 
come meglio di tutti il Ferrari nel mentovato luogo Quantunque il CafleU 
vetri tutte le feriva con due R; fenvendo anch'i sArringamento per ^ringhe^- 
ria : della quale potrem valerne con una R ; e l’ ufo di molti fiadi fcriverle 
con doppia R. Aringa ) ^Aringare ) il Politi le ha per antiche : ma non così 
la Crufea ; c noi veggiam valerfenc prefentcmentc i buoni Scrittori . Anai 
i Franzefi con non molta dilFcrcnZa ) di.ono Haraogue la diceria ) liaranguerf 
il recitarla , Harangueur ) chi la recita.. Aringato dice la Crufea « TreparaiOt 
c in punto per combattere ) 0 gìofirare . Noi nondimeno ) con pace de’ Signori- 
Accademici noRri Madlri , \Aringato llimiam che vaglia piu propriamente ,. 
Pollo in fila , in Ordinanza , per Ordine ; e’I fondia n dii vedere , che prelfo' 
il-popol noliro, Arringare > va! Mctrcrc in fila , per ordine ; ci Arringali , 
Polli in fila » per Ordine . Ed i Franzefi dicono altresì Arranger jicr Difuorre 
con ordine > Situar con ordinanza ; Rangh l’ Ordinanza , c c. Al qual noRro 
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jMicrc s’.iccorda il Menaci nella voce t/irìnvato , dicendo ; Ordinato Ed à dir 
vero , colla noilra l|'of)Z!onc par che niei»lio s’accordi il tcllo dal Vili, ripor» 
?aio dalla Cr.chc djcc , Il Re Carlo , rr^^emio Manfedì , e fungente venuti al 
CùTì.fo ^Jrìn^ati per con.Laitere : a\\c^^\uclic , le a quel che Ipicghiam noi , 
ToJU in orainan^a , v’apgiugniam . Ter combattere } par ihc lia la nella la_» • 
jiolira colla Ipolìzion della Crulca ,^Aren^are y e Renf^are nel medcfimo (ìgnif# 
di Parlar pubblicamente da’pcrgami fon voci piu Vmiz'anc ,clie Torcane , e 
per tali le abbiamo apjro’l Ferrari nel cit. luogo . Così Ren^a per Cattedra ; 

■ Andare in Renp^a per lalirc in cattedra : Sonar Ren fo , (.hiamarc il popolo a_» 
juon di campana a vciier la giullizia che lì la de’ malfattori : come lì la Ira 
noi , quando fe ne giultizian piu di due : e par Ren^Oy Pronunziar la fentenj 
-Za eoiitio de’rei ; delle quali veggafi il Ferrari nellb . 

yArrampieare , e Rampicarc ♦ Troprio de ^lì animali che camrr.inan colle ram* 
pe y dice la Criifca in ^rrampicare : ma meglio in Rampìcare , ^Andare ai 
.allOy con attaccar ^li animali le c^an:pe , e i piedi , e così jpì^nerft in fuJb.CoU 
la qual dichiarazione meglio s’aHi l’efcmplo del Buonaroiti nella Tane, che 
dice , Sbarrami icaron fu . E quantunque il Redi ulalfe Rampicarfi •, nicntedi- 
.mcno ^rrampicare èniu cfprcllìva , e piu in ufo . Da gli clcmj)li lì vede, che 
tai Verbi s’ufano in ugnif. Ncut. palli vo ; ne crediam bene tifarli da Neutri 
attivi. Il nome Rampa che vai Branca vedefi nfata da’ Signori Accademici, 
come s’c detto , in ifpicgando la voce ^rrampicare : e due altre volte l’ufa- 
lono per ifpicgar RampantCy dicendo : £’ del Itone ritto in fu due piedi di die-; 
tr*0 y in atto di rampare , cì)' e ferir colla rampa , cìoc- branca , e forfè ft direbbe 
anche d’altri animaù , che ahhian la rampa . Dovcvali perciò regilirar nel Vo- 
cabol. almen come voce dell’ufo . ^rrampegare , e Rampep^are , che truovan-^ 
lì in alcuni Vocabolari , vaglion lo llcUb , delle noflrc v/^rrempicare, RampU 
.care ; ma fon voci Viniziane , il grìmpe comme un chat , dicono i Franzefi; e 
.noi potrem ben dir d’un’huorao che, prclUnicntc monta fu d’un’arbore , fu 
.d’un mino , S’arrampica come un gatto» 

»Arrafpare ,c Rafpare : Qiiel percuoter ( dice la Crufea ) che fanno i cavaU 
li y 0 altri anmali , la terra co’ piè dìnanfty quaft !^appandola : La Prima è re- 
gillrata nel Vocab. lenza cfemplo ; donde par che l’avclfcro avuta i Signori 
Accademici per voce dell’ufo ; noi nondimeno non ne ricordiamo averla mai 
letta in Autore alcuno . La Seconda par che s’adatti meglio a’ polli , de’ qua- 
li il Ra/pare propriamente diedi Ra^^olare , c da gli Aretini ( come nota il 
Meiìagi in Ralparc ) Ru/pare ; che a’ cavalli , i quali fe ben grattili talora-» 
la iena coll’iinghic ^ pur d’tflì s’ò detto piu volentieri Zappare , che Rafpa^ 
re : giacche piu tollo Zappati grattando , o rafpando , che rafpano o grattan 
z.ipi andò . Spiega inoltre la Crufea ; Rafpare , per Imbolare , Rubare ; ma—» 
potialTì ( diciant noi ) tifare in balli componimenti ; poiché in tal figiiificato, 
e anzi voce lurbclca , die propria . Dovrebbelì ancora fpicgarc in fignifica- 
to di Grattare , Fregare, Razzolare, Stropicciare, o Strofinare; jiofto 
che nella voce diedi ; Troprio il Rafpar de’ polli ; quando all’in- 

contro il Menagi fpiega Rafpare col Verbo , Razzolare; c l’ulo de’ Taliani 
c di dir fovcntc , Rafpare per Grattare . Ma non inipcrtanto vogliamo clic 
tutti gli accennati Verbi polFan propriamente tifarli l’un per l’altro ; impe- 
rocché il RafparCy Riifpare, yC Ra^'^olare fi fa dirittamente coll’unghic;il Grjf- 
./wre toirtingliic , c con alili Itrunicnti » come colla Radimadia , colla Ra- 
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fiera c ancor colla lima , colla Grattugia, che i Sancfi dicono Grattac.icia,. 
con coltello , e c. tanto che Grattare può talora ulaiTi per Rafchiare , e per 
Radere , come Radere , Rafchiare , o Grattar le dipinture . Il Fregare (i i,i_* 
colle mani : lo Stropicciare , colie mani , c con panni ruvidi : Lo Strofinare 
con illrofinacciolo batutiblo , o cencio , per ripulire , nettar le fcodclle , 
o altre lloriglie . Notiamo oltre a ciò piu cofe . Prima , che la Crufea rc- 
gillra Rafpato ( che ’l volgo- dice Rafjiata ) dicono , ^diìettivo da Rafpare . 
f^ino d'uva jpiccìolata , mefcolatevi rajpi triti , e j'afene in piu maniere . Dav. 
Colt. Rafpato ft. fa così : Empi d’uva Jpicciolata una botte . Dove crediam che 
dovellc dirfì, Sostantivo : giacche Rafpante c l’Aggettivo da Rafpare : come, 
Vin rafpante ,.ch’è il vin razzente , frizzante , piccante . Secondo , che la_» 
fieffa Crufea nella voce Ra^c^are vuol che quefta vaglia ancora , Rafpare per 
l’atto che fa il cavallo in zappando la terra ; e porta l’efcmplo del Lib. de’ 
motti.; ma diciamo che non è in ufo in quel fignificato; ufandoll dir 
re , e Rafpare , quel punger con piacere che fa al palato-, ed alla lingua il 
vin razzente. Terzo che ’l Menagi nelle Orig. Ital. in Grattare dice ; Il Si'^nov 
Ferrari da Atferere .* cosi : Alfcrcrc , Aftcritarc Gratare . Non le perfuaie .• 
Ma ’l Ferrari dice : .Atterere , Attentare , Gratare .. E con ciò la derivaz ion 
di Grattare del Ferrari à miglior di quella del Menagi, che vuol che venga di 
Cr alare latinabarbara delle leggi de’ JJorgognoni ; mentre polliamo eziandio 
dimandare; E’iCratare in quelle leggi donde derivò- mai ? Finalmente-#- 
che in molti Vocabolari non Tofeani truovalx Rafparuola per Radimadia.Ra- 
licra ; Ra/paJojo per iflromento da rafpare c propriamente l’offa ; Rafpatore- 
per Chi rafpa; Rafpatura per Rafehiatura . E ’l Pergam. nel Memoriale nel- 
la voce Rafchiare dice , Tulìre con lima , o rafpa . Ma la prima- non nc par 
propria , onde uferem le accennate Folcane ; per Rafpatojo vorrem piu preV 
fio introdurre , I{afcbiato\o , c per Rafpatore t Grattatoret in luogo di Rafpa-d 
tura direm le Tolcanc Grattatura ,o Rafehiatura , fecondo i fignillcati: e per* 
ultimo , avendo riguardo all’autoritil del Pergamini, e dell’ufo che l’appruo-' 
va ; direm liberamente Rafpa ad illromento atto a rafpare , o di cuojo di pc-- 
fee fquadro , o di ferro , o di peltro , o d’altro metallo , pertugiato a gui-' 

' fa di grattugia , o tagliato come una lima . Rì/o/u coll’accento fu la prima, 
Rafcbia , c Rasòra coll’accento fu la penultima , nello* fieilo- fignificato di 
Rafpa t fon rcgiHiate dall’Accarifio , c dal Pomey ; ma elièndovi le Tofcanc- 
Radimadia , e Rajirrj , uferem quelle ;.c quelle folamcnte per qualche necef-- 
fità nel verfo .. 

Arrecare , c Recare diccri'viccndcvolmcnte in molti lignificati ,- come li’ 
può veder nella Crufea . In quanto al fignificato di Portare , vogliono i Si-- 
gnori Accademici che vaglian Condurre da luogo lontano-, dove noi fiamo,- 
o dove d'clFcre facciam ragione ; e per lo contrario ,, Tartare fia propria-* 
mente , Condurre altrove , dal luogo dove fiamo-; e perciò- burlanll di noi' 
altri Napoletani , chcdiciam ^.Tortatemi il cavallo ; tra- perche i cavalli fi* 
menano , ove Portar fi dice di quelle cofcchc da piu lontani luoghi portanli^ 
addolfo j c perche forare diccfi ordinariamente delle cofe che da’ lontani* 
luoghi a noi s’àv vicinano , e Vsrtare , di quelle , che da noi s’allontanano ,. 
conducendofi in altro luogo-. Di cheveggafi Scip. Ammirato nelle Mefeo- 
lan. al cap.22. Commendano ancora per la Irclfa ragione il nollro-Torq. Faf- 
fo , che ncli’Amin. alla-Sc.ii dcll’At.3. diTc ,. 
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Queflo e luogo dì pajjb : t forfè intanto 
tAlcun Terrà t che nova dì luì Kuhi- 
E ’l ccnfuraiiO , perche nella Gcrnialcm. alla Sf*5>4. del C.ii dicc-J 
Reca tu la rì/fofia • io dilungarmi 
Ctiincì non vo , dove f\ trattati l’armi . 

• cerne dal medehn o ^rrnurato , e dall’Infarinato fecondo , Ma in difefa dtfl 
Tallo, che Recare polla dilli pci Tor/arc vi ppafj il noli ro Cam. Pellcpc.con- 
tra l’Infarinato , e ’i Guallavini ne’ luci Dilciufi , fu quel luogo della Geru- 
falcir.n'.c . Aggiugniam noi , che s’c eletto e diccfi Torture per Recare, fecon- 
do la fpofìtion de' Signori Accademici .* di clic balli lolamentc per pruovsLj, 
il legge rfi tante volte nelle Commedie I iorentinc , Ben venga chi ben ne por^ 

• ta : cove , k Tor/arc vale (le Icmprc , Seofiar le cole da noi , e Recare Ac- 
coflarcclc ^ aviebbe avuto a dirli , Ben venga chi ben ne reca , Oltre che gli 

• lIcfTì Signori Aceademici nella voce Torture dicono ; Tartare avvift , Recar 
novelle . Torture a/J(>/i»/awf«tf nello fìffjo feniim. come , Il Carrier di Vienna 

'porta la pre fa dì Buda ^ Di piu , rcgillran’cglmo Rrcatnra perla Merced<-i 
. che fi dà , per lo jiortar di qualche cofa : e quella la clillero i Latini Torto-, 
rium : ed oggi ( come i mede fimi Signori accennano in tal voce) comunemen- 

• te dicefi Torto , che volgarmente da noi fi dice Tarlatura . ydrrecatore poi, e 
,J{ecatore , fon nella Crulea , ma folamentc Kecatrice , forfè [>erche non tro- 
. volli clcmplo à’,Arrccatrice , Recata è de’ Telli,, jKt Tatto del Rccarete auan- 
•tunque poco o niente fia in ulò ; e nondimeno aliai beila voce , e da valcrfc- 
•nc fpcllo; come In una recata , In due recate , In ogni recata , c c. J1 Fcrra- 

• ri nelle Orig. Icrivc ^rreccare , c Reccare j per che pcravecniuta così proffe^ 
•rifeonfi in Padova dove fcrifle • 

^rrendrrfì , c Rendcrft , Dai fi per vinto , Darfi in poter del nemico ; co3 
line ’l Pocc. nella Nov.54. Il che veggenio i Saraetnì , e connfeendo fe' di necef- 
'fità , 0 doverfi Arrendere , o morire . Dove poteva dirfi Rendere . AlTincon^ 
►tro il Tallo , dicendo 

Renditi vìnto : e per tua gloria baHt j 

-poteva dire Arrenditi , fe ’l Verfo il comportava , In fignif. att. Ron fi dii^ 
.che Rendere : cioè , furon rcflretn a Render la Città : o pure , Furoncofìretti 
.ad ^rrenderft , o Renderft . ^ntnduto , e Renduto in diverfi lignificati ; cf-; 
•fendo la Prima Aggctt. del Verbo c/irrewafrre ; la Seconda di Rendere . Perciò 
.nel fignif. di , Dato per vinto , fi dirà folamentc ^rrenduto : c piu leggiadra- 
nente coll’ufo , ^rrefo : ma non Refo , come m.olti dicono ; anzi , rion fi di- 
rà Rr/a, ne mcn nel fig'nil, di Renduio, conforme non fi dice Refi, Rejerot Pre-' 
.teriti elei Verbo Rendere , ma Rendetti , Rendettero , c talora Rendei^ Rendero- 
àìo , xArrtndmento ancora , c Rendimento han divcrlò fignificato ; valendo la 
-Prima l’ Arrende rfi , come , V^rrendmemo della Città ^ della Tìa^’i^Ut che-> 
non Tolcanam.cnte diccTi La Reja t, c Rendimento L’atto del Rendere , come , 
Rendimento di gratile ^ e c. Dicefi inoltre Renditore , Quegli thè rende , dà,re- 
fiituifee , nia non ^rrenditore , Quegli che s’arrende . I ra noi altri c’è oér- 
rcnditore , o t/irrendalore , per C hi prende a fitto gabelle, «lazi ; Arrendimene 
to , o Arrendan.cnto , I a gabella , il Dazio , tioè la Rendita della gabella j 
del E.^zio r c fon voci tolte dallo Spagnuolo , che dice Renta la Rendita , c 
L^nentar , così il Dare , come ’l jirtmlcrc a fitto ; o pur dal Frantcfe , che 
dice Rcnte , c Arremer ; nc gli fltffi fignificaii . il l eiTari nelle Orig. nota 

ancor* 
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iiKora. R(nda per Rendita ; nw tutte fon voci non TofeaneJ è folaincnte parj 
ticolari di qualche luogo . 

^/irrefìjre , c He fiate , o Rì/ìare , nel fentimento di Fermarfì ; con una difJ 
fcrcn/a , che la Prima s’u/a da Kcui. Pafl. come, ^ mt^^o il corfo m*,Arre- 
fto ; la Seconda » in Ntut. PalH e piu in Neut. Att. come i corfo 

mi Hefìo , c , me^^o corfo Re fio , Dicefi oirrefìo , Refìa e ^rrefiamento , per 
Pofa , Indugio , Intervallo ; come '1 Vili. Sert^^a Refia , e di buono andar di 
galoppo fi ridujje a Serravalle : così poteva dirli tSen:^a ^rrefìo , e Sen':^a ,Ar~ 
refìamenio : ma fon poco in ufo ; diccndofi piu tolto , Sen^a tArrefìarJt t Re- 
ftarfit o Rifìarft, Ulafi nondimeno % 4 rre(ìo per Decreto , Scnten2a . 

^Arrijchievole , e Rijchievole per Arrifchiante , Arrificato , Arrifichevole 
Rilchiolb , Rificofo , c Arrifìcolo del Politi . Così volgarmente ; ma Rifchie-- 
yole } Rijchiojò , e Rificofo vagUon Pcricolofo ; c l’altie , Ardito , Bravo , 
Audace i Coraggiofo . La CruTca dice che Rifchievole c voce antica ; noi 
nondimeno uferem di rado , ^rrijchievole • ed ^Arrifchiante , per Ardito; eff 
fendo »Arrìficato prelcntcmentc della plebe » e ^Arrifichevole difufata : e fpef*; 
fo uirrìjchtato « che li legge nelle Guinte alla Crufea » ed è oggi in ufo. Di 
rado ancora Rificofo , e men Rvfchio/o , o tArrificofo per Pericolofo ; ma non 
mai Rifigojo , e R^figo , che fon Viniziane , o Rifeo (per Rifehio , Rifìco^ch’è 
Spagnuola : pur di quella ciicndofene valuto in rima l’Lmincntillìmo Bembo 
nel Son. che comincia 

Tanto e che affen^o e fiele , e rodo , e fuggo : 
il che non avvertì ne meno il Tallóni nelle Annot. fu la Cruf, notando fola^ 

7 mente contro de’ Signori Accademici che trafeuraron tal voce, elTcrfcnc^ 
valuto il Cafa $ non avrem dubbio d’ufarla in rima ancor noi . Truovanfi in 
molti Vocabolari yAnifchievolmente , ^rrifehiatamente per Arditamente-/ , 
Francamente , Audacemente ; e per clTcr Ixlle voci , c derivate dalle To-‘ . 
fcane , potrebbero allogarli nel Vocab. Tofeano . 

^rrijjare c Rifjare per Far rilfa . Tutte c due truovanfi in Ncut .PalT. Ma 
la Prima è difufata ; la Seconda s'ufi di rado : dicendoli piu volentieri, 
riffa , f^enire a riffa , ufttaccar riffa , Molto meno è in ufo Bijlicciare nel mcr 
jdclimo llgnif. 

, e Rj^^are per Alzare , c particolarmente le membra dell’ani-2 
male, come y ^rri^c^ar le terga del Tallo nel C. 14. della Gerufalem. Ri^-, 
i^ar la Creila . Arrizzare nientedimeno non ne piace , almcn come voce a-j 
noi popolare ; ne ufata da’ Telli veri , che non han che Ri^^are , e Ri^^a^ 
mento . 

irrompere , tutto che truovifi in alcuni lignificati per Rompere; l’abbiam 
per antica . 

tArroncare , e Roncare , Tagliar con Ronca : delle quali pofliam valerne 
fecondo ne viene in acconcio come appunto fc ne valle il Crefeenzi. La Cru-< 
fca in yArroncare dice , Nettar te biade daWerbe , farebiare : in modo che Ili»; 
mando che Roncare fia lo llelTo che Sarchiare , par che non fia differenza an-; 
cora fra Ronca c Sarcbio.U così par ch’eziandio Itimi il Crefcen.che nel cap.17* 
idei lib.j. dice ; E poi del mefe di Giugno fi farchino vero s’arronca la fecon- 
da volta . Aggiugniam noi che fia anche fimiglianza fra alcune Marre , .c ’l 
Sarchio , e la Ronca i dicendo la llcfla Cr. nella voce Sarchio , Ticciola Mar-^ 

ra f per mJo di Jarcpigre ; effendovji la Marra per ufo di radere : gioè Quella 

' 
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che ha il ferro tagliente in afta non adunco, ma tome una paletta ; € queH 
la che ufaft per Sarchiare , Sarchiellare « Chifciarc , Roncare , che ha il fei« 

IO adunco c tagliente eziandio in afta . E di quelle ve nc*fon con due ferri 
adunchi uno da una parte , c un'altro dall'altra ; e con uno : onde ’l Palla- 
dio , Sarchielli femplici , e farchìelU con due corna. La Cr. vuol che Falcione Ha 
lo fteflb che Ronca , Ma mentre dite : eirere ancora arme in afta adunca con 
uno fpontonc a dirittura dell’afta , par che fia ditfercnte da quello che s’ufa 
per mieter le biade ; veggo ndoli da gli cfempli che lolFc nome da' foldati • 
Nella voce Roncone vuol che fia ftrumcnto ruiticale di ferro Icnz’alta; ma-«. 
portando, l’efcmplo del Derni che dice 

In quefio ^ente armati di Ronconi 

Non fappiam conolccre , come polfa ufarll per arme daToldati , quando non 
lia l’afta ; perciò bifogna dire che coll’afta , c forfè collo fponto-ie ancora 
era il Roncon de' foldati^ e fenz’afta per ufo de’ villani a farchiarc, Roncare*. 
Roncone poi Marrone * Sarchiello , c Sarchiella , Sarchiellino , Sarchìetto » Sar>i, 
thioncello , diconfì per la groifezza « o piccolezza di sì fatti ftrumenti . Ed in 
ciò notiamo chc'l nollro popolo dice Serrecchìa corrottamente da Sarchio^Sar-^ 
cbiello , quello ftrumento che i Tofeani dicono Falciuola cioè- Piccola Falce 
'dentata , che ferve anche per mieter le biade; elfcndo Falcetto Ipczie di Rona 
ciglio t o Roncola yVennato , Segolo * fenZa denti per ufo di Potare , non dì • 
Mietere.. Di piu dicono i noftri Smarra a' fpada fenza filo per ufo di fcher*j 
ma ;. pur corrotta da’ Tofeani che dicono Spada di marra a si fatta fpada . 

Jirroncigliare , c Roncigtiare fecondo la Crufea fignifican la ftclFa cofa, giac^ 
che fpiega la voce Mirroncigliare , con Rondgliare : ed in quella dice , Vigliar- - 
con Ronciglio • A noi par che la Prima vaglia Torcere , Contorcere , RitorH 
cere ; onde ,Arroncigliar la coda dicefì del Porco , che lovente la ritorce. Ar*ì- 
loncigliarfi dicldì alla ferpe che fpe(Fo H torce : e così ncll'efemplo di Dante: 
Gli ,/irréhcigtiò le ’mpegolate chiome- \ V, 

E trajjel fufo che parve una lontra : 

tioè. Gli torfe le chiome ( come talora ad huom fuol fard, per aver migliof; 
prel'a c gagliarda da foftenere ) c T tirò fufo , 

^Arroventare , e Roventare ,, Infocare • La Prima è piu in ufo : ma noo_*- 
ne par mcn bella la feconda , c deriva da Rovente ^ che s’é detta , anche col 
{iiperl. Roventiamo : e perciò uferem l’ima , o l’altra ad arbitrio . Rovente:^^, 
i^a ne pare ancor bella voce , tutto clie non molto in ufo , per Infocamcnto 
Zirroventire non ha altra differenza da ^Arroventare ^ fe non fc nell'ufarfl fola-ì 
mente per Ncut. Paffivo , Ma non leggefi Roventìre , Notafi , che ’l nollro- 
popolo , da tal voce dice Arreventare » cioè. Arrabbiarli i Accenderli di fuoj- 
.co, di fdegno.. 

,^rove(ciare , c Rovefcìare » nel' fentimcnto di Volger follbpra « E in tal ftJ 
gnif. s’è detto anche Verfare , Riverfare » Rivefeiare come dalla Crufea ; i Sa^ 
Beli Rivercìare e Roverciare , fecondo ’l Politr.che regillra ancora Riverfcta-\ 
re : il Ferrari nelle Orig. Roverfeiare . L così dicono ancora Rovefeio « Rove<» 
/clone , Roverciò , e Roverfeio , e Rover/ ione-. Ma a propriamente parlare, yer>» 
fare vai Far venir fuori ciuel ch’è dentro a vafo , facco» calfa , c c, Rìyerfarei 
Ver far di nuovo .. Rovefcìare che piu volentieri direm che Arrovefeiare per 
Voltar folfopra ; e così fcriverafiì piu Tofeanamente , che Riverfeiare, Riverì, 
dare , o Rorer^dare .. Quantunqiie non folamentc ( come s’è detto ) Ter farei 

_ - - - _ ^ 
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€ Fjverfare fi truovino nel fignif. di Rovefcìare t tArrovefcìarì \ hià quelle ini 
quel di fanfare , Kìverfare . 

t/tjcioglìere e Sciogliere , nel fignif. di Liberare, Affolvcre i come dalla Cro^ 
fca in tutte e due le voci ; c dal Politi nella voce Afeiogliere . Ma la Prima 
c poco , o niente in ufo j la feconda piade’ Poeti che de’ Profatori^ in tal 
lenti mento, 

^Ajciolvere , e Sciohere per Mangiare , c bere un poco la mattina , prirnsCi' 
di definarc , Farcolcaione ( non Colazione , o Collazione , come alcuni ) in«* 
nanzi al definarc . La Seconda dovrebbefi piu tollo dire , derivando da Sol^ 
ytre ](\unium de’ Latini : onde Ovvidio 
. . . Quoniam jej«wa Virgo 
(olverat . 

JI che imitando i Tofeani dilTcro , Dante nel C.i j, del Parad, 

£ Jeguitò , grato e lontan digiuno , e c. 

Soluio bai tiglio dentro a quefìo lume • 

E nelC.i8, 

Solveteml fpirando il gran digiuno 
che lungamente rri’ba tenuto in fame i 

11 Petr, nel Son,ip6, , fecondo ’l riftampato dal mio gcntiliffitno ^ cd erudii 
to Signor Lodovicantonio Muratori , 

Send’io tornato a jolvere il digiuno 
Dì veder lei . 

E ’l Cavalicr Lion. Salv. nella K.ifpolla alla Replica di Camillo Pellegrino: Il 
folvere il digiuno , od il romperlo , ^ , quafi , diretn cosi , difgiunare , Anzi il 
il allòne fu quel verfo del Pctr. par che voglia che fi dica anche Solvcre afib^ 
Jutamente , dicendo : Ma fenc^^a la voce Digiuno, per piu brevità VuJ'ano i Con^ 
ladini Lombardi , lignificando il primo mangiar della mattina , I Romagnuoli lo 
chiamano f Varabere , £ ’l Signor Dati citato dal Menagi nelle Orig. Jtal.in_« 
^Jciolvere : Io ò jempre tenuta peryerijjima quefìa derivazione : trovandoli , e 
frejjò i Latini , e prtlfo i Tofeani quefta locuZione , Solverc il digiuno , e c. Poi: 
Avvertali , che i Contadini Tofeani con chiamano il primo mangiare . ^fciolvere 
nondimeno é piu bella ; piu ufata da’ Tcili: eufata prefentemente da gli Serie- 
torr. Ne è in ufo , Solvere il digiuno , o aflblutamente Sciogliere , o pur Sol-» 
"Vere : ma diccfi Romper digiuno , o Rompere il digiuno , In che fi nota che pro^ 
verbialmcnte fi dice In men d’uno afciolvere , per dire, In pochiffimo tempo: 
c , Non è che uno afciolvere , per Accennar cola di poco rilievo : come dall*-» 
Cr. in ^Ajciolvere Sultantivo . Di piu che i Franzefi dicono , De]euner in tal 
fignif. c ptr proverbio , De\eunè de Clers t Dine de Trocureurs , Colation de 
Comm'^res , ^ Soupe de Marchands , 

^jriugare , Sciugare , e Rafeiugare per Difeccarc, Seccare , Tdr via l’acqua,’ 
le lagnine , l’umido da che che fia . 11 Pergam. nel Memor. dice doverli dir 
la Prima non la Seconda , lutto che fi legga ^feiugatop , e Sciugatop. Ma_» 
truovafi nel Cento Novelle , e in altri Tclti , come avvertifee la Crufea . E* 
nondimcn vero che prefentemente è in ufo ^feiugare^ e ciuafi niente Sciugare, 
Sciugatop dicefi , e ,Afciugatop f condo meglio torna a chi parla , o fcrive-» • 
Nota ancora il Pergam. che nel Supino , e nel Particip.Pair. dicefi iAfeiutto^ 
c di rado ,Afciugato : e noi aggiugniamo che Afeiu^ato , non è nella Crufea « 
Afeiuttq Sollantiyq é in ufo come a dire; Meglio e a dormir fu l’afcìutto cha 
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fu l'umido : mà non giàdicefi , Jn tempo di grande afciutto i Come ncll’cfeins 
pio del Vocabol. D'^feiuttore , fi vagliono i Signori Accademici nella voce 
afciutto Aggett. Ne par bella voce « ma non è molto in ufo « come non è 
iyi/ciugaggine , ufandoll piu volentieri Afeiugamento che pure ufarono i Tc« 
Ili , o ^Ajciutte'^'^a ufata dal Signor Redi , come nelle Giunte alla Crufca_» 
’^/cìuttare fin’ora non è Tofeana , avvegnaché fia in parecchi iVocabolar) • 
$ciugamano e del Ferrari nelle Orig. Ital. in ^feiugare . 

i/4fcolta e Scolta « per Guardia » Sentinella • A noi par che dovrebbero 
ufarfi I per eficr voci Tofeane , e ben derivate da xAufculto^ o da Sculta lati-^ 
nobarbara : di che vedi il Ferrari in Scolta . Ma non pertanto diradi Scolta^ 
re t Scontante , come in alcuni Vocabolari per ^fcoltare. ed ^fcoltante luow 
go della quale ha l’ufo introdotta ^^fcoltatore e truovafi nelle Giunte alla^' 
Crufea . 

^jjegolare Segolare , c ^(Joggolare , Sogf^olare » Mettere il Segolo, il Sog5 
gok) , il velo alle Monache . Le Prime fon Sanefi , derivate da Segolo anche 
Sanefe , ch’c il velo , o panno che }>ortano in capo le Monache , e lor cuoj 
prc la gola ; donde diconfi ^(Jegolate , c Segolate , come dal Politi in Segolo 
e Soggolo : perche Segolo fecondo i Fiorentini vai Pennato , Roncola , Ron^ 
chiglio, per ufo di potar le viti , c c. Le Seconde fon Fiorentine fatte da-J 
Soggolo , ch’è quello fìelFo velo o panno . L* nondimen vero , che la Crufea 
non ha che' Soggolare » c così direni noi in tal fìgnificato : ma fc i Sanefi di-< 
cono ^ffegolare , c Segolare nello fieflb fentimcnto ; perche Fiorentinamente 
non potrà dirli , nel medefimo , ^fjoggolare , e Soggolare ? Soggólo ha la peq 
lìultima lunga , fecondo ’l Franciolini , c lo Spadalora ; Segolo l’ha brieve J 
I nollri dicon Soccanno lo ftefib velo : perche ficcome i Fiorentini fan SogJ 
gaio da Sotto c Gola ; i Napoletani fan Soccanno da Sotto e da Canna . E giac*? 
che Canna àìccCx eziandio da’ Tofeani per Gola j potrebbefi anche Tofeana^ 
mente dir Soccanno per isfuggir quel Soggolo che colla penultima lunga ha ua 
certo che di Ipiacevole . 

^Afparago , c Sparago , o piuttoflo Sparagio , Pianta che mentre ha il fuo 
gambo fin’all’altczza di tre fommefli , è tenera , ritonda , fenza foglie , della 
grolTczza talora d’un dito ; e di quella altezza , e maggiormente fe farà j>ot 
to piu d’una fpanna , è buona a mangiare in diverfi manicaretti ; ma cre^ 
Icendo c mettendo vermine da gli occhi che ha lo Itelo , fi fa poi Rolla , o 
^Kzic di Rovo , ledi cui foglie fono fpine , fcnz’altr’ufo fra noi, che di por^ 
fi ne’ Prefepi che facciam da per tutto , in rapprcfcnt.mdo quello , dove nac-» 
qiie Nolh'O Signor Gicfucrilto . Il che s’è detto perche tutti i Vocabolari 
Ipicgan tal voce con due parole Frutice nota ma non ben fi fa che frutice 
fia . La Prima è latina , e perciò ufcrem la Seconda . Ma fc debba dirli Spa^ 
vago , Sparacio , o Sparagio , c nel numero del piu Sparaghi , Sparaci , o Sparai 
gì , anzi , fc abbia tal voce il Singolare , non è ancor certo appreflfo tutti.* 
poiché molti fcrivono , c fra tanti il Politi nel Hizzion. altri Sparai 

CIO : i Signori Accademici col Franciof. .* ed alcuni altri non dicono,' 
che nel Plurale Sparagi , o Sparaci^ come ’l Pergam. nel Memor. Ma giacche 
la Latina è ^fparagus ; dovrà dirfi piu ragionevolmente Sparago o Sparagio : 
tanto piu che la plebe dice Sparace nel fingolarc , e Sparaci nel Plurale. lì fe 
nel numero del piu dicefi da’Tclli Sparagi non Sparaghi^ nel numero del me-j 
'po diraflì Sparagio, non Sparago ; per la regola che daralfi Uif Nomi . H troj 
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varfi poi ne’ Tcfli nel mapgior numero , farà perche di ràdo otcorre dirli 
nel minore , fe non vorrtm valerne del noltro modo di dire, Secco come 
ragio , per denotar propriamente la magrezza dcll'iiuomo (non di bruto ani- 
male ) che Ila in piè dritto come Io Sparagio , 

^/penare e Spettare t nel fignif. d’Appartencre , Convenire , Toccare: 
con quello di vario , che la Puma ufafi da Neut. PalL come , tA te s' appetta 
vendicar iingìurìa : Io fo l'uficìo che mi s'afpetta , c c, £ la Seconda da Per- 
fonalc AlFoluto , cioè , ^ te j'petta vendicare : lo fo l’uficìo che mi fpetta . Ma 
nel primo modo , valcndofi iempre d’*/f7pe«jre, 'parlarono i Tofeani: c Spet^ 
tare , non è che voce dell’ufo , e come tale la rcgiilra la Crufea . Non ufe» 
rem nondimeno Spettamento per A/pettamento , cioè L’Afpcttare , quantun- 
que fiali ufata da’ Tclli; elFcndo voce atfattodirufata. xAfpettatorey per l’<^“ 
polito truovafi , così come Spettatore ne' Tclli , nel fignif. di Colui che am- 
ile a gli SjJettacoli , o a veder che che fia ^ ma Spettatore è in ufo, c ^fpet-_ 
tatore per Huomchc aCpettaiA/pettante nell’uno e nell’altro fignificato.tyf/per-' 
tan'^a c appetto per A/petta^^ione^iono ancora antiche, c un |>oco meno Appetì 
tamento : nc fan bene chi nello Hello fentimento dicono A/pettativa ; valen- 
do quella , Speranza , come dalla Crufea . E per accrefeimento di nollra_-» 
lingua notiam tutti que’ Proverbi che cavanfi dal Verbo Appettare nel fignif. 
d’Attcnderc , che non fon nella Crufea . Chi (Spetta avrà la Pua vendetta . Chi 
appetta , non abbia fretta • Afpetta il tempo , ch’ogni tempo viene • Duro /juan-i 
to la morte è l’appettare . AJpeuare il Corbjy , Appettare il Zoppo: {>cr chi afpct- 
ta chi non viene, o vien molto tardi. Chi ha fretta , pena Je appetta . Tanto 
appettafpero i merli : Tanto aPpettaffero i tordi ; dicefi per chi ha afpcttato , o 
afpetta tanto che balli : Stare a bocca aperta ajpetrando rCome i pafferotù l’im^ 
beccata . Stare ad appettar ch’erba napea : per chi afpetta cofa che vien tardi ; 
oche bifogna , che s’afpctti occafionc , temjx) , c c. f^n piacere e ben pagato-^ 
fe vien molto appettato . S' appetta troppo chi non vien mai . E’ come un’qPpettar 
che pa[Ji il fiume, Bpogna che la lettera appetti il meffoinol mejfo la lettera.Huom 
d’alto affare , ji fa appettare . Far la mula del Medico . Chi appetta la Tap.jua ^ 
mangerà Cova . L'arrofio viiol’efjrre appettato . Trifìo e appettare in tavola^ e pegi 
gio in letto . Appetta Appetta , ft vide una civetta , Appetta appetta , ft calò le 
brache : ove s’alpettan gran cofe da uno , che non vale a niente , Tolto da_* 
colui che volea volare e poi fi calò le brache a villa del popolo che afpec^ 
tava il volo • 

AfJagV^re e Saggiare , Provare , Cullare , AlTaporare , Efaminarc , Vede? 
fe le cole fon buone , c della condizione che debbon’ clTcre . Così Affaggia^ 
mento , Affaggiaiura , Alaggio , e Saggio , per Pruova Mollra , Cimento ; 

, AfJjggiatore e Saggiatore y chi allaggia . Ma fc ben Lotario 
Sarti nel libro che fi citerà poco apprefib , dica : N^^ram hoe nomine Saggia- 
tore , Si prima ejuf repetjtur origo , eum fignìpeari qui vtna deguftat , iibat f 
fìtiffat : ftc etìam ea voce ^ Sagginoli,, exprimi anphora ìlla parva , quibut 
cu)uique vini ppecimen degutìandum , ac libandum emf>torìbtu circumfertur ; ci 
conofci.im nondimeno quella dilfercnaa che Affaggiare dicefi piu coinuncmen-, 
te per Cullare , AlTaporare , Provare :come Affiggiare il vinot una vtvan'i 
da ^ e c. Quantunque Saggio dicafi Tiorcntinamcntc , Vn piccini fiafehetto ; 
nel qual fi manda il vino , per farne all'aggio 1 c Sagginolo , così a quel fia- 
fchcito , come alle Bilanaitc per pefarc 1 fiorini delt’oro , come s’ c detto e 
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ctlìce'la'Crufca ,'Sétfgìare per Far pruova'dcll’ Argento , dell’Oro i dcllc^o? 
irete y del' Pefo , e e. ma e dell’ufo piu tol;o che dc’ltfii ..^Jja^gìuiore ^ Que<^ 
gli che afiaggia Chrfaggia , in c^iit’ fignificati . Ai*zi le bilance 

.di colui che-lapgia , uiconfi’Saggiaiorc ; donde il gran G.'»lilco Galilei , in^ 
titolò un -fuo libro . H òafgìaiort -t nel quale con bilancia cjqtàjna > e giufta fi 
fonder ano le coje contenute -nella Libra ^(ironomìca e FiiOjcfica di Loiario Sar- 
' fi . ^[laggiamento jh)Ì , ^fjaggiatura , e piu volentieri u^/j^igoio e iii^^io-diionr 
.fi vicendevolmente per gli aiti-da noi dillinti cì’^jjaggiare , e di Saggiare • 
.^IJac^iare e Saziare per Satollale . Cavar la lame col cibo , e gviicralmcn- 
'te , l.mpicifi di cnc-cht fia « Cavarfi pienamente la voglia di cola dclìderar 
ta . Da ciò vcdcfi che fi può dire Saziar gli occhi , l’udito , e e. Saziar l’ani- 
;Tro . e e. La Prima è voce antica e dà sfuggirfi atfatto in qualur.quc compo- 
nimento . La feconda non è così bella come Satollare : giacche 5<i:^i<*re è del 
■vulgo , e de gli Scrittori ; Satollare de gli Scrittori folamcntc . Così Satollo e 
.Satollato ( non Saturo ch’è>Latina fc bene ufata dal noltro Taffo ) fon p u 
belle di Saetto . Anzi Sazio s’è detta da’ Poeti . e piu in Rima che per entro 
del Verfo . Sa:^ietà per l’oppofito è piu in ufo dc’biioni Scrittori cnc 'Satolj 
lità : ed ulali ptr Allratto di Saziare , e di Fallidirc , Rmcrcfccre . Stuccare.' 
.Saziabile s’è picravvcntura introdotta . per trovarfi nc’Tcfti Jnfaziabilc ; per 
trovarfi adunque Infa^iabilità . ed Infa^ìabilmente , potrebbe anche dirfi Sa» 
t^iabilìià^ e Sa:^iabìlnienie : pollo che Sa^^iev Ae^^a . e Sazievolmente , han per 
lo piu altro fìgnificato , come eziandio Sazievole ; cioè di Naulca . Increlcer 
•volmcntc , Stucchevolmente ,‘Rincrcfcevole Stucchevole . Saziamento non^ 
e molto in ufo ; pur dovrebbe u farli a paro di Satollamento . o piuttoHo di 
Sazietà : giacche Satollanza • Satollez^a , Satollità hanno un poco dcH’antico. 
Satolla vai Corpacciata , fanta quantità di cibo che Satolli ; come , rorwe- 
.ne una Satolla : Ma none tanto in ufo, quanto Mangiata , 'Corpacciata(non 
•Scorpacciata come volgarmente ) che potrebber’anche dirfi , Tancìata -, T*<i- 
/ciuta , che fono in ufo , e valfcfcneil Pergamini nel Memoriale in ifpicgan- 
do , Satolla . Sazievolmente , abbiam detto , tutto che non'fia nella Crufea $ 
perche c in ufo ,ed è derivata dalle folcane; ma ( come s’c detto ) per In- 
crcfcevolmentc .Stucchevolmente. Saziaiivo , Saziatura , Saturare , noiL-* 
fon Tofeane, ne piacciono , Aggiugniamo a’ Proverbi della Crufea corpo 
.Satollo, dagli ripofoio pure Corpo Satollo cerca rìpojo. Corpo Satollo ne ben fugge, 
.ite ben combatte. Chi la vivanda ve de preparare, Se ne fatolla la guffare.,A* 
‘Colombi fatoUì jon le ciriegie amare . Il ventre non (t fazja dì parole . chi ^ fa- 
.follo . par duro il pollo : o pure chìejatollato , niun cibo ^ grato . DiavoL* 
empilo . diccfi adii non è mai latollo. 

.Afseccare . c Seccare , Tor l’umido . Difcccarc . Afeiugare , Suzzare . La 
■prima non è in ufo fe non ihe del vulgo, come altresì ,Afseccato , diccn- 
• dofi Seccato . Da Secco e Seccare dicefì Seccabile . Atto a fcccarfi : c Seccativo 
Atto a feccare : ma non così in ufo come Difeccante .ch’è nelle Giunte alla-* 
•Crufea, o Difcccativoie con una S, non con due come fcrivon molti , c così, 
Difeccare , Difeccato , Difeccamento , c c. Secchezza » Seccità ( che volentieri 
diedi Siccità ) coll’Accento fu l’ultima . non fu la prima comc’l vulgo , Sec» 
razione ( che piuttollo dicefi Difecrazione ) Seccamento ( eh’ anche pm dicefì 
Dijeccamento ) Seccore . Secchereccio Sullant. o Seccareccio fecondo i San< fi(che 
fiOn fon molto in ufo ) c Seccaggine f della qual ce nc vagliamo , anzi per 
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Noja ,FafUdio , Importuniti , c così i Tcfti ,chc per Siccità , Steriliti . See^ 
caggìtefo per Arbore o ramo lecco , o quali fecco ; ma oggi dicefi colla voce 
generale Secco » o ct)lla particolare Seccume : o pur Secch- riccio , o Secchereccio 
Aggett, così per Quali fecco, come per Poco vegnente , Che non alleva , che 
i Noli ri. dicono Mortadno , Secca , Seccagna Luogo di mare dove è poca ac- 
qua . Seccatoio , Luogo per fcccar frutta, o altro. Seccatrice Verb. Fcmm.Che 
fetca , raflidifcc , Annoja , non c in ufo . Di fecco i» fecco , donde la nofira 
plebe , N^icco n:^acco ^ dicefi avverbialmente per fenza motivo,, fcnz.a veru- 
na occafione ; come Dire t. diffondere di ficco in fecco ‘ , Seccamente- Avverbio* 
è in ufo , per Freddamente , bcarfa mente c 1 ’ hann’ufata i Signori Accade- 
mici nella voce Secco , dicendo ^ Secco inforca d'Jivverbio y. in vece di Secca- 
mente t Lai. fine lenocìnio : quantunque fi folfer dimenticati rcgillrarla a fuo* 
, luogo . Seccatelli per Fafcinc : Seccwra per. Siccità ; Seccaticào per Quali fec-- 
co , fon voci d’alcuni luoghi d’Italia ^ ma non de’Tofcani ;. A Proverbj ag- 
giugni • Innefìarful fecco . Pigliarfi faftidio in cofa perduta , e fenza fperanzai 
alcuna . Keflar nelle fecebe di Barbaria . Eflcr ridotto a niente , Elfere impe- 
dito fui meglio-. Ogni erba fecca e (fata verde: per Donna-invecchiata, Huorrii 
ridotto al' verde SiC,Ta(Jerune riviere <r. pie /ec; FariCofa»molto difficile a far- 
li': c Noi, Egli c un paifarc un fiume a piè afeiuttO t fecco, e c.. 

Kemettre un Chevai au fec: Far tornare un cavallo alla; paglia* ed' al fieno» 
dopo aver mangiata l’crbai: e figuratam; Far tornare un’huomo a’fuoi cenci,- 
alla fua miferia , all^villa donde venne-. Bel Proverbio a dir vero ;- c perciò» 
uferemla ncl'noltro linguaggio ; come.ancora 5 *echer/«r le piè- , per Mancar/ 
fui meglio 

otffecondare , e Setoniare y Seguitare-, Andare a- verll'. Andar d’accorJ- 
do. Accomodarli all'umore , Favorire .. La Prima è regifirata nelle Giunte- 
alla Crufea , jx)rtandovifi l’cfcmpio del Pi Segneri ; ma; non ne piace , ufan-j- 
dola la plebe , E in fatti il Signor. K.edi ,.cd altri Signori Accademici fi fonui- 
fempre valuti della feconda-. Coll’occafion di tal voce , notiamo-} che Secon* 
damente y e Secondàrio Avverbj ,.fon quali dilufati*; dicendoli' Secondarìamenì 
te ,.e Secondo , che pur fono ne’Tefti ; che Secondamenteche per Secondochè' 
o Secondo fcmplicemente , di che vedi il Talfoni nelle Annotaz.- • è difufata-»' 
affatto } e che 5 eco«i.tnon è ancor la feirantcfìma parte d’ un htinuto-, comc- 
'I vulgodicc in luoEo di Secondo ,pertarparte ; ma val folamente , la memJ 
brana , o corteccia dell’ovo-, dove fta involto il partomel ventre- , che diedi' 
ancor Secondina , c Siconddna» O pure quand’d- femminino di Secondo Aggct-- 
tivo ; come ) La Seconda penfata fempre è migliore :■ o Se m*. e la Fortuna fe*- 
tenda-,. 

.^(federe ,c Sedere , Pofar le natiche fu panca-, fedia-,, o-altra’cofa , Ripo3- 
farli Bar femplicementc . La Prima è affatto difufata-.*- c fe pure alcun fene- 
volcllc per ncccflìtà valere in verfo ; fiimiati che debbia* ufarla nel fignif. di 
Sedere inficme con altri . Ne meno è in ufo per .Afediare ,. La Seconda è be* 
ne in ufo , ma non con tante voci dell’antico Infinito , quante ne re- 

gifira la Grufea : eiTcndo ancora antiche Sèggendò t-Segp Segge , Segga : c: 
lolamente dicendoli Seggo , Seggiamo, Seggono , e Scggiono , Segga , e Seg- 
gano ; come dal Buommatt. nel tratt.duodec, del Verbo al Gap. ^9. : e direm» 
noi in parlando de'Verbi . A* tal voce notifi ; che e del Verfo , Sedia: 
ddU.Profa , come avvertì il Pergam; ma fe’l Signor Redi fe n’ è valuto io-»- 

Pro»- 
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Piofa , ben Ce ne potrem valere ancor noi . Sergio nondimen hoh I* urercmò 
fn Profa giammai; ma , cUcnclo e Seggiolo antiebe , così come 

Sedia I e Sedìora , Seggìora : delle quali vedi le Aniioiaz.dcl Talloni in Sedia • 
Seggia ufoni da’! citi ; ma oggi è della j>lebe . Sedile per Sedia ro2Za * e fen- 
xa artificio ; ma prcfcnicmeme per Qualunque Sedia . Seggetta per Sedia a_* 
mano , cioè quella che portaC colle llanglie, e per quella dove fi fiede per 
«ndar del a)i po, fon rcgiltrate dalla Crufea ; ma fon voci dell’ufo , non de*. 
Telti . Seditore e antica ancora . Intorno a’Proverbj aggingni . Tal [tede ebe 
ron tipafa : per denotar che talora huotn licdc a pcnfarc alle fue miferi^ &c« 
Tigiia fama , e fiedi : cioè che chi ha acquifiato fama , non gli è piu necefia; 
rio L’alfa ticar fi. 

^jj'cmblra e Semblea per Adunanza di gente per far parlamento « Il parlai 
mento; Itcllò, Dieta , Così le confondono il Politi e’I Mcnagio : ma la Cru- 
fea alla Prima dà tal Tigni llcato ; e cosi dicefi non uijjembrea y come quali 
Icmprc i Telli Tofcani ; alla feconda da quel di Sembraglia , che s’c detta an» 
che ,/ijfcmbraglìa , cioè , Adunanza di Cavalieri per Gioflrarc per Combat^ 
tere . Comunque fi fia ne Semblea , ne Sembraglia , o ^fjembraglia i ^fsem- 
biamento , ^Jsembr amento, ,/ìficmbiata , ^ifiembran'i^a > nello llciiò fignifica- 
to di Sembraglia > o d’OrdinanZa d’cfcrcico , di ioldati » fono in ufo : com«^ 
f vvertifee il Politi in tai voci . 

^[sembrare , e Sembrare , per Parere . La prima l’abbiam per antica : e fe 
i Signori Accademici ne portano in tal fignificato l’cfcn^io del noUro Taf^ 

10 nella Gcrufal. al C.i6. ^ ~ 

e parte 

La voce si , eh* xAfitmbra il fermon ftoRro ; 
diciam noi , che l’intenzion del Tallònon fu di dire « Che/embra , che pare 

11 fermon wflro ; ma , che imita , che Copta , che Rappre/enta il fermon noftro i 
come appunto fa il Pappagallo, de! qual parla il Poeta ; e come dicono che 
faccia , gli Itefli Signori Accademici , nella voce Vappagallo : del qual figni- 
fìcatodiller’ep^lino ^/sembrare t o RaJJembrare : e’I popol noftro dice Jwyrm- 
Irare : c fe’l TafTo abbia ben detto ^jjembrare per ^Ajfemprare , fi può difen- 
der colla derivazione, che fa il Ferrari dd»Afsembrare da Similare , w^dfmila-i 
re. La Seconda par piu de’Pocti , che de’Profatori , come ancora Rafseni’- 
trare , che vallo ftclfo ; ma ben fc nc fon valuti i Tefti , c in Verfo , c in 
Profa . Di Sembiare folamente nel Verfo . Sembrare dal Ferrari nelle Orig.in 
iAfietTibrare , non l’abbiam nella Crufea . 

• sA^entito e Sentito , Alfennato , Accorto , Giudiziofo . La Prima dice il 
Pergamini nel Memor. ufarfi nella fua patria : ma della Seconda fi valfe il 
Pocc. nel Dccamcronc , c s’c fempre valuto*Ìl noftro Lionardo di Capoa ne* 
dottiflìmi fuoi libri . Pure il mio Signor Conte Lorenzo Arrighetti , un de*, 
piu dotti Accademici della Crufea, in una fua favoriiiftìma che mi ferivo di Fi- 
renze a gli II. d’Aprilc del corrente 1713. in parlando de’ miei Rapporti , fi 
compiace d’avvertirmi con quefte parole ; Non tiene in ejji l’ultimo luogo la 
ptdi^^ia della favella ,/r non che vi deftdererei in quella alcuna riferva, per non 
ejj'er tanto dedito , 0 all' antichità delle voti in o^i dijmefj'e , 0 alla novUà d’alcu-j 
ne altre . Nelle prime , come , per efempio , Sentito per Aflennato, che gli fpa» 
pitioli dicono Scntido ; perche quantunque ci pano autorità del Boccaccio -, purè 
t voce antiquata . Al che abbiam reycrcntcmcntc rifpofto ; che fe ufolla ^ 
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Boc^ è tiel Decimi non è ftata accennata per antica da* Signori Accademici,' 
che fono fiati e faran Tempre noltra guida; ed è voce familiare a’noftri Scrit^ 
tori f ce nc fìam valuti ancor noi . Per antica fi bene abbiam Sentila , o pcc 
Accc)rtc 2 aa , come ne gli cfcmpli che nc porta il Pergam. o per l*Atto del 
Sentire , come dalla Crufea . 

t/fjèrenare f c Serenare Rifcbiarare , Tranquillare, Qii,ietarc , Rallegrare, 
(Tutte c due a dir vero fon piu del Verfo che della Profa , comectiandio 
ferenare : avendo il Bocc. nel Dccam. ufato Rì/chìarare : ma noi non avrem 
dubbio d’ufar Serenate , c RalJtrenare , tosi in Verfo , come in Profa, appog-j 
giandonc all’ufo che le ammette , avendone fcacciata A^erenare^ e Injnena’^ 
re . Serenata \Kr Sereno Suilantivo , ne meno é in ufo ; ma folaniencc per lo 
Cantare c lònare che fan la fera, o la notte gl’innamorati avanti le cafe dell*, 
innamorate # Serene^^a per Serenità , Sereno , non è nella Crufea . 

Afjeftare teSefiare , Aggiullare , Accomodare, Bilicare. La Seconda di 
affatto difufata . La Prima è piu in ulò fra noi , che in ogni altro luogo 
d’Italia • 

Afjicurare o AlJecurare , di che vedi nella parentela della E coll’I , e Sic«3 
rare , o Securare , Far ficuro , Rendei fìcuro : e in N’eut. PalL Darli animo , 
Arrifchiaifì , Picndere ardire .La Piima è folamentein ufo quantunque an- 
cor della Stconda fi foflc valuto il Bocc. Così Ajjkurato , non Sìcurato , Per 
l’opm^fito dicefi Steure^^a , Sicurtà % Sicuramente , Sicuro , Sicurijjimo j e non 
, e c. che i.on fon nc men ne’ Tcfli; e fe vi fi legge Ajficuran^a 
cosi come Stcuran^a ; oggi non fono in ufo , come avverti anche ne’fuot 
tempi il Pcrgamini. Affkuramento per Sicuriil, Sicurezza , Malleverìa , non 
è rcgillrata nel Vocab.l ìor. ma pure i Signori Accademici fc nc vagliono ia 
ifpiegando la voce Sicurn^i^a : perciò la ufcremo ancor noi • 

Ajjiepare non Ajftefìre come nel D:zzion. del Politi , o Afjrpare , come *1 
Rulctlli ,e Sìetare per C ircondarc , (. hiude-r con fiepe . Il mcdclìmo Rufccl^ 
li dice , che vale Attraverfare , Impedire , Ingombrare; ma doveva dir mc«j 
taforicamente , S’d piu ufata da’ Tclti la Prima , che la Seconda ; L’ufereia 
nondimeno come meglio nc verrà in acconcio . Siepa\uola per cofa di Siepe , 
come , Ta([era frpa\uola è voce regiflraia dall’acccnnato Politi, c in altri Vog 
catolarj , perciò potrà ancora ufaifi da noi . 

Ajimigliare , o Afjòmigliare , c* Sìniìgliare , o Somigliare nel fignif, d’Ag3 

f ;uagliare , Paragonare. Truovanfi tutte c due vicendevolmente l’unaper 
’altra ,e indifferentemente da Attivi , Neutri , cNeutri PafTìvi , eziandio 
nel fentimcnto d’Elfcr fimile , Aver limiglianza : anzi il TalToni nelle Anno-’ 
Caz. alla Crufea nella voce Sonàgliaret vuol che Rafjomigtiare vaglia anche Pa^ 
ragonare , dicendo ; Somigliare Attivo , vale I{aj]'omìgliare t Taragonare -, col 
quarto e ter^n cafo dietro . Ma a propriamente parlare, AlJimìgliare , o AfJ'oi 
migliare vai Paragonare, Agguagliare ; ed è Attivo , che richiede il quarto 
calo per la cofa che s’Alfomiglia , c ’I terzo , per quella, alUqual s’aifomi- 

f lia ; così il Bocc. nella Nove II. 91 . Et havendogià il Re fapiito quello che egli 
ella mula havea detto , fattolft chiamare , con lieto vifo il ricevette , e domani 
dolio , perche lui alla jua muta havfU'e Affomigliato , 0 vero la mula a kà • 
Afe/frr Ruggieri con aperto vijo gli di(]e. Signor mio , perciò ve f’AlTomigliai,per^ 
che come voi donate , e c. Ufafi eziandio in Ncut. palT.come , Se Virgilio t'Af^ 
jbmiglia ad Omero f troverajji , e c. Simigliare , o Somigliare > vale | Eflcr fi-’ 
farteli^ ' ‘ ' X~ 
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milc , Aver fomlglianza ; ed e Attivo » Neut. e i\\nr. PafF. che hi M terz» ; 
e ’l quarto cafo : cioè , Jo ìt jonùpio , lo ùjon.i-^lio , La viro ‘mi: i }i nielli a zìi 
'^nfioli y e L’huomj per U nrpniiì Jbmìzlhft a gli ^Ir^ìoli , e e. come da_# 
gli cfcmpli nella Crulca , e mcgl.o nel 1 alioni al c;C. Ino. che ammenda in al-, 
cune cole la CruLa . Ralfmizlìare , o Rì/omiziurr , Parer fim'lc , ed è anche 
Att. Neut. e Neut. pali, come da gli cicmpli nel Vocab. e nel Pergam. Intor- 
no alle voci derivate , notiamo , che xAjomizlio per Iviiratio è voce antica_jr 
così Simile Avverh. e Sìmilitudinariamente » per Similmente , Parimente , o a—* 

' chi piacclTe » Simigliantemcnte . Somìirunte , e Sotiiglievole per Simile Agr 
gett. fon belle voct tifate da’ Felli e da’ Moderni , è piu Tofema 

che Similitudine : ma Sìmilià ch’e in alcuni Vocabolari non jndcc alfatto, Sam'i- 
glìrre per liottiglicre e voce Franzdc non ancora ricevuta da’ FoLani . Ne* 
contrari diceli altresì DilJimizliare , e Dii] 'migliare * Dì (Ji miglia n^a meglio che 
DijfimìUtudine : Dijjmigliante « Di(Jmipievole per Diflìmile , e e. Da sì fatte 
VOCI 11 Ibii fatti parecchi Prov.ibi che pollbnli aggiugneic alla Crufea-j , 
come Simili con [miti , ove fi vede un trillo con un’altro com’egli ; o pure-» • 
Son fratelli ti fo air’io : O che coppia , Che pa'p , Chi i fuoi ftmiglìa non traligna • 
j/a truova il fmile per Huom cattivilFnno , Diedi , Qual e la (ignora taV'^ U 
Cagnu'la , cioè La cagnuola è Fimilc alla {ignora ; ccosi Qua-"e il padre tale ^ 
il figliuolo , Qual’è la madre tal la figliuola , Tal carne tal c iltello , Tale ucceU^ 
lo tal canto , Tale è il panno quaV 'e la lana , Tal Monaco tal’ abito , Qual buca 
tal cavicchio , ^ tal cane tal lepre , Tal dente tal morfe , Dì tal pane tal 
t/i tal piè tale [carpa , o ut tal forma tale /carpa , Tal radice lai foglia , Quale 
è la campana tale e il fuono » sA tal pignatta tal cuccbia]o , Tal fiume , tallìavU 
Ho t ^ tale Jparviere tal quaglia , l cagnuoli fomigl'iano alla ragna » Tal guati, 
na tal coltello , Il ramo al tronco s’ uff omigUa , La tacca fomìgUa aW arbore., Tale 
è il fiore qual’è il colore , La [chrggia vien dal legno , o II Bruciolo vìen dal le^i 
gno ,, e della ra^i^a , ^ tal cervello tal cappello « ,A tal tal pacchia , Tal 
tana tal trama , Qual è l’uccello taì l’ovat Di tal pe:^:^o tal ritaglio , Dì tal legno 
tal freccia , Qual pan’hai » tal fuppa fai % carne dt lupo dente dì rane, ^ tal\ 

tìfino tale Hrame > Tal becco tal canto y tal taglio tal rovef'Ào-, Il panno ? fii 
tnile al pre^^o , ^^4 tal volpe tal laccio y^tal pefee tal’efca , o ta(’h.imo , .A tai 
le uccello tal pania , ^ tal porco tal ghianda , Tale oratore tal diceria ; Ed al-j 
tri infiniti che jiofTon farfi a fomighanza . Diedi, ancora » Tanto CtiPbn quan* 
to pan molle cioè la fuppa è limile al pan molle : c così Tanta bocca Kt il barì^ 
le quanto la botte » Tanto vaie il mìo no quanto lituo jiy Tanto guadagnar tanii 
to [pendere , Tanto è il mal che non mi nuoce quanto è il ben che non mi giova 
Tanto cammina il troppo quanto lo [cìancato » Tanto è chi ruba quanto chi tiene 
il[acco , Tanto chi tiene quanto chi [cornea. Tanfi" morir dì male quanto d’amo^, 
re y Tanto cocchiume vuole una botte picciola quanto una grande , Tanto r’im-] 
bratta la madia per dieci pani quanto per cento. Tanto mangia una ro:(/^a quan-^. 
to un buon cavallo , Tanto V il troppo quanto b il troppo poco. Tanto caca un bue 
quanto un’uccelUno per dir che tutti e duclsaftano ad imbrattare . Tanf^ 
àd ca[a tua a ca[a mia quanto da ca[a mia aca[a tua , per dir Noi fiam nmili. 
Non ti puoi far piu grande di me , e c. Di qui a molti anni tanto vaierà il Un 
quanto la /loppa. A giovane che ha da invecchiare ; o pure Che le cofe (i mu- 
tano y e c. Tanto p"re[o per- uno quanto- per mille . È cosi ne farai de gli aW 
5^^ : che la cofa è fimilc > efee U del pari , dicefì ; La 
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da Ofie a Senfalc , da Taverniere a Vetturale , da Corfalc a Corfalc , Tra 
barbiere « e barbiere , da Bajantc e Ferrante , da Birro c boja 1 da puttana^ 
ad albergatrice 1 da matto a buffone, Ella e tara e bara , Nc fa ne la , Ne 
ho ne hai , Si poffon dar la mano , Tutti iòn d’un panno , e d’una lana, Soii 
tutti e due tigliuoli d’una madre, $on tutti d’un pelo , o Tutti d’una bac«; 
eia , S’uno e mercante l’altro è Gabelliere, Ogni acqua fpegne il fuoco , o 
leva la fete : Tutta c fava , Di notte ogni cuina par bella , La va tra ’l rotto 
€ lo llracciato , Tra ’l povero c ’l mendico , Un Diavolo conolcc l'altro , Se 
l’un conficca l’altro ribaddee 1 II mito s’unifce col trillo , e ’l buono col 
buono , Dopo il giuoco così va nel facco il ILe , come li pedina , (Quattro e 
quattro fanii’otto , Noi fum patti e pagati , Quel che fi fa di qui fi fa di 
là , Se tu fatichi , io non mi baiocco , o non retto a diporto , non tengo le 
mani a cintola , Se tu Aldi io Fon cutt'acqua , S’Africa pianfc Italia non ri- 
Fe , Se tu godi 10 non piango , Se tu hai mangiato, io non fon d gmno. S’hai 
tu il tuo libro , io anche ho il mio , S-' tu vedi io non fon’orbo , Se cammi* 
ni , io non ilio fermo , Se tu Ikdi io pur ripolo. Se fei nelle Iccche io fono ar- 
renato . li fu quelli jKailbafcnc inventar mill’altri . Intorno all’AlIòmiglia^ 
re , Paragonare , ve tic fono ancora infiniti , come ; Se non fu lupo fu al-, 
meno un can bigio . Se non fu una fetpe fu uh brutto verme , Se non è un pidoc-^ 
cbioj'arà una cimice . Come Giuliano che i'fìnava , e poi teneva a baje gii altri « 
Come Cacchio de‘ Lippì , che dove falla egli vuol che faltin gli altri, li Fifeo ^ co- 
me l'idropico , crefee il coìpo , e indcbolt/ce le membra. Come Chele ASaft , che fi fe 
cajirare per far difpettoalla mog ie , Come le (ìarne di Montemorelloy che fi pafeon 
di rugiada . Come ’l Camaleonte che fipajce d’aria . Come la gatta che rpangia e 
miagola , gode e piagne , Come il pe/ce che fuor dell’acqua è morto . E per sì fatto 
modo, le ne faran tanti , quante fon le cole che fi polfono Agguagliare . 

,Ajjituaio e Situato , Pollo in filo , Collocato . La Prima è antica ; c 
$uare , o .yijjituìre y ./iffitua^ione fon d’alcuni moderni Vocabolari , da non_* 
farne conto. Diraflì perciò , Situare y Situamento y Situazione , Situato, tutte 
derivate da Sito , per Pollura di luogo , 

,/ifJodare , e Sodare , c Rafjodarc , nel fìgnif. di Far fedo , Indurire . Sodare 
non è in ulo , ne in tal fignif. ne in quel di Promettere , e Dar ficurtà , fc*j 
condo I Fiorentini , o d’impiegar beni llabili fecondo i Sanefi . Ma di GualJ 
care i panni lani nelle Gualchiere: nel qual fentimento dcefi aggiunger nella 
Crulca , dicendo i Signori Accademici nella voce Gualchiera ; Edificio , gli 
ordigni del quale , mofji per for^a d’acqua , Sodano ì panni lani . L Gualcare è 
nel Dizzionario del Politi , per Battere tai panni nelle Gualchiere . Truo^ 
■vanfì nc’ Tcfli ancora ,/iffodamento e Sodamento ( non Raflbdamcnto, che pur 
potrebbe dirli per noltra opinione ) per Confermazione , Stabilimento, L’at-^ 
to dell’Allbdare ; ma pur Sodamento ha dell’antico ; come ancora nel fignifiJ 
cato di Malleveria , Obbligo . Ufafi nondimeno Sodamente per Fermamente 
Sicuramente , Gagliardamente , Con fermezza , Sodezza , Stabilità, fecondo 
gli efempli nella Crufea : e non .Affodatamente y come il vulgo , Ne gli fteffi 
lignificati dicefi ancor Sodo Avverbialmente ; come , Turar jbdo yTicchìar fo^ 
do , c c. E SodezZ^ durezza , Fermezza , Stabilità • Aggiugniam noi 
tanti fignificati , il dirfi ancora Sodamente per Seriamente , Scriolamcnte : e 
Sodezza P<-'r Serietà .‘donde, VeRìr fodamente y con fodeZZ^ per Vcflir feria^ 
mente , feiiza vanità ; Tarlar fodamente 5 con/odez^a f c c. ÌjJcl qual fignifica^ 
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Co dccE aggiugnere alla Crufca > giacche i Signori Accademici nella voc^ 
Serio dicono ; In fui feria , vale . Infulfodo , Ì4 fenno , c c. 

^fjblatio f e Solatio col T duro , e coll’accento Tu la penultima per luogo 
aprico , pollo al fole ; contrari di Sacio di tre QlUbc o Baciano , che vai 
Luogo ofeuro Efpolto a Tramontana . Di tutte quelle voci la Crufea non 
ha per antica fe non Bacigno ; ma l’altre , a dir vero , non fon molto in ul^, 
»/fJJoldare e Soldare , Mettere al foldo , Far lòldati . La Seconda è Hata piu 
ufata da' Fedi » forfè perche piu s’adatta colla fua origine » cioè con Soldo, 
Soldato t Soldatefc a , ch’è dell’ufo , avendo i Felli S»ida/erù . Ma prefentc- 
mentc è in maggior’ufo ^[joldare , Arrotare con una L , Mettere a Ruolo , 
non Roto ,o Rollo comedieon molti . Notali che Soldataglia é ne’ Tclli per 
Moltitudine di Fantaccini , di Mal'calzoni , di <<ibaUii , di viliilìnli foldatià 
ed è beila voce, e da ufarll ; poiché la terminazione in ^gUa fuoPciFcr peg-j 
clorati va del Nome , come Ciurmaglia , Sbirraglia, ^Anticaglia ; Di che vc>» 
di la beilillìma conftderazione del dotuflìmo Franccfcomaria Bellini fu la vo- 
ce Canaglia del primo C. del Malmancilc, riferita da Puccio Lamoni nellc-4 
Note a car.z. Così ancora dovrebbefi piu dir Soldatefco , che Militare : l>cr* 
che quantunque lìan unte e due ne’ 1 dii, Militare è pm Latina che Tofead 
ca . Ma l’ufo che vuol lare a fuo modo , ammette la leuHìda ; donde ,Abito 
militare , Eferci^w militare , Militare ornamento , Ordine militare , e c. No«i-« 
è però che dica Milite per foldaio , tuttoché Milite fia ne’ Felli, e dicali Aii- 
pi^ta per Efcrcito ; ma quali tempre nel Numero dei piu ; valendo propria'^ 
mente nel numero dei meno , Arte deila guerra . Da q ielle voci cavanti 
molti Proverbi >comc Ogni buonjotcLuo teme piu il Capitano , che ’/ nemico. Il 
buon faldato fi conofee quand'c a fronte al nemico . Da foliato affamato lidio m'ba 
liberato , Tslgn c la buona lancia che faccia il buon faldato . ,A gran faldato pic^ 
ùolo feudo . La guerra fa per gli faldati . Il faldato è come la fecchìa , va rìdenti 
do , e torna piagnendo , Da faldato che non tien capi a » f^ttarda la tua . Il faldato 
yuol'efl'er* affamato . Soldato del Trinca , della Tadrona, del Capitan deVa grafeia^ 
del Tapa ; vai Poltrone . Soldato bravo in tavola , ^ timido alla guerra. Chi non 
> buon faldato , non farà buon capitano . La guerra fa il faldato , o pure Jiyò/- 
dofa il faldato . Dove corre il foldo corre il faldato . Soldato fen^a foldo, un /oliti 
non vale • Se non ci v Jcldo non ci P (entineùa : o pure , Niente foldo, niente fern 
tinella y tratto dal Tedefeo . Soldati , acqua , e fuoco , prefh fi fan luoco . 

tAffbmmare c Sommare per ^accorre i numeri . La Prima non è Tofcana_i 
in tal llgniL valendo tofeanamente , Ridurre a buon termine : donde perav*» 
.ventura la nollra plebe dice , .Affommare per Venire a galla . Ma nc meno ira 
tal fentimento è in ufo . 

^fforbere o .Afforbire , e Sorbire non Sorbere per Inghiottire , Ingojare.Ven^ 
gon vulgarmentc confufe, ma in verità .Afforbire ( ch’ò piu in ufo d*AjJorbeJ 
ve ) vai l’inghiottire che fa propriamente il Mare , l’Acqua , l’Onda ; peri 
ciò il Cafa 

O l’onda che Carìddi ^fforbe e mefie . 

J: metaforicamente il che par che dcbbafi aggiugncrc alia Crufea che pur 
jiou mcta[nrkamcnte .Afforbimento , cioè l’atto dcll’^/jòr^ire ; come , Quel 
credito ^fforbifee tutto , cioè Si piglia , S’inghiottifcc tutta la roba : Vinterèf- 
fe affbrbì quanto v'era , ch’è quanto a dire , Si refe ogni cofa . Sorbire vale 
ipgollMe » Tranguggiat cofc liquidi > ed a forfo a fqrlo , che ancor Fiorcni 
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tinaméntc diccfi Sorfare , Centellare ; ma queft’uldme fi dicon per Io piu del 
yino y Sorbìrr , ddl’uova . 

^jhriìre e Sortire , tanto nel fcntimcnto di Eleggere , Eleggere a forte ; 
quanto di Scotnpartirc , Dividere . Così fecondo la Ipicgazion della Crufca_», 
c lecon logli cfcmpli : pur dicendo in ^Jortìre , Da Jorte che valeScerre , Di-, 
jihi^urre ^ Scompartire ; l’cfcmplo che porta della Storia d’Ailolto dice : Tro-' 
•par orlo , che non Vera da vipere per due mefi , e fecìono ^yi(Jbrtire la vivanda 
tanto per uno : in modo che non porta efempio che nel fignificato di Scom- 
partire ; ma l’ufo valfene quafi Tempre nel primo fignif. di Scerrc , come 
Jortir la fpe'^ierra , vai Metter la Cannella colla Cannella, il Pepe col Pepe, e c,' 
cioè una forca colPaltra ; jiQortir la feta , Metter le fila fottili colle fonili, e cV 
Sortire ufàfi da* Poeti per Eleggere : ma per Ifcompaitire o di rado , o noiuj) 
mai , ne da* Profatori , ne da’ Poeti ; ufandofi inditfcrcnccinentc per Riufeì- 
re , Succedere , Ufeir de* Ripari per alfaltar l’inimico , Ufeire in Campagna 
a combattere ; anzi ufafi per Semplicemente Ulcirc , ma é piu voce Franzefe 
in tal fignif. thè Tofeana • -- - 

^jjòtit^lìare e Sottì^liare m tmù f fignificatidi, Far fottile, Aguzzare;, 
anche metaforicamente ; c in Ncut. Pa(f. Induftriarfi , Ingcgnarfi , e per lo 
Ncut. alTol, Sottilizzare . Ma la Seconda è poco o niente in ufo , come altresì. 
Sottìglìamento t Sottigliant^a ^ Sotttgliatìvo ^ che diconG ^jjòttìgliare t t/tjfotti- 
gUamento , ma non ^[jottiglia»:^a , ne y/fffotiigliativo . Per l’oppofito diceft. 
Sottigliei^^a , c u\or 'Sottilità , Sottile , Sottiletta ^ SottìliJJimO t Sottiliffimameni 
te , Sottilizzare , Sottilmente : anzi Sottile è in irlo non folamcntc come Ag-ì 
gett, ma da Sulfan. e da Avverbio , fecondo' gli efcmpli che fon nella Crufea.' 
tyijjòttigliatore è nc*Tcfti , cd è dell’ufo . Intorno a* modi di dire e Proverbi 
aggiugni alla CruRa . Filar fonile , per aver timore ^ fottili eafean le brachei 
S’è detto de gli avari ; ma fi può dire ancora di chi lòverchio fotilizza , che 
talor prende abb.iglio . Sattil come un'ago . Stretto in cintura-, diccfi anche x 
^\i Avari , Chi troppo Vaffottiglìa y la feavezx^ • cioè Chi troppo fofiltica o- 
non conchiude o non fari cofa buona- . Il Diavolo ì‘ fattile , e fila grofjb: cioèj. 
Bifogna aver femprc timore , quantunque non paja doverne avere .. 

^ozZ^^^ ' c SozZ:are , Macchiare , Imbrattare , Bruttare, Sporcare, Conr 
taminare , Lordare , Deturpare , Difiòrmare , Laidire- , Infucidare , e c. La 
Prima è difufata ma non quanto la Seconda ; quantunque dicafi Soz^amente^ 
’S^zz^ I Soz^ilfmo , Sozzjlfifnamente , e che gli Antichi diliero anco4 

ra Soz^ezz^ » Soz^re , . Direm perciò piuttorto lnfoz;Z‘*re , o un» 

de’ molti Verbi accennati , lalciando anche a gli Antichi > Lerciare't Imbrat'^ 
tare , Intridere , Maculare . 

filante , c Stame per Prefente , La Crufea fpiega la psroìx aliante r 
gli , che minifìra , e ajftfie a gl'infermi , lat. Tarabolanus , E |>oi foggiugneV 
valer Trefente , Lat» ,/idRans . A noi par di poterli fpicgarc pui gcneralmen-ì 
te , e per comprender tutti i fignificati , colle parole , Che ajftfìe , o Seconda* 
l’ufo , colla fola parola »Affilìente : c colla Lar. »Aitianf non colla quafi barJ 
bara Tarabolanus : poiché gli Autori Media latinìtatìs ( che chiamano ) han 
detto nel numero del piu ( per quanto abbiara veduto ) Tarabolani ; i quali 
dicono ; Fuijfe Tlebe]os ejuofdam , qui famulUio , vel Eccleftarum , vel Hypìtai 
Uum y.XxnonUmve depuMi erant ; adfcrìptìtìi gleba : ut [icut illis om* 
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7;» y’ua ah apoYum cultura recedere non lìcebat i ita bis ab feryuio dCgrortmiCfìà 
in TiyJocvnMt reftdebant : come dice Alciato nel lib.4. al cap.p.c non 
come irancefeo Accurfio , che nella LTlacet i-jX-de tf ij, Cleric, dice;P<*- 
rabolani , idi fi Medici , ftc di€iì , quia multai habetit farabolas : Di che tanto 
Aleuto fi iidc . Ma per ditefa della noltra Chiofa; cioè dcll*atcennato Ac^ 
curilo, diciamo; che non è da ridcrfi di lui , perche chiamò Taraéo/<t«i i 
Medici ; diceiieiolo la llella Lcgj»e , e la fcguentc lotto lo Hello titolo . Nc 
n’iiHiclcc fu CIO ripeter le parole del dottiflinio Antonio Mornaccio in co- 
n.eniando la l.Tarabolani C.dt Epj. ^ Clerìc. *.\oc: Tiraquellus dónde cap.li, 
de hohiliiaie »i<i 7 i. 4 :o. 421. Turnebusy ac Cujjcius (il primo nel lib.i^.w^i- 

nrjariorum al ea]». 25. c l’altro Tuia Novella 3.) ]ure exì/iiniatit parabolanos 
juijje quojiiam , qui audaciter , temerè y/preiiJifUe , ^ pofihabitis quibufeumque 
firiculii , ncque uUius peflijerx luis coniagione territi Jfondibant je ^ac yore-, 
tani , quafi obvìas rióimas , Jaluti pubtica , proui admijji fuifjent àtribunts ya*. 
leiudinif * r , alt Turnebut , hou.o efl audacia: ptoieEìa: , clr adobiun^ 

da pcrìcula prceceps , ac temerarius : additque excnplum de iis qui agrotos in 
yAlexandrina ciriiate curabant , grajjante pefie , in ncjocvn.iìs . Senientia lUa 
Turnebi Cu]acio ita placuit , ut de parabolanis loquens , diccre folerety nuncupan» 
dos eos reyera temerario} tnedicos . Et Jane , aliì inter medios periculofijfmee con^ 
tagìonis ctades eò Je nikilominùs con]iciunt , ut rem quoquo modo faciant ; maxi>‘ 
fi.èque id in \uyenibus chirurgìs cernitur , proposto eìs n.agtfìerii chirurgici pr<e- 
rr/io , fi malo publico fuperfutrint : aui fi ( hoc frequentiti^ ) per aliquot an- 
^ noi in nojocomiis eam ipjam operam hJ rthfAv.fjciT» t» quod dixit 7 'lU’* 

tarch.ìn Caf. id efi pericuiofijjimè y pr£>jc^.r«7ae audacia , ut verta Turntbus /<e- 
Hciter yjuxqiie Jaiutis immemores pratfiiterint . ^iii vero religioftjjtmè , 

^fuTf'ur yfoloque pietatis ebrijiiane ajJiEiu profundunt anirt.as % ut pereuntes in 
aliquo Jubleyent . Sic D Chryfofìomuf ad cap.^. epUl. ad EfbiJ. homit, 6. »’r 
*w yjirilit D.Taulum attuiifje ad fuas pradicaiioner irfoBvpn'a*l*'’S(r(rtt , yeti 
CoAo» . .Vcràque ea aceeptio efi yerbi , ir»eaS<ehs\/f<r^My in fine capitis 2. epifi, 
.ad Thilippens . C«m enim vetufìifjimus interpres legiffiet de Chrifhy domino nofìroy 
vafaGuhiwafÀtrìf , reddidit eoiem verbo y parabolaius animam j'uam , id efi y ex-- 
fofiia anima jua , metaphora J'cilìcet dubfa à parabolanis, Trin ut hoc aiveriit lo- 
feph. Scaliger. ìseque ^Icìatiy cceterorumquejententias merr.Oro . Meui enim hic 
deltólui placet magis eruditioribus , Non s’ha dunque a rider d’Accurfio per- 
• che dille clTcre i Medici Tarabolani : e fc ad alcuni parran degne di rifo le-# 
parole ; Sic diPii , quia multas habent parabola} ; pure é in ciò degno di feu- 
ia : pere he a’ fuoi tempi ed in appreflo fono fìatixomuncme nte- dtrifi i Medi- 
ci coll’atgmnto di Tarabolani y cioè Chiacchieroni , Ciarloni , come lo Itelfo 
Tiraquello nell’acccnn. luogo rilcrilcc . Ld al noflro propofuo tornando, giac- 
che per Parabolani non folamente s’intendono quei che alTifloiiO a gl’intcr»- 
mi , ma quei che aflìlìono alle C hiefe , e ad ogni altro luogo , d.ive fi ri- 
chiede continua afilllenza-; ben li fpiegava la parola ^fìante con AlììlUntc , 
o quafi fincopata di quelle , o piu tolto fatta dalla latina ^dflans , Tanto 
piu , che continuamente fi dice ; Di che turharonfi tutti gli ottanti : Era da 
tutti gli alianti acclamato: Tlpn yì fu uno de gli ,ydflanti che non factffe apptau^ 
Jo , c c. Che vale , Tutti quei che afjilkvano , Ch‘erano rrrji ntìy c c. Stante poi 
s’è Suftantivo vale Idante ( piu che Inflantc) Punto, Momenio di tempo, S’ó 
Atgcitivo , fignifica » Che ila f Che dimora 1 Che fi truova , Ch’è . td ef- 
fe ndq 
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fendo Avverbio , vai Poi , Dipoi , In appreso , non Dopo (come la Crufca> 
ch e propriamcncc PfCj>oIÌ2ioiie , Ed in tal fipnificato lì mette apprciFi alle-# 
particelle , Mollo ^ Vaco , e limili ; come ’l Èo^c. nella Novell. 94. Non molto 
Jhnte , partorì un od fi^intol mafcbìo • Così potrà dirli ; E poco flante fe ne mo* 
ri : ì<lon guari Ha ue , vtr/ru- ìl foccorfo , c c. E quelli fignificati dà a tal voce 
il Vocabolario , aggiugnendo che dicci! Benefìante , c Male flante per Benagia- 
to , c Malagiato ( mcgii<' che Bencagiato , c malagiato , come la Crufea-j ) 
delle cofe del mondo . E noi aggiugniamo il Proverbio ; Le rivolture, i tor- 
biiii fan pc’ malellanti . Di piu , che per ufo dicell Stante in luogo della Par-, 
ticella T'rr ove vale A cagione , A fine ; come , Stante la fua innocen'^x fu af» 
J'oluio : Stante la di lei belle^'^a fu fempre amatM f. e c. Dicell ancor per ufo 
quattro f ^ dirce dello Hante , cioè ,.A quattro , a dicce del mefe che corre . 
Notali in olire,, che s*c detto ^jjifiente fecondo Bufò perche la Crufea noo' 

ha tal voce, quando ufafi da per tutto per la Perfana che afiìllc a che che fiar 
dicendoli ^jjiflente al Saceraote che afiifie a far ben morire: un'infermo ed 
ordinariamente ne gli Ofpcdali Primo e fecondo Afilllentc ,, quei che afll-i 
Cono a delira ,.e ‘a flhillra de' Superiori nelle Adunanze,, AiTemblce ,. Con- 
gregazioni , Confraternite , e c. I Conllglieri de’ Generali de gli Ordini de’ 
Rcligiofì , che foglion’cirere di diverfe nazioni , per configliarc , alfillcrc al' 
Generale ,.ove (1 tratta cofa della di lor nazione ; donde t.VAjJiflente d^ltaiia 
di. Francia ^ dì Spagna , di tamagna i c c,. 

^(ìratto , c Stratto per Separalo Segregato , e per Illravagantc , Fantallir 
co . La prima è in uf") per Separato , Segregato ; con avvertire ,che’l valgo- 
talor confonde ^(ìratto con E'ìratto ^ c non eh" ò antica* ; quando* 

vai Separato , Segregato coll’intelletto , eoliamente; Efì'ratto y Scr 
parato , Segregato cd corpo: Ne fempre dicell Efiratto a corpo. fcparato da_»- 
corpo ; ma a quel corpo ch’era propriamente dentro ,. o incorporato con' un^ 
altro corpoi come, Eftratto dalla buca , dall" urna , dalla- bollbla ,. dalla fe-; 
poltura , dalla fogna , dal procclTo-, e c. O Liquore , Spirito , Sugo , ElTen** 
ea , Olio , Sale „Ellratti da erba , Frutto , e c. E perciò non ben direbbeC 
Efiratto dalla cittadinanza , dalla Convcrfaaione , e c. per Segregato- dalla-*- 
cittadinanza-, dalla converlazionc .. Per Falòtico , Stravagante», Fantaftico 
non é quafi in ufo aLuno-: non dice.odolì <f Secondo l’efemplo- della* Crufea )= 
Che modi ^lìraitì fon quefli ! Ma , Che modi fìravagantì , FantafliciiVUCi noni 
dimeno dirfi ^/Ir^rro un Ragionamento , un Penderò ,.o che chc fià fiacca-: 
to dalle cofe fenfibili , Malagevole a comprenderli . Metafiflco : co.me- , 
jìi penftert , qutfìè idic fon molto afìraite , e non cadono fotto Fimmxgina'^one r 
La Fìhfofia de*Veripateticieuna Filofofii afiratta y e chimerica ^u^fia ragio{ 
ne b un poco afi'r atta-, e metafiftea ; e c. Diedi ancora- ,. EJuomo afiratto ,. cosi, 
a chi è fovcrchiamente contemplativo-,, come a chi non penfa-a- niente , a un» 
trafeurato ,, negligente ,. non curante. Le fcuole dicono ,, Cofa- adratta a ciò* 
che fi confiderà col folo intelletto ,, fenza confiderarfi in qucll'àtto da’ fenfi: 
e. per termine contrario-a Concreto ; donde avverbialmcnte In ad'‘atto’t, cod- 
ine nota ancora la Crufca-.Str4/fo poi è poco, o niente in ufoqrer Separato, per' 
Negligente , Non curante , per Originario ,.Difccnilentr, e difu fata- affatto- 
per Inclinat*^ »DcditO"^ BlFcndo SuJtjntivo > vaI <]uc 1 Libretto dove notanfì 
le cofe per alfabeto ; ma meglio diralTi a tal libro Repertorio ,. Inventario 

Indice Favole, c c. Il Poliadice che i Sa.ieu chiamane Stratto la Copia.*- 

^ , «MtCQ-- ' 
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àutcntica d’un pToCf flb , o <l’altri atti di ragione . Ed in ciò ^ hòh cITehdo 
voce accorciata à',AfìraUo% ma d'EftrattO t ne par bella » nfandofi da Aggct^’ 
tivo ; come • QiitfÌA é Copia fìratia dal procedo ; h* foglio fìratto da gli atti » 
cc» 

t/ifitignere c Strigntre per Violentare , Forzare » Cofìrignere « -Commuo»* 
vere , Angufliaic . La Crufea ha »A(bigntre , c ^fUingere , Cofirignete c Co-1 
firingtre , Cofìrignimento c Cofìringimtnto , e c. e lolamcntc Strignetc : ma che 
polla dirli t c dicafi anche 5rri»jjtrc oltre alla rcpola accennata di fopra » ia 
trattando del G» ove polla antcporfi > e polpoilì alla N ; vegganfì appieno 
fu ciò i L'ialoghi poco la dati alle llan^pe , Uno intitolato , Dialogo -drll* 

#»o t drl Scrchio Jopra la maniera moderna di jerivere ^ e di pronunciare nelléu 
lingua Tijcana dell'tAccademico ojcuro : L'altro , Dialogo del Follo di Lucca , 
c del Scrchio^ d’un’Accadcmico dell’Anca, in rifpolta al Primo ; qual rifpo- 
fla è del nollro buon’amico, cd ammacllratillìmo letterato Signor Matteo 
Kcgali . In quanto al dirli ^Afìrignere , Strigntre , o Ciflrìgnerf ne gli accen- 
nati lìgntlicaci , farà in arbitrio dc’giudiciolì di valerli di qual vorrà , e del- 
le derivate , ove pari^ piu bella una voce dell’altra : giacche tutte c tre fo- 
no in ufo .Ma |)cr Accollare , o Accoliaili con forza , con violenza: per 
Unire , Raccogliere , o Unirli inficme : per Serrare, AlTcdiafC ; per Rillrin- 
gerfi., Ular paifimonia; per Diminuire , Samare) diralF folamcnte Strì- 
gnere . Dice la Crufea , Strignere il /angue per Fermare il fangue : ira dicelì 
ancora, Strignere il venne , prr Fermare il flull'o, la Scorrenza, Soccorrcn- 
:la , DifTentcria : e Strignere il latte, Far perdere il latte ^ Ammette ancor 
l’ufo , c fptlfo in bocca de’ Medici , ^Jiringente, come , Acqua a flr ingente « 
EmpiaflroaiUingemet in fatti vcdcfi nelle Giunte alla Cr. potendofi ancor 
dire t Acqua , Empiafiro (irìngente , Nelle meddime Giunte truovafi Afkin- 
fenica e Aflrìngenc^a : ma non fono in ufo , Ha di piu Stringere un’ altro li- 
gnificato dal Politi , cioè , d’Avere a cuore , Premere ; donde il Proverbio 
Strigner piu la eair.ìrìa che'l giubbone , Vi. fono ancora altri Provcrl j fatti da 
tal voce , come : Chi molto abbraccia niente /ìrigne . Strigner fra l’ufcio e'I mu- 
ro , per Mettere alcuno in necclTità di far quakhe cofa ^ Strignere i panni al- 
le /palle a uno per Picmcrlo gagliardamente fu qualche arfare . Allo fì>igner 
delle fioppie , cioè Al Coi chiudere • Notali finalmente , che alcuni ufan di 
dire Alhretto per C/lretto Forzato , Lat. Coatìus; ma dcefi dire Stretto, giac- 
che tal voce lolamcntc è nella Oufia, c in tal fignificato , cd in tanti altri 
che ne regiftra . Nc fcniprc è bene ufar voci nuove, quando vi fon ne’ Te- 
li i le antiche , che fpicgan lo fteflb , e fono ancora in ufo . 

APrologia , Sirologia , Aflronomia ^ Stronovia y che gli Antichi drlTero an* 
Cora Siorlonììa , c inolomia : coiì A/ìrolagare , o Alf>ologare , Ajiroìagato o 
'AProiogaio , APrnlago , o /iflrologo ; c Stroìagare<, o Strologare , cc. come-» 
dalla Crufea . Apgiugniam noi che dicendoli Aflrologico ancora , c Aftiono-^ 
mo , f)oira dirli Sir-ologicoy Sironamo , Seconde ne vcri^ in acconcio : ma di ra<: 
do Strolabio per .'Aggiugniamo eziandio K voci dell’ ufo A^r'th^ 
gafhro per t attivo Alirologo ; e che polla ancor dirfi StrologaPro . A^roa 
uornico per Appartenente a Slronomia : come Ore aRroriomuhf , Calerlo afhe- 
noThico , Orologio aftronumìco . E’I Mauro nelle Ri. L'uri. dilFc AOreuiomico di- 
fcorlb , come nelle Giunte alla Crulea . Ma non ne par’ erualmciitc Fellah 
Sironomko.APrcnomareiC APrononàc^are fon voci di chi ccKafarle a capiiccioj 
fluaodo vi fon le Tqfcanc , ' . - - - - 
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Ztttaìenùte\ e Talentare per Aggradire , Piacere; Andarci /àngue . Il 
Rufcclli nel Dizzion. dopo ’l Primario » le ha per voci belliiTiine ; ma a noi 
piace la Prima « quantunque non molto in ufo t e tutto che (a feconda piu 
s’accolli alla derivazione , cioè da Talento « che vai , Voglia , Dcfìderio, Vo- 
lontà ; giacche tanto vale Aggradire , quanto Andare 4 Talento , che no&_« 
è in u(o di dirfi « A voglia , e c. 

attanagliare « Tormentar colle Tanaglie infocate ì condennati alla morte » 
in diverfe parti del corpo , ed ordinariamente dove è polpa , come nelle tet* 
Ce > nelle braccia ^ nelle cofee . L’ufo ha ancora e forle piu , Tanagliare • anzi 
Tenagliofe : poiché piu volentieri dice Tenaglie che Tant^lìe : ed in ciò fiegue 
la derivazione da Tenacula , come nota il Ferrari e poi il Menagi , nell'OrigV 
Ital. feri vendo il Ferrari Tanaglie > e regillra ancor Tenaglie il Memor, della 
Lingua : oltre al Francefe che ha Tenatlle « Tenailler . Ma la Crufea non ha 
fhc attanagliare , e Tanaglie*, e così il Politi ; cd anche ( prima di notar Tr-j 
naglie ) il Pergam. nel Memor. Che che Ila di ciò • notiamo , che per lo piu 
debbali dir Tanaglie nel numero del piu , così come dicefì Molle t Mollette , 
forbici , Occhiali ; c forfè di tutte le cofe che vanno a pajo , come Occhi , 
Orecchie , Gambe « Cofee , Piedi ; piu che Molla , Molletta j Forbice » Occhiale , 
Occhio » c c. £ di piu , eÓer termine di Fortifìcaziooe , come , Opera a Ta-j 
naglie t e c» 

,/ttiecchtre * dice la Crufea < Venire innanzi , acquifìare « erefeere « Contrario 
d'intrijìire , Lat. Trovenire . Dan,Colt, 1 J ^.Ogni poco che la propaggine pati/ce • 
non attecchifee . Il Politi fpiega > Attaccare : fi dice delle piante , Lat, Coatere, 
£ noi t falva la reverenza dovuta a* Signori Àccadcmtci » ci attacchiamo al« 
la fpoHaion del Politi : tra perche fc le adatta ancora l’accennato efempio del«' 
la Crulca ; e per accordar/! meglio colla dcrivazion di tal voce : qual con^ 
ghiecturiamo venir da Attaccare t mutata l’A in I : o da Attacbìare * lati- 
nobarbara per Attenere tApprehendere • come in Attacbìare il GlolTario dei 
Signor Du Cange , cd Egidio Mcnag. nelle Orig. Franc«in Attacher * e’I Fcr^ 
rari nelle Ital. in Attaccare . Val dunque Attecchire Appigliare t Radicare ; 
Abbarbicare > Metter radici . Tecchire per Attecchire , li ha nella Crufea aU 
la voce Tecebito , che fpiega Addiett.di Tecchire : e noi fecondo lo /piegamen-i 
to del Politi t diciamo Attaccato , Abbarbicato » Appigliato , e c. Pre/ènccj 
mente ne par che niuna di tai voci (la in ufo • 

Attediare c Tediare per Annojare , Nojare , Fa/lidiare % Fa/lidire » Apporr 
tar tedio . La Prima non é molto in ufo , quantunque ne paja bella voce : e 
molto meno ncll’efempio della Crufea, per Annighttcirfì , Impigrir/! . La^ 
Seconda non s’ufa tanto, quanto Annojare , ò Nojare , Fa/lidire . Dondcjj 
forfè è derivato , che della Prima non v’è che Attediato , e dell’altra ( oltre 
alla prima voce Tedio ) Tediofo : quando potrebbe e/Tervi Tedievole , Tediai 
famente , Tediofetto , Tediof>IJimo , come v’è Nojcvole , Nojofamentc , Fa/IH 
diofetto, Nojo/ì/Iìmo , Fa/lidioG/Iìmo , Fa/Fidiofamente . Son da notar/! gli 
fpiepamenti del Politi , che dice , Attediare^ Venire in faftidio ; ma jx)i dovi 
icbbe dire Lat,Tétdic affici , non Tadio afficere : Tediare t Tenere a tedio : e qu! 
va bene , Lat,Tadio aficere. Di modo che Attediare è Neutro ; Tediare piu 
Attivo . che Neutro . Ed in fatti nc par leggiadramente detto : M’attedio di 
eio che reggo ; Ogni cofa m‘ attedia } e non cosi il ^ire , Ttt m* hai attediai 
fo t e c. 
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attemperate i Temperare , Rattemperare ♦ c Ritemperare per Moderare, Mj-ì 
tigarc, Raffrenare , Modificare , Kaddolcire , Accordare , Adeguare , Ag- 
giiiffarc , Accomodare, Dar la tempera . La Prima el‘ ultima non fono in^ 
ufo : Rattemperare ufafi da Neu.Pali. come Mi fon rattemperala * l{attempe» 
raffi di pigliarlo , c c. I Poeti hann'ufata le Sincope in Temprare , Tempra , e 
Tempran^a : ma chi dicclfc in verfo Temprato , Tempratamente , Tempramen» 
io , non illimiam che forte da tacciarli , fc non fc volcUe valerli d’alcune che 
non s’ufan da’ Poeti , nc mcn lenza la Sincope . 

Attentare c Tentare per Metterli alla pruova , Cimentarli , Arrifehiarlì 
Pigliare , Avere ardire , Ofare . La Prima s’ é tifata da Neu.Att. come, Non 
attentando di fare , di (lire , c c. E talora PalT. colle particelle Mi , Ti, Sì, Ci» 
yi , come Attentandomi , Attentandoti , Attentandofi , e c. 0 nel primo mo- 
do potrebbeli affai leggiadramente ufar da per tutto , quando è quali difu-* 
fata ; ed affatto fuor d’ufo , Attentato Aggett. come , Non attentato dì parla-* 
re , e c. Ufandoli all’incontro per Sultantivo , ma in fignif. d’ Innovazione 
intorno al fatto ,chc G fa da uno de’Còllitiganti , pendente la lite , come an- 
che dalla Crufea . Da Tentare abbiam Tenta , eh’ è quel Ferretto , che ado^ 
pera il Ccrufico per riconofeer la profonditi! della ferita ,chc’l vulgo corrot^ 
tamcntc chiama Tafio , che altro lignifica , o Tafìa ch’d il Vilupctto di fila-* 
che mette il CeruGco nelle ferite , o nelle piaghe • Tenta dicono i S-mcfi an- 
che la Milhira liquida colla qual G tigne: ma è ufo dc’SaneG di ufar piu fpef- 
fo la B che PI : c perciò dicono Tenta , Mefìitra , Tegnere i e piu nobilmen- 
te i Fiorentini Tìnta , Mìtlura , Tigntre : Abbiamo ancora Tentai^ìone , ch’é 
l’Atto del tentare , Tentamento , Pruova , Cimento ; e Iffigazione diaboli^ 
ca , non per lo Diavolo llelTo , come il vulgo crede ; dicendoli per quello , 
Tentatore .Se ne fa Tentone , o Tentoni , dicendo il Bcm. nel fec. lib. delle-* 
Profe ; Tentone, che e Pandore con le mani innanzi , aguifa di eiecó , o come 
avviene quando altri è nel bu\o ; detto dal tentare , che p fa per non percuotere 
in che che fta . In alcuni Vocabolari fi legge Tentatamente per Con efame,Con 
far prima la pruova: ma non ne piace , come n’ aggrada Tentativo eh’ è dell*, 
■ufo , |>er Imprcfa » Sfotto , Tentamento , L’atto del tentare • 

Attoffteare , e Tofficare , Avvelenare » Mtfchiarc il veleno in cofa atta su» 
bere , o a mangiare , per farlo prendere , o ad huomo , o a bruto animale : 
quantunque l’umano ingegno GaG aguztato in danno dell’ huomo Geffb a-* 
tale , che avvelena co’panni lini » biancherie , drappi , guanti , o con altre 
cofe profummatc con toffìco • E infatti Giovanna d’AIbret madre d’Arrigo 
JV. Re di Francia fu avvelenata con guanti così profummati , pochi giorni" 
j>rima della flragc detta di San Bartolommeo . £ fra noi s’è inventata un*, 
acqua detta Tofania » la quale ammazza a tempo , cioè fra giorni , fenZa-« 
dar fegno certo di veleno . Tanto che nel tempo che fcriviara quello è mor^ 
to giulliziato un tal Francefeo Magnetta , che ancor giovane d’ anni , dico^» 
no averne ammazzati in tal maniera piu di dodici . Truovafi ancora Attofji-- 
tato e Tojjicato per Avvelc-nato : ma Tofjìcare , e Tofjìcato non fono in ufo 
Per contrario dicefi Toffìcofo per Velenofo , non Attojjìcofo . I Poeti fi va^ 
dì Tofeo , Attofeare , AttofeatO y quantunque fi leggano eziandio nc*. 
Profatorì antichi : dicendo i Moderni Tojjico , Attojjieare , Attojficato , Ag^ 
giungali alla Crufea in Attofjicare , ed in Avvelenare poterli dir metafon^' 
^amcntc per Amareggiare , Quaftare > Corrompere » Magagnare , Violare » 

_ Vizia- 
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.Viziarci Nuocere j ed anche in buona parte per Nuocer dolcemente , cornei 
fa la paflìone amorofa : così Dan.ncl Can.ó.dcll’Inf. 

Se 7 del gli addolcia > ol‘Infertio gli attofea • 
lAttoJJicare l‘altrui dolce^^e \ ^ttojjxare il piacere ; “Parole che a'pydenano : 
ie cattive dottrine attojjtcano l'anima : Avvelenar le piu innocenti ai^:^ìoni : 
^Avvelenar dolcemente con gli occhi , e c. fecondo J1 giudizio . Aggiungono 
i Proverbi così delle parole Tojjko » ^AttoJJicare , come di Veleno , avvelenai 
te : cioè , Tolftco a tempo , come quel che dava il Magnetta : ma metafor.per 
cola che ha da far danno col tempo , c fecondo il drlcgno di chi la fa • £ tut- 
to doice^:^a « ma fputa veleno , per Chi parla dolcemente ma con parole che 
pungono acerbamente . Talor coi crede cibarfi s'avvdena . Ha prefo il veleno ; 
per Lhi c flato corrotto con regali, ed in altri fignificati . Morta la ferpe , 
morto il veleno , diedi ( quantunque non ila vero del vclcn della ferpe) me* 
tal. per Huom morto che non può nuocere . Guarda pel veleno : cioè , Guar>. 
da non dfer’ ingannato con belle parole tolto dal Prov. lat. Latet anguis in 
berta . Ogni veleno ha il fuo antìdoto : cioè , Ogni male ha rimedio . La ferpe 
uodrita in feno , paga il fervigio di veleno , 

attrarre c Trarre truovanfi in fignif. di Tirare a fc '» Ma a propriamente 
parlare i il Verbo Trarre , o Tirare , diccndoft nel fìgnif, d’ ^Attrarre cioè 
delle Latine ^Attrahere , c ^Ulcere , diradi colla giunta del Segnacafo e del 
Pronome; ove Attrarre a fpicgarc il fuo {lenificato dicefi fenaa giunta alcu- 
na : e perciò ben diradi L'ambra trae , o tira a fe la paglia : La donna truffe , 
0 tirv a fe gli occhi di tutti : e dicendofi attrarre , balta dire : L“ ambra attrae 
la paglia ; La beitela della donna aurafje tutti gli fguardi , E con quella diffe^ 
rciiZa ne par che poiTa ufarfi un Verbo per l’altro , ove il fignificato il per^ 
mette. Se poi il Verbo Trarre Ha lo Itelfo col Verbo Tirare , anzi , feiìa_a 
Sincope di Tirare , non è niente facile a decidere . Diciam folamente , che fe 
*1 Talloni oilcrva dottamente contra la Crufea , fui Verbo Trarre , che fu-» 
differente da Drare ; cllèndo quello della prima maniera , e Trarre della.» 
terza, derivante da Traere e da Traggere ; e le prima del TalToni, il Pergaro, 
nel Memor. fu delia medefima opinione $ non v’ è dubbio nondimeno , che.» 
fpelfo dicali l’un per l’altro , come Vn irar d’arco , c Vn tirar à* arco ; Trarre 
a' colombi , c Tirare a’colombi , e così in mill’altre maniere di dire : quantun-^ 
que VI llan dc’fignifiiati proprj dcH’uno c dell’altro . In oltre crediam chc-i 
da Traere e Traggere fi faià latto pera v ventura Trarre , come da Tacere , c-i 
. Dicere voglton fianfl fatti Fare , e Dire : ma forfè non v’ è chi in profa feriva' 
piu Traere o Traggere , come non v’è chi feriva , o’n profa o in verfo Tacere i 
e Oicere . Anzi filmiamo , che perche ’l Verbo Trarre or fa Traggo nella Pri- 
ma , or Traggono nella Terza plur. Ed or Traeva , or Traefli , nel tempo 
Pendente , e nel Paifato , di che vcggafl il Caltelv. nella Partic. X. alla Giun- 
ta al Ragion. de’Vcrbi del Bembo : perciò fiali Rimato che Trarre venga da 
Traere , e da Traggere : così come s’é Rimato vengan da Tacere e da Dicere « 
Fare e Dire ; perche ne’tenip» del Primo diccR Facciamo , Faceva , Facefìit t c. 
i’n quei del Secondo diciam, Diceva, Dìceflì^ e c. Ma che s’ abbia a dir Trai 
ne , Trami , Traiì , Trafi , Tralo , come dice il Talfoni nell’acccnnata ollerva- 
zionc in luogo di Trane , Trammi , Tratti , Trafft , Trailo ; ove l’ufo non re-J 
CReflè , che da per tutto colla confonante raddoppiata la protferifee , c le 
fcrivc , oltre ali’auioriU della Crufea ^ non nc par vera' la ragion del TafTo:j 
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hi ; Che Tfa* per Trai » o indicativo i o imperativo non ^ aecentath nella forntd^ 
che V Di t Fi • Hi t Sta » F'i , i quali congiugendofi con Tronomi » o altre partii 
celle y fanno bene ejji raddoppiare la confonante loro . Ma non già Tra : 'onde fi 
ferire Trane « Trati y c c. Perche Trarre è un Verbo difettivo » e non ha invi 
perativo fìngolare y valendofì in tal voce del Verbo Tirare y cioè Tira , ove 
li fignificato il comporta ; Ed ove l’avefTe c folfc Tra ; che ditftrcnaa vi fa^ 
rà mai dall'Accento di tal voce » a quello di Dd» Fa % e c. Nell’Indicativo poi 
fa Trai y Trae : e fc Da Fa, e Ctnell indicativo fann’eziandio Dai Fai e c« fc iti 
quelle Édicc Danne , Fammi &c«cosi diralTl Tranne , Trammi e c. 

,Attravcrfare > e Traverfare , Porre y e andare a travcrlo. Pallàr da un 
to all'altro y d’un fiume y d’una firada , d'un golfo yC c. Tutte c due fon bel^ 
le voci y ma un poco piu in ufo la Prima y forfè perche rende piu pieno e 
piu fonante il parlare : c maggiormente ove dicefì per y Jmpedirey Otflurba* 
re y Difordinare y Contrariare : come La Fortuna gli (i attraversò fempre : La 
Morte attraversò tutti i fuoì difegni, c c. Quantunque la Seconda s’accolli col^ 
la primitiva y Traverfa che vai Legno o che che fu mellb a traverfo per im^ 
pedire o per riparare : o con Traverfo , che in forza di Suilantivn y d’Agget-; 
civo y c d’Avverbio^ fìdice y come dalla C rulca . Notafi y che fi trunva Trafy 
yerfo e Traverfo y c che talora par piu bella l'una deU'altra : dieendofì comuj 
nemente Settotrafverfo , e non Settotraverfo : e con piu leggiadria diedi» Tram 
yerfa fortuna » Fato traverfo , Di traverfo » ,A traverjo, “Per traverfo, che Traf-^ 
ytrfa fortuna » Fato trafverfo » e c. Così diciam di Trafverfale , e Traverfale « 
Nc’ Tribunali diconfi Trafverfali quei parenti che non ^mo ne Afcendenti » 
ne Difcendenti : c Fidecommiffo trafverfale » non già Traverfale » e c, Ma^ 
fuor de’ Tribunali dirafli Vinca o via trafverfale » e traverfale , Corfo trafver^ 
fale » e traverfale » e c» come meglio ne verrà in acconcio, Traverfatmente 
poi fì truova folamente nel Vocabolario ma fs non ve n’èefcmpio , e s’è rew 
giflratacome voce dell’ufo » perche non rcgiflrarc eziandio Trqfverfalnunté 
che forfè piu comunemente u dice ? Di piu y Traverfa 6 ne’ Tefti anche per 
Avverfìtà ; ma oggi da per tutto diceft Traverfia , ch’é ne’ Telli ancora . in 
oltre Traverfone per A traverfo » non é quafi in ufo ; ma pur dovrebbefi ufa^ 
re» come Boccone y Brancolone » Ginocchionc y Tentone , e c. che fovente 
accadono, nel ragionare y come Portar Traverfone , Metter Traverfone » c a 
Finalincntey che alcuni da Rjverfare , Rìverfo , che leggiadramente diconfi 
Rivefeiare , Rìvefeio , piglian regola di dire Travefeiare » ,Attravefciare , Tra% 
vefeio : ma vanno errati » come chi diceffe Impervefciare » Tervejcio per imi 
perverfare , Tetverfo • 

,Attritare , e Tritare » Minuzzare y Sminuzzare » Rompere , Ridurre in mi-] 
nutiflimi pezzi • che gli Antichi han detto ancora Contritate • La Prima non 
é piu in ufo y avvegnacche in qualche occafione parrà peravventura piu bel-» 
la una voce di tal Verbo che dell’altro , Dalla Seconda fi fa Tritamente, che 
ha i fignificati pr^ri e metaforici di Minutamente .* ma non di quello che-i 
le da li vulgo di Chiaramente , Comunemente , Trìtamento » che vale y li 
tritare ; c quantunque paja piu bella è fia piu in ufo Sminu^amento ; niente-^ 
dimeno y oltre a trovarfi Trìtamento ne’ primi Tefli, fpiega un Rompere piu 
Lottile » che non fa Sminu^amento ; c perciò il Crefe. nel lib. 5>. al c.8z. dif- 
Le y Si dìa loro porro minu^^ato trito $ valendo piu minutamente rotto y Trito, 
fike iénu^^ato , Tritura ca’c zatjci an^j eh? no f maggiormente in fignifi^ 
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tato d|AfFli»ftione r Travaglio . Trìtolo non Trìtota come alcuni » Miniazo-J 
le » Bricia , Briciolo Micolino , Pezzetto ,.Pczzoìino , Pczzuolo < Taglimv* 
lo . Tritume , Minuzzame , Kottame ..Quantità di piccoli rimafugli, Aggre- 
gato di cofe trite . Trito Aggett. cioè fòttilmcnte fnnnUzzato Kidotto itL_* 
ininutiflìme particelle , E qui approviam molto l’ufo di dare a tal voce un 
lignificato metaforico ( oltre a quel che ne regiltra il Vocabolario ) cioè di 
Chiaro , Comunemente ricevuto ; come » Cofa trita , Miotto trito , Troverbìo 
trito t e c, per Cofa chiara da per tutto , Motto comunemente ricevuto ; cC-, 
fendo in ciò l'ufo apjioggiato a ragione^ imperocché (kcome Tritare hati_* 
detto metaforicamente i Tedi per Diligentemente confiderare « ed cfaminar 
le cofe che j’han per le mani ; così.Triro vai Confidcrato . Veduto . Efami- 
nato , Riconofeiuto , Sminuzzato ; e perciò Chiaro apprclfo tutti .. Tritolare, 
c Triturare non fon nel Vocabolario ; ne fon da ufarfi. . 

n/ittuffare e Tuffare , Sommergere in acqua . in vino-,, in liquore , o iaJ 
thè che lia dove fi poLTa .. Scrivefi e pronunziafi comunemente con due F » 
non con una come i Sanefi , fecondo il Politi .. Non fi dice ncl medcfimo fi- 
gnificato Stuffare , come il Ferrari nelle Orig. Ital. alle voci .Attuffare e Stufi 
fare : quantunque Stufare con una- F vaglia in un certo modo. Tuffar nell’ac- 
Gua a nn di sbarbare i peli, cioè, Ufar l’arte dello Stufajuolo. 11 che 
iarebbe Rato ( crediam noi ) meglio detto dal Ferrari , per difender la fua^ 
opinione , che ^ttuffare venga da Suffocare :■ fenza dare a dire , che Stufato 
forra di vivanda dicali da Soffocato , Quìa exhalare non potefi ,.fono le fue pa« 
rolc : giacche più-par che fia foffocato nell’acqua ciache fi mette a bollire , 
che ciò che fi fa Bufato . Comunque fia , accortamente aggiungono i Signo-' 
si Accademici al fignificato di quelli Verbi , cioè che vaglian Sommergere in 
che che fia , e trar fuori fubito ; per differenziargli da Annegare, Sommer- 
gere , Affondare, il Primo, fe ben non tanto in ufo quanto il Secondo , à 
nondimen da ufarlì ove parrà, piu bello dell’altro , £ tutti c due ufati meta-' 
foricamente vaglion. Mettere , Metterli in che che fia , ma non per ufeir*- 
ne tantodo , fecondo il di lor proprio fignificato ma per Ingolfare , Ingoi-' 
farli ; come , Tuffarji nelle diffolute^^t^e ; ^ttuffarfi in ogni fona di vi^io , e c.’ 
pTruovali ancoro ^t tuffato e Tuffato -: ma folamcnte , ^ttuffamento , L'atto 
del Tuffare : dicendoli fecondo quell’ultimo , Tuffo ma men nobilmente 
à’^ttuffamento : e fecondo il Primo anche ^ttuffatura , che non è in ufo, co- 
me altrefi ^ttuffeyole per Luogo atto ad attuffarvili. Tuffata truovafi in al-j 
cuni Vocabolari ,, per Un’attuffamento; c come di voce non affatto nuova^ii* 
potrem per. nodro avvilo valercene . Ma- non così di Tnffolare per Tuffare» 
»Audien^a e ydien^a , L’atto dell’udire , e *1 Luogo dove fi dà udienza^ 
per render ragione . L’una e l’altra è in ufo ; c chi pretende parlar piu To« 
feanamente con dir Vydìent^a.ài Chini , di Troni , e c. non potrà bialimar chi 
dice ^udien^a : giacche tutte e due fon ne* Tedi . Anzi dimiam, che quan-' 
tunque truovifi ^Auditore e Vditore ; e la Crufea noti voce Lat. in Auditore ^ 
nientedimeno ne par che abbia un che d’affettazione il dir Wàtor generale ^ 
Vyditor di Ruota f Uydi/or del Cardinale : e molto nel dirli femplicemcnte , 
Vyditore : dicendoli comunemente V^Auditor del Vapa , L’»Auditor dello fìa^ 
to f e c. Per contrario ha del latino tAudìto per ydito : E ,Audien^a , o ydien- 
t^a in tal lignificazione , ha dell’affettato . Così Auditorio per yditoriot 
dien^a ^ , adente t.ydàbUc le abbiamo ancor per jaune . Ma bella.» 

' " ' « cor^ 
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-e corrrrpondcnte alla voce yeduta è ydita • fc ben difufata : coinè » Vo» itfo^ 

f na credere a’ tejuttéOnì d’udita « ma di veduta: Si /a fer udita e per veduta» ec, 
laonde llimiam che debbafì intralafciare fedito che dicefì per l’Udire , c ri; 
pigliare p'dita . 

%/iugeUoc Vtcello Animai pennuto che vola . S’è pofla tal voce in liila^pcr 
quei the Itrivono ^ucello c ycello : ma che non ifcrivan bene avvertifee il 
Pergam. nd Memor. il P.Vinccnti nel Ne ejuid nimh della lingua » e tanti al» 
tri . L le ncll'Amcto del bocc. Icggcfi f^cello ; avvcriifcc H-eronimo Clari- 
ciò cllcrc crror di (lampa • L’ nondimen vero che i Sancii ( come dal Poli; 
ti ) Icrivono f^cetlo , Vcellare « Vcella]a » Vcelletto » e c. E così profferiam noi: 
non fappiam perciò conoltcre , perche non fi debba eziandio cosi fcrivcre. 
Tanta peravventura è l’autoriiil de’ Fiorentini i che prommzietannocosi co; 
me kn vono yccello . augello , ^ugelletto» ^ugellino ; lòn del Vcrio ^fcd; 
lo della Profa ; quantunque li dica anche in VLtfoJ^cceUo » come nota il Ku- 
Icclli nel Ino Vocabolario. Così ycceUetto , ycceliino» ytcellu^^» yccellinu^- 
Diminutivi . yccellaccìo « yccellone , Accrcfcitivi » e Peggiorativi .* c ili- 
conli quali Icmprc figuratamente d’huomini fciocchi c fcio^itroni . Vccellot- 
to dice la Cruìca yccel grande , yccellamex ma non c in ufo ; c fc fi dicc,dice« 
fi 111 Icniinicnto contrario di piccolo Uccelletto, yccellare , Tendere infidie 
V .a gli uccelli ; e mctaforicamcntt per Bettarc , Builaie , Accoccarla a qual- 
.chcuuiio . Come s’abbia ad u(ar tal Verbo veggafi TOlfcrv. del Talloni a tal 
voce . yccellare Nome, per Hiftrctto di piante falvatiche da adefeare gli Uo 
.celli per prendervigli : ma meglio i Sanefi in tal fignificato , yccella\a , c i 
Fiorentini Udii Frafcona\a . E l’ufo ha yccellatojo » nel medefimo fignificato • 
Anzi in parecchie Corr.mcdic de’ Fiorentini abbiam letto , Mandare aWycceU 
lato]o , figuratamcnlt per Ingannare , Beffare . yicellamento , L’atto dell’Uc- 
cellare : ma fempre metaforicamente « |>er Biffare • yccellatura 11 tempo , e 
l'atto dcli’ucccllarc . ycctllagione , il tem|>o irucccllarc » l’clèrcizio , e la prc; 
.da che pigliafi uccellando . Uccellatore » che uccella : dicendofi figuratamene 
te così per chi beffa * come per chi mette in opera qualche trama, a fin d’oC; 
.tener che che fia « yccelliera è nella Crufea , per Luogo da prender gli uc- 
celli , cioc yccellare Nome yccella]a» frajcona]a : ne elfendovi efempio, l’ha 
per voce dell’ufo ; ma noi diciamo ufarfi , per lo Luogo dove tengonfi gK 
.uccelli , o per fcntirgli cantare, o per farne razza . Eclin alcuni Vocabola^ 
rj truovalì anche yccellato]o per qucìf ultimo luogo , A’Provcrbi , c modi di 
dire, che da quelle voci cava la Crufea, aggiugni, Tcrd: grida l’uccello quand'è 
prefo : })cr Chi cerca ajuto fuor di tempo , Ogni uccello fa il fuo verfo : Ogni 
‘ uccello fa volare : cioè Ognuno fa fa far qualche cofa . yccel dì San Luca di- 
.cefi il Bue , ch’è l’animal che fi pince accanto a San Luca • yccel d’acqua , fi 
.dice ad Huoni cattivo : o perche dimcilmente tal forca d’uccello fi fa prende- 
re : o per che comparifeono in tempi cattivi . Così altri dicono, Vccel da vaU 
fr , un. Furbo ; .forfè perche fi nafeonde a tempo ; e yael di notte , chi camJ 
miriadi notte tempo per non fard vedere , Metter l’uccelh in guardia de’ fan* 
cìuili : per Chi imprudentemente confida una cofa , a chi non la' fa tenere • 
yccel dì mai’agurìo » diciamo , a Chi ne porta foventc cattive novelle , £‘ me* 
glio ejjère utcel dì carr.pagna » che di gatbia . E’ meglio flar libero che prigio- 
niero. Ha la fortuna de gli uccelli dt gabbia , E’ ben pafciiito , ma in prigione^ 
fluoro uccello , Huojp fcmpli.ee , npn pratico » ir.cauip ; prefp da gli uccelli 

nuovi I 
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nuovi « che di leggieri dati nella pania . Così yccel di mio i Chi non fa anco- 
ra far bene i fatti fuoi . yccel di rapina f chiamafi un Ladro , che i Franzcli 
dicono , Oìfeau pillard . Uuccello è fiato colpito pdl'ali ; dicefi figuratamente 
dTIuomo i di cui atfari fon rovinati . yccelUre a' grilli^ o a pifpolc, che fon 
^i uccelli detti da* Fiorentini , Foraftepe : per chi attende a cole di poco , o 
di niua momento ► Così potrà dirli ancora yceetUre a mofche , a farfal-^ 
le t e c. Vedi i Proverbi dcirAmmirato. yccellar l’oste ^ e ’l lavorante y 
per Prenderfi piacere di due pcrfonc a un tratto • Metter l’uccello hi 
gabbia: dicefi per Imprigionar quaLheduno; yccel che non ficaia al fifchìoi 
ad Huom che non fi la ingannare , Bìfogna tenergli corte l’alhBìJbgna trarglì le 
penne mae/Zre.Dicefi ad Huomini fcapci S'alilo ve s’accenna d’avcrli a tenere in 
freno . Chi l’uccello vuol pigììare^nol Infogna J paventar r. Che bifogna andar con 
cautela, ove fi cerca accoccarla ad un’altro. Mi ogni uccello fuo nido r bello. Ad 
ogni uno par bello il fuo . M penna a pennaogni uccel grande fi pela A tutto 
s’arriva a poco a poco . ^uccellatore talora riman prefo alla ragna . Chi cerca-* 
ingannare talor rella ingannacov7^o<MCce//dr / ùZ/mo dtccfi a chi baia velia-*- 
piena di macchie ; perche valendo la voce Macchia , cosi Luogo fdvaggio , 
come , il legno che lafcia la cofa che imbratta * dov’è caduta fi fcherza con 
tal modo di dire coll’equivoco di Macchia.Comc dal Monofini nella voce Mac- 
• chic ; e dal Menagi nc' Modi di dire al n.3f.. 

Mvignone e yignone fon. ne’ Tclli : ma poiché l’ufo fta colla prima ^ cosi 
diremo ancor noi . Ma volendoli parlare in gergo , o furbefeo fi dirà « come* 
dice la Crufea , Mndare a yignone per Andare a rubar frutta, nella- vigna . Ili 
Salviati nc gli Avvert. al cap.15. del lib.t. vuol che Bocc.Giovan delle Cel- 
le I e Giov. Vili, avelfcr detto fempre yignonei ma non è che altri non abbia!;- 
no anche Mvignone . 

• Mumìliare « e ymiliare : cosi in fignif. att. come neut*-palT.. ma. là PrimO* 
non è in ufo , 

Mujare , e Vfare per Cofiumare. La Prima- non è' prcfentcraente' in ufo* 
che della plebe : edabbiam per antica^»/fdM/ùre.. Ma- non* pertanto direm Icm-;- 
prc yfare per AlTucfarfi Avvezzarli, come molti fanno ;.e nel qual lignifi- 
cato han detto ancora gli Antichi Mufare^e Mdu/are.l vari lignificati del ver-! 
bo yjare fon rcgillrati nella Crufeav Per antiche abbiamo eàindio yfaggio;- 
y/amento^y fatale yfato SulUntivi.a; dcnotar’Ayò».^»^4; Cosi yfàtore per Chi 
ufa.-ne in tal lignificato diremo yfante come ne’Tdli.Son bclliflimc all’incorW 
. Xro yfatamente per Con ufo,. Comunemente; e yfatìjjimamente fuo fuperlativo.'. 
Dicefi leggiadramente c in Verfo e in Profa ^ Aggettivo' per ifatoi Avvezw 
20, AlTuflatto . Come, Non fon’ ufo a far que fio ;; Ma non cosi. fpelPo nel femj- 
minino • ' • 

Mvvaloramento e Valoramento ^ L’Avvalorare , e ’l Valore* ìflello . L’unii 
e l’altra per Valore non fono- in ufo com’eziandio nello (Iciro* fignificato •• 
Valimento . L’ nondimcn vero- che ulàndofi la Prima per L’Avvalorare ( non» 
piu ufandofi la feconda-) fempre il fuo fignificato farà di , Valore ; come di-; 
cendofij / Sagr amenti dann’ avvaloramento- all’anima contrade tentazioni del de -i- 
manio \ tanto fignifica , l Sagrarne ntì avvalorano Tanima , quanto y I Sagra^y 
menti dan valore all'anima , 

Mvvantdggìo con due V , non con uno conoe ’l Ferrari nelle Ongi ltal.neli-- 

lat 
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la \oce v/évanti :c yantafgio , Profitto, Comodo, Pro , Cfovamento, Bene? 
ficio , Giazia , Giona , i avore , 'Onore , I;ccellcrv*a , l-cccHo , Migliorane», 
M.t‘^^g:oiar-2a , l'rmmci-za, Accrcfcimcnio , Cnatlagno , Utilità, Il fo- 
I r-] ì iù , Quel thè s’ha |.:u ct gli altri . La Cruhca vuol clic vagliano anche 
Uoioiiano , che none [iropriameiitc , Aggiunta , come fpicga la Itcìra Cru- 
cca i, ma Quel thè da’ 1 ilofofi , Matematici-, o da altri Proldìbri , lì ricava 
olirt al iiroj/ofito da ciò che s’t fjiiegato c ditfinito ; come ( per lafciar gli 
altri ) lo hello Comcnto di Fiancclco Buti fopra Dante , rilcrito dalla Cru- 
fea nella voce Corollario.E pojch’è cosi,baftava aver detto che yantaggiQ va- 
le , Utilità , per comprendere ancora ciò che lignifica , Corollario . La Se- 
conda e piu leggiadra c piu nobile della Prima ; pollo che quella ufa la plc- 
Laglia . Cosi piu nobili Vantaggiare ^ Vantaggiato ^ Vantaggtofamente , Pa»-. 
t aggio fo ^ à’^ivrantaggiare t ^Avvantaggiato : L d’^Avvamaggiofamente^ 
’vantaggjiojo , Itcoiido l’ulod’alcuni . Vantaggjtw^^o per Piccol vantaggio c in 
alcuni Vocabolari ; cd c voce da ufarfi . La Crulca nella voce Vantaggiato 
•fpiega VantaggìoJ'o per Colui che in ogni cofa vuol Tempre piu vantaggio che 
•non Tc gli dee ; s’accorda con gli eTcmplI, in tal luogo , c in Vantaggìofo : e 
cosi Tpicga ancora il Politi . Ma che vaglia piu comunemente, Eccellente, Ot- 
timo , vcdellchc tutti gli Autori han, Varttto vantaggtofo , Toftot Luogo yan* 
taggiojo . Soldato vantaggiato , dicefi cosi fra noi , come da* Franzefì , Sotdat 
afointèt per Soldato ch’e vantaggiato nel Toldo . Avvertiamo ancora che 1»^ 
parola Vantaggio s’uniTcc con alcune particelle come Di ytAt Con , e dicefi 
proverbialmente per , Di piu , Vantaggiofamentc , In oltre, -c c. I Tcfli dif- 
icro eziandio proverbialmente. Da vantaggio , per In oltre , Di piu : ma og«, 
gi non c in ufo; cd o diradi , Di vantaggio \ o D' avvantaggio » 

avvedete % e Vedere , non han ccrtamuite Io Itellb fìgnificato ; valendo 
\Avvedere , Accorgere^ c Vedere , Conofccrc col fenfo de gli occhi « Ma_^ 

Ì iurcé vero, che puoflì talora nel fignificato di frmpliccmcntc vedere, ufar 
’un Verbo per l’altro : con quella dilFcrenza, o fia avvertimento j che ufan- 
doli il Primo da ISeu. PalT.fi può in fuo kiopo m.cttcrc il Secondo da Att; 
com’è ordinariamente . All* incontro ufandofi il Secondo da Att, pofliam va* 
lernc in fua vece del Primo da Neu. l’aff. Per eferopio , dille il Bocc. nella-* 
Nov'. 12. £ queHa [era peravventura ve ne potrete ^Avvedete : nella - 6 ^, Che 
$u non teyie ^vedrifH: c nella Che fe ne farebbe Avveduto un cieco , Tan- 

to poteva dirli ; C ejuefìa fera petavvrntura il potrete Vedere : thè tu noi Ve- 
dreiti : Che Vavrehhe veduto un cieco . Nella N'ov.77. Ella vide l’aurora appari- 
re : poteva feriverfi ; Ella s’»Avvide che l’aurora appariva . Vedere può ufar** 
fi ancora da Neii.PalT. ma lignifica Rtmirarfi , Riguardarli , Ravvederli ; co^ 
me , Vender' fi nello Specchio , Veder ft di dentro , e c. E per ElTere inficme , Vi- 
li tarfi : come , Dallo fpefjb vederfi nacque fra loro amicizia , c c. Le voci che 
cavanfi da ^vvedere fon tutte leggiadre c in ufo : come ^Avvedutamente ^ 
con Accortezza , Avvertenza , Accorgimento ; ^Avvedimento ^ Accortezza» 
Avvertenza , Accorgimento ; Avveduto Accorto , e c. vAvvedutìfùmo , Superi** 
d’Avveduto i e ^vvedutìfùmamente , Superi. d’Avvedutamente . Da Vedere 
Vedimento per l’atto del Vedere , Veduta , Villa ; ma non c in ufo , E qui 
notiamo che Vifla , c Veduta diconfi come meglio nc pare : fenza flar coll* 
jffcuaaiionc d’alcuni (che dicon Tempre Ve^ta i avendo Vifla per voce o del 
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Vcrfoi o del vulgo ^ Anzi aggiugmamo , che piu volentieri direm Fìfla che 
yi’dktUtiOiT.c da tanti crcinpli,<.he lon nella Crulca:e da tanti modi di dire ncl^' 
la Crulca Itelih i nc’quali panebbe att'ettatillima la voce Veduta . Fedente^ 
ne meno c in ulo , come non iono in ufo alcuni l'articipj , dc'quali tanto va- 
le vali il liocc.lieiio . ye.uiote eziandio è anzi dilulata , che no ; dicendoli piu 
volentieri Ipciiatoie. Airinconiro diedi yìjuale ^ Vìjualrriente i yìstojo ^ yì~ 
fìojciio , y ifìojamtite: ma yìstameme è antica per Velocemente , con pienez- 
za , A vedere e non vedere . E eoii yiiio Agtett. per Proqto , Lelio , c c. 
Aggiugmamo molti Pi Jverbj che cavanlì dal Verbo yedere , come il ytdere 
è )ù(iii , il l'revcdne è di/fui/c . ^Jud (b't veduto di raro , é tenuto piu caro » 
0 coja vìjia di raro , è iinuta piu cara. Donde nalec l'altro ^ CoJ'a troppo vifia 
ptrdi ^ra^.'4 e v.Jia . yede di la da'monù , Rade volte la vifia s* inganna . 
abbidiHo Inn vedute de gli altri : diedi , a ehi li Itima iolamcntc slortunato ; 
A ehi li Lmeiita il' gran dilgrazia : tolto dal Franeelc che dicc,i\'ottr en avons 
k'ien uu d’uutrn . Due v>ggoao piu d'un Job : O , Veggono piu qnatir' occhi 
ch> due . il j^uarduie ja ricordare . Il vedere nonjempre fa godere . Chi non vede 
non crede . Chi f er gii occhi d'altri j'ot vede\ do che non dee credere crede , CU 
ho fatto ben vedete il paeje : cioè L'iio latto bcn'a tt.it ica re ; Gli ho dato mol- 
to ,.i,t lare . l'olto ancor d.rl ['raiit-de . ]e luì ai bien fait voir du paìs , Sbechio 
no/t nùra cuor nonj Jpìra , O Oichio che non mira , Cuore che non deftdera . Z-’oc- 
chio vuol la fané jua . t corto di vijia ; lo p:u ironicamente per Chi Le-’ 
glie il meglio. Tu hai te travi ^golc ; cioè non Vedi ciò che dovrclii vedere « 
2-’ tir che gli voglia la/dar gli occhi addo’ o : A chi filàmcnte guarda che* che lia . 
Da fucili pertugio fi vede rincora s’è giorno . A denotar che dalle coL qiiantiin-. 
que* piceoiifìTimi s’aigomentin le glandi . Di rado viflo preflo /cardato . Del tut~ 
to e circo chi non vede il Sole . fiui tu veduto il lupo f* A chi non può parlare • 
Dgi ha Vedutoli lupo : per l;gli ha pifciato in piu d’una neve . Lgli è Icn^, 
Zonato ,c Ij'updLto , E’ un bambin di Ravenna , Un fantin di C.opfic , Un 
volpone, Vol|)C vecchia , E’ putta feodata . Egli hi feopato piu d’un coro» 
c limili . Idi trance fi . Cefi un hnìhme qui a uu le loup . Vedi il brufcolo , la 
ftjiuca , il fujrrliin d'altri , e non vedi la tua trave . Guanto meno veduto , tan- 
to piu defiirraio . Non v'è piu cattivo cieco di colui (he non vuol vedere , Se tu 
Vedi d'avantì » non cafiheToi in d’tiro . E cosi Chi dinanzi non mira » di dietro 
poi JoJf ira . il veder u n.ercatanc^ia non cofia nu la. Non vede pnu lontan che’l fuo 
najo . Il gobbo vede lol la gobba del compagno : cioè , Niun vede il Juo difetto * 
jqon ogni jplendor che vedi , è il iole è oro .Di qua a Bel Vedere non v'e mola 
to : uieclì equivocamente , cioè , Non vi vuf)l molto a vctlcre s’c così o non 
è cosi . Tu auraì che vedere : Tu vedrai meraviglie : dice Chi jiromctte gran 
cole . chi /ente e non vede , non Je gli ha fede , Chi vede il Sole altro /plen-^ 
dor non cura . Chi troppo vede il foie , prefio s'abbaglia , federe e non toccare e 
€oJa da jcupfìare. Chi ha begli occhi talor non vede . L'occhio non è mai Ja\io di 
Tendere . Viu vede un’occhio del Vairone , che quattro del Servidore . E fecon^ 
do quelli può bene un giudizioli^ lame de gli altri . 

xAvveniiiccio , e yeniiìccio : diedi per lo pin di Gente nuova » di poca Tpe^ 
xiciìZa , e eli ninn pregio : c cosi J’ogni altra cofa che vicn di nuovo , Vul- 
j;a I mente dicefi ; ma quella è voce de’ Giurili! che chiamano, 

■JSenì avventici quei che s’acquillan da fé . Perciò * tra per acceìrefarne quan-’ 
fi può coll’uio} epciche la hgura fineope dì fovence leggiadria alle vuci^ 
Tarte il, ~ 9 


lèi DELLA LINGUA ITALIANA 

t per trovarfi così fcritta in molti Vocabolari Italiani ) dirctno tAvvenùcclOé 
Reftando f^eniticcìo a gli Antichi . ^ 

^Avventura e f^entura » Avvenimento, Accidente , Cafo , S<ytc , Fortu- 
na . Il Pergamini nel Memor. e la Crufea dicono che pigliali in buona , o 
in mala parte : e così han copiato il Politi , ed altri : ma fc non vi farà l’Ag- 
giunto di Mala , Trilla , Cattiva » Cruda , Difpictata , e limili ; di rado 
piglierafli in mala parte : Anzi il Ferrari nelle C'ngJtal. fpiega la voce f'enj 
tura , jSoNMX eventks , Bona vel profpera eveutura . £ quantunque iruoviU 
alcune volte ne’ Tefti Centura coll’ Aggtiinio di Buona , ciò lari piu tolto 
( come dicefi ) per Onfali , che perche vi ila fiato ncccifario ; giacche Icnia 
tale Aggiunto vedefi pigliata m buona /parte dal Bocc, nella Nov. 19- dicen- 
do , Toco contento di tal premura t Nella 45. , 0 foìcbe la Centura non iovcvé 
tffer [ua : dal Pctr. 

.... Che quei dolci lumi 
S’aequìfian per Centura e non per arti • 

Mie Venture al venir fon tarde e pigre : 

E po’ al partir fon piu lievi che Tigre, 

£co$i in mille e mille altri luoghi .* ma di rado ( come s' è detto ) in mal^ 
parte fenia l’Aggiunto . Di piu nella Nov. 1 1. Ver mia difavventura andai a 
vedere quefìo corpo fanto : Nella 31. Gifmonda che per ij ventura quel dì fatto 
bavea venir Guifeardo : Nella 77. Havea per ijiia^ura un lavoratore di que(ia 
donna . E così m tanti altri luoghi . Or le Centura lemplicc mente valelle an-, 
cor , Difgrazia ^ perche non dir. Ver ventura m tanti luoghi ? Oltre che..^ 
fe Difavventura vale il contrario di p'entura ; farà quella il butano evento, le 
quella è il malo . Ed al nofiro propofito ; il Politi Hello nel Diizion.vuol che 
ì Fiorentini dicano eziandio ^vventuran^a : ma la Crufea non la regifira: ne 
l’abbiam veduta ufare • Ventura truovalì piu fpelfo nc’Tefii : ma Difavven^ 
tura ne par piu nobile , come non ufata dalla plebe . ^Avventurare per Mct- 
terfi a rilchio è in ufo ; c difufata , Venturare . ^Avventurato , ,Avventurofo 
piu belle e piu ufate di Venturaio , Venturojo . udvventuriere , c Venturiere-% 
fidato di ventura , diconfi egualmente . Avventuratamente , Avventurofa* 
mente Benavvcnturofamcntc , diconfi con vaghezza *. ma non Venturatamend 
te , Venturof amente , Benventurofamente , Qui notiamo ancora , che Puccio 
Lamoni , cioè Paolo Minucci in comcntando il vcrfo della fi.47. dcli’8. Can*. 
jdel Malmantile , che dice 

Acciò tu vada incontro a un'avventura , 
fpiegi Avventura così ; I Koman^^atorì Spagnuoli in quei toro Amadls de Gaui 
la , f Valmtrini d'Olìva chiamavano Avventure ( Aventuras ) quegli incan-ì 
tefimi , ne ì quali s’ìmhattevano i Cavalieri erranti . 

Avverificare c Verificare ; in fignif. att. per lo piu , Far cofiare il vero ; 
tome Verificare una fcrittura , per Provar che lìa vera . In fignif. Neu. PalT. 
Apparir vero , Mofirarfi vero; come , Si verifica il detto di San Paolo , c c. 
La Prima è affatto difufataveosì come Avveritare.ln alcuni Vocaljolarj truo- 
vafi Verìficamento , Verìfican^a , c Verifiea:fione : Nomi Verbali , per L’atto 
di Verificare ; ma non approviam che l’ultimo . 

Avvignare e Vignare t Per vigna. Coltivare il terreno a Vigna , La SeJ 
ronda vien regifirata dalla Crufea lenza efetnpio ; che vuol dire , effer voce 
dell’ufo ; ma xegiilraado il Politi folaracnte A^vyiznare » ed aggiungendo di 
•. ~ ' ■ P‘« 
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piu della Criifca ^Aifvignato per fatto a vigna i par che avefle per piu ufifa 
la Prima che la Seconda . L'ulcrem perciò ad arbitrio s ma folamcntc yignaj9 
o piu comunemente Vignaiuolo piu che Vignaiuolo Komancica « per Cu- 
llodc , Lavorator di Vigna ; Vignato , p piu tolto Vigneto , Quaniiii ci vU 
gne inficine ; Vignerà e Vignuoia Diminutivi di Vigna ; Vlg p’cr vigna 

che non c molto in ulb cosi come Vignonc per gran vigna , 

avvolgere c Volgere han divcrlì lignificati « come dalla Crulca, c da gU 
cfeir pli li vede . Aia pur talora può ularli una |ht l’altra; e come ditcfi nel- 
la > ov.i. Ter ogni jujcel dì jagliu che Pt ft Volge tra i piedi , poteva dirii , che 
ri fi 4yivvolgr . Ch’c quanto a dire, che può ularfi Volgere nd fignif. d’Av^ 
voltare , Aggirare una cofa ad un’altia . Jn che btfogna aver giudizio; come 
eziandio nel voler «lire Volto per Avvolto y Involto . 

^^:(^ufjare c Zumare « Venire alle mani , a zufia . La Seconda non è nell» 
Criilta , ma c ben dell'uf) derivata da Zuffa ; con quclta differenza » che 1 » 
PriiDa è ISeu. Pali. La Seconda Neutro Attivo . 

Delle Parole alle quali Icvafi la A nel 

^ IV, 

S ’E’ veduto di fante voci ( fecondo ne fiam potuti ricordare ) che la/cian 
per vagh’^zza la A nel principio d'ejre voci ; refta a vedere di quelle che 
la laUian nel mtZzo ; giacche nel fine s’è detto non poterla lafciare , fc non 
Ora Avvubio colle lue voci compoltc, o derivate, c qualch’altra , 

Dicefa adcnciuc alpigiano ^ e ^Ipigino t Abitator dell’Alpi , Cofa dcll’AI^ 
pi . La Prima è 1 ioreniina ; la Seconda Sanefe ; come dal Politi , Dicefi an* 
cora ^Ipigno , o biffino : e di tutte c quattro quefi’ultima è piu in ufo . Ma, 
a dir vero , nc pare alpino piu del Verfo, che della Profa ; e perciò, lafciarv» 
do tyilpigno , diremo in Proia come meglio n’aggrada , o alpigiano , o^lpia 
gino : non cUtndo in ciò altra regola , che l’ulo ; al quale, le piace dir Mar^ 
chìgiartOt Trivigìano , Lodigiano , non Marchìgtno , e c. j piace poi dir Tarigi- 
no , Ttrugino , Regino , non Tarìgìano , c c. DirafTi nondimeno ^Alpigno figu*ì 
ratamente ad huom’alpro, rozzo : onde il fagiani nelle Confidci azioni iopr» 
l’Occhiale dello Stigliani a car.35. dice , 

£ de* piu ^Ipigni buomini della villa • 

Difarconci amente ^ Di f acconcio , c Dìfconcìameute , Difconcìo, fon nella Cm^ 
fca ; ma le prime piu in ufo : anzi vi fi può aggiugnerc per voce dell’ufo ^ 
Dijacconciare , cosi come v’è regiitrata Diy conciare. Chi poi volefiè con mag^ 
gior vaghezza accorciarle , dica , Sconciamente , Sconciare , Sconcio . 

Dijaccordare e Dijcordare , Rompere , Guallar farmonia , Ufeir del tuono , 
della confonanza . 11 dottifiìmo Redi fi valfe della Prima ; ma migliore , co- 
me ulata da’ felli co’ quali s’accorda l’ufo è Dìfeordare : dalla qual fi fa Di- 
f cordante , Dìfeordato , Dijcordan'^a , Difeordamento , Di/corde : c non Di/acror’» 
dante , DÌfaciordato , e c. £ volendola accorciare diradi , ma non cosi nohiU. 
mente , Scordare , Scordato , Scordan^a , Scordamento , che per lo piu Dmentt-< 
care , Dmenitcato , e Dimenticanza lignificano . Hd ufando Scordare nel pria 
mu fignificaio , i’^vvcrtifca , che quali fempre à Attivo p Difeordaro, 
Neutro. - -- - - 

X X 
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Difi^f^adare e Dìfgradare » Difp'accrc , Non cllcrc a grado i La Seconda 
non è jn ulo , nc m tal fignificato , nc per Dividere, Partire in gradi ; di-; 
ccndofi piuttollo in quclt'ultimo fignif. Digradare . Così diciain di Dij’jggra^ 
iato e Difgradato . Ma piu convjnem.nte diccil Difjg?radevole . 

Dìfaggregare y c Disgregare dicono alcuni e co%\ DS^ggregamento , Difaggre-i. 
gaio, DijJggrega^tone per Di/'grrgamento t Dìjgregativo t c c. Ma Tciua U A- 
Ibn folamentc nella Crufea , cioè Oijgregare , c c. 

Difagguagliare , Dìfagguaglìan^a , Dìjagguaglì antemente , Difiggiiaglio , e 
D'tfguaglìare , Dìfguaglu/i:^a , Difg^uagtì antemente , c Dijgnag ìo . No i ul'an- 
fi le feconde ; anzi nelle Pr mc mali piu l’V che la A : con avvertire , invui 
ifcrivcrfi con dojipia S , cioè DijJ'ugu-iglìaref c c. come molti fanno; c piu yoj 
Icntieri con fcmjMicc G , che con doppio . 

DifappaUfìnato t Senza padìone c nc gli ultimi Tedi della Crufea ; ed al^ 
tuni dicono Difpajfionaio , in che non concorriamo ; ma lolamcntc in dire 
Spajjionato , cli'c nelle Giunte alla Crulca . 

Dìfavvantaggto contrario di Vantaggio, o/arvan/a^ffiarr contrario di Vanì 
taggiarc ; c Difvantagpo , c Oìj’van tagliar e , llcontio Pula di molti . Ma li_j 
Prima è maggiormente in ufo , così come Spantaggìo . 

Difavve'^^are , D'fidhre , Dijavve^\o i D fulato , fono in molti Vocabo-; 
larj : Dìfpe^^are t Dìfvf^:^ato y Dive^^are , Divr^^Oy Sve^'^are , fon nella 
Crufea ; c quelle udremo; non lolamtnte in tal lignificato ; ma di Sjioppa-’ 
re , Levar dalla poppa che fra noi dicefi , Smammare , cioè Levar dalla^ 
Mamma. 

Garofano , c Crofano : ma la Seconda s’iia per antica l 

Matadìre c Maldìre dice il Cagliari ncll’Ortogr. Ita!, al capo tf.dcl lib.i.po^ 
terfi dire ; ma nella Crufea abbiamo Maladetto, Maìaiire, c Maladìcerey via* 
ladi^^ionc t |)cr contrari di Benedetto, Benedire, e Benedizzi ane ; c folamen^ 
tc Maldicente y Maldicitore , Che che lìa di do l’ufo lìcguc piu volentieri i 
(Tedi , in dicendo Maledire , Matedì^:^ione , c Maledico , C fe fi vale ancor dì 
Maldicente , non ufa Maldìcìiore y che in fignificato di chi non aringa bene » 
parla infelicemente , 

Scìapito y Senza fa(>orc , Sciocco , ScìapUe^^za , Allratto di Sciapito , fonò 
in tutti i Vocabolaij italiani , eccetto la ( ruìtachc ha (blamente nello flcf^ 
lo fignif, Se/pido e Scipito y Sàpì ie^^a e Sfipirr^^a . Ma che le Prime fiano an- 
cora buone voci Tofeane ( oltre all’ufo che l’appruova ) vedefi dal Politi nel 
Dizzion. che le ha per voci Sanefi . fi di tante voci nc fiam ricordati che la 5 
feiano c non lafcian la A ; perciò paffiamo a parlare . 

f)elU voci che lafciano e non Ufeiam il B l 

i. V, 

I L Cagliari ncIl’Ortogr. Ital. al cap.xnx. dice , ché fi pofTono fcrivcre con 
doppio e femplicc B abbate y ^Abbietto , fabbricare , e c: Fabbro , Febbre » 
Febbraio , Lebbra , Libbra , Obbedire , Obbligare , f{phhay Sabbato , ubbidire : 
trovandofi ancora ^bate , Vhidire , c c. Ma noi nc parlerò m nel raddoppia-* 
mento delle confonanti ) avvertendo per ora , che la varietà nafee da’Fiorcn*- 
£9*S^Gcfi t che non tutti pronunciano egualmente ; come fi può vcdeir 
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nel Dizzioni del Politi . Noi nondimeno ci rcgoltrcm fempre col Vocabola-i 
rio Fiorentino* 

Combito dieefi e Gomito La congiuntura del braccio dalla parte di fuori, do- 
ve lon due olfa , e dove il braccio lì piega . La Prima ha la Crulca per Vo^ 
ce antica : ma non è così , per opinione de gli (tcUl Signori Accademie i;giac-« 
che nello fpiegar ciac fanno la voce Cubito , divOn G)mbiio , non G emito: e co-^' 
sì ancora il Politi nel Dizzion, Dovcvall poi notar per antica ancora la voce 
Scombinato per Oifordmato, Perturbato ; pollo che leggcll ezundio Scomina^ 
to nello llcliò fignif, e Sgominare Difordinarc , Perturbare . Oltre che Gami 
bito ha piu lomiglianza con Cuhitus àonàc deriva . Pure , ciò non Gitante ab*» 
biam per piu bella Gomito e come piu lontana dal vulgo ; e piu fatta noUra,. 
che non è Gombito . V’d ehi dice Combìto , per dillinguerla da Gomito , Quel 
che comanda alla ciurma nella galea ; ma Gomito in quello lignificato fi prOi« 
minzia coll'O largo , ove nel primo , coll’O llrctto . Oltre che , Quel che 
prdicdc a quella ciurma diedi comunemente Gomito , come anche la Crufea 
avvertifee . Gomito t oltre a gli altri fignificati ,-nc’ quali non e molto iiu# 
«lo , ufall Ipdfiflìmo (icr Milìira ; e crediam certamente che fia , Lo fpazio 
della piegatura del bracefò al di fuori , fin’alla punta del dito detto Medio .. 
Ala perche non tutte le braccia fon d’una lunghezza , è flato bifogno dare ab 
Gomito una certa mifura ; e quella ò varia aj^irdl'o le nazioni . Stimiaiw 
noi che la piu comune fra noi altri Italiani , Ita quella d’un piede e mezzo f 
tra perche s’accorda coll’accennato fpazio del braccio; e per uniformarfi coir 
quella di Vitruvio, che dilFc , Eil’cr di fei palmi , cioè fei palmi minori .*• 
avendo ogni palmo minore la lunghczzi di quattro dica; in modo che fei pal^ 
mi minori , fan venti quattro dita : e ventiquattro dita fanno appunto ua_ji 
piede e mezzo . Vedi fu tal mifura quanti ne cita il P.K.iccioli nella Geogra- 
fìa riformata al lib. 2 . detto Staiiafmìcus ; Jacopo Holfman nel Lcfiìco'alla pa** 
loia Cubiius: e ’l libretto De Ponderibus & Menfuris del P.Bartolommco 13c*f 
verini Lucchefe della Congregazion della Madre di DiO| fatto ultimamente- 
flampare tial dottifliìmo mio amico il P.Sebaltiano Paoli della medefima Con- 
gregazione . Ma in tal fignificato dieefi anzi Cubito che Gomito : e cosi fecero 
ancora i felli » Aggiugnendo che ufafi ez'andio la voce Cubitale , cioc,Del-; 
la grandezza d’un Cubito ; donde dicefi per Iperbole , Era fcritto a lettere- 
cubitali. Gomitata Percolìà che fidi! col Gomito : la qual fc s’ò detta ancor 
C'ambitala , come dal Politi ; non è impcrtanto che alcun dica CUbitata . Go- 
miione e Gomitoni , Avver. che vai , Pofato-, ApjKìggiato fu le gomita. Doo '- 
de , Star c'imiioni , Vofar gomitoni . Qual voce , quantunque fia poco o nien^ 
te in ufo , deefi ularc per occorrerne fjsclfo di dire un fi latto-pofaro , appog^- 
giarfi de gli huomini . 

Bei:;^i‘bh. e Bel^rbuh twovaCi ne* Tedi : ma (loftoche la nofira lingua piu 
voleniu ri s*accorda a [irofferìr le parole accentate fu l’ultima fillaba , che lo 
terminate in confonantc } uferemo anzi la Prima clic la Sccouda' •• 
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ìPtlU tbe laf(Mn talwf 4 il 

VI. 

I L trcdcfimo Altotcllo< 3 apliari rcllo lidio luogo 4I C. 19, riferiTcc alain€ 
voti y le quali Icrivonli or con Icniplite « 01 con iloppio C .* c noi alircsi 
ne jailcrcin i:e’ Raddoppiamenti delle Coi.lonantt . 

yACijkoJo t kpgdi ne’ Tclti t ed ^quofo : come da gli cfcmpli in Giov.ViH. 
al C. 2 . flcl lil'.i 1. dove fi vede ancora *^(y«a/ico per ^ajuatico : c nel C.ioi. 
del lib.7. *Aqnan,oria »Acquanr.oYta . Di che veggalì il Tor. e Drit. del P. 
liaic. al ^,.156. e 'I P. Vincenti nel quìdnmis , nella voec ^cqua. Jntor» 
no all’ufo di SI fatte voci , notili , che ’i P. JBartoli , c ’l P. Vini enti llima<. 
ron jioteifi dire ^quavìva pei cognome di famiglia, c cosi l^riUero quantun- 
que folle nome derivato da ^Acquai nella fUlla maniera che tiuovanfì ^Aquo^ 
Jo y Aquatico ysAquar'io y Equino y ^quamorta y voci tutte a II resi derivate 
da tAiqua : e che perciò andalle errato chi itimava doverli licriver col C tut- 
te le paiole che da ^cqua lì formano . Ma prdcro abbaglio il P. liartoli , il 
P. Vincenti , e chiui que Ifimò, doverfi fcrivcr col C tutte le voci fatte da-t 
^cqua . JmjKrocche lenvonfi col C quelle che col C pronunzianlì ;c fenZa.^» 
quella che fti^za ’l C profferì feonfi . Perciò gli adornllimi bignori Accademi- 
ci Fiorentini notaroncol C ^rquavìtr y ^Acquavìva , yAcquan ouayKAcquajuo- 
io y ^rquaq^'^one y^Acqua^j/o , Acquerella , Acquerello , Acquiceltay Acqui- 
dojo y Acquitrino , Acquoftta , Acqu ^/o , ed altre ; non perche tlcrivan da Ac- 
qua y ma |>eichc cosi coft)‘Acqt<a pro.iunzianlì . Nella Ifcllà maniera , che 
le ben non compolle da Acqua , Icrivo ifì c profferifeonfi col C avanti al Q, 
tacque y Tacque , Giacque , Viacque , Acquetare , Acquifiarey c c. L fer za_» 
*1 C Aquario , Aqueo , Aquaìià , Aquatico , tutto ihe derivate da Acqua_i ; 
perche cosi protferifconli ; cosi come Aquila , Aquilone , c c. Meraviglian- 
done che la Crufea rcgillri Acquidoccio , c A.cquiiosto , quando pronuiiZ ai.lì 
Aquìdoccioy Aquidoito fdondo le krivc ifPoliti . Compruovali ciò da’ La- 
tini che fenvono Aqua pcfvhe cosi , e non come Acquiej'roy prof- 

fcrilce ; t da gli Spagnuoli che Icnvono Agua , pronunziandola un poco più 
dolcemente de’ Latini , Ne fa oltacolo alcuno il dir che Aquario y Aquroy c c. 
vengon da Acqua : perche Cortigiano vien da Corte , Naf>ol iano da Napo iyfa- 
yallerejcameme da Cavaliere : c non per tanto diccfi Cortegìano , Napolitano o 
Cavalierejeamente . t ficcome i Latini ne gli accrcfcimenti delle voct ( che 
dicono Incretìicnta ) varian fovcnie dalle pi imiti ve ; cosi fanno i Toueni. Di 
adunque.occafion di ridere il veder che ’ì Pergamini avendo detto che i deri- 
vativi d'Aqua fcrivonlì tutti col C e ’l Q ; tralafcia di rccillrare Aquario , 
Aquatico y Aqueo y Aqueità , che pur fono ne’ Tsllida lui citati; jicrchc gua- 
llavan la regola da lui polla . S’ha perciò a fcrivcre Acquaviva , Acquamor-- 
ta y vi rigano , o non vengati da Acqua ; perche cosi pronunzianlì . Ne panie 
ben fatto, che l’Fminent llìmo Bembo nelle Profe acar.28. nella pag.2 (o chi 
peravventura le ha fatte Ifamparc con tale Ortografia ) abbia Iciitto ; M.Ri- 
ttalio d'Acquino ; dovendoli fcriverc Aquino , perche cosi fi pronunzia, ven- 
ga o noiì venga da Acqua, Se finalmente la Crufea ha Aqu->fo ed Acquatieoi 
e perche cosi l’ha^trovate ne' Teili maUmcntc copiati ; ma dcbbonlì Icrivcre 
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Zdcquofo ,’*ed Aquatico ,come eziandio oltre a quelle le regifta ; perche cosi, 
c non altramente prolt;ril'confi . Che ^cqua vaglia ancora Orina, vedi l’An- 
not. del Talli fu la voce ^cqua. A’Provcrbi che cava la Crufea dalla voce--» 
Acqua aggiugni j>er aumC(Uo di noftra lingua . Ter/uader l’acqua al pefee : o 
Dar l’acqua al pefee j Dare a un’huomo ciò che di.nanda.Pryòur nell'acqua tor-> 
biia . AcquilUre per vie indirette ; Dal mal d’altrr cavar’utilc . ^cqua lon* 
tana non ijpegne fuoco . ^cqua torbida non fa Jpecchìo . ,4.cque quiete jan le co- 
/e, e ({anft quete « .Acqua e pane , vivanda da cane . .Acqua torbida guadagna 
de’ pefatori . Buttar l’acqua nel fumé : Vortar’acqua a mare : Val , Donare a’ 
ricchi . Navigar fra due acque^ Stare in forfè, Edere in dubbio e c. Metter l’ac- 
qua dentro il vino . Moderarli , liat temperar fi. Navigare in grand’ acqua. 
re abbondanza di che che (ìa. Marinap d’acqua dolce: che i Franzeii dicono • 
Cefi un Medecin d’eau douce • Huorao di poca o ninna efjx^ricnza. Huomo ti- 
mido , che non s’arrifchia a nulla . 1 Franzefi ancor dicono , Tout s’en efi al- 
U uvee l’eau , e noi , Tutto fe n’e andato per la corrente , per la piena dell’ ac- 
qua : cioè , Tutto è fvanito. Tutte le fperanze fon perdute ; i difegni non_* 
fon riufeiti. E Io me ne vo per la corrente dell’acqua Io fon perduto. Son pref- 
■fo a morire , e c. i/ n’y a point de pire eau que celle qui dort , che diremo;N«?» 
“p’é peggior’ acqua che i acqua che dorme : cioè , lljfogna temer di chi non par- 
h • Donde 

Guardati amico mio da l’acqua cheta • 

Fu fempre verminoja acqua che tace • 

Su lo ftelTo propofito i Francelì ; Il n’ed camme l’on dit , pire eant que l’eau 
qui dort : Egli non è come fi dice che la peggior* acqua ^ quella che dorme : per- 
che rpedò chi parche non faccia niente , opera piu malamente che gli altri. 
Les eaux font baffes , cioè , L’acque fon baife .* c vale , La candela è al verde: 
ila per finire : La borfa è quali vota , e c. Suer Sang de eau , Sudar’ acqua 
c fanguc . Far tutti gli sforzi per giugncrc a che che (ia . E quello proiK). 
ixto dtceli ; Sudar di bel gennap ; SpogUarfi in giubcrelb , in camicia : Metter- 
’pift coll’arco delToffo : tbracciarfi : Mettervi l’ugna e i denti . l’arme e i cavalli: 
Star coll’aftno e col bue : Ajutarfi colle mani ^e coi piedi ; Sputarfi in fu le manU 
Far delle feti’ arti , e c. Jl efi heureux camme le poifjon daas /’ eau . Trefca come 
il pefee ncH’acqua . Batre l’eau . Batter l’acqua : cioè Fare sforzo invano , 
che ancor fi dice ; Beccarfi il cervello : Far cafielli in aria : Dar de’pugni al Cie- 
lo.Dar de’calci al muro:Co':^^ar co’monti: Sfor:^are il melionetSfor^ar le carte: An- 
dar cantra lafortei^oler volar fen'^aluCalcitrar cantra lo/prone.t c.L’acqua tan^ 
to fole quanto ca/j;figuratamcnte per chi perde quanto ha guadagnato. Soti’acj 
qua fame, e follo neve 7 <r»r.Vuoldir,che giova piu alle biade la nevca:hc l’acqua. 
Dove non va acqua vt vuol la ^appa . L’ acqua fola non fa buona mineììra . I4 
metatoricamcnie per chi avrà pronta una fola c )fa delle molte , che bifo-. 
^nano per arrivare all’intento. A^.qui al lavare , non al mangiare , dicono 
1 bcon. Dall’acqua cheta mi guar ii Iddio -, che dalla corrente mi guarderò io . Si- 
mile a quei di fopra . Annegar^ in un bicchier d’acqua . Lo Ilc»ib che Aver 
paura dell’ombra fua , delle mofehe van per aria : Aomhrar ne’ ragnate/i : En- 
trare in un gufeio di noce , c c. Ogni acqui efìingue il fuoco . Chi e nato per la 
forca , non s’annegherà nell’acqua . Acqua che corre non porta veleno , L i prim’ . 
acqua è quella che bagna . Simile a quello Le prime macchie imbrattano i panni: 
perche poi non fc ne fopiu conto , Chi non vede il fondthnon pafji l’acqua, An- 
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chi } ir GiMr<;Oi'fi da quelle tcft che j oliòiio far danno ; e che Tempre fi dee 
aiicar eoii caiiiela i]o\’c j ericolo . Vaci^ua t’I fopolo non fi può tenere* *AcquA 
f apula non rnaanu r>,olinì , lo lidio , e he Bijn^na conficcare il chiodo a tin.po : 
Chi non ja tjt.auao } uo , non farà quando vuole : Menire il ferro è caldo bijogna 
bùiitUo i EijO^na narip^ar je< ondo il vento : Bifovi.a pianar le venture quando 
Iddio le t/.anda : il frjee vuoi mangiai fi nitnin è fr.-J(.o : Quando il pejce viene 
a riva , Je noi pipati jcafpa vìa, c c. Soldati » */icqua , e fuoco , prefto fi fan luo- 
co . fì.oUno vuol la Jua acqua . yna f^occiota d acqua può rcn f>ere una pie- 
tra . 'i-’iK vale acqua di Cielo, che qualuwiue i/u'Jianiento , c c. n.boiìjmo » ed 
hn.bclijtno L’anno di tredici lune . O^i’i pai voìciuicri En-holiirr.o . 

Ita lij ptll , c tei così in Verfo , come m lercia , daenuo il Bocc. ocl 
Labu, h a itijola per alntna mia lettera Fei pale/e , c’I Petr. 
i’io ‘I dijji , co’fofiir quani' io mai Hi 

Ma che la Ictcnca lì.i del Verlo accenna il Perf^am. c dicon pii altri buoni 
Cianiaiiti ; quando per l’oppofuo Faccio diceli in Veifo , e fa in Prola : e 
feci è piu del Verfo , che della Prola , nella quale piu volentieri ditdì fé* 
C.osì Fare c allolutan ente del Verfo , Fa elella Prtrfa : di che fi diri piu dif- 
lulaiTiUUe in trattandoli dc’Vtrbi . 

■ illìrico , e lUirio , iUirica , e lltìria , La Schiavonla -, c pofo e he JUìrìco ed 
J//iro truovafì detto per Selaavone , c ani he J/Ziridr la Sclnavonia ; ben larà 
vaiane nel Verlo di tai voci , come meglio ne ve^rrà in acconcio ; ed in Pro- 
£a » di Schiavonìa , S<hiavone . 

Àlacoiretto , t Maermetto .La Prima è piu nobile , come mcn detta dal 
vulgo; la Scconela piu in ufo . Quindi Dante nell’lnf.al C.z8« 
ytdi come Jìnpiato e- Macometto : e poi 
Alar ometto n,\ diffe rfta parola . 

E i Signori Aceademici nella vote Maomettano dicon , Maometto . Ma norLJ 
fi dirà giammai Macon.eitano , ne Macomettìfmo ( da apginpnerfi alla Cinica) 
ptr Maomettano , Maomeitifmo . Dia lì ancora per Macometto Macone , c Mao- 
tua : ma lon vou latte da’ Pereti per farle piti volentieri entrar nel verfo , 

Scimìa , c Simìa , indiifercntcmcntc, Bertuccia • Ma pure é ben vale'rfi piu 
della prima ; tra perche tosi fecero i Tclli ; c per ellcr piu ueillra di Sin.ia , 
ch’c Latina . Agginf.niamo a’Proverhj» che cavanfi da tal bcltiola: La Sdn.ia 
fen.fre é Scimìa , cioè II f ulFinc Tempre è LutFonc ; L’imitatore non farà mai 
inventore . Come la Scimìa , che quando Ila |mi in alto piu feuopre le fuc ver- 
gogne . La Scimìa ne cava l’acqua : cioè ; Il male aeqiiillatò il diavolo fcl 
porta via . Tritio come una Scimìa • Far come la Scimìa che levava le cafta^nc 
dal fuoco colla c^ampa del piatto : per chi la il danno e ne la altri l’autore. Ogni 
Scìmia ama t [voi Srimìotti ; Ad ogni uno par bello ciò ch’egli ama , quali; 
tunqiic Ijruiiifnmo . 

Sciloppo , Sciroppo, c Slloppo , truovanfi egualmente ne*Tclli; c fono eguale 
mente in iilo . 

Scintillare ( StntìUarr ,<Vìcc il Pergamini nel Memor. poterli dire ; anzi no^ 
ta ; che della Seconda 11 valfc il P-ofc.e della Prima i Poeti . Ma c nel Filoe* 
c nel Labir. Uecefi Scintillando , Schnìlletta , come da gli cfemi-li nella Cui- 
fea ; \\ nella lidia Crnrtafi nota Sìnti' laute , portandofi 1* efempio del Dc- 
cam. ntl fine della z.Gior. che piu intero dice Neìfile del ricevuto onore un 
poco arrt^sò , e tal nel vij'o ne divenne , qual jrefea roja i'^rile f o dì Maggi;^ 
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w fu lo /chiarir del giorno fi moHra , con gli occhi vaghi e Sintilla^itì « non al- 
tramenti » che mattutina {iella « un poco bajji . Il bai viali ancora nelle Differen- 
2c fra’l Ino tcllo e quel del 1 573. , dice che nel iuo , Sintìllant e , E 

f mr’è vero che Noi nel luo iclìo flampato in Vinegia prciiò Giorgo Angc- 
ieri, nel 1594. ^ ìep^iamo Scintillante : così come m quel del 1527. , e del 
1 573. Comunque fi liaè certo ,ciie’l dir j)rclaucmcnte Sìntilla , Sintillare , 
Simulante, e c. non è che del popolo Lologncfc che pronunzia Se e Si in Juo^ 
go di Sce , Sci . 

Sciringa all'incontro IcegeTi nella Crufea , per Lo llrumento , col qual s* 
apre la gianduia della vcAka, per trarne l’orina . E Sciringare , L’ ular tale 
frumento . Nc v’cirendo efempio di Telto, Tengono ad cller voci dell’ u/o . 
Donde il Signor Antongiufeppe Branchi nella Rifnolba alla Cenfura di Mcf- 
fcr Gianpagolo dc’Lucardclì al libro del Dottor Bcrtini, intitolato Io 5 /:rc- 
chio che non adula ; dice a car. 43. Ma fe Voi davi i Servi^ìali nella maniera 
che voi fate gli ^Argomenti , avrete ficuro mejjo a gli ammalati la canna dinanzi, 
e farà parfo che gli abbiate voluto Sciringare . Ma i nollii Medicanti dicon co^ 
munemcntc Siringa e Siringare . E noadimen vero , che l'accennato hrumcn*j 
to il chiamanron greca voce , Catachb : c fi uno dire ancora con miglior vo- 
ce perche fatta noilra dal greco , e ch’è nella Crufea , Sifoncino . Pci^Siri»- 
ga intendon piu propriamente lo llrumento , col_qjjal4irim« s* attrae " , c poi 
fi fchizza il liquore per diverle operazioni : che diedi ancora 5 ‘cW:^:^a/ojo . E 
alcuni de’modcrni Poeti chiaman Siringa la Canna , cioè quella pianta che ha . 
il fuo fulto lungo , voto , c nodofo . É quello dal nome proprio di Siringa , 
o Siringe , Ninfa d’Arcadia che fingefi amata dal Dio Pane; c mutata in Can-; 
Da , in volendola Pane sforzare \ come Ovvid.nel lib. pr. delle Metam.Dipin- 
gcfii perciò Pane Dio de gli Arcadi con illromcnto mufìcalc di fette canne 
difuguali , che vicneanchc detto Siringa . Donde i rinomati Accademici Ar- 
cadi , ne’quali abbiam l’onore d’dlcre annoverati col nome di Pifandro AnJ 
tiniano , han si fatto llrumento per imprclà . Ma cfl’endo lo firumcnto piu 
grande , chiamafi Criflh , Servi^iale , che Argomento ancora s’è detto , e pre- 
lentemcnte il dicono eziandio Lavativo , c Sottrattivo . 

Scifmatico c Sifmatico hanno i Tclti j ma l'ufo appruova la Prima ; dicendo-' 
fi Scìjma , non Sijma , 


Velie Voci dalle quali può toglier fi il V , 

^ V 1 1. 

D lfcendcndoeziandio a parlar delle voci che fcrivonfi, or con doppio , or 
con femplice D ; diciam che Icggcfi . 

^d o fian Scgnacafi , o Prepolìzioni , o A vvcrbj o Tramezzi , o 

Particelle riempitive ; con quella diftcrcnZa $ che A diedi avanti a Confo- 
nantc ;cd avanti a Vocale talora A 1 c piu Ipclfo Ui , come meglio parrà all' 
orecchio ; diccndofi ^d , ove fi vorrà dar riempimento » c foilegnoalla lil- 
laba . Così nel lib. 5. della Fiamm. Già forfè *A otto dì alla promeffa vicini • 
Nella N’ov. 83.00! Kov.An. Tutte le noci fece verfare per la jala , e poi ^ una 
,,4 una gliele jaci'a ricogliere. L nella N’ov. 8, della Gior. io. £ che ne faretie 
■Vei piu ,/e egli un villano f un ribaldo , un fervo data P havtffe . 
Tane 11 , Y ‘ ' Picc ^ 
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Dice il Ciribnio i cioè il P. Marcantonio Mambdli nella Par.* i.' dell' Oflcrv^ 
della Lin.Ital. al n. 47 . del C.i.chc gli Antichi ferivevan Tempre A fenza l’Ac- 
cento \ ma poi s’è fcritta piu coll’Accento che fenza . Parlava peravventura 
il Mambelli dc’tcrapi fuoi ; perche prcfentcmcntc delle quattro parti degli 
Scrittori appena ve ne fari una che la ferivo coll’Accento . Ed in fatti non v*. 
e ncceffkrio , come in parlandoli dtjrAccento s’è detto , 

s’c detto , ed E<jua^ìone ; ^ierf^ere , ed Ergere : ^Aiefcarel 
lAefcare : adocchiare « xAocchìare , adombrare » ^ombrare : adontare , Con- 
tare : adoperare , ^operare , ^dugpare , ^ugg}are , xAdufare , oiufare» Del- 
le quali ( mancandoli da cOe anche la A ) s’ è abballanza parlato nelle voci 
che talor perdon la A *. 

^i]utrke leggcfi nella Cr.c .^j«rriee , ed Utalrice . Ma noi direm piu voj 
lentieri KA]utatrice , ch’ò nel Dccam. o Gìovatrtee . Molti ufan dire ancora.^ 
^Ad]utorto ; ma nel Vocabol. Fior, non è che ^jutorio : e noi direm piuttoito 
^'juto ( avendo per antica uditorio : c per voce del Verfo ^ìta , per affetta-- 
ta ud]utamento ) o pur foccorfo , Mercé , Mano , Softegno , Sovvcnimenig^ 
( non fovvenenza cnc non è in ufo) Appoggio Suffragio . 

udii'^^are , ed udì:^^are, Incitare» Provocare a fdegno » ad ira i Tutte 
due han dell’antico , e piu la prima » quantunque Fiorentine , che la ScconJ 
da ch’è Sanefe . Ma molto piu difufata regillrata dal Menagi nclleJ! 

Orig.Ital. e da molti altri , avvegnaché trafandata dalla Crufea , che regi-; 
lira per voce dell’ufo eziandio atlfarc i ma ha del Viniziano ». come diremo* 
E ficcomc in luogo d’ per collera, Ira , Sdegno , rabbia , dicefi più 
comunemente Stì:^^a j cosiin luogo di ,Ad\^7are , Stilare l^t^are ^ dice- 
fi piu fpeflb S‘fi:^:^are , e Stì^^ire : con quella differenza , che Sti^^^art diccli 
per lo piu in fignific.Att. 5/j^:^ire iaNeut. E fc nella Crufea lecgcfi il conj 
trario ; è contra l’ufo , che così di tai Verbi fi vale . It^^are , fjjare nel me^ 
defimo Tigni ficato fon voci Viniziane , come dal Ferrari nelle Orig. in 
7(are . Lo lleffo diciam di ^iì^ante t uditalo , tAi^^^atrice : tranne , udì^<^ 
c^amento » che ne par bella voce e da ufarli ^non avendo St'v^^amento : E va-j 
lendo udttì^'^amento propriamente l’attizzar del fuoco , e metaf. Stv^^amen» 
to . Per l’altre diremo Stì^^ato , 5ri^:^iro , Sù^^ofo , Stì^^o/amente . Aggiuj 
gnendo al Vocabol. Stì^^atamente ch’c del ufo * 

adornare e adornare fcrivono alcuni colla regola di dire uédefeare e Aefca» 
fe » ^Adombrare c udombrare , e c. Ma tornare non è della Crufea , ne dell', 
ufo .. Solamente dicefi adornare c Ornare : ^Adornamente » uddornatamente , 
'tAdornamento , uddornatOt ^domatore , udior natrice , uddornatura , uddorne^ 
^4 , ^iornijjinamente , adorno ; e noi aggiungiamo ^domati jjimamente • E 
Ornamento » Ornatamente , Ornatijjìmamente , Ornato , Ornatijfmo , Ornatrice » 
Ornatura : aggiungendo , Ornatu^i^o diminit. d’ Ornato : e Orna cantoni per 
.Vagheggino », Damerino , Smanzicre , Smanzierofo , che dicefi ancor’ oggi 
Cicìfbeo : Delle quali , fc ben le Prime pajan piu del verfo ; nientedimeno pofj 
fonti ufare indifferentemente come ufaronlc i Tclli; ma piu volentieri in Proj 
fa Ornato , che ^Adorno • 

^Adunare i adunare Radunare ^ Unire,. Mettere in fic me Accozzare; 

iAunare non è in ufo . 

adulterare , c adulterare dice il Cagliari nell’Ortogr.Ital. al C.io.dcl libi 
i.ma ncIÌ 4 Cr.leggefi , Yi'^olterato t *Avoltcratore » uAvolteria^ f 
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iAvolterim j \AvoUerìo , Svolterò : c adulterare , ^Adulterato \ [Adulteratore 
^dulteramento , adulterino , adulterio , ^Adultero , c c. delle quali le Prime^ 
Ibn tutte antiche , 

^Attèndere coll’Accento fu la feconda fillaba , [Attenere fu la terza , in fi- 
gnificato di Mantener la proraelfa. La feconda è piu nobile , come meno ufa- 
la dal vulgo . 

. Chei s’è fcritto per isfuggir lo feontro delle vocali da’ Prefatori , c per fo- 
flcgno del Verfo da’ Poeti ; in luogo di Che • Nov. Ant, loo. %Alla quale ri- 
fpoje ; Sappi i Ched'ìo t’amo [opra tutte le peyfone del mondo , E ’l Jioccact. 
iicll’Ameto 

Ched eì non paffìn la ragion doruta . 

Come il P.Mambclli nella Parte 2. delle Ollcrv. al N.48. del C. 44. Ma molto 
prima del Mambclli l’avvertì fra gli altri il Salviati ne gli Avvert-alla Partic. 
24. del lib. 5. dove tratta , dell'accidentale incontro delle Vocali , che ft 
fchifa dalla pronunzia con interponimcnto di Confonantc; e conchiude } l 
tjuali hiterponìmentì tafcia talora adietro il Boccaccio • e gli altri Fiorentini Jiu-^ 
tori ; perche non fempre fono opportuni al lor fine : e anche non ha fempre chi 
ferire 1 in una (iejjd gu fa temperate Parecchie ad un fuono . E fe a’ tempi del 
Eocc. e poi del balviaii intralafciavanfi sì fatti interponimcnti di confonante; 
quanto pajono affettati que| che prefentemente j>cr parer Tofeani fcrivono 
avanti a vocale fSed , '~Cbed , Benched'fUd » c c, per 2 ^^ t Se, Che , Beni 
che } 0 

Condeflabile nota il citato Cagliari , e Conefìabile : ma la Crufea non ha 3 
che Conefìabile c Concflabole , che alcuni han detto Comefìabìle , accoftandofi 
peravventura piu all’etimologia . Oggi nondimeno dicefi Contefìabìle , come 
accenna la Cr. in Conefìabile , c ’l Politi nella medefìnia voce . 

Dentro ed Entro : delle quali fe n’è parlato nel mancamento della A $ nella 
voce , tAdentro . 

Defjb ed Eljó , DeJJa ed Effa , non v’ò dubbio che fon Pronomi che pofTonG 
talora ufar l’uno per l’altró : c dirfi ; Non ani par defjh , c Non mi par'Effo',Eii 
li ben deffa . Pure chi vuol propriamente parlare * conofccri che non fon_j 
le fteflè voci ; valendo £j(Jò , Ejfa fcmpliccmcntc , Egli , Ella ; c Deffo , Defja, 
con maggiore efprcflione , Quello llelfo , Quella flclia , Quello propriamen- 
te , Quella per appunto , e c. Inoltre, il Pronome EJJò ufafi con qualunque 
.Verbo ; ma Dejfo lòlamcnte co’ Verbi , Parcrecd Effcre. Quindi é'chedicen^ 
dofl j Ejja fpefje volte andava a Rufiico : Ne prima Effe a gli occhi corfero di coi 
fioro ; non fi può dir Defja^, DeJfcj in luogo d*£jfa , Effe t ma dicendoli ; Tai 
rendami voi pur Defjo : Ella *' ben Deffa ; poteva dirfi , ma con molta minore 
cfprcffionc ; Tarendomì voi pur’Efjo ; Ella P ben’effa . Di piu , Defjò e Deff» 
mancan di tutti gli altri cafi , avendo folo i Nominativi in ciafeun numero ; 
come Dejjo , Deffa , Defji , Defe : ove Efjo , Effa gli han tutti . Ed in ciò no-j 
tali che '1 nofiro Buommattei nel Tratt.ii. Della Lin. Ital.al cap.ult. avver^ 
tifee , che tal Pronome manca di tutti i cafi obbliqui ; la Crufea in Defjo »’ 
che s’ufa co’ Verbi Parere ed Eflcrc . Al Buommattei bifognava aggiugnere 
queldie dice la Crufea ; cd alla Crufea quel che dice il Buommattei: poiché 
l’uno dipende dall’altro ; non potendo aver cafi obbliqui , ufandofi con quc*. 
yerbi Parere cd Ellcrc ; ed ulandoli con quelli , non può aver cafi obbliqui J 

Dintorno , c Intorno , Dattorno , c Attorno , talora Avverbi , c talora Prcj 
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pofuioni y come da gli cfcmpli nellx Crufca , Scrivonfi ancora D'intornot é 
S>’dUorno: ma non prcfcntemente , odi rado, come nota la Cru/ca , D<x 
torno : c con quella ditfercnza che parti al buon’orecchio , per dar maggior 
forza cd aggiugner grazia alla parola . Come per efempio con piu forza c 
grazia dilicildal Fctr. 

E dintorno al mìo cor penfier ffclatì» 

che in dicendo , £ intorno . Con maggior forza dilTc il BocCrnell’Introd.Se»2 
:^aaper molte donne dattorno ; che non farebbe llato dicendo , Attorno , 

Donde cd Otide vaglion tutte e due per Avverbi , cioè , per f^nde , Quare y 
Quamobrem , i)uapropter,t Quonam patio , c fimili de’ Latini ; per lodativi , 
c per gli altri lignificati come dalla- Crulca , c dalle Oilèrv. del Cinonio a* 
Capi 9’j.c ipj. jitimiam nondimeno- che *n V crfo dicali pm volentieri Onde 
che Donde : che mettcndofi in lentimcnio di Relativo , in amendue i Gcnc>j 
li , c Numeri , come in luogo di , Dd (juale, De’ ifualit Della quale ^ Delle qua^ 
lì : Dal quelle , Da' quali , Dalla quale , Dalle quali , Col quale , e c. Ter lo 
quale , c c. Ove il Relativo accenna il- luogo , lar^ meglio dir Donde ; ma.^ 
accennando Per fona , o cofa ,-dir Onde ; quantunque li truovino ancora fen^ 
za- tal dillin2Ìonc ne’ Tciti , E la ragion par che lìa \ che accennando luogo, 
Ifia Donde per Dove , ch’cllendo talor Relativo, femprc indica luogo . Per 
cfcnipio , dicendoli nella Nov.i. della q, Gior. Cuìfrardo poi la notte vegnen* 
te fu per la fune falenio , per lo fpir aglio , Donde era entrato , je n’ufci fuori: è 
vero che Donde vai quivi Ter lo quale ; ma accenna il luogo per lo quale era- 
entrato Giiilcardo . Così nella 7. della 5. Gior. ^ me piace nella nofìra cìtti 
ritornare , Donde alle due pafjate piacque di dipartirft ; Donde lignifica Dall» 
quale : ma vi E fottintende il luogo cioè la Città. Ma col dirli da Giov.VilL 
al C.6. del lib.i. Nembroth , Onde è fatta mentionec Onde vai Del quale : ma_^ 
accenna la Perlòna , cioè Nembrottc • E nella Vita di Dante ^ Ter le quali 
penne , Onde quefto corpo fi cuopre -, qucH’Owde fi rifcrifcc alla Cofa , cioè al»* 
le jienne . Notiara finalmente che Donde fenvefi tutto inlìcme non com«-<< 
fann’alcuni D’onde: il thè avvertilcc anche il Cinonio nel cit. cap. 96. 

Dove ( dice il- Cinonio nel cit. luo. al c.98. ) il medefimo che Ove , con queU, 
la fola differenza tra loro , che la. regola dell’orecchio ne porta , rifpetio alle f^o~ 
cali, 0 lille Confonanii che loro precedono : quali parole copiollc dal Memorial 
del Pergam. nella voce Dove. E da ciò par che ben dicefle Cello Cittadini nel 
C.2. Delle Orig. della volgar Tofeana favella , cioè ^ iqe in do fola hanno i 
Tofcani mofiraio quanto fin loro grata quefìa lettera ( cioè il D) che tal volta per 
diverfe cagioni l’hanno eziandìo pofìa in principio d' alcune parole, talbora in meZ"^ 
Zo di effe , e qualche volta anchora nel fine, Hannola pofia in princìpio in Ove in 
Onde in Ovunque in Entro, in Intorno, ed i?» alcune altre poche voci ftmiglian- 
ti : concio fta cofa che ejfi dicano , quando lor piace , Dove , Donde, Dovunque* 
Dentro , Dintorno , Dattorno , come difjè il Tetrarca nel Sonetto, e c. E ^r- 
ciò folle llato a torto tacciato dal Ferrari c dal Menagi nelle Orig. Ital. per 
mantener che Dove vcniircda Deubì . Pur noi ,a piu ìeggiadrameìite fcrive- 
re , non che necclCirio fia , uferem piuttollo Dove , accennandofi luogo ; ed 
Ove infignificato di Quando , Ognivolta che , Pur che , Mentre, c fimili: 
come ne gli cfcmpli prclfo’l citato Cinonio . Ma quantunque Dores’accor- 
ci dicendoli Ove , cd V’ col l’a poli rofo , ch'è de* Poeti , come da gli efcmpli 

celia Crufca j non per tanto fi dirà , Du , come ^ntc che dilfc 
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• Du ben s*ìmpingua fe non fi vaneggia • 

Non lafciaiido ii’acccimarc che preilo ’l 1 aiioni nelle Annotai, alla Cr. pof." 
lon vederli 1 vari ligaificati di Dove , e ó'Ove . 

Diritto Dritto , e Hitto : con qiiclte diff.rcnzc ; che Diritto ^ o piu torto 
Dritto dicci] per Vero » Legittimo, Giulio , Kagioncvole , Conveniente : o 
che fia '^ullantivo , ed in qualunque ngnilìcato di Sutlantivo , eccetto del 
contrario di Kovefcio ; come , Il Dritto cosi voleva^ ; Il Dritto noi vuole , c c. 

O che Ha Aggctt. come , La dritta /chiatta reale ; f^eri e dritti Crifilani , e c. 

Ne ben lì direbbe j II ritto noi vuole , La ritta /chiatta , e c. S’è detto , Ec- 
cetto del contrario di Rovejcio , dicendoli , li ritto del panno , del drappo : cioè 
k faccia principale del panno , del drappo ; Ogni ritto ha il /uo rove/cio , e c. 

Per.raira , Dazio , Tributo , dicefi Diritto^ ne Dritto^ ne Ritto : come, 
gare il Diritto : Soddisfare i Diritti , che ’l vulgo in tal fignificato dice Derit- 
to , Per contrario di Torto- Aggettivo dieefi Ritto , c Dritto , o Diritto : cosi 
il Bocc. nella 6 . Gosr,. ^beri verdiljimi e ritti : pnteva dire , e Dritti , e Di- 
titti . Cosi per contrario di Siniltro ; come , Il lato ritto , Il piè ritto : 

Il lato dritto , 0 diritto , e c. In fignificato di Levato in piè • lliz-xato , dicefi 
piu volentieri Ritto ^ come piu volentieri dicefi Rl:^:^arft y che Diri:^^arft per 
Levarfi in piè . Per- Avverbio , Dirittamente , A dirittura , Per linea retta , 
diedi vicendevolmente Ritto , Dri tto , o Diritto , come uindnifHt ritto tz ra/à : e 
tAndava dritto t o Diruto . Sopri tutto awcrtilcafi , che f^KlIc volte per piu- 
jpeditamente parlare , fecondo- le accennate regole , dirartì R\tto piu che-^ 

Dritto ^ o Diritto » Per cfcmplodicendofi' , hevojji /ubito ritto y è piu leggia- 
dramente detto., per la fpeditczza del parlare , che M AixQyLevofji/ubito Drit- 
to : c non molto ben detto ; Levojji/ubito diritto . Il che barta a chi ha giu- ' 

di«io. A’ Proverbi aggiugni ; ^ra dritto e fa bel /oico : cioè y fo il giullo 
che farai fempre bene . E dritto come il Campami di Tifty come la via di Ber- 
gamo y come un fu/o , come un cerchio , come un anca di cane , e c. Tutte Ironie.- 
Cammìn torto , Ceffo diritto . 

Ed copula , cioè le Latine Et , ^tque y ,Aty dicefi eziandio fenza il D, cioè 
E * In che s’avvertifee , che per lo piu, Ed fi feri ve avanti a Vocale, E avan- 
ti a Confonantc ; come Ed avendo , Ed egli , Ed intanto , Ed ognora , Ed uni- 
tamente y E perche , E quantunque , c c, S’c detto, per lo piu ; perche piu vol- 
te , cd ove la Vocale non c la lidia' E , fcrivdl ancora la fempo’cc E avanti’ , 

a Vocale ; come , Con caldi fo/piri , e amare lagrime : La contraria e ingiuria- 
/a fortuna , e e. Ma non ben rincontrerebbe una E coll’altra , in dicendoli , 

£ ella y Le {ielle fiffe e erranti , c c. E perciò piu leggiadramente diraffi , Ed 
ella y Le (klle fiffe ed erranti , Molti hanno fcritto , ed alcuni fcrivon tutta- 
via Et y così avanti a Vocale, come a Confonantc . Per coloro che la fcrivo- 
no avanti a Confonantc ballerà dire ; che le ’l T non fi protf rife , quantun- 
que fi Ieri va , Et mancands , Et dovendo y pronunsiandofi £ mancando , E do- 
vendo ; a clic potrà mai fcrvire lo fcrivcrlo ? Per quei che fcrivono £1 avan- 
ti a Vocale, fi replica quali lo rtclTo , che profF rendofi il T in qucll’£r avan- 
ti a VcKalc , come forte un D , cioè con piu dolcezza di quella , colla qual fi 
protfcrifce il T y per qual ragione s’ha da fcriver T , e non D > Ma perche 
fiamo in un tem|x> , nel qual pa2?zamcntc piu s’apprezza l’autorità de gli 
Scrittori che la ragione , vegga!] in ciò Celfo Cittadini delle Orig. della Lm. 
alC.z. Nc ci-rincrefea di w-aferiver le parole del Salviati ne gli Avvert. nel 

lib.j;.. 
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lib.j. al fin della Parti'c.24. (juanio il già detto intoppo fcKijar 

•polevario della rocale % il b [penalmente folerano interporvi : il eguale ufarono 
en<^*idio con la E • quando per copula fe ne [ervìvano ( prenderò il nome de‘ Laa 
lini Gramatici ) e i 't fcrivevano Ed , do , che i Latini fempre fegnano (jr. Ma og-, 
gì alla latina guifa nella fcrittura fon ritornati i Tojeani » c^r - [crivendo fempre % 
quando ù fatta ruce'^pofta davanti a vocale . Jl quale ufo r a noi tutto jìran» • 
e per mìo credere , da non lafciar per lui il nofiro prof rio , e natio : pofeiaebe & 
per E » ne‘ libri di quel buon fecolo , che fermi furono da [empiici per/one , quafi 
mai non fi vede. £ nella Partic.ii. del C.4. dello lleflò lib. Ma che £d,c non 
& ftjcrìvefje da* noflri della migliore età , quando fuggir volevano lo ‘ntoppo 
delle vocali ^ perciocché pieni fe ne veggiono i libri del tempo del Boccaccio , pochi 
efenipli ne produrremo . Nella Panie. Itgucntc j La comune efemplice E per 
ejprìmer la detta Copula adoperavano fpefj'e fiate nel miglior tempo del fior della 
favella • 0 confdnante ,0 vocale » chele ve nìfje incontra nella feguente voce . C 
nella fine di tal Panie. L'aggiunta dd T alla E , è cofìume a noi tutto fìrano -, 
che con l’antico , e natio in alcun m.odo non far , che fta da mutarlo : mafjimamen^ 
te quando il proprio , e nofirale alla dolcc:;^^a ^fiu fembiante della nojtra faveU 
la . L\o Crufea in E copula , Talora quando vogliam fuggire lo ’ncontro dell» 
vocali , da gli Scrittori piu regolati s’aggiugne il D ne mai il r, alla Latina.An^ 
zi j>er f^arc 1 Signori Aecademici eonolccrc clfcrfi per l’Italia già fparfo l’er- 
rore di feriverc Et per Ed , aggiungono ; Ture vi ha chi delVEt , in vece delTj 
Ed fi ferve , Il ehc vogliamo aver detto , per quanto ha potuto dire il rino- 
maiilfimo nollro letterato Marcaurclio Severino in un libro intitolato , La. 
nuereladell’cfr accorciato . In Napoli per Camillo Cavallo nel 1644. 4 * ® 

tatbdall’eruditifiìrao Sfgnor’Abatc Giulio Fontanini.ncl Ragionamento dellj 
Italiana Eloquenza ; ma da noi non veduto , avvegnaehc eon diligenza cercai 
to . Crediam nondimeno eh’egli nello feriverc italianamente fi foITc oflinato 
in molte eofe trovate ne gli Antiehi , c ragionevolmente mutate dall’Orto- 
gr.ìfia de’ Moderni ; fecondo abbiam veduto accadere in altri Letterati fuot 
• pari . Com’è lo fcrivcr’ft , così avanti a Vocale come a Confonante : femf 
j)re colla H « Bavere » Honefio , Bora , e c. Colla z Olio , Gratta , Etìandto a 
Col Tb Sphera , e c. che fi vede ne’ fuoi , quantunque dottiflìmi libri fcritti 
per volgare , c con ottima lingua dettati . Ma non impcrtanto aggiugncj 
rem noi il D ad alcun’allre Particelle , come fccer gli Antichi, cd ufan tut-* 
tavia alcuni Moderni , cioè di dir Madt Ned y Se d ^ Ched ^ Od clTendo Parti-; 
cella difgiuntiva , in luogo di Ma , Tpe, Scy Che y 0 : poiché delle fette Parti-; 
celle, alle quali gli Antichi, per isfuggir la languidezza che fa l’incontro del-; 
le Vocali, aggiugnevano il Djfolamente s’c conlcrvato l’ufo d’aggiugnervelo,' 
ove l’orecchio l’appruova , all’A Segnacaib , call’E Congiunzione , o fia-a 

Coj^lil i . 

Indentro contrario d’Infupra , cd Inentro : ma la prima è piu in ufo, come 
dalla Crufea . 

Manducarcy Manucare , o Manicare . Le Prime han del Latino , l’Ultima-J 
dell’amico : perciò direm Mangiare ( non Magnare , come penfano alcuni dir 
meglio ) Cibare , Cibarli , Pafccrc , Pafcerfi , e c. Ne volendo intralafciar 
l’occafion di notare i Proverbi , ommcflì da’ Signori Accademici nella voce 
Mangiare , aggiugniamo . Chi ha mangiato le noci fpt gufei . Chi ha fat- 
to il male cerchi il rimedio . ^vjr mangiato il pan de’ putti y che noi diciamo, 

.Aver 
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n^npdto pane dì piu forni : vale Lflere accorto, attuto , e c. [Aver man- 
cato il cacio nella trappola, Diceli per Chi fa il male dove gli fono ttati mef- 
fì gli agguati . Mangiar come il cavai della Carretta : Mangiar colla teiia nel 
facco , che i Franzdi dicono , Mangtr en coup . Val Mangiar folo; Voler tut- 
to per fe, c c. Mangiare il grano in erba» Per chi confuma pretto la fua ric- 
chezza . Mangiar come la gravida , cioè , Mangiar per due . Mangiar come un 
lupo : Divorare . Mangiar/t le dita , lo ttcttb che Rodere i chiavittclli , Roder 
la catena : Dar della tetta ne’ muri ; Darli all’orlì:) : Elfere in barca ; Venir 
fangue dal nafo; Far le volte del lion grande ; Mordere il freno ; Aver cuc- 
cuma in corpo ; Far lima lima ; Far gli occhi rolli ; Far l’occhio del porco : 
Soffiar com’un ittricc ; Mugghiar come toro; Dar nc’ rotti : Saltar lii la bi- 
ca , e c. Che tutti vagliono , Arder di fdegno, Star grandemente arrabbiato, 
che t Tofeani dicono : Ha levato il mufo ; Ha levato iljxjrtico ; E immufa- 
to , o pmttotto Arrapinato , Arrovellato., Inafprilo , Invelenito , Ingrogna- 
to , Stizzito , Intronfiato , Entrato in. valigia , c c,.i lupi non fi mangian i'ua 
Valtro lo ttcllò che Corba con corba non fi cavanglì occhi . E vale , Un irifco 
non attacca un trillo come lui ^ AlL’ittettb propofito dicefì j Ogni carne man* 
già il lupo ^ela fua lecca . Chi mangia la vacca del Re , la mangia magra e U 
paga grafia : o pure j CU mangia la vacca del Re, di là a cent’anjii ne^aga L'of- 
fa ; o , Chi mangia l'oca delTrtneipa , aiar d t » p ertempifhe paga le penne. Me- 
glio e mangiar ciò che hai , che dir do che fai ». Altri dicono ; No» mangiar 
^uant’hai , ne dir do che fai , La vacca che non mangia co i buoi , 0 ha mangia- 
to I 0 mangerà poi . Chi mangia non ha Vtfogno di medici , Mitri ha mangiata la 
candela , ed io ne caco lo ftoppino . Ov’uno fa il peccato, e l’altro la peniten- 
za . Ter mangiarci grattarci e cantare , tutto jìa a cominciare , Chi mangia le du- 
re i mangerà le mature , Chi fa il piu , farà il meno*. Chi poco, mangia , afidi 
mangia ; e chi afidi mangia poco mangia ,. O Chi. mangia afidi mangerà meno : Chi 
mangia poco vuol mangiare afidi , O pure ; Il buon mangiare porta feco il mal 
mangiare • Dinotano , che Chi mangia aflai , o s’accorta la vita , o tolto di- 
vicn povero : il contrario di chi mangia, poco... Vhuom.non vìve per mangia- 
re , ma mangia per vìvere ». Non mangiar quanto puoi ^ non ifpender quant’hai ; 
ne dir quanto fai , Tanto mangia una , quanto, un buon cavallo . Il poco 
mangiare , e ’/ poco parlare , non fecer mai danno.», p^no ha le vocìi fd altri man- 
gia le noci , Chi mangia le pere col fuo Signore ,, non dee fceglìer la migliort,ll ca- 
ne e ’I gatto mangiano il mal guardato , Chi non mangia al defeOi ha mangiato di 
frefeo , Il pefee grofib fi mangia il piccolo.» Per gli poveri che fon Tempre foper- 
chiati da' ricchi .. Mfino che ha fame , mangia d’ogni flrame »0 Mcbi^ affamato 
ogni cibo é grato » Per contrario M’ colombi fatelli. fon le cìrìege amare » M 
ventre pieno ogni cibo h amaro . Tiu mangiano i magri che i grafii . Chi mangiò 
ia carnei fi ro<Q Lofio, Tegno che mangia niunlo pigli » Del contato mangia il lu- 
po . Chi ha bocca vuol mangiare , Dell'oca mangiane poca. Chi pecora ftfai il lupo 
fe lo mangia. 7^on ne mangerebbero i cani . Per qualunque cofa che U vuol ci- 
Iprcgiarc. M chi mangia cacio e pefet , U vita gli rincrefee , il villan vendereb- 
be il podere , per mangiar Cacio , pane , e pere . O , Il villan venderebbe il ga- 
ban , per mangiar cacio ipere , e pan , Chi mangia carphn , non è babbion , Chi 
mangia panata , fa rider la brigata , Chi mangia lepre rìde fette giorni » Ne man- 
gerebbe un morto t O , Dice mangia, mangia . Per lodare una vivanda } e talor 

iqetaforicamencc che che fu « Mangia a tuo modo , e vefii a modo altrui. Man- 
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già focoy e bevi meno ; a lufjurìa poni il freno , I Franzefi dicono ; te^man^r 
jdii revcìller le hoire ; c noi ; il mangiare infegna bere . Le corna Jon come i den* 
ti , rhi al najcer dan dolore , ma poi fervono per mangiare. Proverbio bclliffuiìo* 
ic ben li confiderà , tradotto dallo Spagnuolo . 

RedinKgrare , Reintegrare i e Rin^egrare , truovanfi nc gli Scrittori ; ma la 
Crufea non ha la Prima . A noi par piu bella l’ultima > come voce fatta no* 
lira allatto ; c ben fc nc vaUc il boccaccio in PTofa , e poi il noJlro Tor^, 
^allo nella Gerulal. 


, Usile JfdYolc donde toglicfi la 

§, Vili. 

T Oglicfi primieramente la E dal principio di molte voci : e per lo piu, fc 
non quali Icmpre , da quelle, dove da fc fola la una fillaba ; come in__« 
hrefta , che diedi ancor Refia , fecondo diremo . E pur che l’Accento noo_# 
fia l'opra d’ella ; come in Lftto , che non diralfi mai Sito , in Edera , Eglino « 
e c. L di piu , che la voce non muti affatto il lignificato ; come in Eleganza 
facindofene Legan'^a , in Eleggere , Eletto , Ele'^^ione^ Eflaiico ^ eà in tant -al- 
tre j dicendoli Leggere , Letto , Le'^'^tone , Statico , Quantunque i Telli fian_* 
talora ulciti di tal regola ; come in dicendo Lettore che propriamente vai chi 
legge , per Elettore : Tatù per Epaita , e c. Con un’altra regola finalmente ^ 
ch'ovc le voci vengon dalle Latine chc’comincian colla fillaba Ex , di leggie- 
ri fe ne toglie la È , colla quale anche italianamente cominciano: come in 
Experiemìa , Exfofnio , Extorfio , Extremitas , c c. che diconlì in Italiano 
Efferienn^a , EJfoft^ione , Efìorfione , Efhtmità ; dicendoli eziandio , Sperien^a^ 
Spofi:^ione , Storfione^ Stremitìi • E per far di tutte nominatamente parola,di- 
ciamo , poter fi dire . 

Ebollimento e Bollimento , il Bollire ; notandoli che fi dice ancora Bollore^ 
'Bollitura , Ebollie^ione , e BoUi^ione ^ ImboUicamento , e BoUicamento , Sboglten- 
tamento y Effervejcen^a ^ Ferventi e^e^a i Fervore, Ma a propriamente parla- 
re , diremo Ebollimento ed Effervejcen^^a , Sboglientamento , quel foromovi- 
xnento , Agitazione , che fi la nel fangue per calor febbrile ,o per altro. Bol- 
limento y quel che fa l’Acqua o liquore fui fuoco , levando bolle nel rigonfia- 
re . BoUicamento , il leggiermente bollire , che dicefi , Grillare : diccndofi , 
Crofeiare , Bollite a ricorfo'p , Bollire a ferojeio , il Bollire in colmo . imhollica- 
mento , quel che fi fa nelle carni , gencrandovifi Lolle , pullule , vajuoli. Bol- 
lore quel lòllcvamento , e infiammagione che fi fa nell’animo; donde , Bol- 
lar di popolo y dì plebaglia , c c. Bcllitura , Un bollimento ; c ficcome il vulgo 
dice , Fagli dare in aequa uno , o due bolli , tofeanamente dtralQ , Fna o due 
bolliture : pollo che Bollo vai Suggello . Ebollizione e Bollinone , diconfi anche 
al langue : ma hanno un che del Latino . Fcrvente^i^a y Fervore , che gli An- 
tichi dilfcro ancora , Fervt^Z‘^ • quantunque vengan eia Fervere die vale 
eziandio Bollire : diconfi nondimeno fempre mctafqricamcntc , in grand’ Ar- 
denza di defìderio , in Affetto fmodcrato, c c. A’Proverbj c modi di dire ebe 
rcgiltra la Crufea fui Verbo Bollire aggiiigni . La pignatta bolle : metaforica- 
mente per chi tcmpefla , è fommamente irato , e c. ^liro bolle in pentola ; di- 
edi a chi accenna, avere un male , c n’avrà un’altro , penfarc , parlar d’una 
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cofa , e par!*ri « pcnfcrà d’un’alira. ^ pignatta che boìle^ honfi gli attofìa mai 
Jca . 1 igiiratamcntc , che non è bene Aare intorno » accanto ad huomo fdc^ 
guato ; c c.La pignatta che troppo bolle, perde il fapore . 

Ebriachv:^^a , Hriache^'^a, Lhriaco, Bfiaco , ed Ebbri i^^a , Ebbro , Ebrio ed 
Eibriojo ; p bbria( br:^^a , ybbùaco , QucKc due ultime lon piu in ufo , Ebriofo 
difulata . Ebbrti^q^a , ed Ebbro oggi piu del Vtrlo che della Prola ; quantun- 
que le ulalic )1 hocc.ncl Dccamtrone . Perciò volendone valere in Profa , l* 
iiltrcm per lo j)iu figuratamente , come , Ebbro di Jdegno , d'ira , c c. Ehbrìa^ 
che^'^a , Briachi t^^a , e briaco diconlì ancora , ma non così /pello . Ebriaco ha 
dell' alTcttato . Ebrio ne pare ancora antica , Scrive la Crulca Ebbruihe^^a 
con due IJ , l.hl riofo con due , c con uno ; e j)oi Ebriaco con un lolo fèmprc. 
Ne lapcndone trovar ragione , feriveremo anche Ebbrìaco , le talento nc ve- 
nilit o’ufaila ^ così come fcrivefi, c2ÌandiO yhbtiaco , e ybhrìacbe^^a . Ebria-^ 
re « Ebrìatore , fon’anchc difeacuate , ma non atfatto Ebrietà» Imbriacarhento, 
e In.briache^i^a ulcremo ancora, ma noti Irtibriac atura . Imbriacare , c in.bria- 
catji lon nel V'ocaLc'lario ; ma vi fi può aggiugncre ybhriacare , f ’bhriacarfi , 
che lon dcll’ulo . In. briaco, In.b>iacone foiio altresì ricila Cruka : ma almcna 
a]>po noi non fon molto da ulaili ; cosìdiccnoo la plebe. 

Ecceljttudine e Ceifitudine : fon latine : e jicrcio tiicglio diremo Altezza • 

Eccttfìasiico e Ciefiatti o del Vill.al lib.T.nci C’.6t.cjLUto anche ctat IMSart.nell* 
Ort;al ^.i.dd < .q.Ma* 1 Sccoiu.a e voce rancidXfper cosi dircJ)nOii che antica, 

Edifir amento , Edificare t Edificazione , Edificio ; diconli 1 jorcntinamente , 
Dificamento , Di fi,, a re , D'ficazionc , Djficjo , Ma 1* ufo de gl’ Italiam c di 
dirle colla li , quantunque pajan latine . 

E)j'ruf]o e Flufjo , per ilconiincuto di fangue , o di catarro che i Medici dìJ 
con Hufììtme . Ma , o diralU Flufi'o, o Effkjione , o Effondimento ; ove nofl_* 
parcll'c ad alcuni di valcrfi della voce dcll’ulo Effluvio . Diccfi ancora Fufio^ 
ne {>er I fFufionc nello Itelfo fìgnificato ; e piu generalmente per Verfamemo , 
Spargimento . Fujò ancor regiitra la Crufea c dice per Effujb : adunque £//«- 
fo poi ri aggiugnufi al luo luogo per voce dell'ufo j ufandola gli llcfli SigiiOg 
ri Accademici . 

Elen, bieco , Vafo da fiillar’a' que , c c. Ma toglicndofcnc la E , dicono i Fio-i 
rcntmi Lin. bieco : dicendo nondimeno i Sancii Lambicco , come dal Politi^ co-, 
sì diremo ancor noi , accordandone coll’ufo dc’piu ; c coll' etimologia da_» 
^Alembic voce Araba ; come dal Ferrari nelle Orig.Jtal. in ^Imbic: e dal Me« 
nagi in limAìiro,- 

Elemoftna, Elemoftnario , ed Elemoftniere , f/ewo/ìiijc^i^ii.'togliendofenc la E » 
àiccCì Limoftna , Limoftntere o Lìmofinìero , non Limofinario : e Limoftnuzz^ 9 
che ben fi può dire , tutto che non ila regifirata nel Vocab. come apprcllb 
ne’Nomi diralTì , ll’ulcimc fon piu belle c piu in ufo dc’Tofcani Scritto-' 
ri ; d ccndofi ancor limo/ìware per Mendicar , Dimandar la Limofina : ma per 
Dare , far la f.imofina è amica , làmofinato , fatto di Limofina Mendicato • 
Lìmoftna dicefi Ironicamente ad humn furbo, baro : come , Quella buona.# 
Eimofina del tale . Di pui, .Airhuorn timofinìero. Iddìo è tefòrìrro : Niun diven- 
tò povero per far limofine : Chi al povero dà limofina , dà ad ufura . La lìmofina 
non ìjerma mai la borja : {{ubare il bue , e dar per Limofina le corna . 

Elettore s’è ilctto anche Lettore ; ma oggi non è in ufo ; ne dee ufarfi , 
mutando fignificato j ' 

Tane i/. Z Eleti . .. 
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tlettavario , e Lattovaro . La Seconda è piu bella , c piu tifata da’ Tofea- 
ìli . Dictfi non folamcntc nei fuafiguifìcato » ma a qualunque cofa dolcilU-; 
ma e tenera r • , ^ 

Eleyjft t e Ltvare nel fenrimento d’innalzare % Levare in alto ; ficcome-^ 
[Aliare ed Iwai^are dicefi nello llelib lignificato ; colla feorta nondimeno 
del giudizio t dove indiflcrcntcmentc nolfa ufarfi un Verbo per l’altro; e do*^ 
ve paja piu bello quello che quello , Ijiccfi nella N0v.4i.d0I Bocc. Da ì 
cere non avea mai il capo levato ^nr di Levare intendeva . Poteva dirli 1 U ca-^ 
fio elevato ^%Ai^ato% Innalzato : Ne di Elevare t^l^arc > Innai^are intendeva» 
^’l Pctr. 

Sen^a levarmi a volo » avendo l'ale t ^ ^ 

Potevafi dire Elrvarmi , Innalzarmi : o pure » Efen^^ ,AlZ^rmi , e C. Con re- 
ftare in arbitrio d’un buono orecchio di giudtcare qual meglio vi ftia • Sem- 
pre avvertendo , che levare per la maggior parte corrilp 'udc ad u/#/^are ; 
Elevare , ad Innalzare . Lo Itdfo diciam ^'Elevato , e di Levato , d’^/^aro » 
^'Innalzato : ma quantunque fi truovino Elevazj'ine ^ c LevaZ}one j nientedi- 
meno Elevazione , Elevamento fon folamcnte in ulò » 

Elifire t Eltftrvite » c Lìftrvtte fono in ufo , ma non Liftre . C vagliono quel- 
lo f])iritofo liquore che contiene la piu pura lodai za di quei corpi , che fon*, 
atti a darlo , per opera dc’C himici . Niccolò Villani , col nome di fagiano » 
in difefa dell’Adon del Marino Icrive a car. 35. Si che le nove metafore di f/ir^ 
fìlìo faranno fuanite in fumo , a ptifa d'Eùjfire » e cosi molti altri » mutando 1* 
X in due S ; ma la Cruda fcrive E.tftre . 

Emanceppare » e Alanceppare , Liberare il fi^fuolo dalla potelli del Padre • 
Così Emanceppato c Mancepfato , li figl uol liberato da tal potelU . Emancepi 
fazione c Mance ppazione t L’atro di si fatta liberazione . Ma noi Iccondo t 
Sancii diremo Emancipare , EmannpatOy Emancipazione » rcgiltrate dal Politi r 
© pure Maneipare y Mancipato y e MariCtpaZ}one • La Crufea nella voce Emancìt 
fare dice che quefìa è pura Latina ; e che 1’ ufo fia di dir Manceppare . Ma_» 
ne’Tclti truovafi Emantìpazione e MancrppaZ}one : e nc gli Itcfìì Emanceppa-, 
ve , c Manceppare • Adunque gli Antichi ulavano, Emanceppare c Manceppare» 
/ e Manceppaz}one piu che Emancipazione : e i Moderni ulano Emancipare » 
Emancipato cd Emancipandone : ficcomc abbiam veduto in ifcrituire di molte 
parti d’Italia . Ei>oi diciamo poterfi fcrivcr per la regola , fenza la E : come 
tian fatto gli Antichi di Emaaffpparr', c c. 

Ematita , ^matita , e Matita , Pietra che ferve a’ dipintori per difegnare i 
Vedi fopra nella Parentela della A colla H : e dove s’è parlato di toglierli l*. 
A dalle voci . 

Emendare Ammendare y c Mendare y Corregerc » Rillorarc i danni « c c. Il 
- Politi nel Dizzion. alla voce ^mmendazione » dice che i Sancii |)rqtfcrifcono 
^Ammenda , Ammendamento , Ammendare con una fola M i e colla U nel prin- 
cipio , cioè Emenda % Emendamento y Emendare « Emendazione . E pollo che-v 
i Tclti, c fpccialmcnte il Bocc. han detto ancora Emendare $ Emendazione » 
e c. cosi noi direm piu torto come i Sanefi che come i Fiorentini : giacche-# 
l’ufo pi'j co’Sanefi s’accorda . Ma-Mendare non mai : elfaulo voce dilufata • 
,Avvcrtiamo ancora che la Crufea nella voce Mondare fa la fpiega dicendo 
far la menda \ e noi crediam che fia fenza dubbio error di rtampa in luogo 

fii dire t Far l’ammtnda , o Far l'emenda ; imperocché Menda non vai » Cors 

ret- 
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fczzione d*<?rfor« Rifaciir.einto di danno, civéLmenda'i òZ^nmenda : nu 
tulio il contrario , cioè Difetto , Errore , Mancanza : come i mcdcfinii Si-, 
gnori Accademici notano nelle G.onte alla Cinica . Che Emendo non fia ne 
meno in ufo , per Emenda % s't detto di fopra nella Parentela dell’ A colJ’0« 

Emorroìde , Moroide ,c Morice , tn6amcnto delle vene del cello . Tutte e 
tre polibno ufarfi ; cllcndofi valuto della Prima il Redi , cjuaniurique abbia 
del Greco , donde deriva , 

Enumerare , c h'umenre , La Prfira non è in ufo ; t dove fi voglia far piu 
fonante una claiifòla dirafR ^nnoverarej che fi dice ancora hioverare . Di che 
dittiilàmcnte , nel parlar che s’è fatto delle voci dalle quali toghefi la A , in 
^Annoverare • 

Ifatko e Tatìco , Aggiunto che dadi all’Aloè ,cioè , del color del Fcga^ 
to . L puffo che di rado , o non mai diconfi tai voci dilgiunte da Aloe ; |>cr 
isfuggit quell’incontro di due E , meglio dirafiì Tatìco . Quantunque quella 
abbia ancora un difbncftiffimo fignificato , cioè della Latina , Suaubus ^ 

Epdtta e Tatto . Quello fpazio d’und ci giorni , del qual 1’ anno folare coJ 
nume , avanza l’anno lunare comune ; di che vedi Giof. Scalig. nel tratl. de 
Emend, Tempor, al lih.y, Pier Galfcndi, del Calendario Rom. ed altri. La Cru-« 
fca par che inclini piu a dir Taita che Epatta : ma quella è piu dell’ ufo ; che 
che fia dell’etimologia di tal voce ,.do.YC $lappoggia la. Crufea . 

Epifania , Tifania , lìejania . ed anche Befana , come dalla Crufea in Befa^ 
nia . Nomi della fcfliviià de’Magi , a é, di Gtnnajo , eh’ è la prima Pafqua 
dell’anno . Ma fe Be/ana vai propriamente , Quel fantoccio di cenci, che 
per ifchcrzo dc'fanciulli foicva mctterfi alla finelfra il giorno dell’ Epifanìa s 
Befania c voce corrotta ^'Epifania : come dalla Crufea in Epifania , c dal Po- 
liti m Befania : Tifania è voce antica , fecondo la flellà Crufea in tal voce ; 
rcllcrà da ufarfi Epifania • 

Fpiflola e Tiilola , Scrittura che fi manda a gli afTcnti , o per ncgoxio , o 
per ragguaglio , La Crufea in Epìfìola , dice , che oggi fi dice Tìsìola . Cosi 
diciamo ancor noi . Ma pur mcclio farà dir Lettera: lènza temere non s’ab« 
bia a confondere col Carattere dell’Alfabeto , ocon altri fignificati di tal voq 
ce; puffo che l’altrc voci dalle quali farà accompagnata , ne dillingucran^ 
no il fignificato. Anzi, per l’oppofito , il trovarli Icritto Tifiola ^ iarà alq 
men fermare il lettore , a dare un’occhiata a quel che ficgue , per veder fe-n 
l’ha a profferir coll’Accento fu la prima fillaba , nel Cgmficato di Lettera • 
Epiffola^ o fu la feconda nel fignificato di Quel bellico Ifrumento fimile-4 
alrarchibufo , c c. Ed a dir vero , il dir , Clì fcrìjji una Tìftola : Ne ricevetti 
due Tìftole : Siccome per Epifiole ho ìntefo : L'Epifìole di ejuefìa fetttmana ^ fa-j 
rebber Parlari di quei che fi mettono in bocca de’ Pedanti nelle Commedie « 
Ed al piu fi comporterebbe il dire ; Clì fcrìffi un'Eptftola aWuJ'o dì quelle di Ci* 
cerone : Mandommi un’Epàilola come quella dì Seneca : Compofe molte Tìftole » 
imitando quelle di San Girolamo , e c, Ch’è quanto a dire , chiamarfi conveneJ 
volmento Epiftota , o Tìftola la Lettera fcritta in latino , In fatti truovafi ne* 
Telti ; Lettera del Comun di Firenze ; Lettera del Comun di Talermo : Lettera 
dì Tapa Gregorio a Federico Imperadore : Lettera del Boccaccio a Meffer Tino de* 
Roffi : Lettere dì M.Giov. Bocc, al Triore di S.^ppoftob , Ed i Signori Accade^ 
mici citano il Bocc, nelle Lettere di Riformazioni , Crefeenzio nella Lettera de- 
dicatoria , il Cala nelle Lettere , e c. All’incontro fi truova , yolgarh:(ament 9 
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'delle Tìjfole d‘Ov>ìdiot delle Tìfìole di Seneca i delle Tìdole di San Gìrolamott e« 
perche quelle turon da loro Autori dette Epìjtolx . Ne perciò bialìmercmnv> 
thi diccllc Le Lettere di Seneca » Le Lettere d‘Ovvidio : ma par che H clpri- 
jDan meglio con dirli Tifijle , o Epiflole . Nella lidia maniera diciamo , che 
quantunque Icggafi Epifioletta ^ c Tiiìoletta \ Tempre lari meglio detto Lette-i 
f ina ^ o Letteru^^a : non piacendone Lettereita » per quel doppio raddoppia- 
mento del T . Tifioloito non l’abLiam per Accrclc. di ’Vifiola come dice la_§ 
Crufea } ma piuttollo pcrDiminut. E per quel che comunemente diedi Bi- 
^lietto : tra perche cosi valfeftnc tante volte il Doni Fiorentino ; e perche la 
' «crminazione in Otto de’ Nomi • ha forza di diminuire come in Barilotto , o 
Burlotto , Camiciotto , Giovanotto i e c, E le ben la C rufea in Giovanotto dica-» 
ancora ^ccrefe. dì Giovane : e per farQ ragione in ciò die dice , aggiunga_*j 
Ter accennare maggior vigore di jor^e , e piu robu'ìr^c^a di corpo ; nicmcdimc- 
ro non fapj)iam divifare, che ditt'.rcnza fia da Ciovunei to t.hc la C'ruTca dice 
Dimin. di Giovane « a Giovanotto :aln cn per l’ulo che inditfcrciucmcnte dice 
Ciovanetto , e Giovanotto :c Cafatono per picciolo Cafale : Grandotio per non_< 
molto Grande , c c, avvcgnachc il liiiomm. nel irait. del Nome ai cap. 
avendo la Itclla opinion che la Crufea , vi'glia che Grandotio vaglia piu che 
Grande, E pure la. Crufea ilkifa fpiegando pj//'roiro , non dice Accrcfc. di 
Pail'crc : ma « Tajjera giovane ihe non ejca di nido , o che ne fta ujcita di poco 
lat. Va^erculus , Jn ^juìloitOt dice ancora » VUcìola àquila ; Ma di ciò nel 
]3 rattatodcl Nome , 

Epitaffio , Epitafìo , c Titaffio fon nella Crufea ; ma vi dovrebbe cfrcrc an-5 
bora Vaiaffio , giacche il libro de’ Capitoli di Sor Brunetto Latini intitolafi , 
Tataffio di Ser Brunetto : c così il rcgillra c cosi il cita la Crufea . La Prima, 

^ la j)iu nobile * c j’ufa con doppia F j l’altre fon voci oggi di plebaglia. 

Eptttìma c Vittima « Decozzion d’aromati per confortare il cuore, La_j 
Prima non è in ufo ; ma ben dovrebbero ufarfì Epittimare , Epittìmato , Epitm 
tìma^ione , che pur fon difufate . Vittima c Vittima cordiale , diccfi fra noi, 
Huom nopfo, rincrcfccvolc; 0 jwflo che i Francefì dicono ancora , Epitheme 
Kordìal , a f'n ^ttìrant~, un Importun : ^xjtrcm ficuraiivcntc valercene in iferi-’ 
avendo cofe non molto gravi , 

^ Erede , Eredità , Erediiag^io , e Kede o B<da , Keiità , Redita^^io » ì^edag-i 
gio , c Retaggio . Ereditare , non Eredare , c Redare . Tutte fon belle voci, c 
futtc da ularlì , avvegnaché alcuna non ne fìa in ufo : eccetto , Rrde, o Reda , 

thè ha dell’antico , E nel fcntimcnto contrario leggefì Dìferede , Dire , Dare, 
Diretare ( diliifata ) c Dtfredare , o Efereditare , non Difereiare come ne’ no.ì 
Uri Tribunali : e Diredato ^ Diretato ^ c Difredato . Notafi che Reia c Reie 
ililTcro i Tcili cosi a Mafchiocomea Femmina ; anzi piu Reda che Reie: co- 
me il Vili. Il Conte d‘ ^nverfa che dovea efjere Reda della Contea Ji. Fiandra ; e 
così feniprc , fecondo gli elempli prefib il Pergam, Il che s’é anche accennato 
cella Parentela della A coll’O . Ma oggi ( come s’è detto ) diedi Erede , o 
che (ì parli di Mafehio, o di Femmina ; Elfcndo eziandio difufata Ereda 4 
Eredità, IO , Ereditevole fono ancora antiche , diccndofl folamente preditario , 
non Reditario . 

Eremita dicefi per Solitario , per Huom che vive e fa penitenza in luogo 
idilerio , o che s’è ritirato dal commerzio del mondo . Toglicndofenc la E , 
fi dice ^emita j ma Romita c nel femnaio. Romita . ^oà leggefì Eremii 

• ' ” - - - -- taggiio^ 

\ 


t 


Digilized by Google 


DI NICCOLO* AXIENTA: r^i 

c KomUa^gh : Iremìtorio » che non é in ufo ,'iC Romitorio : dicendofi. an- 
noia c piu fpeliò Eremo coll'Accento fu la prima « non fu la Icconda-, cornei.» 
pronunziali parecchi all'ufo de’ Latini ; il che volendo accennar la Crufca-i^ 
Itrivc Eremo : c l’Arioflo nella Calfaria all'At.j. 

Mai con ora^ion Santi nelEEremo , 

Ma per Eremìtico non fj truova Rotuìtìco « bensì Romìtano che dicefi propria^ 
mente d’ Crdinc rcligiofo , come i Romitani diiSant’Agollino , che diconfi 
ancora Agoltiniani ; di San Girolamo , detti cz'andio Girolomiti . E chi 
volclfc dire Eremitano , può valerfi dcH’autorità del Pergam. nel Mcmor.nel • 
fin della voce Eremo , All’incontro truovanfi Romìtelloj, Romìiotii^olo la piij 
ma per Diminut. l’altra per Peggiorar. Ma non Ercmitello , Erenàton'^oìo . 

Ercfia c Refta ne’ Tefli ; ma giacche la Seconda é oggi voce della noltraJi' 
plebe ; (arà meglio il dire Erefta : così come s’c detto e dicefi Ereftarcay Ere-^ 
ticale , Eretico Suft. ed Aggttt. EretìchiJJmo : ne mai Refiarca , Retìcale , c o*. 
Eretica mente che dicono alcuni non è nel Vocabolario : ma non ne par pun* 
to fpiactvolc: nc fi può dir voce alfatto nuova . 

Eruca c Ruca , dicono alcuni qucU’crba nota : ma i Tofeani dicon Ruchst»- 
té in Profa * Eruca in Verfo . 

Eruttare , Ruttare , Mandar fuori per bocca il vento dello flomaco Er«f-- 
tallone e Rutto y L’atto del Ruttare. ;.co5Ì, parendone che debba fpiegarfi R«f- 
lo ,'non come la Cnifca'» e ’l Politi y renio che dallo (ìomaco fi manda fuori per- 
bocca : cd'cndo il vento la cagion del Rutto , c no! Rutto ideilo ; c perciò • 
Spiegano i Latini HuEfus , Cibi (jr potuf in floma'ho male comoEli ventofa per- 
of rfjìatio : ch’è appunto L’atto del Ruttare; altrimenti avrebbcr.dctto, 
tuf qui t ’ flomaebo effiatur : il che ne par ch’aro fenza piu jiarole . Eruttare 
ha del latino: perciò diradi fruttare • Rutto in badi com[)oaimenti j, Eruttai 
telone ne’ gravi . 

Efciamc , Sciame « c Sciamo , Moltitudine di pecchie inficme. La Seconda.^' 
piu in ufo de’ Tofeani , 

Efclamare c Sciamare , come meglio torna in acconcio. Ma con queda Rei 
gola ; che appreflb a Confonante diradi Efclamarct apprelfo a Vocale Sciama^ 
re y o pure Efclamare- anccrra : come y per efempioy diremo Con ejclamare, Tef 
-.efclamare y In efclamare^ ec. non potcndofi dire ( fecondo altrove s’è detto 
Con /clamare y Ter /clamare ye c. E per non idarc ad aggiugnerc un I c dire y. 
C>n ì/clarnare y T'er i/damare y quando v’è l’intera Efclamare ; meglio (per no- 
ilroavvifo ) fa’, il -dire « Con e/damare y Ver efclamare y chcy Con ifclamareyVef 
ìjdamare . E così diciam di molte voci apprelfo che dopo la E han U Sy con 
un'altra’y.o due altre Confonanti ; nelle quali abbiam per replicata tal Re- 
gola : fe pur la voce cominciante da E y.non fari difiifata» come foffe Efpan*- 
dere y Efpìrare , Efiurbare . Efdama^ione deeli aggiugncre alla Crufea y almen 
come voccdell’ulo ; ufandola gli dedi Signori Accademici Fiorentini ; menJ 
-tre Ipicgando Sctama^ione , che non c molto in ufo y dicono »’ Efdama/ione • 

EJcorìa/ione y Scorticamento . L’ufo ha ancora yScoriat/ione : cosi comes’à 
detio y Efcorticamenio che non piu dicefi y.c Scorticamento , Anzi dicendo la-*- 
Grufea in Efeorìa/ione yvoce Lat. meglio diradi Scoriamone. 

EJeremento . Il fopcrchio delle coazioni delle parti del corpo dell’animale.’ 
In alcuni Vocabolari Icggefi Seremento : ma non nc piace ; nc ^cr^mmio/b- per 
Eferementofo y.c Scrmeniale per E/cremntaU ,,che Icggcfi nelle C^unte alla_^< 
Crufea j. * ^jcn^ 
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J.j(ufart , Stufare « Efct<fa:^ione « Srufa^iane , c Stufa • Delle quali Seufan « 
lon piu in ulo . Truovalì Scujahìle « Seufatore^ Stujato : ma non Efcufa~ 
■bile , LJtuJatore , Ejcufaio : nicittedirntno , Ejcvjaiore e m^n Scujatore è m ufo# 
Ptr aicrtltirr.cnto di nollra lingua agciut puidi i Proverbi tbe It cavan da_« 
qiicltc voti cioè , Chi U juo tan vuole an.rna-^t^are » ijualthe feufa vuol pigliare : 
cioè I A chi vitn talento di fare una cola ui>n niaiican’ ragioni jicr farla , Chi 
ftjcufa , s'accuja . Stuja del mal pagatore : ditcfi a qualuntjuc r.iiga liragione* 
volmcntc di fare* una eofa , o di non averla latta , c c. Ogni feufa è buona % 
- fur (he vaglia . Si JcuJa per non ejjerr a((uJato .'Che diedi ancora , Sii mette le 
■mani innanzi per non cadere : Pigliare i paifi innanzi . G’ttaill a’ paflì . Pi- 
gliare il tratto avantaggialo , e c. Si fcv.fa con altri , ma ’/ peccato e fuo . Lo 
lleliò , che, l.gli vorreL' c ricoprirfi col maiitel d’altri'. Vcriar la broda ad- 
<iofio altrui . Searicatla addolfi) al compagno , c c. La feufa dd petrofello . Di^ 
cefi per quella Iciifa che 11 conofee clllr hnta . () quano’o lì truova qualche 
jeufa l'or far romorc , che i i raiacfì dicono , Ou^rcUe d'^lcihand. I: , Folla- 
la che non ft bruci , diedi a chi dlcndofi innavvcrtcntemcntc accufaio cerca 
di Icufarfi . Tufia quella mufa » che nanfa trovar la fcifi . ibi fi feufa Jencpfef- 
fcrc accujato , ja chiaro il fuo peccato . La Jeufa del peccato , accrcjle il peccato # 
Is'on jon tanti i peccati quante le fcufe . 'Xon v’c errore che non abbia la fua feu- 
Ja . ^ chi ja male , non rriancan mai/cufe • 

TJiguire , e Siguire nel fentim. di Mettere in cfccuzionc : come in Bocc.al- 
la Nov. 25. Vcrjcguireil comandamento fattole dal marito : c cosi in altri Ino* 
ghi . Ma oggi fi direbbe piu volentieri , Ver efrguire il cnmandamentOt e c. O 
piiiltofìo , Ver adempiere « Effettuare « Mandare ad ej'cc.u'ifione , Mettere in ope- 
ra : giacche ó'EJeguire non molto vallcrfi i Tdti . Efequtre per Efeguire c'ggi 
c pronunzia del vulgo . Ne a patto veruno diremmo Efequitore o Ejeguitore^ 
come anche dificr gli Antichi per E/ecutore , E weiiO Segul^ione per £fe~ 
cn^ione . 

Ejpandere c Spandere , Sp.irgcrc , Dilatare, La Prima non è in ufo , E (c ‘1 
Signor Redi usò EJpanftone , avremmo noi piu tolto detto , Dila- 

ta]^ione . Del Verbo Spaiiderc s’é parlato nella Parentela della S col T in^ 
Sparjo y c Sfatto . Qui agriugniamo che volgarmente dicefi nel Preterito 
Spaft , Spafe , Spafero ; ma le Tofcanc fono Spananti , Spandette , Spandettero: 
c così lifandetti , c c. per chi volclfe vaici fi di Efpandere , 

EJpcduntec voce dell’ufo ; ma la Criifca ha lolamente Spedìente : e perciò 
così diremo ancor noi per Rifoluzione , per Ciò clPè utile , Ch'è quafi nc; 
cellario , 

E;pcdito e Spedilo , Sciolto., Libero , Sbrigato , Senza intoppi , Sollecito,' 
Pi oiuo , e c. La Prima ha dei latino ; perciò dir ìfTì Spedito : così come Spe- 
dire , Speditamente , Sf'-ditt^:^ay Sptditìfflmo ^ Speditivo ^ Sjedi^ione , Spedit^io-, 
tiìcret c non mai Efpedire , Ji/f editamente , c c. 

Efieriencfia , Ffperien^a c Sperien^a , Conofdmento delle cofe coll’ufo, Ci- 
mento, Pruova . La Prima è fuor d’ufo , come fi dirà apprclTo nelle voci 
di sì latta terminazione , c fe n’è detto anche avanti . De H’altrc due v’è chi 
apprezza l’ultima come piu lontana dal Latino , Ma fc i Fiorentini della Ac- 
c.adcmia del Cimento hann’intitolato , non ha molto , tin di lor libro , 
di Maturali E.Jper'ien^e ;diciam che leggiadramente , e fecondo ’l buon fuo- 
no che faranno , dirannofi amcnduc.'C^sì diciam ó.*E.fperimenule% Ffprrimen-i 

talmente, 
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talmente t Efperlmentare , Efperìmentato , Tfperimentatifjimo , Efperimentatore i. 
EfperìmentOt che dicanlì concgual vaghezza e talvolta migliore Sperimentale, 
Sperimeniulmente , c c# quantunque non tutte fema la E truovinll nel Voca- 
bolario , Ejprrìentememe j)tr Efpermentalmente èdilufata , come Spernxenia» 
re , Spermentaio , Spermento , per Llperimcntare , e c. 

EJperto t EjpertilJimo , c Sperto Spertì(Ji>nO t Efperimentato, Pratico » che ha. 
iycnuiza . Delle Prime validi il lìocc. c di quelle ne varremo ancor noi • 
EJperiamente i'oììmaue fi truova per Saviamente , Con- cfpcrienza , noa_#. 
Speri ameni e . 

Efpirare c Spirare per le Lat. Expirare^.Exdare . La Prima non s’ufa atFatto». 
ma in luo luogo diedi in qualche figniheato Infpirare o piuttofto l/pirare : 
(COSÌ come diedi Ifpir anione e Spira^ione i di die ove fi parleri dcll’l , e c. 

£jP')rrey Sporre per Dichiarare , fntcrprctare, Efplicarc . Efpofi^ione c Spo* 
fi^ìone , Didiiarazione , Interpretazione , E quantunque fi truovi Efp>[itore 
non Ejponitore e Sponitore non Spofuore ; nientedimeno llimiam che polla dir** 
lì Ejponitore ancora c Spofttore : le non che l’ufo par cheappruovi piu Efpo^ 
pure ,e Spofuore . In fìgn'ficato di Metter fuori , Oìferirli pronto a' perigli*, 
o a die clic lìa , Porre a’ perigli , Metter nel pubolico ; diedi EJporre piu: 
che Sporre: donde i fanciulli che mettonfiiii San Spirito di U.oma,o nel luo- 
go nortro detto dell’ Annunziata ; diconfi. , Efponente altresì fi truovai 
follmente nelle Giunte alla Cnifc.i pcr^chi Erpohe; ed Efpofìó Agg. d’Eypor- 
rc non mai SpoQo • AH’incontro pcr Diporre e per lo contrario di T?orre Icgi*. 
gdì ne’ felli Sporre : ma prcfentcmcntc non s’ufa ; dicendofi in tai flgnilica- 
ti Diporrc , Polare , Levare , c c. Notando-linalmentc che liccomc oggi non: 
li dice Ponere , ma Pcirre nell’Infinito ed in alcuni altri fempi come Porrei,. 
Terren^mo , c c. cosi non fi' dirà Efponsre ,.nc Sponere , Efponereì , Efponerenif^ 
fko , o Spanerei , Spaneremmo , e c. 

Ej'pr tjf amane , I/preffamente , e Sprejjamente : Efpre(fo; eSprrfTo,. Ufanfìi 
EjprcfJ'amente cd E/prejfo . lìccome Efprejjhne, Efprejfìvo , Efprejjijjimo . M.a_»* 
Ejprt\]'are per Efprimcret Dilliniamcinc dichiarare, i’abbiam' per voce l\o- 
manefea. 

Efprimere e Sprimere „ Maiiifdlar cliiaramcnie il Tuo concetto w La Secon- 
da è difulàta , c molto piu Sprimimento ^ntr Efprejfione ; non dicendoli ne me<* 
no Efprmimemo 

Efijuifn amente ,.EpJM(ve^^a , Ef:julfito , e Sciàfitamente , Squiftit:^^*, S^itìftii 
to . Le Prime quali clic abbiano un certo sforzamento , non fon cosi in ufo 
come le Seconde : .irovaiidofi ancora Scnifitiffimo che non s’é detto Efqui-z 
fttijfmo • 

Efiate dicon molti ,cd altri EHì ; ma , o che i Tofeani Pavcircr per Lati-3 
ne , o che l’tifo non le arnmetteife , nella Crnfca non fi legge che State . E ’b 
Pergam. due volte nel Memor. in Efìate c State avvertifee , non dirli Efìate 
Truovafi nondimeno Eitìvale , cd E/ìivoi c par che ddla Prima fi-valelfero 
cosi comedi Staiereedo in Prola ; della Seconda in Verfo . Ma prclentcraen-j 
te , e in Profa c in Verfo di cefi E<iÌPo . 

Eftendere e Stendere per le Lat. Exteniere i Porrt,^rrf ^ Piu bella è la SeconJ 
da e piu in ufo , e forfè piu dell’altra Dìfìendere . In fatti truovafi Stendimene 
to , Difìend'mento, Stendente, Stenditorej ma non Efleniimento, EfìendenieyC c. 
Nel lìgniEcaco di Levar le reti ,.dcl conu.:;*o di Tendere ,.ch’à beila voce, 
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<!a ufarfi , non fi dirà che Stendere : joithe la S fola avrà forza nelle voci al^ 
le CjiKili s’a^^iujinc , di privativo : come la in Scal:^jre , Sn.ontare t Siejjere , 
Sicmlrare , Htndare , Sdenfaio, Sregolato : t ii. n cU’alirc , quamunquc 
•r.onlcmpic. l\r ro|’| olito diciothc s’è dato puma , tiiuli kfierifìoiìC^ 
Jifìtnfno y c di rado , o r.<ìn n'.ai Stenfione y Stenfn'o . 

hlkniiAre , ijlenuato , I fknua^nwc , e Siennare y Stenuato y Sienua^ìone J 
«Quali uKicnn) come meglio p.iriannc. 0 fc fi triiova rt&illraio nella Ciufc» 
folair.tntc fiier.tiaujjinio , c Sieuuaùvo j ben potremo anche due Sienuatijj.may 
cd l.fknuaiìvo . 

Iflttn/itiare y Efl- rmìnato y Efiermìnatore y Efìermi natrice , Eflcrtr, inazione y 
Tfkrn 'imo , lòn nella t rufea ; c Sterriti namvn lo , Sterrtànare y Sterminatarhenie^ 
Steriì>inaio y Sterminaùjjinio y SierrtÀnMore y Stern/uiìo : nienudimcno non ne 
farà vietato il dire aiKiMa , Eliermìnamento , Eficrmiuaianicnte , EjltTTtiinatiJJi- 
fr,o ; c Sterminatrice , Sterr/iÌN.r^iorie ; le non che lenza la L parran Icmpre piu 
leggiadre e fjicdite ♦ per cosi ilirc . 

Eftimare , EUimatìva , Eiitrr.a'vrc y Eflirn action e y Efìimox c Sìmare , Stima 9 
Stimazione y Siìma'^ione y Stiinam ma y Sùniaiivo y Siìmuto y Siimaiijjimn ySti- 
K:atore , Stimazione ,e Stimo, Intorno alle quali notiamo ; che piu vokiitie; 
ri diremo Slimare che Eltimarc : indilrlrcncemcntc, c come parrà una piu bel- 
la dcK’altra EflunaAva , c Stimiti va per immaginamciuo , Immaginazione^ 
Giiidiiio : Eiìimatore , e S>imatore » cnellima ; ma piti ElUmazione eh. Stima’» 
^iowr , intralalciando 'come antica \5/iwagi)«<f y c lorfe anche Stimamenio % 
Efiimo coll’Accento fu la prima » vai propriamente Itima -dc’bcni Kahili, che 
i nofìri GiuriUi dicon con di loi voce dall’ A|'preZzart ehi fi fa de 

gli Itabili , per ricavarne la giulta Imp ilizionc , Gravezza • Colta * DaZio ^ 
Collctta , che' s’impoiic fu quelli; chiamata ouent’ ttiimo ; c da’incdtfimi Giu- 
riili , BonatenenZit •* perche fi paga da coloro che tengono beni . Ma piu To- 
feanamente poticbbcr’ eglino valerli di Cataflo , non volemlotì valer d’ EjìU 
mo : giacche i Fiorentini , L'aggravare i beni di ciafeuno han detto ,AccaUi-» 
fiate y e Cjtallo la gravezza ; oltre che Catafioy e ,Accata{ìare fon’cziandio vo- 
ci dc’Tribunali.Srit/.o poi per E(tìmo y Stima , è voce antica . 

Eflinzuere y Siinguere , c Stir^ere , o Stì^ncre . Ufafi folamente la Prima-* • 
dalla quale c gli Amichi , c i Moderni han detto Efiìnto , Efìtniivo y EflinzionCy 
cd anche Efiinguitore ; e non Stinto , Stintivo , e c. 

Efìirpare , Stirpare , c Sterpare , Diradicare* Sbarbare , Siicrre . Dalla Primi 
s’c detto anche Efìirpamcnio y Eftirpazione , Dalla Seconda Stirparne ( copia.* 
di Ilei pi ) Sii) paio , Stirpatore , Stirpazione . Dairultima , ovvero da Sterpo $ 
s'c detto eziandio Sterpame y Sterramento y Sierpìgno ( di natura di Jkrpo ^ 
Sterpone , Sterpo grande . Potrebbe alcun dire , che 1' ultime fian migliori * 
come derivate da Sterpo , fpic gancio la C rufea , Efìirpare y Levar ria in ma- 
niera y che non fé ne po(]a vedere piu Uerpo , Ma pur potrebbe replicare un’al- 
tro , che jKitcva fpiegarfi ancora , con dire , Levar via in maniera òhe non fe 
. ne poffd vedere piu ftirpe y generazione , c c. Uferem pcrcic» tute indifferente- 
mente , c fecondo la Regola data nella voce > Ej'clamare ; ma piu Eflìrpazioney 
che Stirf azione per ragion dell’ufo. Avvertifee la Crulca che alcun de’miglio- 
ri Scrittori aveflè detto 5/erpa per Sterpo in Gcn.Fcmmin. c prima dclb Gru- 
ica il Pcrgam.comc dal Son. 50 . del Petr.alla P.z.dovc 
MofiTAnio al fol la fua fpiiUida fterpe • 
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Qual vcrfo troppo fcortcfcmcntc Urazla, e dileggia il TafToni : donde ne viea 
ragionevolmente limbi ottato dal gencddrimu quanto addottrinato mio ami- 
co il Signor Lodovicantonio Muratori nel fuo Petrarca; dove per la maggior 
patte ditcndC} e vendica il divin Poeta dalle ccnfurc e befte d'Alelianuro 1 af- 
ibni ; tutto che quelli tolfe flato un Tuo fcienziatilhmo padano . t pure aln 
culli altri miei Signori c Macllri han trattato il Muratori da un* irniòrc i c 
i'parlatore non da un Critico d’un tanto Poeta . ilu al nollio propolìto ;ove 
non lì trovalFe altro efempio di Sterpe » llimercramo che ’J Petraua 1’ avelie 
tifata per ncallìtà di Rima , in una rima coii Icarla qual* è quella in £rpe : 
giacche in, altro luogo dilfe , 

Non e fterpo ne /affo in tjueflj monte : e c. 

EflorfionCf e Storfione * uferem colla Regola polla nella voce E/clamare . 

Eiiraneo , Efìranio « Stranio , Strano , c Straniere « o Sttaniero : Porallicro » 
Non ionofciuto, Nuovo, Jnufitato ^ Stravagante % c c. La Puma ne par La- 
tina , o Ha Sull, o Aggctt. quantunque la CruLa dica y. Lai, folamcntc ia_* 
Eftraneo Suii.Eiiranio , e Stranio , anzi del Vtrlo, che della Proia . Perciò ulc- 
remo Strano , c Straniere : donde Stranetto , Stranìjjimo , Stranamente , Nel 
qual lignificato fì dille anche Strano : StramJJimamente , Sirane^(^a , che gli 
Antichi dilTcro Stranian^a , e Stranare che s’c detta ancora Straniare , Allon- 
tanarli , Alicnarfi ; c in lìgnil.Att. così y/lUontanart «.Alienare , còme, Mal- 
trattare , lliflrattarc , e c. 

Eftraordinariamenie , Efìraordìnarìo , e Straoriinariamente^ Straordinario^ pur 
coll'acccunata Regola ; avvegnaché por ellcr voci lunghe , incliniam molto 
piu alle feconde . 

Efiravagante ,c Stravagante i dicono alcuni inditfcientemente : ma la Prij 
ma eSullant.c vale una delle Coflituziooi Pontifìcie , che fon nel corpo del<a 
la Ragion Canonica, dopo la compilaz^on delle Decretali: la Seconda Aggctt. 
e come ben diflingue il Politi , parlandoli di Huomo , vai Zotico , Fantalii- 
co , intrattabile j d'altro , Nuovo, Jnufitato, Sformato, Maravigliofo . Vi 
fono ancora Stravaganza , Siravagantiffmo : ma l’ufo ha ancora Stravagani 
temente , 

ESìremità , ERremo Sufl.ed Aggctt, e Stremìtà, Stremo . Le Seconde ufaron^ 
Jc piu gli Antichi : perciò piu volentieri uferem le Prime ; le 'quali hann'an-’ 
cora Ejìremamente cioè Jn Lftremo , cd Edremijjimamente , 

. EHurbare c Sturbare , impedire , Interrompere . La Crufea feben àà alfa 
Prima diverfo fignificato , fecondo 1' efempio che ne porta , cioè di cacciar 
via con violenta ^ pure 1* ha per voce Lat. c perciò non è da ufarfi in conto 
veruno ; come non fon da dirli Sturbo ^ c Sturban^a per DiUurbo , Rdlando 
iblamcnte Sturbare , e Sturbaiore : giacche non abbiamo Oifìurbatore^ che ufa<} 
ta da alcuni . 

£ximo/ogÌ4, c rimo/<^Ì4 , Ragion della derivazione delle parole, Ufafl lai 
Prima . 

• Evacuazione truovafi e Vacuazione , non Vacuare , Vacuamento , Vacuati* 
yot come Lvacnare, Evacuamento, Evacuativo : e perciò farebbe bene dir 
fempre Evacuazione , anche in luogo di Vacuità ; e per Vacuo o Sultan.o Ag-j 
gett.dircm Voto, fc pur non fi parlaflc nelle Scuole , dove è lecito anri nc^ 
cellario valerli talora per meglio fpiegarfi delle voci latine , 

Evangelio t Evangelo i Evangelizz^tTC t Evangelìjìa ; ^ K^*tgtlo y Vangeliz^ 
Tarte //, ^ a ' jar» , 
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'^are » c f^angeHjìa » Delle quali tranne la Prima come fatta antica \ ci vari 
lem dcll’altre ad arbitrio; ma fcm^)re farù piu leggiadra [''angelo clic Evsni 
gelo . All’incontro- direni folamcnte i Evangelì^^i'ttet Evangelica'; 

mente ; perche, quelle fole fon nc’Tclti .. 

Evaporare , Evapora'^ìone « e Vaporare ^ Vaporazione, Ma quantunque veni 
gan tutte da Vapore * lon piu in ulo le Prime , e più di quelle Svaporare • 
Svaporamento i che pixrc Evaporamento s’é detto. Evaporatorìo è voce prò» 
pria dc'Mcdici per Suforno , Suifu-nlcazionc , iuifumigio-. Di Vaporabile, Va; 
porabilità , Vaporale » Vaporante i Vaporati vo , Vaporevole , Vaporojìtà che fon 
ne’Tefli, bifogna valcrlcnc con giudicio , eccello- Vaporojo ^ Vapor ofeitOt chcL 
fono ufatc da per tutto 

Evitare c Vitare , Scanfare , Schivare , Sfuggire .. La Crufea nella Seconda- 
dice Voce Lat. Ma non fappiain conofccrc , perche non dille lo (IciFo , o pia- 
in Evitare : giacche i Latini 11 vallerò piu ,o almeno cgualmuuc d* Eviiaret 
che di Vitare . Evitaiore ò. del. nollro. Sannazaro ,, c perciò, è. dover, d’ imij- 
tarla. .. 

Notali , che alcuni dà EfJ'endo toglion là C e la S . e dicono 5 S-"'jf)it creden*- 
do parlar Tofcanamciite con imitar Matteo Villani che’n tanti luoghi ( ciia^ 
ti dal PJlart. ncll'Ortogr.al jj.t. del C. 4 . ) cosi dille .. Ma fìccomc (.diciami 
noi. ) tante voci df tutti e tre i Villani , non che di Matteo che fu inferiore 
0 gli altri due nello fcrivere , hanlì per voci antiche »^cosi.dcdl.itimar. SenJo^ 
^fc. nel Petrarca fi legge „ 

Senio lo [pino già da lei iìvifo 5 , 

quello fu un rimedio ( replichiam noi ) di chi non volle che *1. Pctrarca.avcfg- 
ie detto ) Contra U regola de gli Art'coli-J/ , c Io 
Effendo U/firto già da lei divi/o 

Itomc in parlando de gli Articoli-, piu diffufamente diremo ^ 

ToglicG ancora la H nel mezao di molte parole , c primieramente levali’ 
leggiadramente da alcuni tempi dc'Verbi , per lo piu della Seconda. maniera p. 
cioè da uiverà-f Caderò t Doveri , Tarerà t.Toierà , Saperà t Vtderò wAvercù •• 
,Averà f éAveremo » ,Averete , ,Averanno ; ^Averci t ,Averefìi , Avertbhe^ve^ 
femmo tAverefie , Averebbero : che diconll da; tutti i buoni Scrittori Avrò 
Cadrò , Dovrò ^ Tarrò'^ Totrò * Saprò , Vedrà : Avrai », Avremo t Avrete» Av^- 
fanno ; Avrà » c c. e così de gli altri accennati- 

S'è detto per lo piu ; perche nc’Vcrbi Capere », Sedere ». Toffedère» ed in al*- 
tri , non fi dice Capro.» Sedrò ».ToJJedrò». Caprai » Sedrà ».ToJJedremo ,, Caprete ^ 
Sedranno ».c c». 

Da alcuni di fai Verbi Icvafene la E » e la L cd in- vece della L ponvilL 
un’altra K ;cioé òl Vaierò-» Dolerò ». Volerò » Vaierai ».Dolerai» c c. li.ia Vara 
ròiy Darri , Vorrò , Varrai , Dorrai ». c c.. 

Da molti fe ne toglie la E e la N.,c in luogo di- quella vi fi’ mette ezian^- 
tìio un’altra R : come di Teneri» Ritmerai , Appartenerà » Atleneremo » OtA 
teneretv ».Rìmaneranno ».Softinerei » Mantenertfìi » Contenerehhe ». Dìfteneremo 9 . 
« Ci , dicefi Terrà » Riterrai- » Apparterrà ». Atterremo , Otterrete» Rimarranno , 
Soflerrei , Mantetrefiì ,.Conterrebve ». Di^ierremo ; c così di tutti i. in tutti gli 
accennati tempi , 

S‘è de Ito Della feconda maniera \ perche- di tutti prefib che- innumerabili 
yerbi ^clU Prima non nc iRotdi* 4’ altri Verbi che 4’An<Jare Sgomberare , 


DI NICCOLO; ÀMENTAi ^8^ 

Dtfgomheraré \ Ingmherart , Con.perare « c d ’ Operare con fuo coropono 
pelare , c forfè quelli due ultimi , folamente nel Verfo , com’apjircllo fi di-j 
rà»avcr la fielFa proprietà nel Futuro dell’lndicaiivo,c ne gli altri Tcmpi<co-5 
me s'è detto ó'^vere ; dicendoli ^Andrò » ^Andrai y ^ndrà , andremo » c c» 
Sgombrale , Dijgombrare , Jngonibtare , Sgombrò y Dìjgombró , Ingombrò, e c. Com- 
prure , Comprò , Oprare , Oprò , e c. uidoprare, ^doptò^ e c. Ma Andare, Sgom^ 
tirare , Dìjgomberarcy Ingomberare riccvon con vaghc22a l’accorciamento , coi 
SI in Frola , come in Vcrlo ; gli altri piu nel Vtrlo ( come s’ è accennato ) 
che nella Profa . Efc’l Cinonio nel cap. zp. de’ Verbi dice ellcrli fcritto an- 
cora Tcrirò per l^orterò ; oggi non è in ulo alcuno , ne di Prolatore , ne di 
Poeta . Mirrò si bene, Merraì, Merrà , e c. diremmo , e così in quegli altri 
tempi ; ma piu in compagnia del Pronome , che fcn2a ; come MerroUo , Aier- 
tallo , Merralta , Merrengli , Alerte tele , Mertanmmi , Mernimi i Merrefiini , 
e c. Ma non mai Terrò per Venerò , come icrive elFcrli detto il medefimo 
Cinonio nel luogo accennato . Nella Terza ne ricorda folamente di A'ir'^'re 
che lalcia Icnq liccniente la fi in que’ Tempi , col dirfi ancora yìurò , y'iU’^ 
r<ii , yìurà , yiurtmo , e c. Perche le qualche Antico avelie icntto yChiedró , 
Rijpondrò , Inteniro e c. com’anchc in tal luogo il Ctnonio regillra, ma col loj 
lo clempio tl’ Intendraì nella Canz. d’incer. Amore ; non è da lame conto ve- 
runo j non trovandoli in Dante -, in -Peuarca.^ nel Boccacci o in altro piu 
ricevuto da’Modcrni; oltre all’avcrfi per accorciamenti in tutto e per tutto 
dilulati . Truovafi nondimeno cd è in ufo Porre perPonere , c così Porro, 
Porrai , Torri , c c. lì nella llelfa maniera , ^Apporre , Difforre, Efporre, Tre- 
Jupiorre , Imporre % Troporre , Sporre y Trafporre , in luogo d’ tApponere % Di- 
JfoHtre ,e t. b’c actoruato aiuora td accorciafi tuttavia Cogliere , dicendoG 
Corre : cosi Coirò , iorrat , torri , t orri mi , e c. E nella fielià forma , ^Accor- 
re , Racfoiir, yifcioire , Totie , Srorre , Dirìorre , Sriorre , per ,^cfog//rre, Rac- 
cogliere , c c. S’c dato e dice fi Trarre , ^flrarte , Ritrarre , Sottrarre , per 
Trarre , Mftraere , t c. Trarrò , Trarrai , c c. Dedurre, Condurre , Indurre per 
Deducere , Conducete , inducere : c tosi ne’tcmpi accennati . E Scerre , Suerre, 
per Scegliere , Suclltrc , e cosi , e c. dc’Vcrb’ della quarta maniera vi fon Of- 
ferire e Sofferire , che ’n tutti t tempi poflbn lalciar vagamente la E : e dirli 
Offrire , Sortire , Ó§rìjro^ Soffrifro , Offrifei , Soffrifei , e c. 

Secondariamente j s’cToIta la fi da tutti gli Avverbi -, che fìnlfcono in-J 
Ente precedendo la L ; come yrr.ilemente , imilemente , ytiiemente , Vnircr-^ 
Jaitmcnie , c c. ; quali , quaiitunquc fi folfer talora cosi detti da molti Tc- 
Iti , come avvertilcc fra gli alni il P.Bart, ncil’Oriogr. al ji. i.del C. 8. , og- 
gi nondimeno diconfi femprc ymilmente , Similmeme , cc. fi folamente nel 
vcrlo ove gran nccdTìtd il richicdclle poircbbcr rapportarli intieri . 

Tcr2o ; dalla voce Male oinna con altra voce , fc nc toglie molte volte !a_f 
.E . c dicefi Malabbiato -, Malagevole , Malagevole '{'^a , Malagevolmente , Ma- 
lagevolijffimamente , Malagiato , Malagurato , Mala^urio , Malagurofo , Matan- 
dan^a( cb’é antica) Malandato , Malanno , Malardito , Malarrivato , Malcadu- 
co y Malconcio , Malcondotio , Malcontenio , Malcreato , iMalcuhaio , Maldicente, 
Maliiciiore , Maldifpofìo , Malfacente, Malfare , Malfatto, Malfattore ( che Ma- 
fattore dilliro an-lio gli fiiutichi ) Mal feruta , Malfondato , Mal franar fe , Mal- 
mieftro Malmarìiato , Malmenare ( dettoli anticamente Maimcggiarc ) A/JÌ-* 
noto , Malparato f Malpertugio , Malpi'(fCone { fotta di malattia nel cavallo) 

A a 2 Mal^ 
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%ialfinia . MaltroVamento , Malvolentieri , Malvolere : in luogo di AUleahlfìd^ 
to , Maleagevole , Maleagìato » Maleagurato % c c. 

S’é liccio molte volte j perche iliccli Maledire , o Malaiire fecondo ì pili 
Antichi ; ma non Maldìre Iccondo il Cagliari nell' Ortogr. Ital. al C. X. del 
lib*primo : il qual vuole che dicali altresì Maledetto « c Maldetto : quando la. 
^occ Maledetto appena fi fìlb’cn dall’ufo ^ non avendo la Crufea che Malalet* 
to . Così Maledizione »o Maladi:^^ione , non Malil^^ione : quantunque di- 
cefi Maldicente %c Maldkiiore . Ne dicci! Maifitio , Mainciaio » MaivogUen^a | 
ma Maiefkio » MalrficìatJ , MaleVijgUen^a « o Malapag:ien^a • 

Quarto; diccfi Cìfera c Cifra : c quantunque n^lla Crufea non fi legga che 
la primaj nientedimeno l’ufo ammette piu la Icconda: e’I Politi nel Dizzion. 
nota Cìfera c Cifra . Anzi il Fcrr. nelle Ong.Iial. ferì ve Chifra : e'I Menagio , 
pur nelle Orig.ltal.dicc , dirli ancor Zifkra , Ma Chifra l* abbiam per voce-# 
rranz.fc »e Zìffera della j)lebc. Contradji'n dice lo ftclfo Politi clfer quel con- 
tralTcgno , o fu chiave per intender le Cifre . Cifrare è ancor voce dell’ u(b ; 
c non vai tanto , fcrivcrc in cifra , qnant > Far qualche fegno in una fcrictura 
in un libro , per riconofccrgli c lTcr gli UelU ; donde , Cifrare ma fcrittura i 
Cifrare i memoriali , Cifrar le cane , e c. 

Fodero c f tdro dice il Gacbari [k)co fa cit. nel medclìmo luogo alla fecon- 
da regola ; ma Fodera c Foirro ha lolamentc la Crufea : e i Sancii fecondo il 
Politr nel Dizzion. Fodara e Faiaro . Intorno alle qinli ne par di dar quella 
fcgola che Fodera dicali per foppanno , Quel che s 'adopera per lòppannar ve- 
Ilimcnii , o altro ^ Fodero piu propriamente , Guaina , e per gli altri figni-' 
lìcati che Icggonl! nella Crulca . Fodareita c Fodaruccia dicono ancora i Sa- 
ncii La fopravclfa di lino « o di feta che 11 mette a’guanciali « che noi diciam 
faccia del guannale c i Fiorentini dicono Federa , trafportandola in altri lì- • 
unificati ancora di Fodera . Nella Itefla maniera i Fiorentini dicono , Fodera» 
re f Foderato , Foderatore , Foderatura e i Sancii Fodarare • Fodaratore , e c, 
ma fon piu belle le Fiorentine , come piu belle eziandio Sfoderare , Sfoderato^ 
che Sfodarare » Sfadaraio, Infederare dicono! Fiorentini metter la Federa al 
guanciale : ma ben fì può trafportare a metterla a che che lìa : c Sfederare per 
torla da che che fia . ' 

Maeftre c Mafiro fon nel Vocabolario , Ma piu ragioni ne muovono a va^ 
lerne della Prima; e di non dir Maltro che in verfo, ove nccefficl il richicg- 
Ca • Piimicramcnic, perche nel femminino dicell prefentemente fomprc Mae» 

; quantunque gli Antichi diccifer Maflra : onde La fune Maefira ; La Vor» 
ta Maeflra , La yia Maefira , c c. E non La FuneMaRra « c c. Secondo, per-; 
che dicefi e s’é detto Maefìramento , Maeflrare , Maefìrato , Maefìre^^a , Mae» 
fircvote , Maefìrevolmsnte , Maefiria * Maefìran^a , Maefiru-C^e , e c. E no-L_a 
J^hfkamenio , Mafirare , e c. Così Mmmaeflramento ( che dieefi da* Fiorentini 
an Ae ^mmaeftran^a ) .Ammaeftrare , ^mmaefirato , M.mmae>iratore , Mimmae» 
firatrice ^ ^Ammacfir atura ^ Mntmaeftrevole » Mmmaefìrevolmente y c c. no-i_# 
»Ammafìr amento , ^Ammaflrare , c c. E finalmente , perche Maftro dice la ple- 
baglia . Per accrefeimento di nollra lingua noianfi i feguenti proverbi dalla_» 
voce Marfìro , che nonlon nella Crufea . Imparando fi diventa Maefìro , Buon 
idaeftro fa buon difcepolo . Ognun può fare il Maediro in cafa fiia , Chi fi fa mae» 
firo , non farà peravventuta fcola\o . Quefio è un colpo da maefìro, E buon mae» 

(^9 ibi U90 falla mpi . il tìtolo noit fa dotto il maefìro . infegnare a' mardri, 

' " 
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Ve/ertì:^ì$ ^ un fjran mjfHro , Niun nafce maf^ro. Mi^fìro guaftr Wedhclo. Mae^ 
flro ìkipa , diire il Bocc. nclk Nov. di Maeftro Simone in corfo ; e la Crufca 
/piega la Tocc Scìpa Da feipito ; nome finto dal Ho:c. Novcli.79. 25. Ma n* 
oiatio licenza i noltri rivcriiiffimi Signori Accademici di dire » che fe Scìpare 
vai Conciar male ,.GuaUarc , come dalla llcllà Cnifca ;, adunque Maefìro Sci-, 
fa fignifichcrl , Maefiro concia 'male , Maefìr» guafia . E con ciò non farà 5 ci-ì 
fa voce finca , ma accomodata a iVTacftro Simone, ch’era un Medico Sciocco,. 
J>ecoion« , c come ancor noi diciamo , Guaita mediere : e come tale vicn^ 
lempre trattato da Bruno c da Bulfalnacco in quella Novella. ì^>n fumai- di^ 
fcefolojbpra ’/ maefiro . Cbì ji fa maefiro di fe flefjo ftfa difcepolo d'un pa^^^o . A 7 z 
giorno e maefiro dell'altro : che vuol dire , Che col tempo s’impara . 

Hitera^MiirC', e Aiirria, ha la Crufca;ma la Pr<ma Quella che j)er ifeherno fi- 
mette in caj>o a* malfattori-condcnnati alla fruita,, o alla Berlina. L’altrc due 
Ornamento di celta de’ Vefeovi d’Abati , e^d’altri Prelati . Donde dice Mi’*, 
terare , Metter la Mieera a’ malfattori ; Mitriare Metter la Mitria a* Prclacij, 
c Abate Mtcriato , che ha la dignità , l’onor della Mima . Ma oggi dicoo_» 
Mitrai o che fia |>cr ludibrio , o fia per onore . Ed in ciò non ne parche fi 
faccia bene ; dovendofi diltingiicr l’una dall’altra . Lodiam nondimeno l’ufo 
di quafi tutti gli Scrittori in i feri ver Af/rr^tre per Metter la Mitra: e Mbate 
Marato , Quel che porca Mitra.: a dir vero*, c prcrcntcmcnte 

voce del popolazzo . Ne la diremmo che in badi componimenti . 

Scevero e Scevro Separato divifo ; e Sceverare , e Scevrare , Separare , DiviJ 
derc ..Ma le feconde fon del Vcrf();e a chi non piaceiFe in Profa dire Scevero' 
potrà dire Sceverato . Sceveramento , Separazione o Sceverata , e Sceverator^, 
mente , S<q>a rata mente ySceveratore , Separatore , folamentc li truovano : for-] 
fe perche nel Verfo ne mcn lì direbbe, Scevramento^ Scevratamente^Scevratore-»- 

Sgombero , c Sgombro . Ed in do nc regoleremo per quel che s’è detto di fo- 
pra , nella prima regola » 

Spontaneamente c Spontanamente ^.Di propria volontà- : Spontaneo e Spon^- 
tano . Volontario . Ma oggi ufanfi' fola mente le Prime . Per l’oppofito diccfiì 
piu Subàtanamente , Subìtano ,che Subitaneamente , Subitaneo , 

Teriaca , o Tiriacrf., e Triaca^ Medicina , Rimedio . Sono in ufo tutta c trc^. 
come meglio vengono ir> acconcio . 

yeemrn^a , c Vemen'^a , Ardore c forza nel dire , dice la Crufca : ma da_i- 
gli elempli che porta vedefi , che vale , Ardore , e forza in far che che fia 
Veemente^ e fremente i yeementemente , c Vementemente , yemenTtjJinamente «- 
Le Seconde fon piu della lingua e piu bellc . 

yefpero , c ye/jpro y Una delle fette ore canoniche fra N^na e Compieta r 
e per quel tempo fra Nona », c Compieta , Dopo ’l Mezz )di • Lt^ Prima s’é 
detta da’ Tedi piu in- Verfo che in Profa-; perciò uferem la Seconda . 

Togliefi finalmente la E nel fine di qualclic voce ; come in. Gr«e che s’d- 
detta Gru y Crua ,e Gruga-, Ma Grue è piu in ufo' che Gru-: Grua , e Gruga 
fono antiche .. Ufafi nel Gcn. Fcmmin. quantunque fi fia talora ufata nel 
Maicol. £ dicendolìGru nel Numero- del meno , così diradi eziandio' io..* 

quel del piu . 

Le terze voci-dei Preterito Indicativo > fi dilFcr prima JimaO‘y Tortao , e t» 
ne” Verbi della prima maniera ; poi ^moe , "Portoe , c c. Ma prefenteraenta 
£bagli-oiccclù foao avvezzi a gU Accenti dicefi e c. cosìcomt 

•f. 
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re’ Verbi dcll’alfre Tiìanierc , dicefi Terd ^ , Tote , Sentì , in luogo di ‘Pèrdeo* 
Toteo , Sentìo , che ulan talvolta i .Poeti , o per la Kima ; o per raddolcir 
quella. fillaba del Verfo » dove fi fa la pofa . L)i che nei trattato dc’ycjbi* 

Pelle voci dalle quali toglieft la F i 

:§» IX. 

V I fon delle Voci che ora fcrivonfi con doppia » ora con fcnaplice F; per^ 
ciò parlcrcm d'clk nei Kaddoppiamento delle Confonanti , c pafiìamo 
ai troncamento del G.. 

J)i quelle Parole donde togUefi il <7 • 

X. 

D Tcefì ^ppartegnente » c appartenente ^ per ciò che Appartane , per Pa- 
rente , Congionto . Qndc Icrivon molti ^.pparttgnen:^a ( che non é 
nella C,rulca ) e ^ppartene^^^a . C.'osì da tAiiegnen^a , e ^itenen^a n’han fac- 
to ^iitgnente che nc meno c nel Vocabolario , c Attenente . appartenente 
nondimeno è in ufo , e toiì ^Appartenenza . Attegnenza poi vuol la Crufea^ 
che vaglia , Parentela : Attenenza t Appai tenenza . Ma cticndo anche ia_» 
ufo Attenenza piu che Aitegnenza % vaierà Aitcmnza « c per Parentela , 
per qualunque Appartenenza . 

Bsnivoj^iìenZa c Bemvolenza » o Brne’vclmZa ; e così Benìvogtìente ^ c Beni] 
yolentt j delle quali p< trem valerne come meglio n'jpgrada . 

Cognojeere , CognoJdbilUà t Cogmfjrirrn/iio * Cognojcìtivo , Logn.Jcìuto , Cagno» 
fcìutijjtmo^ lon nella Crufea così Lome -Conojeente , Conofernza » iono^eert^ Co» 
tiojcìmento « Conofeitore , Conojcitrice ^ Conofetut amente , Conojciuto , Ct>riojciutij[Jì» 
ino . Ma fc fono in ufo le Seconde , e quelle furon piu ulaic da’ Tclli ; non 
polTìam com|)ortare che alcuni per parer Toh ani , o per non fari come gli al- 
tri, Icrivan Cognofccre , e c. No pache nella Ciufca non (ì Itggc Conof'ìb'Uìtd, 
e Conojcìtivo , non potrem valerne liberamente ove ne p'acdlcro sì latte voci; 
poiché come di Cognojeere (i là Conofeeret cosi à'i Cognofcibilìtà ^ CognofeUivo ^ 
lafiì Conojabìlità , e c. 

Compongo e Compono poterli dire fcrivc il Cagliari néll’Ortogr. al C.ii, del 
lib.l. Ma fc la prima voce del Verbo Torre, fa Tango, non Tono, o To^wo, co- 
me *1 C inoli, nel irati, de’ Verbi a car. ab', le ’l Verbo Comporre è ComjKiHo 
dalla Particella Co» e Torre ; la prima di Comporre farà .iltrcsi Compongo cosi 
come Uifpongo , E/fongo , Frappongo , Tofp.ongo , Ttopongo , Interpongo , Fi- 
pongo , e c. prime di Difporre , Ejjorre , c e. tZianelio compofte dal Vcibo 
Porre cd altre particelle .Come avvertifee il noltro Buommattei nel tntt.io. 
della I.in. Tol. a car.295. Anzi fc ’l (iuommat. in tal luogo vuol che fi poffa 
dir Tonghiarìio , o 7 ognìamo , c Toniamo , ndia prima del numero del piu nel 
Prefente Indicativo, ed Imperativo , e nel Futuro del Defiderativo , c Prc- 
fente del Congiuntivo irifpondiam col Cinonìo nel cit. Ino. a car.29. che 
tnagr.iarrto , Trgniamo , Togniamo , Vigniamo , Fimagnìate , legniate , c c.fimo 
9 ) mai poco grate . li poco grate ancora Sagiiendo , Vagtiendo , Saglientc , Va- 
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glìente , in luogo di Sahndo , y’alenio , Sdente^yalente . Coli Kmé^nente^ Te- 
gnente ^ Tognente per Rimanente » Tenente , Vanente , Ma Vegnente diedi c- 
*’c detto piu che yencnte ,.o Veniente come '1 medetìmo Cinonio avvertifee; 
a car.31. 

Convegnen^a c Can^enen'^a : cosi nel Ggnificato di Capitolazione Accori 
do, Condizione i come in quel di Proporzione Conformità , Somiglianza « 
Ma fe gli Antichi nel Primo lignificato han detto, Convegnenza, Convenen* 
za ,.Convegna , Convento , Concio ; oggi, dicefi Convenzione ,. Accordo »’ 
Capitolazione. Quantunque ne p ja allài bello quel dir Patti- e Convegne »• 
non Convegni come Dante ; per Patti , e Condizioni , Patti ,, e ConvenzioT 
ni. .. Nel Secondo dicefi, piu Conpenien^a chele giù dette o pur Proporzion 
ne , Conformità , Somiglianza, Confacenra , Agguagliamcnto, Pàraggio, c c.- 

Pagana , e Danna , Lu<>go dove fi fcaricano le mcrcatanzic pcr ralicgnarle 
a. gabella ; e per la Gabella illclFa . Si può dir liberamente in- una- maniera o- 
nell’altra : ma avendo- i Tclti piu Dogana , che Donna i c dicendo Doganiere ,• 
non Doaniere , Dogana dirrmo ancor noi . E pollo che vale (.come s’è detto ) 
ancor Gabella ben potrem valerne della voce dell’ufo Indoganare. per pagar 
la. Dogana-: c Roba Indoganata , che ha pagata la. Dogana .. 

Tfiglìo cd E/ilio vedi apprclFo .. 

Famigliare c Familiare : cosi SufiàntivO'. ciod Di famiglia , Servidóre ; co- 
me Aggctt. Dnmeftico-, intrinfcco . F4/»i_^.'iari:i , c Familiarità % Famig/iar- 
mente , e Familiarmente i Famigliarejcamente' , c Familìarefcamente : Famiglia^ 
rìjjtmamente Familiarijjimameme . Ma Tempre fon- migliori* , le Prime ; po- 
llo che dicefi Famiglia , c non F amili a . Famigliare- per Servomon>è cosi in_i 
ufo come Famiglio,. 

Notiam qui intorno alle fillabe G ìa - , Glie, Gli', Glì'o-, Gi« , che 'i RufcelIr 
nel Kimario', dice Cafl'aglìa e Cafialia y 11 fonte che ibrge nelle radici del 
Monte Parnafo-, o ParnalT") , fagro allc Mufe .-Oicefi ancora- Efilio um che-> 
Eftglio che truovali*,o ne’ Poeti in rima , come dice la Crufcajin EflUo", o di 
rado nc’ PfolàtoritTofcani . Navitio pia che Caviglio ,- Riconcigti- del Verbo* 
Ficcnciliare fu ufata dal Bocc. in Verfo. Filiale , Fi/u:^io;irfolamentc-,- noru>». 
Figliale , Figliazione-, ma' Fìglìuolan^a Nel Verfo Begli, CapegU' per Belli,Ca^ 
peliì : di che s’c parlato-nclla Parentela del G colla L .. Loglio fi dice ,- non_ji- 
Dolio E per lo contrario 0 /ia ,. non Oglio-, come avvertifee il Pérgam.in tal- 
voce • Ma in ciò nc facciam lecito di dire ; che- non fappiam-conofccrc, per- 
che dicendoli Lo^lÌ(>-, Scoglio , Doglio-, Soglio, Voglio : e cosi tant’alire*, s’ab-i 
bia folamentc a dir’ O/io ..Vo jliam credere che per la. Lombardia fi Icrivcf^ 
fe com’oggi'da’ Padovani , Bologncfi Vicentini , cd altri fi'pronunzia'. Lo* 
t]o , 5co/jo ,.Oo/jo*, Sol]o , pronunziando la L con forza, come fc folFc doppia,, 
c l’j fcguentc; come l’j confonante .. O piu to{to'pronun7Ìando' si\ fatte voci 
come K folFcro di due fillabe attaccando la* L-alla fillaba antecedente all’f,, 
dal quale ,. prolFcrendoF come confonante . per necefìttà n’hanno* a fiaccar 
la L .■ £ cosi ancora l’Articolo e Pronome Gli cioè Iji, o Lì .- Anzi è corto* 
che cosi fcrilFc Giovangiorgio Trifiiho'. \ 1 a ficcomc in moli’altre cole non 
fu imitato ; cosi gli accade in quella. B fe l’imitaron’ùltimamenie i due Poe- 
ti* Vicentini nel Dialogo detto l’Eufrafiollampato in Màntova ncl'i 708.1114.’. 
il'fccero con tanta lode , con quanta* fparlaron- del'piii modifto , e piu*gr,in- 
Eeucrato che abbia-oggi l’Italia th’c il -Signor Lodovicantonio^Muraiori ,, 

per 
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per avergli quefH modeitiflìmamcntc avvertiti della fmoderata licenza che 
a'avevan prc(a nel poetare , Ed al nofìro propofito ^ i Fiorentini |>oi ed altri 
Scrittori avcfl'er migliorata ed addolcita la pronunzia , ch’era troppo dura ia 
si fatte voci ; con pronunziar Loglio , Scoglio % e e. li con cosi fcrivere anco^ 
ja . Ma perche il dire Dagli Oglìo^ Tortagli Oglio « Chiedigli OgUo , Gli OgU , 
tA gli Oglì , De gli OgU y e e. era eziandio duro ; folle rimana la fola voce 
O/io a fcrivetC fciiza ’l G ; ma con pronunziarfi colla L fcmplice , -e coll’I 
vocale. V'e flato finalmente qualche Antico che ha fcritto Giog/io per lo- 
glio j cGiogliato per Logliaio ; ma fon reflatc con gli Antichi , cosi com’al-’ 
tre voci . 

Giacinto e iacinto , cosi Nome proprio d’Huomo, come di Fiore odorifero,' 
per ordinario di colore azzurro : e Nome di Pietra prcziofa di c€>lor roflb ; 
rrcfentcmcntc in tutti e ere quefti fignificati y dicefi piu col G , che fenza* 
Anzi dicefi piu Giaculatoria o Giacolatoria , Aggiunti che danfi a’ Preghi , e 
ad Orazioni che con particolar fervore fanfi a Dio ed a’ Santi ; che ìaculaj 
torio y ]aculatorìa : quantunque queffe fiali lolamentc nella Crufea . 

Giamlo e lamio inditfcrcniemcnte , per Qu^cl piede metrico di due fillabc , 
delle quali la prima è brieve , ia feconda lunga : e per lo ver lo Udrò compo- 
llo di Giambi , che fafll ordinariamente in biafìmo di qualcheduno , EXindc 

t icravvcntura il modo di dire , fecondo la Crulira , Dare il Giambo : e *1 Ver-’ 
)o Giambare , per Burlare ,dar la baja , la foja , la berta , ia madre d’Orlaa- 
do , e e. 

Cosi Giara e ]arOy Erba medicinale, detta ancor Gìcheroy e Gìgaro , coll’Aci; 
cento lu la prima; e Piè vitellino , Ma un poco pju jattan^a , tutto che ab-^ 
bia piu del Latino , che Giaiian^a , per Vanagloria , Vantamento , Millan-' 
icria • L kmpre ]afpidc , Jattura , per chi volcllc così dirle al modo de’ La- 
tini , e come dilfulc gli antichi 1 ofeani ; e non Diafpro , e Danno , Perdi- 
mento , Rovina , come piu volentieri dicono i Moderni . Truovafi ancora-» 
folamcmc ]eroglifico , ch’è una fpeziedi cifra fatta con figure , e e. ma l’ufo 
ha piu Geroglìfico . 

Giura e ]ura fon nella Crufea per Congiura ; ma fon tutte e due fuor 
d’ufo , 

Giure e Jure per Legge , Diritto , Ragione , Ragion civile ; ma prefent*^ 
mente , o vaglionfì della parola latina ]ut , dicendo , Il jut di ricompare : Il 
}HS del congruo , e e. e ben potrebbe palFare, elfendofi i l'okani valuti 
experto , %Ab antico , Cum armìs (jr [ufiibut , e e. o chi vuole sfuggirla dice^ , 
Diritto , o Dritto , Ltgge , e e. 

Giuridicamente , Giuridico , Gìurì/dì^^^ione, Ciuridi^s^ìone > Giu/fi^ìarey truo- 
vanfi eziandio Ji/ridic4i»jc«re , Juridicoy ìurifdi^^^one y ]ufli^iare » Le Prime 
nondimeno ha abbrateiate l’ufo: così come Cintiii^ta in luogo di Jn/?i^Ì4, che 
Jcggefi nel fin della Novella di Gerbino , 

Giujquiamo e ]uJquiavio y Nome di Pianta di piu forti . La Prima è piu 
Tokaiia . 

Alcuni Nomi propri di Mafehio , o di Femmina , o di luogo e Cognomi , 
fi fon detti ancora col G , e lenza come Giacomoy o Giacopo, i^Giacoh'j.Giofrp-" 
pe y o Cìu/fpf e : Giovìano : Gioì tino : Gionata , o Giona ; Ciofafatte , o Gio- 
/afat : Gicjuè , Cicahhr , o Gioab ; Gioacchino , o GiovacchUo , o 
Giacchino : Giuda , Giacibbe , o Ctacob ; Giove t Ciano : Ciqfone : Giobbe , q 

Gioby 
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Chb I Giocondo t Cìbcondino : Giade , o Giad : Cìofia : Cìeretnìa , o Ceremis : 
Oiujjredi , o Giujjr)’ : Giambtico : Giairo : c CitìU Signor tioKro , o Ge^ù , e c-, 
Oic^abele » o Gie'^ubel : Gìobia : Giudiiia , e t. Gianìcolo : Giappone • Clava : 
Cìatnrhuica : Giavarino , Gin ujaltmme % o Cerujaltmme , e Gerujalem ; Ciericoy 
o Gerico : Ciudeca , c c. Ciannu:^:^i , Giannelli , Oiavaronì » Giovino ^ (jirace > 
Ciannofoli , Giannoiti ^Gianrwlt , Giawjjoni » Oia/ineiiulWt Giordani , Gio*/i » 
Oian.buiìuri , c c. L ]acofo > ]oJtffe , Jo«4 > e c. Ma lono in ulo le Pi ime , cc* 
cetto , ]aete , ]ón,bUco « ]e'^abde , ]ahnelli , ]4»««cci , Jov/«o , Irace , ]or/i , )a- 
r<ironf » che piu volentieri hiconli icitza il G • Giejuati , c Ciejuiih o Gtjua-) 
fi c Crjuiti , KcligioL j cosi Icmpic diconfi . JB cosi ancora CiunipeTo pianta» 
o fia Nome d’huorr.o, 

ìanadaiiUo ÌÌÌCI.Ù àn* Fiorentini non Gianadattico t Aggiunto che dafiì al 
Verbo Parlare » pci du.otaic J 1 parlare in gergo ( c non in Ztrgo , come t 
VitnEiani c ’l I urari nelle Orig. hai. in Gtrgo ) Parlar iurbefeo . E (jwfla 
ffecie di parlari ( come dite Puccio Lamom , eioc l’aolo Minucei fu la Itan- 
za 28. del Pr. Cani, del Maln antilc alla pag.26. } (he è jpecìe di parlar furbe-, 
/(c e nono ujaio in fireni^e per jchcr^o f e lo dicono f Pailarc Janadatlico , il 
^nal parlare riejce affai gra^iojo , quando é m<iwr^gi«r9 da perjone Jpirìtofe » 
ptnhè la, rolla lon jatoit iht non hanno che fare con quella n.aierìay delia qua- 
le fi dijcorre , vitn drjcritta per amboni \ v per metafore ^ ò altrmenii quella lai 
coja , dtlla quale fi parla , Ter ejiittjio : ^Ad un Triore • il quale a tre mogli » 
che hareva baruio , non bel he nai figliuoli , ed havea nome Antonio, dicevano, 
Priajio annebbiato, un Tropofìu , che haveanorrie Girolamo , ed era lungo , 
/ecco , e di colore olìvafìro , dicevano , Profciutio girato . Ma falva la venera*; 
2Ìon che albiamo ati un tant'huomo , che ha cosi bene illullrata la Tofeana 
favella co’ iuoi Comentari a quel Poema ; gli tfempli non ben s’atfanno , col 
Parlai Janadattico . in gergo , in citerà , furbcTco ; il quale , fc ben talora è 
mctalorico ; nicntedimuiO , non i'ìnienie yfe non ira quelli che ne hanno fat- 
ta offerva^ione , ojono convenvii tra loro de’ figntficaii ; ed ? ufato , e intefo da* 
furbi , c da’ baranhri : come dice la Crufea nella parola, Gergo: quando gli 
accennati cfcmpli folamcnte convengono alle pure Allufioni , o Mciatorc, che 
ben polfono intenderli da perfone dotte , piu che da’ furbi , e da’ barattieri ; 
anzi fono inventate da huomini letterati , piu che da sì fatta gente . Come ia 
fatti la Primavera vicn detta , Madre di’ fiori : la Rofa , Trìmogenita d’ Apri- 
le : la Notte , ^Anàca de’ ladri : l’Aurora , Nuni^ia , Alcff'aggìera del giorno, e c» 
Qn^ali Allufioni Iòn trovate cd intele da gli Addottrinati , non da’ Furfanti « 
Migliori perciò fon gli cfcmpli fu la fi. 1* del p. Cant. dello flcflò Pocma-i » 
fui Vtrlò 

E (he e* non v’è da mettere in cafìello . 

dove dice ; specie dì parlar ]anadattico , e s’intende , ^0» v’è da mettere iti 
(ala : e fignifica poi ; non v’?' roba da mettere in corpo , cioè , Non v'e da manA 
giare . In furbe fio : Non v’è da fmorfire : Non v‘è da empiere il fuiio . E quei 
dilla (. rulla In la paiola Gergo , dicendo , Tarlare ojcuro , e fiotto metafora , 
Come l.a Ingegnofa per la chiave : La Faticofa , per la Scala: bracchi per Bir- 
ri . 0 /otto \Alluftone , come Allungar la vita , 0 Affogar nella canapa ,per Efi- 
fitre in.f inaio . 0 voci inventate , come Gonzo per Contadino, Morna per Boc- 
ca , Stilano per pancia . O pure que’ che diconlì fra noi , come Saniofia per 
Ci • ; Tolvcroja per Via , Strada ; Sbignare per fuggire ^ c c. puah vcra^ 
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Incntc fono Allufioni , Metafore i Parlari , non inteQ che da’ furfanti t da*, 
ladri , da’ bari . 

Intorno alla dcrivaiion della voce J^wadtrrrifa non abbiam fapiito trovar 
cola che n’attagliaffc : appunto come foni al Ferrari ncll’invcfligar cjuclla_j 
eli Ger^o : e perciò dilFe ; Qua loquendi ratio , ita & (]us rtymon mihi inatto- 
ratur » Sattus enìm efl hoc profittri , quam vel à Grico ; vel à Clerico , vel i 
Barbarico , notaùontm ducendo ^ eo ritu loquentes imìtari . 11 Menagi eziandio 
nelle Orig. Italiane fpiega ditFufamcntc , perche fiafi detto che Ger^o derivi 
dalla voce Greco , o da Cherico , o da Barbarico j con molte cofe degne d’ua^ 
tant’huomo . Ma per dirne ciò che n’é j)ariito piu vcrifimile « può venir da 
Giano , che fingclr con due facce ; poiché tal parlare ha talora due facce-» 
( per così dire j cioè due lignificati ; uno per chi non fa la cifera ; l’altro 
che s'intende da’ Furbi . E venendo da Giano , diccfi ]anaiattìco , perche^ 
truovafi come abbiam detto piu fopra Giano , e ]ano . 

lùeronmo ( nota il Pergam. nel Mem. alla voce Girolamo) ancora ftfcrlvei 
e non Geronimo . In modo che oggi che la H giullamcntc è fiata fcacciata-» 
da quella , c da innumerabili voci , s’avrebbe a dir Jrrowimo, c non Geronimo» 
Ma Hieronìmo diciam noi trovarfi in qualche Antico ; c prefentemente noa-f 
dirfi che Girolamo , 

Gire truovall c Ire : Gito e Ito: Gite c Ite del Comandativo. Givano ed 
no . Intorno all’ufo d’clTe dice il Bembo nelle Piofe al lib.J.a car.105. del no- 
Itro ; Ragionare oltre a que/io de' inerbi che folto regola non ifìanno » non fa lun^ 
go mefliero ; conciofta cofa che ejjì fon pochi ; e di poco efeono ; fi come efee Vo , 
che Ire , & Andare , hi per voce fen\a termine parimente : & dal quale le voci 
tutte del tempo che corre mentre l'huomo parla , à queflo modo fi dicono^ Va, Va- 
da . Le altre tutte da quefìa 1 che io diffi • Andare , formandoli così ne vanno 
Andava , Andai , Anderò ; piu Thofeanamente > Andrò, 8c Andrei . Gire 
Si Già , & Gio , & Girei , & Gito , cjr ftmiU fono voci del rerfo : quantunque 
Dante fparfe l'abbia per le fue profe. In modo che ( intralafciando ciò che li 
potrebbe qui dire intorno alla natura de’ Verbi , di che ne parleremo a fuo 
luogo ) par che l’EmincntilTìmo Bembo abbia voluto che ’l Verbo J^o» abbia 
per fola voce fenza termine ( ch’é l’Infinito ) Ire , ed Andare : non facendo 
conto di Gire , come voce del Verfo , fecondo dice apprclfo . Il che confer- 
ma colle parole feguenti , Del quale le voci tutte del tempo che corre mentre 
l'huomo parla ( ch’è'il Prefentc ) a queflo modo fi dicono Va , vada . Le altre 
tutte t-da quefla ch'io dijft Andare formandoli , e c* Ch'è quanto a dire che ’l 
Verbo. A'a ha le fue voci,foÌamcnte nel tempo preferite : cioè ( come dice il 
Caflclvctri nella Giunta alla Partic.jB, ) quattro voci del ùrefente dello 'ndica-t 
livo , una del comandativo propria , & quattro del pre/ente del fo^giuntivo « 
ejr fono quefle. Vado, ò Vo , Vai , Vadc , ò V) , Vanno , VI , Vada , Vada,ò 
Vadi , Vada , Vadano . E che fobmente nell’Infinito abbia Ire , Ma ’l Bem- 
bo, c ’l Calici vetri non penfarono alle voci del Futuro del Defidcrativo l^a- 
da , yadi , yada , c laudano , come le rcgillra il Buomnr.at. nel Tratt. 12. del 
yerbo al C.43, Il Calte! vetri , fe voleva annoverar le voci proprie del Co- 
mandativo , non nc ha quello alcuna che propria fia ; poiché ya è eziandio 
del Prefentc dell’Indicativo, cd è la terza del numero del meno; o volen- 
dole numerar tutte , quantunque non proprie , fon tre , cioè ya , yada c 
yadano * 11 Bembo volendo annumerar le voci del Verbo Ire , non doveva-» 
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rlftringcrlì alla fola dell’infinito ; fc poteva ricordaril che ’I Boccipiu volte 
nel Trapaifato imperfetto dcirindic. e nel Trapanato dell’Ottat. dice £r<u. 
ito , Folle ito : Che ’l Petrarca piu volte nel Comandacivo fi vai d’irr ; e nel 
Pendente dell’Jndic. ó’Jvano , Oltre che il Giud. Albcrtano dille Iremo , /re- 
te , che furie fon rimalfc con lui . Quai Tclti lòn tutti citati dalla Crufea al-; 
la voce Ire : ma nella Crufea del tòpi, poiché nella Prima , tirati pcravven- 
, tura i Signori Accademici di quel tempo dall’autorità del Bembo , ma ben_. 
ricordevoli de’ luoghi del Dctamcron di Boccaccio j dilfcro Ire , Andare . £ 
ourfio yerbo non ha che quefh voce dello 'nfinito , e ’/ participio Ito , Ma av- 
vertiti i piu moderni dalle Annotazioni del Talloni lu tal voce , e d’/re tan- 
te volte detto dal Petrarca , c ii’lremo , Irete deirAlbcrtano ; ammendaron 
la Prima Crii Ita , nel lópt. con dire in luogo di quelle parole quell’altre ; 
Ne fi tija jorj'e quefio verbo comunemente oltre alFìnfiniio , e alle voci , che fi leg* 
gono ne‘ j'eguenii ejempli . Aggiugncndo alcuni avvertimenti , che nella Prima 
non erano , e gli elempli del Petrarca « e dell’Albertano d’/re, Iremo , Irete, 
Meglio perciò del Bembo il Callelvctri nella citata Panie. , confondendo il 
Veibo Gire , con Ire j ove prima , per talento di contrariare al Bembo aveva 
diltinto ( inutilmente , per quel che ne pare ) il Verbo yo da Ire^ c da Anda- 
re , volendo thè follerò tre Verbi differenti ; dilfc così , Gire ha quefie voci 
fole , /le , ò Gite , Giva , ò Già , Ivano , ó Givano , ò Giano , Givi , Cìfii , G/, 
ò Gio , Gimmo , Cifie , Ciri Uè ò Uitè , GìJJi'i Gire] , Girieno , /re, ò Gire, Ito 
0 Gito . 1 erminando poi il ragionamento con dire } Si dijje indifferentemente 
Ite, 8i Gite, ho Se Gito , Ire & Gire , I vano , &: Givano ; ^ fempre Giva , 

Givi Gira , Circi , (jr Girieno . Quando il Bembo avt-a detto che ’l 
Verbo Gire tra folamentc del Verbo . Facendo ancora una belliflìma oflcrva- 
2 Ìone i Terche habbia , Ire (com’egli dice ) ricevuto G davanti ad /, in tutte 
le voci che lo fi truova bavere ; ^ bene , che fifappia , che le voci fue eomincìan'^ 
ti in latino da Ih , ò da J« , come Ibam , Ibat , Ibani ; Ivi , Ivifii , Ivit , IvifiU , 
Ivifjem , vegnendo in vulgare, (jr prendendoli B, ò y, non potevano proferire fen^ 
la giunta del G . Conciofta coja che non fi truovì voce vulgare cominciarne da I 
frgtitndó vocale , da Io vicenome infuori : Terche fr di neceffità Gta , Giano , o 
Cimo , Ciò , ^ amhora Gì , & Gtfli , & Gimmo , cJr Gifle , cir Cìjji , qua fi da 
prima fi diceffe Gii, CìifU, Gimmo , Citfle , (jr Ghffi. E noi avendo mira a-* 
gli Autori di lingua, diciam ch’c certiflìmo (come fi può ollèrvar ne gli efem- 
pli che porta il Pergam. nel Memor. , e la Crufea in Ire , c in Gire ) cflTerfi 
ufati tal Verbi indirt'erentcmente in Proba e in Verbo ; aggiugnend'cglino al 
Verbo Ire il G , allor che ’i miglior fuono cercato fempre dalla nofira lin, 
gua , gl’imitava a porvelo ; come ben difeorre la Crufea nella voce Gire; Ma 
piu modernamente , é certo eziandio che Gire s’é detto piu da’ Poeti che da* 
Profatori ; forfè perche av'vertì doverfi cosi fare il Bcm. nel cit, luo. e appref-J 
fo il Pirgam. ed altri . E d’un tal’ulò n’è ancor teitimonio il Vicenti nel Ne 
quid nimis della lingua , alla voce Ire . Se n'eccettua nondimeno la voce del 
Comandafivo , che comunemente dicefi da’ Poeti , Ite , c non Gite . In fatti 
diedi da’ Probatori £’ ito , £’ ita per dire , E' jjcrduto , E’ perduta , E* anda-; 
to in rovina , e c. Ne mai E* gito , £’ gita . Anzi ne meno in tal lignificato 
£’ andato , £’ andata . Ma oltre a tal voce , c in tal fignificato , ciiremo in 
Profa piuttollo , Andato , Andavano , Andate , che Ito , Ivano , Ite . 

Crafpo , Rafpo , Grappolo , c Crafpolo fecondo ’l Mcnagio nelle Orig.Ital.in 
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Kjfpo . Non vàgllon tutte una cofa come ftimò il Politi nel Dfzl'on. in 1{afpoi 
perche Grappolo ( non Grappo come corrottamente diciara noi, quando Grap- 
po vale l'atto del Grappare , Aggrappare ) lignifica quel picciol rametto del 
icrmcnto al quale fono appiccati gli acmi dell' vua ; e Ka/po , o Grajpo , lo 
licli'o Rametto , ma dal quale fono Itati fpicciolati , piluccati, e braccati gli 
acini dcll’vua ; come dalla Crulca . In che mgannoffi il Ferrari nelle origini, 
dicendo ; Nam Grafpo , ($• Ralpo fumìtur proboiro , ftve racemo curn acinif , 
fipe granii . Uferem perciò nel primo lignificato Grappolo , e Grapp^iletto , 
Grappoiino fiioi diminutivi ; e nel Secondo Rafpo ;non circndoin ufo Grafpo^ 
e meno Grafpolo . Volentieri nondimeno n’ accorderemmo a dir Rajpolo io _4 
quello ficllò Tigni ficaio , tuttoché non fia nella Crufea : tra perche truova- 
ii in tanti altri DizZionarj; e per non elfcr la voce afpra com*è' Grafpo. I Fran- 
zefi dicono Morire a le frape per Fare, o Afe oliar colà che fommamentc piac- 
cia . E noi jK>trem valerne co i dir per eftmpio; Tu par che hai polla la boc- 
ca al Grappolo ; cioè , Tu te ne vai in broietto , in fugo . Toccht il Ci^l colle 
dita : T^npuoi flar nella pelle per l’allegrezza ; e e. PoiTono applicarli le ftef« 
Te voci a'ramctti di quelle piante , che lòa ùmili a quelli dcll’vua : come fon 
quei dell’Edera , del Sambuco , e e. 

Graffio in fignif.di Ferro adunco, s’è detto eziandio Ra^o : ma oggi quella 
6 voce del noltro vulgo . 

Guado e rado , Luogo del fiume che 11 può palTar fìcuramente a pie* , o a 
tavallo fenza fcafa , burchiello ,o barca . Son tutte e due da ufarfi fecondo 
parrà mipliorc alTorccchio piju l'una che l'altra . Diceù comunemente Romper 
re il guado , per metafora , Ellcre il primo ad cfporlx a qualche pericolo , fi 
noi n’abbiam cavato due modi di dire , cioè , Non poffare il fiume fé non cono* 
fei il guado ; che vale , Non t’arrifchiare in che che tìa, fe non hai qualche 
certezza d’ulcirnc con onore, fenza pericolo , e c. £ , Se conofeì il guaio^ paffs 
il fiume , cioè , Tenta fc hai fpcranza fondata d’ottenere, c c. 

Integro e Intero , diconfi vicendevolmente per Sincero , Puro , Leale . Ma' 
in tal lignificato piu propriamente s’uferà la Prima ; come Intero nel fìgnif, 
di ciò cìic ha tutte le Aie parti , che non gli manca cofa alcuna . Onde Inte* 
gramente , Con giullizia , Con Lealtà , Con Integrità ; da Integrità che vai 
Giuflizia , Bontà, Purità , Innocenza . Interamente , Perfettamente , Com- 
piutamente , fenza mancanza d’alcuna cofa ; da Intero nel fecondo fignificato. 
ìntegrizia per Integrità c voce rancida , Integrale poi ( che che le facciano 
cfprimere i Logici ) vale ElTenziale , Principale , 

Logica , e Laica : Logicale e Laicale : Logico e Lolco : Logicare , e Loìcare, Le 
Prime fon Sanefi j le feconde Fiorentine c ufate da’ rdli di lingua; ma oggi 
piu m ufo le Prime : eccetto Logicare c Loìcare per Difputar con Logica ; di^ 
fkCndolì , Sottilizzare , Argomentare , S ififiicarc , e c. 

Malaguriof ) , e Malaùrìofo , fcrive il Cagliari neU’Ortogr. al C.it, del Uh,' 
■1, Ma nella Crufea non fi legge Malagurìofo , e folamentc , Milagurofo , daliz 
qual togliefi il G , c dicefi Malaùrafo , e Malaurlfo , e Maìuriofo ,’ Di tutte 
è piu hello Malagurofo ; e da quella folamentc togliefi il G ; non dicendoli 
ilalaùra per Malagnra , cattivo Agurio, che prefentementc dicefi Malagurìo, 
Ne da quella togliefi il G col dirli Malaurio , Così Malagurato non Malaùra* 
io, Donde vedefi quanto crrin quei che fcrivorio ^krh % Miirofo , .Aurato % 
jper Agurio , Agurofo , Aguratq ; che fcriyooft ancora con uq’ alu' V » cioè 
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Z4u^urìo , léu^urofo , Augurato . Anzi ^uiurare , o ^u^urtare » Zduguratore 
^Au-^ure y coii ii»ldnHnie truovanE ne’Tdti . Nc dimciuichumci d'accennare 
eh. togliere il G da Malagurofo e daJi’altre , è un p.jrrc in dubbio il lettore , 
fc abbia a profferir Malaurofo di quattro lìllabe , o di cinque, cioè col ditton- 
go yO fenza tal dittongo. E cosi puodirfi dell’ altre. 

Marchigiano dicefi e Marchiano , per un della Marca d’ Ancona , come dal 
Pergam.nel Memor. Ma direm folamente Marchigiano , giacche Marchiano h 
introdotta per berla ad un della Marca : valendo A/arc/;id«o , G rollo , Mate* 
naie : tolto dal fignif. di Marchiana , .che vai Ciriegia grolfa . Donde , Ella 
> marchiana , cioè , E’ grolla : E* una gran bugia , Ù , ^ chi te dice piu mar* 
chiane ; cioè A chi le dice piu grolTc . 

Negro y e Neró , Colore oppofto al bianco , La Prima del Verfo 5 la Secon- 
da della Profa . E così Negretto e Neretto ; Negù'ftno , e Nerifjimo . Quantun* 
qiie fi truovi N-’gretto , c ^egrijjimo anche in Pnilà ; e nel Verfo . Mi< 
noi pailiam di ciò che s’ufa regolarmente . Ma Negromante , Negromante :^:^ay 
Negromantico , Negromanzia , non fi truovan che col G . E Nereggiare , Ne* 
feZz* , Nericante, Nericcio, 7{ereggiantey fempre fen/a il G . Nfro vale an* 
cor rrillo , Scellerato , Infame , Donde fi dice , Egli nero piu i’un ti^:^oney. 
deWtnehiofiro , del carbone . Egli ha 1‘ anima nera piu che la pece » Egli vede dì' 
bianco , ma dentro e nero . Ha il corpo bianco , e l'anima nera . Così Notte nerai 
vai notte ofeura , brutta Ma , Diine^t \ fettiinàna neruy vaglion, Giorni fen- 
2a fclta , fettimana fenza felle , Dicefi , Sopra’l nero non-v’ è tintura , tolto- 
dallo Spaglinolo: e vale , Elfcrfi fatto un male lenza rimedio . Ha buttato il- 
nero : Ha impedito con mal’artc qualche cofa ; tolto dal Polpo , che butta-#, 
il nero nell’acqua acciocché '1 pclcatorc noi vegga piu , teiere il «ero-, In- 
gannare . Dare ad intendere una furfanteria per. fare una- trama . f'eniere il 
nero per bianco ; Vendere vefcichc per palle grolTc , tela per fultagno , c c.'. 
Dar nel nero : Colpire al fegno; tolto da. ciò che fanno 1 foldati per cfcrcitar- 
fi , ch’è un cerchietto nero in una carta, bianca , qual prcndondi mira , fca-’ 
ricando verfo quello gli archilrufi . Non valere ti nero d’una fava-y cioè , non» 
valer cofa alcuna : pigliato dal latino, Nec proficit hilum. Lavìft il corvo quan- 
to vuole Jempre farà nero : lo llclfo ,chc M Lu|K) le pcrde.il |>elo ntrn perd^-»« 
il vezzo . O pure , Quel ch’è naturale è immutabile , e c. Le vacche nere dait> 
pure matte bianco ,.e Gallina nera fa Ìova bianch ' Che mtjlte cofe fono Iti- 
xnaic cattive che non fono . Ovvero , che da una cofa cattiva ne può tabr 
venire una buona . Omlc per contrario ; Daiiovo bianco pur nafte il pollo ne- 
ro, la Tadeila vuol dir nero al pa]uolo\ per chi riprende altri di quella colpa* 
ch’è troppo macchiato .Pi notte tutte le pecore fa a nere : per accennar che di- 
notte non fi veggono i difetti . ^nthe il nero ^ colore : Che non v’ è cofa per • 
fiìciioma , cattiva ,.o vile che fia , che non vaglia a qualche cofa . Il nero e'I 
bianco han fatta ricca Vinegia : cioè il Pevere , c ’i Cottone . Tr^ N fanno il ' 
bel vefUre , cioè Nero , Nuova , e Netto *. 

Tecuglìo c Teculìo , Mandra , Gregge , Belìlaoìe. La Ci’iifca-vuol che 1 t_j- 
Prima fia antica ; ma ira noi s’han per antiche tutte e due in tal lignificato , 
Dicendofi Pecw/ic» folamente termine kgale , per tutto- quello che ha il fiì 
gliuol di famiglia ,,o lo fcliiavodi proprio. E generalmente , Quel eh-.' l’huo- 
luo acquilla colle proprie fatiche , c travagli . Donde j S’ha fatto un buo i pe*- 
tulh ; S'ha. fatto un po di peculio i chè fiof^iùumcr.tc ,.nu in modo alqaanj- 

to. 


. 19 » DELLA LINGUA ITALIANA 

to bado • diccfi ; Ha fatto gru'^'^o , o gru^^^olo ,.cioi malfa ^ Che dicefi anC03 
ra , I{af^^ranellare , Kaggru:(;:^are , Raggrw^^olare , Ammanare , Far peculio » 
I ar p/iizzolo . 

l ìgntta c Tineta , piuttoflo che Vigneto c 'Vineto « comcM Cagliari nel luo.' 

• cit.ai C. 22 - Non triiovandolì nella Cfulca Vigneto , per Selva di Pini , ma_j 
Tigr.eia , Vineta c Tineio • E dicendoli Tino i’Aiborc Vina il frutto , e Vinoc-, 
chiù quel eh’c nella Pina ; Vinocchiato , Conf'tzzion di Zuahero , c Pinocchii 
non , Vigna « Vignocchio , o Vignalo , e Vignoccaio : come dice il nollro 
vulgo ; quantunque Vignoccato dicafi eziandio da’Tofeani ; direm piu volen- 
tieri Vineta che Vigneta . 

Raggi e Rai . Ma la Seconda non diccfi che nel Verfo ( nel qual dicefi an^ 
che Raggi ) c nel numero del piu ; nondiccndofi Rajo nc’n vcrlo , ne in pio* 
ia . Rajare nondimeno eziandio nel Vcrlo c voce antica . 

Ragona , c Raona V'cdi fopra nelle voci dalle quali toglicfi l'A . 

Ragt4gia e I{augia : Ragugeo , c Raugeo , Delle quali come pai Fpeditc ufe- 
rem le feconde . Quantunque molti dicono ancora Ragufa , c Raguji : Ravja\ 
C Raufi : c Ragufeo . 

Ragunamento , Rjgunan^a « Ragionare , Ragunata , Ragunatìccio , Ragunato- 
re , Raguna^one , Raguno ; c Raunamento , Raunan'^a i Ruunare , c c, Futtc-> 
fon beile , eccetto Raguno , e R^aguna'^ione : o Rautto , c Rauna'^ione ;in vece 
delle quali piu leggiajram.nte diradi Radunamento , o Raunamento « 

Ravegna e Ravenna , dicono alcuni : ma la feconda è nc' Tedi ; tutto che 
in cfli leggali , Rarignant , c non come comunemente diccfi Ravennati . 

Rigate c Reale ;di Re , da Re , Attenente a Re . La Seconda è data piu 
ufata da'Tclti ; c così faremo ancor noi ; parendone la Prima alFcttata . Ne 
v’c dato chi ha detto ancor Regame per R^ame , tutto che vengan tutte c due 
da Re , c lorfe da Regno , dove c il G . Così diciam di Rcalidimo in luogo di 
Rtgalijjmo . Ma piuttofto direm Regalmente , che Realmente per Da Re, Alla 
reale , Alla grande , Giacche è oggi in ulo di dirfi R almente , per Inrcaltà » 
Effettivamente , Veracemente . Son qui da olfervarfi le parole del Pergami- 
ni nel memoriale alla voce Re , che fono ; Reale ^ Da Re ^ e per traf, anione 

• Magnifico , ìsobile , Splendido . Nc fi dice Reale , come ì Modirni ferivano , in 
fenimento di Fedele , Huomo di fua parola : ne Realmente , per Fedelmente , che 
in tal fignificato fi ha da dire Leale , Lealmente . Per lo contrario la Crufca_j 
nella prima voce Reale nel fine , dice \ Reale diciamo anche per IJrbiettOy f'c- 
race • Sincero ; e Realtà fuo afìratto . Noi a flicttiffimamcnte giudicare fìanuj 
col Pergamini , che che ne dica il Taffoni nelle AnnotaZ. fopra la Critica alle 
voti Reale , c Realmente t tanto piu che la Crufea non |)orta efempio d’iflcifi 
ufato Reale in tal lignificato , E al piu che lì j>uo dire , c , che Reale vagliai 
ancor Verace ; e Realmente , In rcaltìì , Vcratemcntc , Edettivamcntc , co- 
me lì é detto . Alla voce Re aggiungimo i Poeti un (j cd una E , c dicon Re-; 
ge , c nel nuracLO -maggiore Regi: non con due Gì come fcrivono aitimi qnan» 
tunque venga da Reggere ; poiché ( a chi piacclfc prefenicmcntc tifar- 
la ) vai Poita , come dalla Crufea , Reggia fi ditefi , c Regìa Al itazion rea- 
le ; la Pi ima di due fillabc, la Seconda di tre; avvegnaché il Rufttlli ntl D.z- 
zionario voglia che debba fcrivcrfi fempre con un G : e che ’l Petrarca per 
forza di rima avelfe detto 

Tefio ihe giunto all’ amorofa Reggia 
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Ne a noi par che vi fia altra differenza ♦ fc non che con due G di due fillabc 
dicafi da’Pocti r c con una di tre fillabc da’Profatori ; Rfgìo per Reale è io_* 
ufo ;ma non fi truova nc’Tcfii : e perciò non è bcn’ufarla , che con qualche 
ncccfììti t ove fi foife detto piu volte Reale . Regiamente per Regalmente ^ ne 
meno è nella Crufea; ma Tufa il Pcrgam.nel memor. fpiegando la voce Regala 
mente . Regina ancor dicefi c Reina : ma quella piu della Profa . La Crufea-» 
nella Prima voce Reale t Ipicga , Termine delle Scuole : e fenza dir’altro por- 
ta l’cfcmpio . Par che vi fi debba aggiugncrc , per ifj)icgarnc il fignifìcato , 
che danno a tal voce le Icuolc, Effettivo , Vero . Di clic nc porta gli tfcmpli 
il citato TalToni . Reale dice lo ilclf) Talfoni , £’ moneta ora d’ argento già d‘ 
oro Matt.Vill.lib. 6 .c. 42 . £ venne a concordia fegretamente col Conte dì Fiandra 
per CC. dì Reali d’oro* £ ancor termine de’ Tribunali per far difiinzionc 
da ciò che riguarda folamcntc la perfona . Come Efecu^ìon- reale e perfonale : 
cioè Intorno , o Per la roba , c la perfma . Da tutte quelle voci fi fon cavate 
molte formolc di dire » c proverbj , che polTono aggiugnerfi. alla Crufea . Di- 
edi ,11 Re de’Re , per accennar , Nollro Signore Iddio .. Pel Re de gli ani- 
mali terreni , intenddì il Lione ; de gli Aquatici il- Delfino ; de gli uccelli 
un piccioliffimo uccelletto , che fra noi per quello diedi Retilo- : da’ Tofeani 
Z»i da Regalius , come ’l Mcnagio nelle Orig. Ita), in- Lui quarvumque noi 
fiam d’opinione che così dicali dal canto- dr-tai* uccellino , che non confifle- 
in altro che’n far continuamente Lui : e Latini Regulut e i Greci 

Re de gli huomìni , fi dice , fe non in modo hallo , in ragionare allegro 
Non un’Huom fuperiorc a- gli altri huqmini m potenza ,in dominio j ma un’ 
Huom buono a tutto: un’Huom che noi diciara , Corrente .. Quantunque i 
Tofeani voglion che Huom corrente vaglia Huomo- inchinato, difpollo , e 
pronto al male ,.come nella Crufea alla> voce Corrente ^Aid. Perciò per Corrf«<- 
te ncl noflro lignificato , direm-Tofcanamcntc ,. Huom gcntiliflimo , fellevo-j 
le , e c. Il Re della fava : Un Re da burla E per ben’ intenderlo-, fa dimc-^ 
Jlicr fapcrc , chc’n molti luoghi-, e particolarmente nella Francia, nella Fc^ 
Ila dc’Rc , ch’ó il giorno dcirEpifania ,0 nella vigilia di tal giorno s’ uni-; 
feon moki^ di brigata a banchettate ; c mangiandoli- una torta , una sfoglia-' 
ta ,.una focaccia , mettefi in quella una fava ; ed a chi tocca la parte dov’ è 
la fava , da tutta la converfazionc , mentre fono a federe in tavola ,. vico-»- 
chiamato , c trattato fchcrzcvolmcnte da Re . Ed elfendo fra< Dònne , o do- 
ve folTe brigata d’hiiomini e Donne ; quella Donna a chi tocca la fava , vieii- 
detta la Rcina . II che fi collnma da noi-, o’I giorno di San Martino : o inL_» 
quel giorno-ncl qual diciamo , far San Martino, banchettando co’ parenti 
o con amici . E la favai mettefi nella Copeta che per lo piu é una fpczie di 
torta fatta con. m.indorlo ,.o noccivole , con pepe e mele ; Umile alla Co- 
pta de’Latini , donde c derivato : come dal Ferrari nelle Origini . Qual vo- 
ce potrebbe mctterfi nel Vocabolario Tofeano tra< per ufarll gii per tutta 
Jtalia ; per elfcr rcgillrata dal Ferrari ; c pcr aver fi; bella derivazione . Da_j 
ciò s’è veduto , che dicefi , la Fella de’ Re , Il giorno dell’Epifania . Si dice 
Re d’armi Un’Official dcllinato dal Re ad an;)unzi.ir. la guerra'»- a far la tre- 
gua , o a trattar la pace , e a dare il. fegno di cominciar le gi.allre , e i tornei 
Nel giuoco de gli Scacchi v’è il Re ch’è il primo pezzo , c la Rcina il fecon- 
do : c dicefi vere i/ Ke, Gi/rcare i/ R? , C-J.'^rire i/ , Ritirare il Re ^ che 
co’icrmini del giuoco fi.4icc Arroccare ; Dare fcaccomatto-al Re: Rìucar- la Rei- 

na ,, 
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Kdt clic chiamaci piu volentieri , la Dama ; Guadagnar la Dama « Teràer lé 
Dama , e c. Così nel giuoco delle caitc vi l('n cji:auro Re : dicendoli ancora» 
Ciucate il Re , Dare il Re , Scartate il Re , Vigliar col Re , »/nmma^^are il Re ; 
e multi altri mudi di dire, Icoudo i civuiì giuochi che colle cane fi fanno* 
Si dice La Rana maire , alla Madie del Re /la Runa Reggente , alla Ved^ 
va del mono Re che regge il Reame . E tignraiamuue per la prima e piu 
tìcgna ; come La Roja e la Reìna di fiorì . Per Padrona , come , La Reina de 
cuori , e e. Meufa aLa reale , I avola da Re.* reali , No^^e alla reale , 

Fetta reale • 7’4.u:^^o reale » Sala • ffant^a reale : Cala reale , per Felle cornea 
quelle del Re . Ma uiccndofi La CaJ'a Retale , s'intendoii tutti della famiglia, 
del langiie dclRc. Dìfiin-^ion reale diton le fuiolc per , dillinzionc non fra 
le figure, fra le qualità delle cofe ; ma fra le lultaiize . 0prr4 reale , termine 
de gli Akhimilti , e de’Chimici . Tunto reale , Un tal punto dc’Ricamatori* 
Tiatto naie , Bacino reale : Piatto , Bacino grandifììmo , Tale il Re , tale il 
Juddìto : o pine , Del Re la vii a regola la plebe . ^ Re morto reame rivolto • 
Ognuno è Re in ca/a jua tjNon può effer buon Re chi non fa regger fe fiejjb: o pu- 
re . E buon Re de gli aUri , Cht è dife jlefjb , Viutiofio buon Re che buona legge. 
Re per naturar Tapa per ventura , sAl Re non bfigna barba ma ingegno . Chi 
ÌJa la gratta del Re , è me^^o Re , ,Alla Corte del Re , ognun farcia per fé . 

Saglire , e Salire cc^me oalla Cruka. Ma la Prin«a è aivtka fecondo s’avver»* 
tifee nella flcllà Crufca;c perciò non è da fcguitaic il Pergamini che nel Me- 
moriale che per voci di tal Verbo rcgiltra Salgo , Saglio : Sagti , Sale , Saglie, 
e c. Sagliamo % Salite , Salgono , Saglìono , Saliva , e c. Salì , Salito , Salirono , 
Salirò , iaglirò , c c. Poiché la feconda voce non fa Sagli , ma Sali . La prima 
de l numero del p.u la Salghiamo , E la voce del futuro fa folamente Salirà, 
c lecondo il vulgo di l irci Z‘- Sarto . E fe truovafi ncll’tlcmpio della Crufea^ 
Sagli , abbiali per voce antica ; elfcndo l'ufata Sali . Di che vedi il Buooun, 
nel trait, iz, del Verbo al C.41. 

Sciagura , Scagurai aggine ( che gli Antichi dillcro ancora Sciaguranc^a)Scìa^ 
gtiraiamente , Sciagur niello , Sciaguratifjmamente , Sciaguraùjfimo , Sciagurato : 
c Sciu/ra « Scìaurataggine , Sci auratamente , e c. Ma le Prime abbia m per mi- 
gliori ; poiché fcrivendofi Sciavi aiamente , Scìaurato, cc. la prima s’avrebbe 
a pronunziar di fei fillabe ; c la feconda di quattro , e di leggieri quella po^ 
trcLl cifi proiuinz-ar di tre , c quelle di cinque , come X'olu foiTè Dittongo : 
c come appunto pronunzia la nollra plebe dando a tai voci il fignificato di 
Scioccamenic I impriidemcmente , di Scioperone » Dappoco , c c. Quando 
Tolcaiiamenic cd han sì fatto fignificato e piu quel di Difavventuratamente, 
Diigraziatamente ; e di Difavv» mutato , Malavventurato . 

D’alcunc altre voci alle qual: gli Antichi aggiugnevano unG piu tofloche 
nel toglievano vedi il P.Bar. ncll’Ortogr. al ^.6. dal C.8. 

Se hiulmcnte ^ffligere ed altre voci poilbno feriverfi con un G e "Pregi con 
due vcdiafll nel Raddopjiiamento delle confonanti . 

Dove polla roglicrfi la H ,s’è veduto fopra , dove s’è trattato di tal Ict;» 
tcra , o piu lollo'raezza lettera ; p.rciò pafiìamo a parlar dcll’l , 
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^w//e VQzì dalle quali toglier Ji Pii 

^ XI. 

. K 

T Oglicfi l’I nel principio di molte voci « nelle quali dopo l’I ficguc M, o 
N : e di ciò s’c parlato abbafUnza ne’ troncamenti che fi fan nel prin- 
cipio delle voci . Cosi toglicTi nella fin di molt’altre ; e di quelle ancor 
gionammo » ne gli accorciamenti nel fin nelle Voci , 

Si toglie ancora nel principio d’altre voci ; come in Iddea che dicefi Dea e 
cosi Tempre per nome teraminile di Deiti favolofa . £ per nome di Donna-/* 
come vedifi nella Leggenda di Suor’Iddca di Giovambatifia Strozzi^ ch’è un 
de’ Tolti di noltra lingua , Lllendo rimalle a gli Antichi > Iddea » lddìa:c ld*{ 
deo , per iddio, Dìo , Notandoli per differenza fra le voci Iddio c Dio quei cho 
dice il Rulcclli nel Tuo Vocabolario , cioè ; Dio fi dice fempre nel Verfo , non 
mai Iddìo : nelle Vroje fi dice l’uno (<r l’altro , ma con regola perche fempre che 
pi fia prepofi^ìone fi dice Dio , non mai Iddio , Di Dio , Dio , Ter Dio , Con 
Dio , & quei che fanno altramente , fallano altamente , Dalle quali parole, co.- 
si brevemente dette , fi cavan tre regole 5 la Prima che, Iddio fia dJla Profa* 
nella qual dicefi anche iìio.i-c che i>ifl Tolaaaente fi. dica nel ^Vcrlb. Ma per or;^ 
ne ricorda aver Ietto in Lodov. Ariojflo , adorato quali dal RuTcelli , 

Il fommo Iddio , quando i peccati noflri 
Han di remiffion paffuto il fegno . 

E fc peravventura nel tclto del Rufcclli fi leggeva Il fommo Dìo ; non Tapi 
piam conofccre, perche rendendo piu maellolo il Verfo , il dire , Il fommo 
Iddìo , n’abbiam a guardar di dirlo , per si fatta regola i Diciam perciò che 
ben polla dirfi Iddio nel Verfo , ove piu leggiadro il rende ; ove è cafo retto: 
c particolarmente ove gli fi dà qualche Aggiunto à.’Onnipotente , di Gi»/?o, di 
Sommot come qui apprelTo diremo . La Seconda , che iddìo dicali nel cafo ret^ì 
to , Dio nc gli obbliqui : come iddio non voglia , Iddio il voleffe ^ Tolga Iddio * 
Così Iddio tn'a]utì , cc. E Di Dio , Dio , Da Dìo , Ed in ciò per quanti rife-j 
rifeano cfcmpli in contrario il Pergamini nel Memor. 11 P.Bartoli nel Torto,’ 
il P.Vinccnii nel 7^ quid nimis della lingua^ ed altri ; Tempre farà bene olTern 
var la regola ; perche mille volte fi troverà averla olTervata il Boccacci , e 
quattro, o cinque tral'gredita. £’ chi fa,fc’n que’quattro.o cinque luoghiCpcr 
leggerli tante volte il co.itrario)non Ila error delle lUmpc? Oltre che, avendo 
noi" la ragione per guida, non polfiam negare che piu vagamente fi dica,To/T 
ga Iddìo , che , Tolga Dio : Se Iddio t’ajuti . Che fe Dio t’a]uti • E molto feon-; 
ciamente fi dica , ^ Iddio ilra'comandò ; Ter Iddio ti priego , c c. La Terza-» 
è implicitamente nella Seconda , cioè , che fempre che al nomedi Dio s’an-J 
tepone qualche Prcpofizionc , o Segiucafo , fi dica Dio , non lidio: come Con 
Dio , Ter Dio , In Dìo , Di Dìo , ^ Dio , 0 Dio , Da Dìo : c non , Con Iddìo , 
Ter Iddio , cc. La qual giud-chiam doverli inviolabilmente olfcrvare , £ fa 
pur fc n’aveife ad ufeire , polfa comportarli di farlo ap])rcfTo ai Seguacafo Di 
apoUrofato ; come , Coll’a\uio d’iddio , Ter Tamor d’iddio , e c. E non per al-j 
tra ragiiUic , fe non perche , lo Itjilb Tuono rende il dire , Xoll’ajuto dì Dio i 
Ter l’amor di Dio , c in una parola , Dì Dio , che , D’Iddìo . Quantunque alcu- 
ni fuperltiziofi , per cosi dire , voglian che cosi replichercbbefi tre volte la-» 

■ Tarli II, '■* Cc- * 
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particella Di : cioè nella prima apoArofata» nclU feconda col dirli li » è nella 
terza che fìeguc . Stimando ancora , cpmc dice il Salviaci nel Voi. a. de gli 
Avvert* al C. 19. del lib.2. che Iddìo fiali iormata da II, e da Dìo : e ihe per- 
ciò l'Articolo fia racchiufo in tal compolìzione : £ cod come dircbbclì aiTai 
malamente Di il Dìo ; cosi s’abbia a ripurare il dirti 1 D’Iddio . Ma a ci'o-ri- 
fponde il Menagi nelle Orig. Ital. in Iddio ; che la voce Iddio è tonnata da-* 
Dìo t colla giunca dell’I', c colla reduplicazion del D . S’è polla ancora tn^ 
tal riverito Nome un’altra regola . ed c i che ove gli lì dii qualche Aggiun- 
to . come Onnilotrnte » Giu fio » Somm ) , Vìnofo , c c. dicafi Iddio, non Dio: co- 
me t Onnipotente Iddio , Il gìufto Iddio . Qual (1 può eziandio rehgiofamente 
mantenere ; giacche rende aliai leggiadro il parlare . Un’alira oifcrvazione 
han fatta i Gramatici( particolarmente il Buommattei nel fratt.to.al C.t /.) 
nel Plurale dei nome Dio : che quantunque nel liiigotare dicali II Dìo d’I/rae- 
If t II Dìo d’amore , Il Dio Ma'te 1 donde nel numero del piu avrebbe a. dirli 
i Dii %lDei : o fecondo gli Antichi Lì Dii, Li l>i ; nientedimeno per panico- 
lar privilegio di quello Nome , dicali , Gii Dii Gh D i » D con per ultimo 
troppo ignorantemente quei che Ibftengono che iddio fia compoltoda II é da 
Dìo t che per quello non lì dice II Iddio: ma chi non vede ( c Ila ciò detto 

f iergli principianti) che l’Articolo II non fida a Nome comincranic da Voca- 
e j come non dicefi li amre , Il eterno 1 e c. £ per ingrandimento di nollra 
lingua notiam da tal nome molte forinole di dire , molte Sentenze « e molti 
Proverbi » intralafciati dalla Crufea . Dicefi , ^l di Dìo, come nella-* 
IS’ov. di Felice e Puccio; Io w^lio al nome dì Dìo cominciar Domenica. i:.d egual- 
mente f Col Nome di Dio: o Colla henedìz^ion di Dio. Ltiito (it Idiìo: il Boc- 
cacc, nella Nov.27. Noi poffiamo , lodato jia Iddio , og^imai flur ficuri . £ cosi , 
Kingrai^ìato fia Iddio , Lodi a Dio, Gra:^ìe a Dìo. Levar le mani a Diot per B»uig 
graziare , non per pregar Dio . L’Ariollo nel C.j. 

Levò le mani a Dio , che d’ un’ a\uto 

Com' eraquel ,gli havea si ben provijh • i 

£ nel 16. 

Difje , Signor , ben' a levar le mani 
Havete a Dio , che qui v' hahbia condotti # 

'^Accomandare a Dio , che piu volentieri i Tofeani han detto , che 1 1{acco^ 
mandare a Dìo : come in tante Novelle del Bocc. Statti , o Statevi con Dì ) , 
Fatti , 0 Fatevi con Dìo , lo llcf" > che Rimanti , o Rimanete con Dio : e talora, 
fattene , 0 .Andatevene con Dio , Coll’aiuto di Dio , che ’l Bocc. nella fin del 
Decameronc , non molto da imitarfi dilfc , Aiutantemt la divina grafia . Zi- 
dia vi contenti . Iddio ti con/oli , Iddio vi confervi , Iddio v'aiUti , Iddio t’ ac- 
eompagnì , idiìo t’ajjifìa , Iddio ti faccia contento , felice , Iddio ti dia del bene , 
Iddio ti dìa il buon di , e c. che truovanfi Itn pre nc* 1 ofeani . Dio ceffi dilfe 
piu volte il Bocc. ma nella Fiammetta , come nel lib. 3. Dìo ceffi che queflo 
évvenga . E nel 4. Ceffi Dìo , che quefìo dì quella donna fi creda . £ qualche-* 
volta nello llelfo lignificato dilfe , Ceffi fenza la voce Dio : come nel 7. del 
Fiioc. Ma cejffi che ptto *l colore dì Ghritìa tioi qua entro ricever vi vogliamo • 
Ma prefentemente dicram Tolga Iddìo , Non piaccia a Dìo , Idiìo non voglia , 
che dilTero altresì i Tefii di lingua , Come a Dìo piacque , Come Iddio volle • 
Iddio lo fa , Iddio fa come , lidio fa chi , Sopra tutti è bello il modo di dire 
vctdìca • e Iddio ytl dica ferme* Bocc. nella N^v.zq* Co/n’ egli mi conci 
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làao vel dica per me . £ nella 61. yna di quelle Romite \ eh* *e , Cìannì mio » 
pur la piu /anta coj'a » ch’iddìo tei dica per me , vedendomene coti pauroja , e c, 
Per modo brcvjflìmo di ringraziar Dio ; Ter la grafia di Dio » o Ter la Dio 
grafia : notandoli che non diedi , Ter la di Dio , o perla d’ Iddio gra:(ia : ma 
logiiendol'cne vaghillìmamcnte il Segiiacafo , Ter la Dìo gradila ; come iiu# 
parlando dcrScgnacalo diremo . Cosi « Ter la dio mercè , e non 1 per la mer» 
cè di dio : perche *n quella maniera lòlamcnte l* ufaron di dire i Tolcani . JE 
piu brievemente , lidio , 0 Dio gra:^ia , come Dio gra^^ia fon [ano , iormo^man^, 
gio , e c. Ld ove li ringrazia Iddio inlieme ed altri , dicefi leggiadramente • 
Ter la Dio , e vofira gra:(ia , Ter la Dio e fua mercè , e c. Mercè per Dio : ch’é 
quanto dire , Tietà , Mi/erìcordia , per Vamor dì Dìo . 'hlf chiamo in tefìimonio 
Iddio : Dìo in tefììmonìo recando . Fo prego a Dìo : Fo voto a Dio : Troviietto m 
Dio . In je di Dìo . Mila fe di Dìo ; Mila croce di Dìo : Son modi tutti di giura» 
re . Tuo jar’ Iddio : come Tuo far’lddìo , che voi fiate cosi crudele , e c. Se lo di\ 
eefje Iddio . Trijio » Dolente , Infelice , Mifero il faccia , ti faccia iddio : Ibn moJ 
di da maledire . Faccia Iddio , per quel che i Latini dicono Faxint Di] . iddio 
yi guardi da male : Iddio vel renda : Iddio la benedica , o vi benedica • in altro 
iìgmlicato . M Dio non piace • Iddìo me ne guardi . Dìo buono : è una fpezie d* 
Jntcriezziouc di chi cfclama » di chi fi lamenta : e così , Dio immortale . £ ; 
Dio mio , Intcriczzion di dii priega ,~~TddTo f et vegga « dicefi in rimettendoli 
qualche offda qualche torto a Dio . Iddio tei perdoni . Iddio ti converta^ che ' 
noi diciamo » Iddio ti ricordi . Iddìo ti fulvi » dicefi in falutandofi alcuno cd 
altri modi che per brevità s’intralafciano . Le fentenze e i Proverbi fono ; Chi 
da Dìo t amato » da Dìo V vìfitato , L’huomo ha il volere « e iddio il potere . CK* 
è quanto a dire » Che ciò che iddio non vuole , non riefee • Ognuno ha cura 
dìje fiefio ^ e Iddìo di tutti , E in altra maniera ; Ciafeun per /e, e Iddìo per tut-^ 
ti . Da una parte Iddio punge » dall’altra unge . L’ Huom propone , e Iddio difpoj 
ne . Dov’é iddìo , niente manca . Ouel che non conviene , da Dio non s’ ottiene « 
Iddìo manda il gelo fecondo i panni : che noi diciamo , Iddio manda il bìfeotto « 
o’I pane t fecondo i denti . Dicendo ancora, Iddio manda il bifeotto a chi non ha 
denti : per indicar che talora parrà un'huom felice , ma non farà cosi . Mll*. 
huom liberale , Iddìo è teforiere . jQ«e/ che fi dà per Dio » non fi perde mai • Che 
altri dicono 5 Quel che fi dà per Dio j fi dà ad ufura . Chi ferve a Dio , ha un 
buon padrone . Se iddio dà la lepre , dà anche l’erba . Chi fempre ha Iddìo prefen-^ 
se t non fa cofa ebe fen pente . Quando Iddio vuole , ad ogni vento piove . IddÌ 9 
non crea bocca , che non la proveg^a di cibo • Mvantì a Dio , non ti puoi na^ 
fcohdere • Terde certo , chi combatte con Db • Mchi Iddio vuol, bene , l’ acqua 
diventa vino . Muderà bene ,/e Iddio vi viene , cioè fe Iddio vi concorre , fe 
Iddio aiuterà . Non fi comincia ben , fe non da Dio, M chi Dìo dà farina , il dia* 
volo toglie il ficco , Iddio perdona a chi offende , non a chi toglie , e non rende «' 
Quando Iddio non vuole « i Santi non pojjbno : per accennar catara » che coiuul 
tutti i mezzi ed aiuti del Mondo , non fi è potuto far niente , perche a Dio 
non c piaciuto , Di cefi ancora per ciò che fi tenta fenza *1 volere , o centra-* 

*1 voler del capo , del Principe . Iddio non paga il Sabato ; dicefi ove fi vuol 
far vedere che ogni delitto ha da clfer col tempo punito • iddìo fa quel che 
ne bifogna , Iddio paga tutti , Chi teme Dio , non teme d’alcuno, llfervire a Dio, 
é rrgttare . Iddìo ne dà la falute , e’I Medico fi piglia il denaro : e uiu leggiadra- 
mente ; iddio fina il malato , e’I Medico ne vuol effer pagato , Imo mi guarii 
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'rfa cìttadìn disfatto \ e da coniadm rifatto . Iddio mi guardi dacanrìncatenatél 
e da buom deliberato . Iddio mi guardi da trecaje , dali'ofieria , dallo Spedale , ^ 
dalla prigione . iddio mi guarii da j uria di popolo , da cattiva giufii^ia » e daUra* 
diori . Iddio mi guardi da quella gatta che dinani^t mi leccar di dietro mi graffia» 
iddio mi guardi da chi legge un libro folo . Iddio mi guardi da fette cofe ; da cafa 
nuova *y da otte novello ; da puttana vecchia ; da via di fpi-ia ^ da pan di fcaffa ; 
da legna dijajcio j e da vin di fiajco , Iddio mi guardi da buom di poche parole » 
e c« 

Ignocco , c Gnocco fi legge , che la Crufea fpj’cga , Tangramolato entravi 
etnici » Ma perche onlinariamentc i Gnocchi non (i Fan c«^si , fpecialmcncc in 
Cagliari di Sardigna , donde vengono i migliori * fpieghiam cosi , Picciolo 
tagliatcllo fattocene mani , di palla con l'cmola , in diverfe capricciofc ma- 
niere . La feconda c folamcntc in ufo . E metaforicamente diccu per Ifcimu- 
nito . Mcicnfo , Dicefi in Proverbio, Non r pafla da fare gnocchi : ch’é lo ftef- 
fo , Non c terrrn da porvi vigna : parlandoli di huomo niente arrendevole • 
£ ognun può far della fua palla gnocchi : cioè , ognun può far del fuo ciò che 
vuole . Forfè coll’cfempio di Gnocco han detto alcuni Gnobile , Gnorante,Gno-> 
ran:^a , c c. Ma Ignobile , Ignorante^ lgnoran:^a lon folamente nella Crufea , 
c da ularfi . 

Ignudo s’è detto Cnudo , c Nudo • La Seconda è rimafla con Matteo Villani 
thè così la dille. La Prima han detto ufarfi nella Proli : la Seconda nel Ver- 
fo . Ma per gli cfempli in contrario riportati dal P. Bartoli nel Torto, e dal 
P. Vincenti nel citato , Tdp quid nimìs , farà meglio dire che s'ulìno inditfe- 
rentcmentc in Profa , e in Verfo , fecondo meglio parrà all’ orecchio . Per 
efernpio meglio dicci! Sopra la nuda terra poftft a giacere , Colle fpade nude in 
mano , c c. Che , Sopra la ignuda terra . Colle fpade ignude . Per lo contrario 
meglio dilfc il Pctr. 

Tarlo in rime afpre^ e di dolce:^e ignude , 
thè fc avelfc detto , Di dolce^^a nude , Dicefi , Chi P nudo non fi può fpogliatfl 
Simile a Chi *e in terra non ha paura di cadere . 

lllufìrare e Lufìrare . Ma la Secoada ufafi prefentcmentc in lignificato di 
Polire »dare il lullro. La Prima per Dar fama , Render chiaro , rinomato è 

Inimico , Nimico c Nemico diconfi egualmente , fecondo meglio fnnna all* 
orecchio . Ma le due ultime fi fono ufatc per Sullantivi ; come 11 Nemico del 
genere umano t Nimico teutatore intendendoli il Diavolo; a lignificare il 
quale s’è detto talora folamente Nemico : come , Turni farefii dar /’ anima al 
Idemìco . La Prima per Aggettivo; come’l fìocc.ncl Proe.Che coti inimico temj 
po correndo. A noi nondimeno par che piu leggiadramente li farebbe detto • 
•che coti nemico tempo correndo : tra perche fi viene a toglier quéll’incóntro dej 
<lue I ; e per dTcr così piu fpedito , c fenza atfctta 2 iòn veruna il parlare.Per- 
ciò megfio farà dire , che Inimico non fi ponga per Sollantivo ; e che 
co , o Tqìmìco diVali oper Sollantivo , o per, Aggettivo . Diceli ancora Ini-, 
■michevoìe , Jnimichevolmente > c Nimichevole , T^micbevolmente , o Nemiche-. 
Vole y Nemichevolmente , Il P.Vincenti nel Ne quidnìmity avyertifcc che quan- 
tunque li dica Inimico e Nimico ; non impertanto fi polEa dire T^mìch^ia , o 
.Nemicì^^ìay ma folamente I«imici:^id . Ma egli s’ingannò poiché peravventu- 
ra vide folamente la Crufea in Nemkt^ia , c non trovandovi tal voce, fi poJ 
fc a fciivcrc jn tal oliera : ma fc cgU l’avere veduta in Nitjukìt(ia | trovanj 
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dovela avrebbe fcritto altrimenti . , si J^mifUde I e ’hfìmì/ìate , o 

J^mìjìà c c. folamentc fi truovano non Inimìfii , c c. Inimicare ancora c J^rnim 
fare , per Trattar da nemico. £ da qucltc voci fanfi i feguenti Proverbi .* 
*4/ nertùc(yil ponte d’oro : cioè che le’l nemico tuo vuol fuggire , Jafcialo ari-; 
éarc, e fagli il ponte di piu . Migliori fon le ferite dell’ oimeo che le jradolenti 
TOC! dell’ inìinico . f^n nemico e troppo , e cento amici non bafìano • Chi h'a molti 
«c;«ifi non muore mai . Del tuo nemico non ti fidar mai • 

Immaginare t c Magi n are .Ma la Seconda è Itala ufata da gli antichi Poc^ 
ti ; ne oggi è in iilo alcuno. 

Iniquità , Iniquìto/o ^ Iniquijjimo, Iniquifìa , Iniquiiofifjìmo : e T^iuità , 'Klì-t 
quitofo , NìquiJJimo , Niqui^ìa , NìquitofilJimo : o Nequità , T<lequit(^b , Nequìf^ 
fimo I c c. rune fon Tofcanc c belle ; ma Inìqui^ia è voce antica , come df- 
cc la Crufea ; Niquifjimo » o Nequhfimo non fono in ufo . Niquo nondimeno 
non s’c mai detto per Iniquo . Ke Nipiamente , Nìquìjìmamente^ o NequiJJima^ 
mente \Kr Iniquamente y inìquìfiimamcKte , IniquUire y Divenire iniquo : I/j>- 
quitifjimo per IniquìJJimo , fon’tziandio antiche . 

Innabifjare y Innabìffato j c Nabìfjare y Nakiffato , Diconfi egualmente; c 
quantunque le Seconde pajano piu antiche j nientedimeno ne pajon [)iu bel- 
le , e piu fpedite . Nahi/Jà , per ^ihìijb ( che non s’è detto mai Innabilfo) non. 
è in ufo , fc non di chi at&cc»il c fi U e gii Ao ticht >.che dilFero oziane 

dio Ninferno per Inferno . 

Ifporre, c S porre, come dal Per^am. nel Memor. Ifprimere c Sprimerey Ifpref- 
■ famentey c SpreIJamente : c quakhcdun’altra , Ma le Prime 11 fon dette per 
ia perditela che ha la Ecoll’I , cioè in lu ago d’EfprelJàmente , Efprimere » 
Efporre » che fono in ufo • Quantunque Sporre dicali volentieri per Efporre , 
come di fopra s’è detto 

ifian^a e Stan'^a , ^'chiefta . Ma colle particelle , e Con : come , ^ loia 
fianca : Con grande fian^ . Oggi nondimeno c in ufo', Ifian^a , o Ijìau'^ìa « 
L molto meno è in ufo Stanca -, in Inoro di Stante , cioè Pronto , Tempo^ 
Momento , che dilFer gli Antichi y cioè » In quefìa fianca per, In queUo pnn-* 
tOy In quello mentre : come dalla Crufea nella voce Stanza , nel {àne. Stante^ 
mente y per eziandio è in poco, oniun’ufo. Stante nondimeno- 

per Iftante , Punto , Tempo , Momento , dicefi volentieri ; perche dicendoli 
dopo i Pronomi Quello , Quello o dopo la voce , Uno , come In queHù' 
fiante , In quello [{ante , In uno fante , viene a toglierli quell’incontro delle 
vocali , in dicendoli , In qurfio iftante , In quello ifìanlCy In uno ifìantt . Se j>ur 
ad altri non parrà piu leggiadro lo fcriver coll’Apoltrofo , In queiV ifUnte 
Jn quell’ìfiante. In un’ìtìanse : che a npi eziandio par piu bello, Stantaneo non* 
leggcfi , per iHantaneo . 

‘ iftinto c Stìnto dicono alcuni , per Inclinazion naturale . E 'I Pergamini 
nel Memoriale regillra Stìnto con gli efempli de’ Tclli di Lingua , Ma la_j. 
Crufea non ha che Infiinto , e iftinto . che prefentemente dicci! piu vagamen- 
te ; come in parlandoli della N . Truovanlì nondimeno , Stituire, siituito , 
Srhtt^lowe : Struìre , Strutto , per y iftìtuire , iftituìto y Iftitucfione ; Iftrmre c- 
Iftruito ; ma non fono in ufo fci.za l’I , 

iftoria , ilìorìetta , Ifioriaio , Ilìorìco , iftòriografo : c Storìa-y Storìetta , S/oj 
fiato y Storico , Storiografo. I Tclli valfcrfi piu delle Seconde: tanto che truo-- 

janfì nel Vocabolàrio ^ Storiale Suilantivo » cd Aggettivo , Stortamente , Sraj 
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tiare , Storicamente % fenza Icggcrvifi ifìoriale^ ijìorialmente e c. E nella prìi 
Cnifca non Iccgcvafi la voce Ijiorìa , come avvcrtifcc il Talloni nelle Ann 
fazioni . Ma llam d’opinione ( che che l'conciaincnie ne chiacchicralie il K 
fedii nel fuo Vocabolario , ^piacendogli di fciiiire fìoria ) che dicanfl indi 
fcrentcmcntc tuuccoll’l , c lenza i Iccondo parranno in iferivendofi cd in. 
parlandoli migliori . Ne iappiam conofccre come nel Vocabolario fi remili 
ijioriato , Pamcipio , coirtlcmp:o di Dante 
tra ijìorlaia l'alta porla \ 

e poi non vi fi Kgga il Verbo , ifìorìare . Storiale o Jfìorìale SuH ani ivo cioè 
iftorico » StorUo , « voce oggi antica . 

Ifkione Strìone , Commediante . La Prima è in ufo : ma piu per Can- 
tambanchi , Ciurmadori «'Ciccantonì, GiocoUtorit Saltatori, Ikifipi)!)/, Mat- 
tacini , Zanni . Commedianti , diciam quei che rapprefentan le Commedie^ 
prezzolati . Recitanti , Recitatori , Rapprffentantì , Rapprefentatori , Jnterlocur 
tori , Terjonaggi , Ettori , gcncrajmcnte quei che rccuan nelle Comnicdie. 
Comici i Compofitori delle Commedie . 

iflrumento , c Strumento , Stormento , c Sturmento . Le prime fono in ufo ; e 
diconfi ancora IHromeuto ^ c Stromemo , così per Pubblica Scrittura , come 
per Quello col quale , o per mezzo del quale operiamo . £ per Corpo muli** 
cale , come Graveccmbalo , Buonaccordo,, Liuto e c. Ma di rado , o non 
mai diremo i/iromenio a cola mulìcalc . Donde può farli regola che ne’ due 
primi fignificati dicafi llìrumento^ e Strumento j Nell’ultimo Icmprc Strumento, 
c con attettazione Stormento , 

Italiano t c Taliauo . La Seconda ha un po dell’antico , come avvertimmi 
il mio Signor Conte Lorenzo Arrighetti , un de’ dottiffimi Accademici della 
Crufea in leggendo i mici Rapporti di Parnafo . ICla , avendo detto ( umil-‘ 
mente io gli rifpofi ) piu volte Italiano , por variare mi vaIG eziandio di Taa 
lìano . Come praticarono i Signori Accademici in illampando la Crufea nel- 
la Lettera a’ Lettori : dicendo ncU’illeflTo Verfo, Quella flefja, c poi J^rll’iflef- 
fo in vece di hlello jìclJo : c piu avanti ConcìoJJia che , e apprefièì, Conriofta che: 
piu apprelFo Conàojjiache . Scrivendo inoltre , or Intero-, or intiero : or Ej'em^ 
fio , or Efemplo , e c. 

Molti Nomi Verbali terminati in */!n^a , cd in En^a fcrivonfi coll’l, e fen- 
ja come ^bbondan'^ia , Di(ìant(ia , ifiani^ia , Ignorandola ; ^ccoglienoja , tAffen-^ 

^la , apparendola , ^JJiftenoìa , c taiu'alirc ; c ^hhondandoa , Dijìanoa : ^cco>> 
gliend(a , ^jjendoa , e c. Ma le Seconde fon piu in ulò , come di fopra abbiant 
detto . 

ToglidG ancor l*I nel mezzo d'alcunc voci , come in Guardia, che ’ITaflb 
nel C>6* allai{:. 4 ;. óiiie Guarda ; cioè 

Nc poi do fatto in ritirar fi tarda. 

Ma fi raccoglie , e fi re/ìringe in guarda • 

Non è nondimen da imitarfi che , (come egli fece) per ncccffità di rima. Co3 
si farem d’*/f/ejJo , per ^lejjio , di DirwdOp per Divori^io j Marca per MoHbie, 
Gorga i Sorco , in luogo di Gorgia , Sorcio ; c di qualche altra . 

Di molt’altre voci dalle quali togliefi l’I : levandofene il Dittongo, fe n’d 
parlato abballanza in trattandoli del Dittongo . 

Molti N’orni ch’efcono in £rio foglion terminarli in Ero, togliendofenc l’I; 
come ^Adulterio , Cimiwio , Defidcrio , Emìsferio , Imperio , Magifierie, 

' rio, 
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rio , Monafierto t ]{efrìvprìo , che diconfì t ^Adulièro , Cimitèro I DefiVero , c c* 
Ma quclìc piu nel Vcrfo che nella Profa . li fe ’l JBocc. nel Proemio della-# 
N0V.65. cd altrove ha Defiièro ; og"i non c in ufo dirli in Profa: e folamen-j 
te fuol diri: , .Moaufìerof p'ìiupPro • Piu guardinghi Harem- nel to- 

glier l’i da alcuni Nomi di famiglie , come ^Iterio ,^ngeìerio » Berlìngerìo » 
Boii 'tgUtrìo , farrerio » Ferlìngeriot Fotlerio , Gualierio , Navagerh , Ravafehe-^ 
rio ed altri. Anz' it>miam che nemmeno debban tcrminarfi in Erio » ma lega 
giadramente in Ieri , come ^Uìtrrì , , B'rlìngjerì , e c. Quantunque 

dicafi folamentc jx-r quel che ne ricorda II Navagero, il rinomatilTimo Andrea 
Navagieri . E quafchedun'altro porri terminarli in Ero nel Vcrfo , Ma ne 
in Verlo ne in Profa direm bavero y Tìhero y fiaterò per Sa v^rio , Tiberioy ya* 
Urto . Conàjìoro dicefi per Conciliarlo y ma Salato , Segretaroy per Salario ySf gre ^ 
tarìo s’han per antiche, tuttoché fian nel Decamerone. Per lo contrario s’itan 
per antiche Rtljìarmare , Rìff ‘ur marne nto » Kifpiarmo in \nogo ài Fjijparmare % 
, Ri/purn,ìamenio fRijfarnsiof.ee, 


n. 


i 
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£>elle Voci donde togliefi U L » 

XII. 


P Er yAnnlbalU v ,/ffdrubalìe » Cavalliere y Cai lappare , Vaìlafreno e C. S’é 
àuto yAnnihale y ^fdrubale y Cavaliere , Galopparcy Talafreno . Ma di ciò 
- nel Raditoppiamcnto della L . 

Dalla Voce Capogirlo , fc n’è tolta ancora la L , e s’c detto Capogiro ,.colU 
flcli'a vaghezza . Ecosìdi Lìfahetta , s’è detto Ifabetta . 


lx - fii quelle donde levafi la Mi 

vi] 

XIII. 

ne rlcord'am che di quelle dove or li’ raddoppia , or fi Icrive Icm^ 
' lAI plice ; come in Commedia , CammiltO y Bartolommeo, Tilommeo, e tant’al» 
tre, che fcrivonll ancora con i'cmplice M ideile quali nel’ Raddoppiamento 
di tal lettera . 

/. Delle Parole dalle quali fi' può toglier la Mi 

XIV. ' 

D Ieefì NaiiJJare e y^bi(Tare , Nabifjo, ed ,/iblUò. Ma fé n’è parlato ne! man- 
camento dell’! nella voce Innabifjare , 

yAccenfo y e yAcrefo , Cosi hfìenfo y Offenfoy Sofprrtfo , E Strfo. Di^efo y non 
Efìejo ^ (Jffrfo y Sofpefo . Delle quali le prime fon del Vcrf»,.anzi della Rima, 
t le Seconde della Profa , come avvertì il Rufcclli nel Rimario alla Rima-» 
Enfo . 

yAmaniifJimo , cd yAmatifJimo dice il Cagliari nell'Ortogr, al lib.i. nel c. ijl 
Ma w<ma irij/ima é Superlativo à’.Amante : yAmatìjJimo à’^Amato , Perciò la-» 

Prima vale | Amoccvoliflìmo , IknigniUùno : e. dinota come dicano j . Grama- 
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tici Azzfonc ; La Seconda > Sommamente amato ; ed accenna PafTìone I 

ed t An^oicia , Ambalcia di chi lU per morire . £.a 5 

ccnda e ]>iu leggiadra e piu ulata da’ Tclti di Lingua ; anzi il Terrari ne^ 
pug. non ha Ahc Agonia . Perciò ^lgou\^::^are , non ^ngoHÌ^^jre • 

Conchiglia , Cochigiia , e Cochiila , La Puma è in ulo . 

‘Na/condere e ^jcondere : Najcojanitnte e ^jcojamente: Nafcofìamente'C ^fc 
fìamtnie : Najcojo , e uijcojo , Senza la N s’c maggiormente ulata eia* Poeti 
Nouam quel che avvcrtilcc il 1 aliòni nelle Annoiaz. che ’l Verbo Najcondt 
re riceve il terzo , e ’l Icllo cafo ; come , T^Jconderfi a lei ^ e bìa/conderfi d 
if j , e e. £ coiì Najcofameme per ancor ricevere il cafo Itilo : come NaJcoJ'a 
mente da me , da lei , e e. come da gli cfcmpli nello llcUb Talloni . Oiceli ii 
proverbio j hlajconderft dìetroil dito : T^Jcondtrji come la pulce : per chi ere- 
de non clitr veduto 4d è veduto da tutti . Nafeonderft /atto l’altrui mantello ; 
per Chi addolia ad altri quel clu ha latt’cgli . Ornare » ToJJè e Ru^na , Na-> 
jconder non hijogna . ^ tre prrjone non ft najcondr niente , Confeffore , al Me-* 
dico , ed all’^lvrocaio . J Trancefi dicono , Vlus il fe cache , plujon le con- 
noit » E noi diremo , Tiu ft najconde , e piu ft fa vedere , (i fa conofccre . E piu 
leggiadramente tolto dallo Spagnuolo direni , Cht lo cuopre lo J'cuopre . Dico- 
no ancora proverbialmente , Cachet /on'yu : per chi opera cosi cautamcncc-j; 
che non la veder quel thè là . E noi , Ktfeonder rane : o Navigar fott’acquai 
Ea doglia che fi na/conde , non è gran doglia . Dare il colpo » e nafeonder la ma- 
tto . Da tutti pojjiam najcondtrci juor che da Dìo . Il Cervo fu amma^;^ato , per-; 
che mangiava le jrondi che ’l najcondevano . Tolto dalla nota favola d*£lbpo « . 
Il male ch’è grave mal fi na/conde . 

Najpo ed ^Jpo , Najpatojo , Quel Icgnctto con due traverfe in croce per far 
la matalla ; Delle quali voci s’é lopra detto abbaOanZa . 

Ninjerno it'ggtli nel Bocc, per Inferno ; Ma oggi e voce antica . 

yincen'^o e yicen^o . Ad alcuni par la Seconda del vulgo , Noi nondimeno 
l’apprezziamo per cllcrpiu dolce. 

Molte VOCI compolìc colla particella Ri fcrivonlì colla N, e fenza ; come 
Rincagnato , e Ri agnato , Quegli che ha ’l nafo fpczzato , e in dentro come ’l ^ 
cagnuolo. Rinchiudere e Richiudere : Rincominciare e Ricominciare : Ifinl^range^ 
re e Rijrangere : Rìnfre/care e Rifrt/care : Ringiovenìre e Rìgiovenire: Ringene-i 
rare e Rigenerare : Rinverjare e Rìverjare . Delle quali per lo piu fon miglio^ 
ri le Prime ; eccetto le due ultime » che piu leggiadramente diconfi lenf 
za la 


J)elle Voci donde toglìeft f 0 \ 

§, XV. 
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P Er regola fuol toglierfì avanti all’V confonantei rc/lando l’Vnonpid 
confonantc ma Vocale : e dove comodamente fi pofia fare ; come iiu 
tÀnncvale y ^nnovalmente y ^tienovare y ^itvntvato y Balovardo , Capovi y 
Capovano y Coniinovare , Continovamente y Continovamento * Contìnovjnte y Con- 
ti novam^a y Coniinovato y Continov anione y Coniinovitày f'o/;ti«evo, o fu Nome, 
o Avverbio ; Elettovario , Genovay Genovtfe , Manovella , Mantova y Mento- 
vare , Tadova t , Tavon/oy Vavoro/amente , /iitovaglia , cii in al; 

tre, 
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tre , che truovanfi preflTo buoni Scrittori , quantunque non tutte fian nella 
Cruica : Dalle quali toglicli l’O , e dicefi Annuale ii^nnualmente^ ^ttenua^ 
re , attenuato ^ Balvardo , Capua , c c. Ma noi fiani d’opinione , che da mol-, 
tc fi coglia piu leggiadramente l’V conlonante che l’O ; cioè che meglio dii 
cafi lialoardo , CapoA , Capoano , Mantoa , Tadoa % che Baluardo , Capua , Ca-, 
puano t Maniua , Tadtia : parendone qucHc piu Latine , che Italiane . La re-; 
gola nondimeno non e generale : non dicendoli Dune 1 o Doere per Dovere: 
Cocrue^gìa , o Coccoeggìa « per Coccoveggia : ^nnutrare , o ^nnoerare , per 
Annoverare , e c. S’è detto ancora , Dove comodamente fi pofj'a fare ; perche 
da Dove , Altrove , Rìmove , c c, non fi può toglier comodamente l’O. Vau- 
na^^o eziandio mal fi direbbe per Tavona^:;j} : che che altri abbia fcritto ; e 
piuitollo direm colla noflra opinione, Taona^‘:^o .Contìnuvo ancora s’c detto 
per Continovo , o Contìnuo y come nella Novella 65. al Proemio . Ma oggi 
non è in ufo . 

Dtcdl ancora , OmìrìXio , c Micidìo : ma qucft’ultima non è prcfcntcmcntc 
in Ilio : quantunque piu fi dica Micìdiak che Omicidiale . 

Logorare , c Lograre : Logoraiore , c Logratore : Logoro , e Logro, Le Prime 
fon 1 lorcntinc ; Le Seconde Sancii , come dal Politi nel Dizzion. c perciò 
piu prefio ulcrcm le Prime . 

Oscurare , Ofeurato , Oj'cura^wne , Of ct i rr ^a , Ofeurìtà , Ofeuro , Ofcurìjjl-i 
mo : e Scurare , Scurato , S:«ra:^/o//e , Scure-c^a , e c. Ed avvegnaché nclla_j 
Crufea non fi leggano Scuramente , Scuramenio , e Scuro Avverbio ; non-; 
dimeno non v’è dublaio che fi poifan dire cosi come fi fon dette tant'altre, in 
luogo di Ofctir amente X Ofeur amento , Ofeuro , Avverbio . E di tutte nc varre- 
mo Iccondo nc parri migliore piu una che un’altra . Notando , che con toj 
glierfcne l’O, j)ar che la voce accenni maggiori tenebre , e piu bujo . Ed in 
oltre che Sc«ro Sofiantivo paja ancor piu bella . N'otanfi ancora i feguenti 
Proverbi , o detti che cavanfi da quelle parole . AU’ofcuro tutte te Donne fo-, 
no ad un modo . Chi cammina allofcuro^ [peffo inciampa, Allo fi uro tutte le pecoa 
re fon nere . 

Diedi Suoi e Sui t Tuoi e Tui : ma le Seconde fon del Verfo • E del Verfo 
Dnoi , e Dui , 

Dal Verbo Corruccìare , c da molte voci derivate come Corruccio , Corruc-* 
ciefo , e c. Se ne toglie l’O , cd una R , c dicefi Crucciare , Cruccio , CrucciofOf 
c c. Delle quali le Seconde fon migliori pel Verfo , 

Delle parole dalle quali Icvaft il P 

§, XVI. 

A Ltrc non ne Ibvvengono, fe non quelle che hanno il P raddoppiato ,' é 
potrebbero averlo fcmplicc ; perciò ne parleremo nel Raddoppiamento 
delle confonanti . 


D d 


Tane II. 


Dì 
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Z>i quelle donde toglicfi il 

§. XVII. 

T Ruovaft fcritto e ma la Prima ne par’afpretta 

pronunziare . ’ 

Han molti tolto dalle voci , Quello t Quelli , Quefio , Quefiì , QueRa , r 
folamcntc il ma l’V , e detto , Elio , Ellt , Efh , Efiit Efla i ma non 1 
da imitarfi , fc non fé In qualche neceniiù dei Verfo , 

DeW altre donde toglie fi U R, 

X V 1 1 1. 

A natro Strumento col qual s’ara , s’£ detto ^rato , caratai'* come dall 
Crufca.Le Seconde fon Sancii come rcg'lira il P )liti;c p re ò p' i lidi 
ufata la Prima .Ma non pertanto diremo Jlrairare co>tic in aUuni D'ZZ'O 
rj per ^Arare : o ylrairura per Aratura : ,Aratrore p r ^Aratore . Da le cp 
voci cavanfi i feguenti Proverbi che non fon nella Ninfea . ^rar coìl’u^in 
col bue : cioè Diftribuir malamente gli uHei . Tunì •Mì.i’n lafcìat') 

Dicefi contra coloro che troppo vantano nobiltà . J l ra> zefi dicono , 
la ebarrue devant les beuft ; cioè Metter l’aratro avanti a i bovi , Ma noi 
damo , Mettere il carro davanti a i bovi ; per din . Matcr ne! principio 
che va nel fine , Turbar l’ordine delle cofe . V aratro uon j/ bur. 

accennar che la fatica fempre nuoce , ibi ben ara ben raccoglie , ^ buona te 
buon’aratore . 

^Ua rimpat^t^ata »c tAll’lmpat^t^ata , o a chi piace ^lla ’mpat^t^ata, Ino 
fìderatamente , Pazzefeamente . 

Balauflra « Balaufìa , c Balaufio , Fior di melagrane ,c forfè pèrche bar 
fomiglianza di quel fiore , diconfi Baluallri , quelle C.olonnettc che mette 
intorno a’ ballatoi , o avanti alla Tribuna delle Chicfci o per parapetto ». 
le ficaie , c c. 

Cirurgìa , e Cirugìa » Quella parte di Medicina , che cura manualmente. 
Prima non c nella Crufea , ma prdfio qualche Autore . Han nondim ‘n 
Signori Accademici Chìrugia » in ifpiegando la voce Cerufteo , non Cirugìa» 
come gli Antichi , o Chirurgo ^ come '1 popolo : E nel rcgillro delle voci, r 
' v’è che Cinigia . Direm perciò che polla dirli eziandio , Chirurgia . Anzi 1- 
tro Michelet nel Nuovo Dizzion. Franzefe nella voce Chìrurgìi'y dice , Qr 
ques‘un ècrivent Chirugie , mais mal , Chirurgie efl le feul qui foit du bel u 
ge . E nella voce Chirurgirni Ceux qui parlent mal dijent , Chu ugien , ». 
ceux qui vojent le monde dìfent Chirurg’cn . 

Contrajiare , Contraffamento ^ Contrafiatore , Cdntrafìevole y ContraflantPy 0 
trafìant^a , Contrago : e Contaftare , Contafìamento y Contafiatore , e c. Le ! 
conde lon Fiorentine , come dal Politi nel Dizzion. ma le Prime usò il Bo 
cd ufi am noi . 

Difiro e Difio , o Drfio , Tutte Ibn del Verfio , avendo la Profa Defti.’rio , 
Eragrantt^ia , o Fragrarla , e Frugant(ìa , o Fragant^a . Senza la feconda 

fon 
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fono fcrittc dal Politi ; ma la Crufca colla prima e feconda • Noi diremo 
Fragran:^a . 

Galera c Galea . In tutti e due i modi ferivefi dal Callelvetro nel libro in«^ 
titolato , Ragioni d’ alcune coje Jegnate nella Cannone di MeU'er' xAnnibal Caro • 

B indiftèrcntcmcntc truovalì lu molli Scriiiori . Ma ’l Pergam. nel Memor. 
dice , kriverfi Galea non Galera . Filippo Pigalcita nelle fue Note fu la lua 
Traduzzione de’rattfci di Leone Impcradore a car.apz. > In che p ^jji notare 
( fono le lue parole ) che in buon -volgare ft dice , Galea , e non Galera « come 
per tutto à il Boccaccio : e la ragione lo addita . La Crufca non ha che Galea • 

B a dir vero , le quei che dicon Galera » Icrivon femprc Galea-^^a , Galeone , 

Galeotta , Galeotto quel che voga, rema in galea , debbono ancora fcriver Ga- 
lea tdoctdc l’altrc voci derivano . L le non diton Galera^^a t Galerone % Ca* 
lerotta, Galerotto , nc mcn debbon dire Galera . 

Leporario , e Lefora\o , Luogo dove fi tengon lepri vive . Miglior di tutte 
c due , come meno latina è Ltprap . 

Mercennario , e Mercennap , Qifcgli che ferve prezzolato . La Seconda ó 
piu bella ; e le molti la Icrivono con una N ; con due viene fcritta dalla-* 

Crufca e dal Politi . ' 

Troprio , Vropriamente , Impropriamente , appropriare , c c. Si fon dette 
ancora Ici.Za la K. ,cioé Vropto., Vn^piamente j c c, V’ è flato chi ha detto 
che la Kda si latte voci nc lia fiata tolta per errore de’ Copiatori : e cht-# * 

poi deiruroic le nc fia latta ngola . N’oi non ofìanio dir tanto ; maccrta_* 
cofa è che la noilra plebe pronui.Zia si latte voci lenza la K ; e perciò farà 
meglio valerli delle Prime . 

Raccapricciare y e ^craprìccìare , Li Crufca fpiega , Cagionare in altrui un 
certo commovimento di janguey con arricciamento di peli , che per lo piti viene dal 
vedere yojentire coj e orrìbili , e Jpaventofe , Ma fe tutte e due fon Neutri 
pallivi , ne v’è flato ancor chi ha detto , Io /’ accapriccio ; Quel caJavero mi 
raccapriccia , c c. Meglio era Ipitgar così ; Quel Commovimento con arriccia-, 
mento di peli , che ft cagiona in noi , in fenienio , o veggendo cofe orribili , c J'pa-t 
ventofe . Notali ancora dal TalToni , che l’clcmplo di Dante , ' che li portg— *• 
dalia Cruka in ^ccapricciare y cioè ncll’Inf.al C.27. 

Io Vidi y ed anche ’/ cuor me ne accapriccia ; 
dica , per cllcr tal Verbo Ncu.Palf. 

Io vidi ed anche *l cuor mi s’ accapriccia • 

E noi aggiiigniamo che nel noltro tcflo ii legge ^nco , e Corcy non oinebe , e 
Cuor : eiiéndo quelle della Profa , c quelle del Verfo , E le’i Taff, emenda—» 
la prima Crulea che citò il C. $2. dell’ Jnf. pel zi. dccli emendar quella dei 
1691. , che come s’è veduto cita in luogo del 22. , il 27. 

Raccomandare , Raccomandato , Raccomandagione , Raccomandìgia : e o/tcco* 
mandare y Accomandato yC c, I Signori Accademici non fan ditìerenza alcuna 
fra sì fatti Verbi, clfcndo le feconde Fiorentine ,come avvertifee il Politi nel 
Dizzion. Ma meglio i Sanefi tifano Accomandare , e 1 ’ altre nel lignificato di 
Legare , o Attaccar fune , o altro a cofa che la fodenga , come dallo llcflb 
Poiiii . E così usò il Bocc.tal Verbo nella Nov.di Ghifmonda , c Guifcartlo « 
dicendo , Ed accomandato ben /’ un de' capi della fune ad un forte bronco , che 
nella boera dello fpiraglio era nato , per quello fi collo nella grotta , e attefe lé 
donna , Nel qual lignificato uferemo ancor noi le feconde ; guardandone da_* 
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’^AccomMìda^ione , Z4ccomandif\a , c Raccomandazione , e Raccomandigia , co 
voci ilirufatc cd antiche : valendone di Raccomandazione , c talor di RjC 
mandamenio . 

R.idMcare , addolcare . Ammorbidire, Addolcire. Onde , Il tempo ^ add 
calo , raddoìcaio : cioè , c celiata la tcm|)clla , è celiato il gran freddo . Sorj 
belle voci , ma piu volentieri diedi prcfcntcmcntc addolcire , Raddolcire .[ 

u4lj'.t^:^onamcniQ ò nella Criifca , per Abbellimento , Adornamento ; m 
non vi li legge Raffazzonamento : bensì Raffazz^’^^^f Abbellire , Adonit 
re , RalleriaiTi con diligenza , Non vi farà perciò dubbio di dire ancora K.rj 
, anzi piu pidlo cjudla che quella : dicndo un Nome Verbale, 
che deriva da RafKiZ^Z'’^ttare . j 

Raffermare c Jljftrihare per Confermare , come da gli cfempli nella Crufea 
Ma fempre uftrem piu la Prima , dandole la R. forza di Raddoppiare e di ere- 
feer l’Azzionc ; il che par che non polfa far la Seconda , che per lo piu valj 
fcmpliccmcntc con^-cdcrc . '' 

Raffibbiare c affibbiare ; ma folamcnic nel fentimento d’ Accoccare , R. ac- 
coccare . Poiché Rj/^iare non può (ignilicarc , Mlacciarc , Congiufjgere 
infìcme con fibbie , ocon bottoni , come vale sfibbiare : all’ incontro nell* 
altro fignificato leggoiilv.nc gli cfempli nella Crulca . Ma pur prefentemente 
non è in ufo che la Sectuida nell’una c nell’altro fignificato : diccndofì 
tiare unofcbiafj'o , una moflacciata , un mofìaccìone ,"e c. 

Raijidare t e affidare. Commettere all’altrui fede , Aflìciirare . La PrimuJ 
c dilulata ; la Seconda ufalì da’Pocti , dicendo i Profatori , Confidare, Fij 
dare. 

Rajtgurare ^{figurare , Riconofccre , Ravvifare . Ulafi la Prima 

Ralfinare , ^Affinare , Condurre a perfezzionc , Purificare . Tutte edue fon 
• bcllifiimc , c in ufo . 

Rajiorzare , c afforzare . Ma piu in ufo Rinforzare per Render piu forte.^ ,' 
Fortificare • 

Raffreddare , ^(freddare , Indur freddo. La Prima é piu bella, e piu in ufo ,’ 
com’c ancora Rinfreddare . 

Raffrenare t sfrenare . Ritener con freno , La Seconda c piu pietica .’ 

Raffrontare c affrontare , nel fignificato di Confrontare ; ma quell’ ultima 
c piu in ufo . 

Rafjufolare c ^ffufolare ; la Crufea fpiega , Raffazzonare , Abcllirc, MaJ 
l’demplo del Petaf. 

Se tu gli affufolafti un mal rimbrotto , 

fa veder che Affufolare vaglia piuttollo , Affibbiare, Accoccare. Perciò ufi?-’ 
rem fempre in quel lìgnif.Raffazzonarc , c c. 

Raggelare , Aggelare , Indur Gelo . La Seconda dirafll in Verfo . La Prima 
di rado in luogo di Congelare . 

Raggiornare c Aggiornare , Farfi giorno . Tutte e due piu de’ Poeti, chU 
de’ Profatori . Aggiornare per Deputare, AlTcgnarc il giorno, che i Latini di- 
cono Cónfiituere , Dicere dìem , non c in ufo , ma dovrebbe clTere , per non.* 
avere altro Verbo clic do Ipicghi . 

Raggirare c Aggirare per Muoverfì in giro , Andare attorno . E così i (lata 
tifata indifferentemente ciafchcdiina , quantunque la Crufea voglia che Rag-’ 
girare non abbia altro lignificato che di, dinuovo girare ; ma ciò accade fpef. 

fo, 
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fo ; ove fi mette appreflb al Verbo Girare : come Gira, e Raggira : Z4vendo gU 
rato » e ragiirato ; non quando mettcfi aliòlutamente ; come Raggirando il 
Mondo : Raggirando la Città , e l. 

Raggìugnere e ^ggiugnere , Nel fignif.di Congiungere inficrte Unire , co- 
me da gli efempli nella Crulca . 

Riiggomitolare , Aggomitolare^ Ravvolgere . Far gomitolo , Ammucchiarci 
Secondo gli clempi nel Vocabolario , Ma la Prima piultolto nel fentimento 
di , dinuovo Aggomitolare . 

Riaggravare , Aggravare , Nel fentim.di Far maggiore, Accrcfcere ; come, 
Raggravar la pena , o Aggravare : Aggravare il peccato , o Raggravare, L’una 
c l'altra fi può dir vicendevolmente • 

Raggrìni^are , Far grinzo, Riempier di grinze ;ne fi legge nella Crufea Ag- 
grinzare • Ma fe v’è regiltrato il Participio Aggrinzato , doveva mcttcrvifi 
il Verbo Aggrinzare : dc’quali ne Serviremo ad arbitrio . 

I{aggroppare , Raggruppare , e Aggroppare , Aggruppare : Attorcigliare ; 
Aggrovigliare , Ravvolgere in fe , Raggonncciolare , Aggomitolare T Rag- 
gricchiare , Raggruzzarc , Riilringerc inficme , Far gruppo , Far gomitolo 
.Tutte fon belle c da iifarlì , fecondo miglior ne parrà quella che quella . 

Ragguagliare e Agguagliare , In fignif.di Pareggiare , Far’ eguale ; come da 
gli efempli nel Vocabolario così di quefte voci come delle derivate , Raggua- 
gliamento , Ragguaglianza , Ragguaglio , c Agguagliamento , Agguaglianza , 
Agguaglio . 

Ragguardare , e Agguardare per Riguardare . La feconda è in poco , o niun’ 
*ifp , 

Rallargare , Allargare, Accrefeer per larghezza, Dilatare . La Crufea fpie- 
ga Rallargare, Maggiormente allargare ; ma negli efempli tanto poteva dir- 
li , Allargare , llandovi Rallargare per fempliccmente Allargare. Comunque 
lì fia , la Prima s’è ufata quali fempre da’Pocti ; e prefentemente o di rado , 
o non mai vien’ufata . 

Rallegrare c Allegrare , Aitivi e Neutri ; come da gli efempli nella Cru- 
fea . S’ufano indifFcrentcmcnte così in Profa come in Verfo . La Prima ha fo- 
la mente Ratlegranza ch’é affatto antica , e Rallegramento , ch’è ancor poco in 
ufo. La feconda AllegrezZ‘* » -Allegria che diifer gli Antichi anche Allegrane 
za , c Allegragio ; Allegramente , Allegrigimamente , Allegro , Allegrifjimo 
Dalle quali voci per ingrandimento della Lingua notiamo le feguenti formo- 
le di dire , e i Proverbi . Mow c’è allegrezza: cioè Le c»fe non vanno a no/lro 
talento; Non vanno bene . Tal canta che none allegro , per Non bifogna giu- 
dicar dall’dlerno . E così dicefi ancora ; Ognun che balla non é allegro : ''Tal 
rìde che dentro piagne . fOi dì d’ alUgrezX<i e dieci di trìtiezza • Vuol dir che-» 
per ordinario fon piu le trilKzze che 1’ allegrezze . Allegrezza di cuore fa 
buon colore . O pure , VallegrezZ^ nulrìfee la vita . Grave è la trìftezza che 
[teglie all’ allegrezza . Gii eflremi dell’ allegrezza occupa il pianto : ovvero ; 
Quando l*aUegreZZ.a ^ ^afa , il pianto jìa avanti la porta , O , Dopo /’ alle- 
grezza la trìtiezza • O pure , Ogni allegrezza terrena ft converte in pian- 
to. Non tocca terra per allegrezza . Klon cape , o Non può fiat nella pelle per 
Tallegrezza • Tiacere ed allegrezza tofì) vengono e lofio ceffano . £ buona quell’ 
allegrezza dura fempre . Le alleg^eZZ- de’irìfìi duran poco: che in altro mo- 
dicch , Non fempre ride la moglie del ladro . Se vuoi allegrezza i ioffrir dei 

arr.ai 


214 


DELLA LINGUA ITALIANA 


amare^^'^a» Se ti rallegri dell'altrui male , il tuo male farà ricino . Chi femÌK 
fianto , raccoglie allegrec^^a , Tolto dalla Sagra Scrittura . feminat it 
cbrymis , in exultatione metet. allegre :^a pajj'a riccbe:^a . O contente'^:^^ 
fa ricche^^a ; Cbt fi contenta gode , c c. ^llegrec^'^a di pan caldo , cioè • 
poco dura . 

Rallenare « lAlte*' "e , Perder la forza , Perder la lena . Non fon'prefc 
mente in ufo; anzi i Signori Accademici notan nella wocc allenare , che < 
(la vaglia oggi tutto il contrario ; poiché diccfi , ^//cnare )/ cavallo^ 
Tenerlo in clcrcizio, per fargli prender lena • Perciò nel primo fignifìcatc 
rem Rallentare , c uillentare tutte e due leggiadre voci, cojì in Profa coi 
in Verfo ♦ 

Ralleriare , ^Alleriare . Alleggerire , Sgravare , Mancare , ma per Io 
di pelo , di dolore , d’atfanno . La Prima non è tosi in ufo tome la Secoi 
dalla qual fallì , che gli Antichi iìwi^ro ^llleragìone o 

ria'fxone . 

Rallignare ^yAllignare. Venire innanzi , Pigliar vigore. Dicefi propriarr 
te delle Piante. La Crufea (piega la Prima j»er Allignar di nuovo; ma Pel 

{ )io noi dimoltra . Sia come lì voglia , non ufcrem che la Seconda ,cllcnd' 
^rima giù polta in difufo . 

Ralluminare , illuminare , nel fignif.di Render lume , fplcndore . La j 
ma c antica . Dalla Seconda cavali Ulomìnato , illuminatore , illumina-, 
ne , Ma Itmprcé piu bella Illuminare con tanti fuoi derivati . 

Rallungare , iUungare, Accrtlccre una cofa per lunghezza. La Crufea Ij 
ga Rallungare , Allungar di nuovo: ma come s’è detto d’atcun’altre, gli eU 
pii noi dicono ; e va^liono per femplicemente Allungare, lì non ellendo q 
Ita molto in ufo , ci lervirem della Vconda ; dalla quale non fi fa che ili 
gamrnto : poiché l’altrc voci fon fenZa l'A ; come lungamente , Lungbe^^ 
Lungheria , Lungi Prcpofizionc cd Avverbio , che i Poeti dicon Lungex qu 
tunque fi truovi prelló qualche Profanare ; Lunghejjb, Lungo, Lunghetto, L. 
ghìJjiTìto , Lunghifjmam.-nie, Lungbiera dice il Vocabolario, Kag.onamento p 
lillo : e l'efcmpio del Davanzati è , yitellio redutojt dar Lungnìere , fpera>^ 
e timori , fi fece dare un temperatolo , c c. Crediam che Lunghu-re fia erroi 
Pampa, nel trafporre l’I , volendo dir come s’ha da inteni 

ncll’clcmpio ; Non potendoli dire, che Vitellio li vedeva dar Ragionarne 
p'olillì ,cioè Tiritère , ma Lungherie , Dalle quali voci fon derivati me 
modi di dire c Proverbi , cioè , Lungo farebbe a narrate , a mnfìrare ^ a dir 
a raccontarvi . Ter non ve l'allungare ; cioò • Per dirla ritilanicntc , Icnz 
annoiarvi , c c, Quani'e lungo il giorno : cioè , tutto il giorno; come Egli è 
ìito giucare (juanio è lunga il giorno che Icggefi ncll'At.5. del Kegrom. di L 
dov. Ariolto . Coti lungo com'era , Quant'era lungo . Val, Tutto intero; con 
Cadde cosi lungo com'era : Il p'fero quant'era lungo in una cafj'a, c c. Lunga / 
ta per , Lungo tempo , ha dcirantico ; come La riguarda} lunga fiata: La r 
rai a dìlttto lunga fiata , e c. che Icggonfi nel Bocc. M:gliore , c piu uiaio 
Lunga fìagione , Ter Iwiga sìagionr , Tenere in lunga , 0 in lungo : Toviarf 
lungo , o , ij lunga ; Menare a Lunga , o a lungo , o per lunga : ch’anche fi d 
l'c , Dar la lunga , o Dar le lunghe . Ter lungo , e per travrrfo . Di Lungo , p 
Molto ; come , Se ne contenterebbe di lungi : Soavi obbligato di lungo , c 
^l lungo andare , c non i lungo andare t come Ivfivon molti ; per , Ver 
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tempo , Fra qualche tempo : come da gli cfempli nel Bocc. alle Nov.17. 16. 
30. 78. ed in altre . Da cucila trafe dille peravventuia il Bembo nc gli Afo-’ 
lani piu volte , ^ breve andare^ cioè, Non f'afjerà guarii Fra breve , Di breve. 
In breve , c c. £ fi» lungo che non è un di Jen:^a pane . E piu lungo della Qua- 
reftma , d<l Sabato janto : Che none un quaiirìn di refe-. Che non è la CareftìaiC c. 
Ea coda lunga (accia le mojche, per ccr.otarc che talor da cola che par cattiva, 
o che a nulla vaglia , fi cavi eziandio il buono . Bifogna allungar le gambe 
fecondo la coltrice . O pure ; Non bifogna difienderft piu che ‘I len-^uolo fta lun- 
go . %/i chi non ha che jare ogni dì par che fia lungo . t/i chi non dorme ogni not-. 
Se è lunga . tAl lungo andare , il Ituriere amma^i^a la lepre , il gatto prende il 
Sopo i e Cimili . ^Andate a Longone , Ilicrc a])j)jccato , alludendo alla lon-^ 
gluzza della corda . 

Hammantare , ^Ammantare , Kieoprir col manto , Ma la Seconda è in ufo s 
c tAìf^mani atura , sAmmanto , con thè s’é detto fapra nelle parole donde fi to- 
glie U A . 

Rammarginare , tAmmarginare • Ricongiungere inflcme le parti fcparate 
per ferite , c tagli nel corpo de gli animali , o delle piante . La Prima e piu 
bella , piu fpiegante , e piu in ufo , 

Rammafjare , tAmmafj'are . Veiii (opra • E così di K<imfnattonarei e tAmmal- 
tonare . Rammendare , tAmmeniare . ... 

Ramme:;^art c ^mme'^^are : Dividere , tagliar per mezzo . E’ Hata piu in 
ufo la Seconda ; n»a oggi pju in ufo Dìme:^are . 

RammoUare , tAmmoUare . Bagnare, lai molle : c metaforicamente, Rad- 
dolcire , Intenerire , Render piacevole . Tutte c due fon belle voci : ma per 
allentare il canape ,col qual 11 tirano i pefi , piu volentieri ^mmollarct c piu 
in ufo , Mollare . E metaforicamente piu in ufi Rammollire , ^Ammollire . 

Rammofjtare ^Ammontare : per Semplicemente unire inneme; così ^Ammon- 
tierhiare , ^mmontice'lare , delle quali s’è di fojira parlato . Ed anche di Ram- 
morbidare , .Ammìrbiiare Rammorbidire , ^Ammorbidire . Rammucchiare , Am- 
mucchiare . 

Rammuricare , Ammuricare : lo IklTo che Rammunitarc. Ma non foa_< 
in n fo . 

Rannodare , c Annodare , nello fteflTo fignificato di Strigner con nodo . Ma 
propriamente la Prima vale , Annodar di nuovo . 

Rannugolare , Annugolare ; Rannuvolare, Annuvolare : Rannuvilire , c An- 
nuvUìre : Rannuvilare , Annuvilare : tutte vagliono l’Oiciirarc il Ciclo con_j 
huvolc , L’uitimc fon Sanefi , come nel D zzionario del Politi; c perciò piu 
in ufo le Prime . 

Rappaciare c Appaàare . Metter pace , accordo , quiete , Pacificare. E piu 
bella la prima , per la quale dicefr ancora Rappacificare , ma non Appa^ 
cìficare . 

Rappagare , Appagare . SoJ.lisfarc . E piu in ufo la Seconda . 

Rapjarecchìare\ Rappareggiare , Rapparire , Rappellare , RjppìaflrareyRap- 
piccare , Rapprrfjare Rappuntare , Raflaiire , RafJ'etiare, RiilJotiìgììare , Ravvici- 
tiare , f» fniegan nella Crufea , per Dmuovo apparecchiare , Dinuovo pareg- 
giare , bnuìovo apparire ; c così dcll’altre. Ma gli cfempli per Io piu , Per 
Semplicemente Apparccciarc , Semplicemente Pareggiare, Lmplicemcntc ap- 
parire , e c. Diana perciò per regola , che nel fignificato fpiegato dalla Gru- 
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Tea i’ufin folamcnte le Prime ; e nell’altro le Seconde . 

Kjjcìu^iire e ^Jcìugarc per Lor via l’umido. S’ufano indilfcrcntcmcntc, e 
dove par piu bella l’una che l’altra . Dicefi ancora Sciupare . E le bene il Pcr- 
gamini dice ; ^^jciugare , e non Sàugare ft dice : anconhc ^Jcìugato]o , e Scìm>ì 
gjto }0 fi truoPi Jcrìito . Nientedimeno, che ingannolU dice il Menagio ncllt> 
Orig. Ital. portando piu dillcfamcnte l’efcmplo che porta la Crulca nella votj 
cc Sciugarc , del Cento Novelle , della (lampa di 1 irenzc , libro molto cor-’ 
retto , alla Nov. 65 . Fhc uno Fitofofo mollo Javio , lo quale avea nome Diogene, 
Qiieflo FìloJ'ojo ft era un giorno bagnato in una irojcia d'acqua , e jlavaft in una 
grotta al Jole a feiugareAL la Crulca nel luo.accen.ne porta un’altro del K.icctJ 
tarlo l iorentino che dice ; ./fcci.ifC 4 te colle mani le infilano ^ e le mettono a 
jùugare . Noltra opinion’c di valcrfi di Sciugare dopo la PrcjKifizionc A , co- 
me vedefi tifata ne* due clempli arrecati : perche due \ ,/li fole a ,Afciugare : 
le mettono a ajciugare , rende il parlar langimlo e atìfettato . E ’i dire /il fole 
a Rajatigare : Le mettono a Rafeiugare , ntin fi fa così i'pt\iitj mence , come ia 
dicendoli ^l Jole a Sciugare : Le mettono a Sciugare . Diedi ancora RaJ'ciutto, c 
,/ifcìutto : c Rajcìugato ed ^/ciugato , quantunque non fian nella Crulca : cf- 
fendo Rafeiutto cd ^frinito voci tronche c llncopatc di Rafciugato , Afeiu- 
gato : come avvertifee il Menagio nel luogo cit. Ma a patto veruno non (1 
dirà 5 c.b?no, fc ben crediamo che polla dirli Scìngalo , come Participio del 
•Verbo Sciugare . Jtjciugaggine , sAfeiugamento ^ yA\ciuuo, cd ^Jcìutiore fola- 
mente lì è dato nel figmlìcato di Aridità , Seccnezza , Siccità . Delle quali 
la prima non molto ne attaglia; E fe l’ultima è poco o niente in ufo , no 
par belli(lima,c da ufarfi fecondo gli cfempli della C.'rulca, But, La fiate, e c, 
quando j'ono i grandi a/ciuttorì , e feccure. Sod.Colt.s 8 . E durando l’^jciuttore, 
s’adacquino di continuo , c c. E lo (tclfo diciam della mentovata vodc , Seccu* 
ra , o di Seccore , Seccagna , Secco Sullantivo ; poiché Seccaggine dcefi piutto- 
flo ufar metaforicamente per Noja , Fallidio , Importuniti; li Secchità,Sec-i 
chereceio Sudanti vo , fon voci antiche , 

Rafjignare e „4\]egnare nel figrnf. di Confegnare , Dare in potcllà . Ma la 
Prima in due fignifìcati è piu in ufo : cioè di Rendere , Rinunziare , che pia 
Tofcanamentc diccfi Rifegnare ; come Ri fognare un beneficio , Rifcgiiar la_* 
pieve, Rifegnare una pcnfione, c c. E di Far la Ralfegna de’ foldati,dcll’cfcr-; 
cito; intorno a che vcgganfi tutti gli cfempli del Talfoni nelle Oircrvaz.al- 
la Crulca alle voci Rajjègna , Rajjignare , Rafjcgnatore . La Seconda per Dare 
in alfegnamcnto, Fermare , Prdcriverc qualche cofa per ficurezza di paga-J 
mento . E per Addurre , Allegare . Di quai (Ignificati vegganfi gli efem^ 
pii nella Crufea. 

RajJ'embrare : ,Ajfembrare , e Sembrare , fignificando , Rapprcfcntarc , R.af- 
fomigliarc , Figurare , Parere, Imitare; delle quali s’è parlato fopra nei man- 
camento dcll’A , 

l{a[ferenare , ^Afferenare : c Serenare , per Far chiaro, fcreno , propria men-. 
tc l’aria , il Ciclo ; metaforicamente l’animo, la mente ; poiché , ficcomc 
dicefi l’aria chiara , il Cicl fcreno, quando non vi fon nugoli ; così la mente, 
l’animQ , ove non vi fon dubbi , tnllczza , torbidi pcnlìcri , malinconia i c 
perciò nel fignillcato metaforico llcndonfi ancora a quel di Ra!lcgrarc,Q^uie - 
tare . La Prima è piu bella per la Profa . Le due ultime ufeicm come meglio 
ne parrà nel Verfo ;comc per cfcmplo , .Agnolo Poliz. nelle Stanze . 
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Tol con occhi pUt lieti e piu ridenti , . 

Tal che ’/ del lutto ajjerenò d'intorno 

Moijc J òpra l'erbetta i pajji lenti . 

Poteva dire , iitrenò d'imorno : ma non era così pieno , e fonante il verfo. La 
Crulca , dicendo che Rajjerenare vaglia Rallegrare , porta Tefempio de! Ikm- 
bo ne gli Alolain che dice j Qiial’animo può ejjere cosi trìfìo , che udendole non 
fi rallegri , wm fi raccon\ori \ , non fi ìajjercni . Poteva dire che Rafierrnare va- 
glia mtcafoiicamcme Render llieno l’anirn) ; e poi valerli di tal’cfcmpk) ; 
alcramente bifogiu uire che ’l Bembo avelie due volte detto in Profa , Non (i 
rallegri , Non fi rallegri . 

Rajjodare , ^jjodare , c Sodare . Di tenero far duro, Indurire, dice la Cru-' 
fca . Ma noi piuctolto fpieghiain , Fermare Render folido, Lat. SolidaretCom-, 
pefcere , Cohibere , Con fi fiere ; c i Francdl Ku'Jennirt ^ifermir . Donde poi piu 
convenevolmente diedi per metafora , RaJoJare , ^jfodar l'ingegno; cioè Ren^ 
dcrlo termo , Itabilc : non indurirlo , di tenero tarlo duro , Rallòdar l’ami- 
cizia , la pace , il trattato , il parentado ; ci">é Fermargli , Stabilirgli . Ne in 
fatti raiiodandoll Povo al tuoco , la mota al fole , il latte col gaglio , il bro- 
do all’aria tredda , c c. il fan propriamente duri ; ma Fcrmanll , Rappren-. 
donft , Si rcndon iohdi , fitti , e c. Le Prime fon piu belle , c in ufo . La-» 
Tcr2a ( per chi i’ajiprczzalFe ) vai [)iuttofto , Saldare , Rilaldarc , Riunire , 
Rappiccare : c quelle in tal lignificato piu ch’etlc uferenio . 

Rajjomigliare , ,yfjjomìgliare, e Somigliare : fi lon dette vicendevolmente da 
molti tenitori : perche cosi truovanli in molti Telti . Ma chi ben riguarda 
alla proprietà del parlare , conoictrl che Rafiomi filare , è propriamente Ver- 
bo Neutro , c Attivo , c Paffivo , che vai Ratfembrare , Eller fimilc , Aver 
fomiglianza . Come , Egli rafjòmìglia tutto il Taire : o fi rallbmiglia tutto 
al Paure . ^IJorniglìare c Attivo , c vai Paragonare , Agguagliare . Me a un 
yalent'huomo affomigliando : M(]bmigliando il tempo corrente all'antico , c c. So- 
migliare ^ o Sitìéigiìare ^ vai lo Hello che Rajjomìgliare , Ma que/ta u feretri-» • 
piu pretto in Profa , c Simigliare nel Vcrtb ; quantunque Simigliare nafea da 
Sirràte , Simìglìante ^ Simiglievole Sullainivi , ed Aggctt. Sirrùglian'^a^ Smigiian- 
temente , Simiglìantìjjimo , Similitudine y Similmente : lafciando a gli Antichi f 
Simile • e Simigiiante Avverbi , Similitudinaiìamente , e Sìmìlemrnte : c l’altrc 
non abbian’altrc voci , che R.tfiomiglianie ,e Mfiomiglio (che non è in ufo) per 
Ritratto , Per accrcfcimento della lingua notiamo 1 tegnenti modi di favella- 
re , c Proverbi , Rendere il fimile : Fare il fimile : che diciamo ancora , Ren- 
der la parìglia . Non s’è veduta cofa fimile : di cofa rada , e Itravagantifllma-».' 
Ogni fimile ama , 0 appciifce , de fiderà il Juo fimile . I cafi non fon filmili . Simili 
con fimilì . I cagnuoli rafiòmiglianfi alla cagna . Lo lidio , La tacca rajfomìgtìa^ 
all'arbore . Qual'e la Signora lal'^ la cagnuola * La fchìeggia vien dal legno •' 
Qual'è il padre tale è il figlio . Qual la madre tal la figliuola . Qual'e il / adre 
tal'^ il figliuolo , e tutta la mal naia . Il ramo s'afjòmiglia al tronco , Egli ^ deH 
la rat^^a . Oual’*e la campana , tale è il fuono . Tale uccello , tal canto . Qual’è 
l'uccello fon l’ova . Il coli» Ito è fecon do la guaina , Di tal legno tal frecàa . Di 
tal farina , tal pane . M tal forma tale fearpa . M tale fpxrviere tal quaglia. JL 
tal taglio , tal rovéfcìo , Tal becco tal canto , Tal nave , tal’arqua • 
Il manto e fecondo il pelo . Quale il fiore tal' è l’ odore . ^4 tal cane 
tal lepre . Di tal pane tal 2 uppa . Tal bocca taì parole , Tal dente tal morfo . 
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TjI ìam tal trama . ^tai cervello tal cappello . ^ tal po^'^o tal ftcchia ,A 
tal b:t loia tal mangiare . OMaleeìl cuoco tale e il palio , ^ tal’aftno tale (ira- 
me . Tal pacje tal' ujan^a . Tal' accia tal tela,. Di tal gallina tafovo. 
Ter quel buco quefìo cavicchio. Di tal' arbore tal fruito . .A t il piftiita 
tal eucchìa]o . .A tal carne tal coltello . Di tal tal rit i>lio . Tal 

radice , tali foglie . Qual pan'hai, tal fuppa avrai . Tal monaco taTabito . .A 
carne di lupo dente dt cane . D'^4quita ^ o H Corba non nafce col>mba . Ogni 
pianta ha della fua radice . OuaT^ il Rettore fono i popoli. Ottale ^ il Signore fo- 
"lioi fudiiii , Il fervidore raf) iir.iglÌJ al padrone i Tutti fon d'un panno. Tutù 
d'una lana , Tutti d'una covata . Tutti d'una buccia . Tutti figtl^/oli d’una ma^ 
dre . Tutti d’un pelo . Tutti d'un fapore . Tutti dottorati in una fcuola . E tut-^ 
ta fava . Son fratelli ti fo dìr'io . L a quella maniera infiniti altri limiglievo- 
li ; oltre quei clic ognuno può formare a giud^z-o , 

Rattemperare , .yi: temperare , c Temperare . Moderare . E in Neutro paf- 
fivo . ModcrarfI, ritcntrfi. Delle quali uferem qual uc parrà piu acconcia_j 
al periodo , 

Rattenere c .Attenere nel fignificato di Fcrmarfi : ncll’cfemplo di MattA^ill, 
portato dalla Crufea che dice ; Efjendoft il Tiranno Attenuto alle mura della 
Città il Conte gli domandò trentamila fiorini d'oro . Ma non è da r n tarli , va- 
lendo propriamente .Attenere Mantener la promcll'a , Avere attenenza o pa- 
rentela ,c Solienerfi, come da gli cfcmpli nella Crufea . 

Ratù-^^are c .AtTf^^are . Mettere infieme , Acconciare , RamafiTare i tiz* 
20ni al tuoco perche ardano meglio . E metaforicamente per Incitare, Aiz- 
zare , Eccitare , Inlligarc , Stimolare , Jrzipre , Sollecitare, Sommuo- 
vere , Spingere , Sofp'ngcrc , Stuzzicare , Subillare , Animare, l-i'zzirc, Aif- 
fare, Jnuzzolirc , Rincorare , Speronare * c c. come dalla Crufea , Ma l.i«j 
Prima è piu in ufo ; c perciò dicefi Attizzamento l’atto dcll’Attizzarc , non 
Rattizzamento . 

Rattorcere t .Attorcere ; Avvolgere una , o piu cofe inficme . Ufafi pii 
la Seconda , 

Rattornìare . .Attorniare ; Circondare Eziandio è piu in ufo la Seconda 

Rattrappare ^ .Attrappare : Ritirare, Attrarre; e propriamente de* ner- 
vi . E Ncut. Palli Rannicchiarfi , Raccoglierli , Rilhigncrfi in fc flcITo . L: 
Crufea nella voce Attrappare dice così ^ Attrappare , Rattrappare . Lat.Mu 
tilare . Figuratamente Ltu.M. E con fu attrappato da' nemici . Ma fé la voc 
Rattrapprare non viene fplcgita colla Lat. Mutilare , ma con Contrabì ; Noi 
lappiam vedere com’entri Mutilare con Attrappare. Piu rollo diciam che po 
leva fpicg.ufi conciatine , Drprehendere , Ex improvifo invadere , Opprimere 
cioè Sorprendere , Acchiappare , Chiappare , Cogliere all’improvvilo ; Nc 
qual fignificato , dicono appunto i Francefi Attraper jquafi Corre alla trap 
pola ; c al quale affalTì l’efcmpio fudetto , E cosi fu attrappato da' nemici 
cioè Colto in me^:Qj , Sorprefo , Acchiappato . Dccfi dunque alla voce Attrap 
pare dire un’altro fignificato , cioè , di Sorprendere , Acchiappare , O'irrt 
alla trappola , Cogliere all’improvvifo . E forfè in quefloè piu in uf"); diceri 
dofi nel Primo piu volentieri Rattrarrr : dalla quale pur togllefi la R» c di 
cefi Attrarre . E a quella eziandio dcefi aggiugnere il fignificato di Coatra 
bere membra , clic non fi legge nella Crufea ; fr,iocchc Attratto vale ancor 
Mtmbris capius : come per tutta la Novella di Martellino attratto; c Attra:^ 
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^ione vai Contrazzione i come nella voce ^ttra‘:^ione ", 

l\aumUìare , c ^umUìare : Tor l'alterezza, lo Idegno , l’ira , Raddolcire ^ 
Placare. Ne l’una ne l’altra é in ulò ; dicendoli Umiliare . Turchi volcfl'c 
ulai la prima in lignificazione attiva, lo Itimeremmo ben latto , imitando il 
Jjoccaccio che tante volte cosi fe ne valle , come da gli clempli ne! Vocabola- 
rio . Per contrario non diremo ymìi'ure per Rammorbidir cofa inanimata : 
quantunque vi fu rdemplo di Pallad. nella Cruka nel qual diteli che la Ce- 
ro umilia la fece , per la la morbidirc , arrendevole . 

Ratinare c lunare . La Prima c in qualch* ufo : ma noi piu tollo nc var- 
remo di Radunare , o Radunare , o j)ur li' adunare . Così diicm Ragunamento , 
Ragunan^a , Ragunaia , Raguna^ìone , Radunamento , Radunan'^^a , Radunata , 
Radunai^ionv : o ^uunamento f ^.lunan^a t adunata t e c. piu che 
menio , Raunan.:(a , Rannata , Rauna^ione . Ma non mai ^gunamento , 
nan^u , ^gunaia , ^guna^ìons , che non truovanii nc’ buoni Autori . Nc-j» 
mui Ranno ( per Radunanza) che Jcggcli in qualche Antico . 

Ravviiire , Avvilire t Invilire : Deprimere , Abballare , La Seconda c piu 
in u;o di tutte e tre . 

Ravviluppare, Avviluppare ; Far viluppo. Ravvolgere; e metaforicamen- 
te Conlondere , intrigare , imbrogliare .L’ una , c l’altra è bcllillima voce ; 
così come Ravviluppamento , Ravviluppato , Rawiluppatijjimo : c Avviluppa- 
mento , Avviluppato , AvvUuppaiìJJimo. Ma lòlamcnte Avviluppalore per co- 
lui , che intriga .imbnsgUa , avviluppa : c per metafora , per chi imbroglia, 
o per poco l'ajierc , o per inganno , La Crufea in tal voce vuol che Avvilup- 
fatare vaglia ancora per chrmangia aiFai fenza regola c ’• dillinzionc , • por- 
tando uii’elcmplo della Cronaca della famiglia dc’Vclluci che dice, Fu grande 
mangiatore , bevitore y c avviluppalore . Ma perche noi non abbiam trovato 
ancora tal voce in si fatto lignidcato , con tutta la riverenza che abbiamo a’ 
Signori Accademici , Itimiamchc'n quel luogo vaglia ancora Intrigatorc, In- 
gannatore . Avviluppatamente , non Ravviluppatamente per Confulamen- 
te , Intrigatamcntc, Con vilupjio. Dicci! ancora con cgual leggiadria nc gli 
Itefli fignilicati , Invìluppamento y Inviluppare , c Inviluppato . Per accrclci- 
hiento della lingua notanfi i feguenti proverbj che nalcon dalle accennate 
Ijoci . Chi ha avviluppata la mataffa lafvìluppt , Lo (Iciro che , Chi ha intriga'- 
ta la matafja , ne truovi il bandolo . £ piu avviluppato che un pulcìn nella fhp- 
fa. Non m'avviluppare ì mìei conti . Chi s'impaccia colle lappole , resìa ìnvìlnp-: 
paio . Avvìtupparfi da Je flfj'o . / 

Ravvivare , Avvivare ; Dar vigore , Dar vita . La Seconda c piu dc’Pocf 
ti che de’ProiatOi i . 

Ravvolgere , c Avvolgere nello flelP) fignff. come dalla Crufea in Ravvol- 
gere. E così dicia n d'involgere . Ma projiriamcntc Ravvolgere vai Raccorre, 
Piegare confulìimcnte , Relfringcre una cofa in fc Itcila , Avviluppare. Co- 
me Ravvolger le fila , la carta , la paglia , c c. E metaforicamente Ravvolger- 
fi in pen fieri no]ofi , Ravvolger fiìn queiììoni ridìcole , e c. Avvolgere , Mettere 
Una cofa intorno ad un’altra ; come Avvolgere il filo al (ufo ^ la feta al roc- 
chetto y c c. Involgere . Quel che la Crufea dice por Ravvolgere cioè Metter 
che che fia in carta , o panno, o limile invoglia , per cojiriilo con clfa. Co- 
me , Involgere il plico in uh drappo ; la feta in un’invoglia , c c. Ma come s’ 
è detto s’ ufa , c s’ c ufata talor 1 ’ una per I' altra. Così dit/cfi Ravvolto per 
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Q Involto , Aggettivi ; perche Sudanti vi non fon voci Tofeane 
y Ravvo'guura per uivvotgiTnento , avvolgitura . E così viccr 
dcvolmcntc Avvolgimento per Ravvolgimento |C e. 

■ Rin.baldan^ire t per Prender di nuovo baldanza , ardire ; Imbaldanzire ]m 
P render fcmpliccmcntc baldanza . Ma ben s’ è detta l’una per 1‘ altra ; e 1 
non fon molto in ufo , dimiam che debbiano ufarfi , come leggiadre voci 
fpieganti . 

Rimbellire ed Imbellire : ma piu bello e piu ufato ò Abbellire » per F. 
belio . 

Rimbìondire t ed Imbiondire: Fare e divenir biondo . Tutte e due fon. 
belle . 

Rimboccare ed Imboccare nel fignif.di Traboccare t Sboccare, Entrare ; c< 
me il Ct)mcniatoi di Dante nel Ci6. dell’ Inf. Al rimboccare che fa i’ at ji 
del fiume To , cjuando el'a cade fofia San Benedetio . E Tac. del Davan.al li 

I . Sin dove e Adia irr.bocca nel To ; e t. Ma la Seconda e piu propria e pui ul 
ta in tal fignif. e la Rima piu tolto mctaf. cotn’fo rimbocco d' allegre^^i , £ 
condo l’cfcmplo della Crufea in Rimboccare . Oggi nondimeno non d.rcbbt 

II , Che , Io trabocco. d’allcgrec^^a . 

Rimborfare , Rimettere t lnìborfare , Metter nella borfa . Ma ben’una s*u 
per l’altra, 

Rim^o/rar? , Jmfto/cdfe , Per Nafeonder nel bofeo . La Prima e del Verfe 
o piuitolio l’ufcrcm per. di nuòvo entrar nel bofeo . 

Ifimbottare , e Imbottar dilla fccoia truovafi nella Crufea in tutte e due de 
te voci : ma meglio ò detto Imbottare : perche pjmbottare vale Imbottar d 
nuovo. • . . 

Rimbruttire , e Imbruttire , Divenir brutto . La Seconda è de’ Telti ; la 
Prima portandola fenza autorità la Crufea , farà dell’ufo d’alcuni ; ma a n 
non piace . 

Rimbucare , Imbucare , Verbi Neutri r Nafeonderfi , Appiattarli . Ma pr 
priamente nell’accennato fignificato uferem la Seconda : nell’ Appiattarli e 
nuovo la Prima ; tuttoché fenza tal dilfercnza ufatc da'Telli . 

Rìmburchìare , o Rimorchiare ,e Rìmurchiare , dice la Crufea nella voce R 
morchiarc , Tirare una nave con un’altra a fon^a di remi . Quale fpie^amen 
èflatocosi abbraccialo, e da gl’italiani , e daìl’altrc nazioni , eh’ eziandio 
rinomatilRmo Pietro Richelet nel dottiUìmo fuo nuovo Dizz'onario Frane 
fc , nella voce Remorquer ,dice Taire vogurr un vaijjeau a vràles par le mo\ 
d’un vaifjeau d rames . Ma ben veggiam tuttodì , anche le barche a vele , tir 
l’altro barche ,opiu grolfc , o foperchiamente cariche ^ e quello chiam, 
ancor Rimorchiare . Onde non par che fìa vero, che ’l Rìmoechiare Fu fol 
mente , Tirar colla barca a remi un'altra a vele . E quantunque vengan tut 
sì fatte voci dalle latine Rew«/care , RemuUo trahere ^ che fpicganli Tira 
lina barca che non ha remi con un’altra che gli ha ; o da Burchio , che ^ 
Barca co’rcmi ; nientedimeno crediam che fia cosi per lo piu : cioè clie’I R 
morchiarc fi faccia ordinariamente da barca con remi : non che non fi poi 
fare eziandio da barca con vele . Perciò il Mcnagio nelle Orig.Ital. in Imbi- 
(Mare , dilfe , che vale , Tirare un vafcello con un altro vafcrlh : cioè qua-i 
un vafcello non può camminare da perfe , e non ha tanta for^a di tener diari 
gli altri ) allora/e gli attacca un capo dì canapo , che ha l’ altro capo attaca 

a 
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al vjfceììo piu gagliardo: e foii carr.ìnando il primo /i tira dietro l'altro . E queflg 
t" il Rimburchiare . Or’al noUro j)ropofiio , dice lo ncflb Mena^io , che *1 Si- 
pnor Reoi Ibmo che Imbuvcbiare lia vote accorciata da Rimburcbìare: E fc /m- 
hurdnare vale , Ajutar a comporre altrui qualche krittura, c come appunto 
dite la noltra pLbe T^Jrocecare , donde , Imburchiar le fcritture , per Comporr; 
le al lortiar che la altri all’orecchio di chi l'crivc ; tuttavolta ( dille il mede, 
fimo Redi ) che così dicefi qiiafi metaforicamente , tolto da Kimburchiare , 
Rimorchiare : in modo che ficcome diconfi quelle d’ima barca che tira l’altra j 
quella d’una penna guidata , molfa da un’altro , piu che da chi tiella in ma- 
no. Ma non impertanto Itimiam che polfa dirli Rimburchìare per quell’ Aiu- 
tare a comporre ì ne Imburchiare per B^orchiare • Notiamo ancora che Rì- 
ftiurchiare piu volentieri s’c ufato da’TeUi per Trafigger con parole . Di che 
.veggafi la fottilillìma derivazione che nc porta il Ferrari nelle Orig. Ital.Ma 
prelcntementc s’ufa nell’altro fignificato ; c in quello , Rimbrottare. 

Rimpalmare non può ufarfi ( come alcuno ha fatto ) per » Di nuovo Impal- 
mare ; poiché Rimpalmare % vai Rimpcciarc , Rilìopparc ; c dicefi quafi fem- 
pre delle navi , che -noi ( come qualche volta gli Antichi ) diciamo Spal- 
mare . Ed Impalmare y Congiunger palma a palma ; Darli la mano ; lì comu- 
nemente per la fede che danfi gli Spofi nc’ maritaggi , Notando nondimeno 
che ’l Vocabolario fpiega Spalmare , Ugner le Navi , fenza dir con Sevo , o 
con Pece » Ragia « o Pegola : attencndofi pcravventura al Pergamini, che nel 
Memoriale dilfe lolamcntc Spalmar la Nave , Fngere navem . Ma ’l Politi dif» 
fc , Spalmare . è Vn^er dì fevo il Navi'ào nella parti che fìa fott'acqua . Dor.de 
par che non fia lo ItelFo Spalmare , e Rimpalmare , valendo la Prima , Ugner 
con fevo la Nave : la Seconda Rimpeciare . Ma pollochc , così può iignerlì 
il Navilio , o con fevo , o con Pece , dicendo Catone nel Cap.72. Tìce lìqui- 
da cornud infima ungilo: ne ’l Pergamini, c la Crufea han detto che Spalman- 
dofi il navilio , s’unge con Sevo, o con Pece, ma fcmplicemcntc , Clic s’un- 
ge ; potrà Ilare che Spalmare , c Rimpalmare abbian lo ftelTo fignificato . Se 
non che Spalmare vaglia Impeciare , Impegolarla prima volta , Ì<^’mpalmare, 
pi nuovo Impeciare , Impegolare . 


Tìff l'Opera } compita > ed ha ricevuta l'ultima mano daWAn-^ 
tore . Mancano tre y 0 quattro Paragrafi) cioè quello del-- 
le parole y dalle quali levajt PS y quello del T y quello dell' Vy 
e forfè anche quello del Zi z i quali non fi fon ritrovati 
per qualunque diligenza ufita . Tutto do y che fiegue , 
dello sbozzo il quale eziandio fuccejjtva?nente venivafi 
dall'Autore perfezionando alla m.iniem fin qui praticata , 
Non è pero , che non filano quafi intere le materie , che vi 
tratta y e quafi perfette . . 
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Delle Parole compofìc • 
CAP. XIII. 


L e parole CompoRc o fono unite o difgiuntc ; Unite fono Addietro. Sot-, 
tacqua , Aj'pic , Ognuno , Pambollito , Nondimeno , e mill’altrc. Dil- 
giuntc A dietro , Sott’acqua , A pie, Ogni uno , Pan bollito. Non di me- 
no . E fc lì domanda fe quelle s’han da Lrivcrc unite o difgiunte, li rifpon- 
de che pollono fenv crii fecondo meglio pari-anno , e ne verri in acconcio. E 
vero però che col Saiviati nel lib. 5. de gli avvertimenti a car, 258. diciamo , 
che pollochc l’ufo l’ha rillrette in un corpo (dove non caggia ragione in enn- 
trano ) in un cor[>o altresì , e tutte infìeme nella fcrittura e ben rapprefen. 
tarle . 

E così , quantunque poffa fcrivcrfi A hallanaa , A dietro, A dolTo , A 
dolio , A canto , A l>ic , A cafo , a catalafcio , A bizz.ffc , All’in giu, A la- 
to , A lei , A lui , A cavalcioni , Altre cali , A pieno , A fapcre , Colà fu , 
Colli fu , Da dovero , Da dolio , Da Iato , i 'ta prima , Da ll/Zo , D’at- 
' torno , Gentil huomo , Gii mai , Li giu , Li fu , Ogni fanti , Oltr’a ciò , 
Qua giu, Tre pie. Tutti erre , licn latto , Alai fatto , Ogni uno, Paa_. 
bollito, Pan cotto , e così mill’altrc ; Nientedimeno piu vagamente oggi lì 
l'crivc , Abbafranza , Addietro , Addollb , Accanto , Appiè Accafo , Acca- 
lalafcio , Abbizzetfe , All* ingiù , Allato , Altrettali, Appieno , Alfapcrc , 
Colafsù , CoUalsù, Daddovcro , Raddoipr , Dallato , Dattorno , Gentiluo- 
mo, Giammai , Laggiù , Lafsù , Ognilfanti Quaggiù, Trcpjué, Ognuno, 
N’abbiamo cftlulc , A lei , A lui , A cavalcioni , Da prima, Da fezzo, Ol- 
tre a ciò , Tutti e tre , Ben fatto , Alai fatto, Pan bollito, Pan cotto, pt>llo 
che l’ufo de’ buoni Autori e di fcriverlc anzi fcparatc che unite . E così m 
par d’v/£ fu/one , macco , armacollo , ^ bacìo , ^ bada , banco , 
antico , S^p eff etto , ^b eterno , che fon voci introdotte nella noflra lingna_j 
tA baratto , ^ bardoj]'} , ^ ba>iale»j , bel diletto , uA bella pofìa, ^ bell'agio 
tA bello ftudìoy ^ bene , ^ bìofcio , ^ biotto , ^bifioffo , ^ bocca , ^ bucCi 
aperta , ^ bocca baciata , ^ braccia , ^ braccia quadre , bran>‘hì , ^ Jch'ie 
ra, kA truppe , ^ (ìuolo , ^ brano a bra lOj ^ brii^Ha friolta^ ,a bruno f ^ bu 
lino , ,A buona nùfura , ^ buon concio , D’attiore , D'accordo , ^ buon conto^ ^ 
buon’ora , Ter tempo , Ter tempi jmo , ^ bufjo , ^A cafifjò , In chiocca^ ^ calca 
sA caldi occhi , A cambio , A campo , A canino , tA capello , A capo atl'in 
jl capo all'in fu , A capo bafj'o , A capo chino , A capriccio , A cavallo^ A ca 
yallucfto , Accorr’huomo , A cerco , A cerchio , In ^iro, A certOt A fermo, pc 
certo , A cheto , A china , A pendio , A chiocriolà , À chìuf’occbì , A Cielo, ^ 
comune , In comune , A tontrario , A no\a , A corfa , A cofcicn:^a , A cofìa 
Ter fianco , A coflato , A cofto , per con ìfpe/a , Acqua arq^ertte , Acqua -'beta 
Acqua forte , Acquamorta, Acqua rofa, Acqua viva , A crrdent^a , A rrep 
corpo , A crepa pelle , A fìtto , Ad j fitto , Ad alta voce , Ad arte , Ad af'ii 
A fine , Ai effetto , A detira , A ftiàflra , A drffro , In pronto , In punto, A d 
( per efcmplo ) 24. di Gennajo , A Diavolo , A dichìno , A chino, A dì^iun' 
A diletto , A dilungo , Ad imo , A dtrìrr.patu , a fronte , all'ìnrontro , a di 
■ ritto , A dlritiura , A difcri:fione , A disfavore , A favore , Abrado , A di 

/grado. 
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ffYaio 1 ^ mifura , a dìj'mìfura , ai onta , a difpetto , ^ dìflefa, l4 difhretta , à 
dijvantj^io , ^ coppia , ^ due , ««a , jauette , a fatica , kA fato , ^ 

Ventura , , yf ^jcco co//o , fidan:^a , */< foggia , In gnifa^ ^ gal* 

la , a foni) , fortuna , iìfpetio , ^ jreno , ^ fuoco , ^furore , ^ gab* 
ho , w/i gar 4 > /i ghiado , ^ p;t/r/iO , tutto Ji, gitlo « ./i gi«oco: 

L tante c laiu’aUre eh-* jioll'on vcdc-rfi nel Vocabolario . r.- 

Ve nc lon alcim’altrc clic non fi fenvono che congiunte come Invitto « 
Sottomettere , Sotterra , Soprannome , Frafìotnare , Tramet^^ate , e molt’altrc le 
quali eziandio poiron’olFcrvarll nel Vocabolario . 

Ma notili nello fcrivcrie , che fempre che (per cfemplo ) la propofizione , 
ravverbio , o altra particella s’unifcc con un altra voce t raddoppiaE la pri- 
ma confonantc dclTalira voce ; Come in Seprammodo^ Soprapporre^ Soprajjbma, 
SoprajJ'fgnato 1 aliato , accanto t laggiù , laftù , abbafìan^a , appiè j e cosi in-» 
tani’altic. 

Salve però le regole dello ferfrer le confonanti già accennate di fopra ; E 
perciò non ben fi direbbe Soprasflare . Sopranntendtre « c limili . 

S’cccetiuan dalla regola le parole compolte colla propofizionc folto i come, 
Sottocuore » Sottomettere , Sottoporre , e l'altrc ^ forlc per non far tanti raddop- 
piamenti in una voce : Onde fc la propofizionc , Sotto , folle accorciata che 
non avelfclc due « tc, e l’ultima vocale, lì farebbe il raddoppiamento, c per- 
ciò dicci! , Soffopra , Sorridere , Sommetttre , Sotterra . 

JEcccttuanirnc altresì prcli'o che tutte quelle parole compofle , che non il 
fcrivon mai che unite ; come Tarapetto , Anticamera , Antimettcre , Dmarn^t, 
Straformato t Straforare i Rifare y c mill’altre . Ma fc laran compolle colla-» 
mentovata particella, So , raddoppicranli le prime conlonanii delle voci che 
fe le accompagnano i conforme s’ è tcllè detto . E così ancora in quelle che 
compongonfi colla particella Ra , che ha forza di raddoppiar la confonante 
che le viene apprcffo : come in raddoppiare • raddolcire , raccorre , rammarì* 
chìo' ; ed in tant’altre . 

Vi foiVoltre a ciò alcune parole compofle , che mentre fcrivonfi fcparate, 
ciafeuna fì fcrivc come (1 fcrivcrcbbe elicndo fcmplice, ma ferivendofi unite, 
fi fcrivono come una fola parola , c l’ultima e prima fillaba che fi aggiungo- 
no Ifan folto le regole delle fillabe gii di fopra mentovate . Per cfemplo, la 
voce Vambollito ferivendofi fcparata , la parola Tan fi fcrivc con T'f , ma uni- 
ta con , Bollilo , diventa , M , non potendo la ']s(^andar’a vanti alla B , alla T , 
o alla A/, fecondo le regole dette di fopra , ma folanlcnrc la M. E perciò 
ferivefi ancora GiovambatìRa , ferivendofi unito : Gìovan Batìfìa ferivendofi 
fcparato ; Così Gìammìchele , Giampiero , Giammario , Ciamhullari , Buommnt- 
'tei , Buompane , Mompulciano , Mompolìeriy Compajjione , Compatire , Corranilei 
rare , Compatriota , ed altre innumcrabili . 

Del raddoppiamento delle confonanti l 

I M.'. . C A P. XIV. ^ 

f!) V • j* ■' l' fi*' 

E Sscndofi parlato dell’accorciamento delle parole , che fi fa ; con togliere 
: da eife una , o piu lettere : fa di melticre ( fogueudo in ciò l’ordin tenu- 
ti) dal Salviati ) ragionar’ora dcll'accrefcimcnto che polfon’avcrc,con aggiun-j 
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gcrfi alle mcdcfime qualche lettera ; c perche (com’ognun fa ) il raddoppia^ 
mento non può farfi nelle vocali , perciò fi tratterà di quello laffi nelle con; 
lonanti . ' 

Circa la pronuncia , io Itimo imponìbile dar regola per Io raddoppiamen- 
to che fuol farfi delle conlonanii nel principio delle parole . Imperocché , fi 
fi dice che le conlonanti fi protFu ifcon raddoppiate nel principio di quelle pa- 
jo!t% che vanno apprcllò a parole accentate nell’ultima, o » particelle ;com( 
a dire : »Andò lofio , Tarli rana , ^mòmrglto , ^ndrà bene , Giesii mìo , Fu fu 
bito , Ciò poco y Di tu i Fa prrfìo , Sio Jaldo , yo che ; le confonanti , T , i« lo- 
/io > R I in ratto , M » i« mtgùo yh y in bette y M , in mìo , S , in [ubilo . E co. 
sì ne gli altri dempli , fi protFcrifion raddoppiate : In qucll’altn cfempli, yo 
iontà di fare , Carità /ingoiare y Di te y Ali voglio , Ne diede , cd in molt’alti 
non fi’ Iperimcnta lo lUllò ; Sicché fenza tar fu ciò piu parole ,cd andar ai 
zigogolando , per così dire, come lece in quella materia il Salviati ne oli Av 
vcrtimcnti alla panie. $8. del lìb, 5. diciamo che bifogna proticrire fecondi 
l’ufo . 

Avvertendo però che l’ufo erra talora in alcune voci in profferendole coi 
doppia confonantc nel principio, e dice la Rnba , Il mio Rt e , Tauio ppiu. Mol 
lo ppiu y poco pfìu y quando le voci Roba , Re , Tiu debbon pronunciarfi pii 
dolcemente , e fecondo fono fcritte con lenij)lice conloiiante nel principio, fo 
lamente il Santillimo nome di Dio ha quello privilegio di prolterirfi doppìj 
D , quantunque fra fcritto con una . 

Daremo adunque le regole circa la pronuncia , e circa lo fcrivere por 1 
raddoppiamento che vi fa delle confonanti nel mezza delle parole ; ma circ 
alcune lu le quali può cader piu di leggieri il dui bio:e circa alcun’altrc pe 
le quali fi potrà dar certa regola j poltochc a parlar di tutte vi vorrebbe 
yocabolario a parte , 

Della B: 

II 

E Dalla B incominciando : ApprefLo all’ A raddoppiafì quafi fempre 
li nel principio delle voci, come in .abbandonare , .Abbracciarcy e mill’n 
tre : Ecceituandofene alcune voci latine come .Abate quantunque raddoppi 
in .Abbadia , .Abile y .Abilità , .Abilitare , .Abijjoy .Abiffàre , Mtare , cd .Ah 
to cor, tutu 1 lor derivati, .Abortivo aggiuntivo e foftantivo ,c così direbbe 
.Aborto fc alcun volclfe introdurlo nella noflra \\t)C,nà , .Abroflìne , .Abrotan 
cd .Abufo co’ fuoi derivati . 

Tutte le voci compollc dalla propoflzionc A , c da altre voci fcrivcndi 
unitamente , voglion raddoppiata la B , c così ogni altra. confonante ; om 
fi fcrivc .Abbantico , .Abhafìanq^a , .Accanto y .AidentrOy .Aidìo y .Affèy .Aggr 
do , .Allato y E così per , l’altro confonanti j dì che vedi quel che s’è detto 
fopra nelle voci compollc . 

Apprclfo all’ E per lo piu feri vefi femplicc , come in Ebano y Ebo'i 
mento . FJbraìco , Ehurno , Ebulo , Ebriaco , Ebrìo , Ebrietà , Ebriofo : ma L 
bro l’ha duplicata , c così Ebhre^^a , Ebbri achc^^^ia . 

Apprtlio airO fi raddoppia fempre , come in Obbedire , Olblio , Obb. 
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go i Obblì<juo \ Obbfobrio , Obbumbrare, £d in tanti lor derivati. Se n’cccettuan 
/biamente due voci greche , cioè Obelijco » ed Obr'n^^o . 

Cosi apprelTo all’ V » come in l^bia , ybbidirc , ybbrìaco , e nc’ lor dcJ 
rivati.* Eccettuando ybino forte di cavallo ed alcune voci latine , come 
tojo , y ber fero t ybero t ybertà t ybi , 

Dopo la fillaba , De, fcrapre femplice , cioè Debito , Debellare , Debole , c 
tani’altre , eccetto il verbo Debbo , c la voce Debbio . 

Dopo la fillaba Di fcnz’eccezzionc alcuna fempre femplice, come Dibarbai 
te , Dibattere , Dibajfare , e tant'altre . 

Dopo la Do • e raddoppiata e femplice : Onde fcriveQ Dobbla , c Doblai 
Dobblone , e Doblone , Doobra , e Dobra , 

Ma dopo la D» , quantunque fcrivaQ Du^éio aggiuntivo, e foAantivo • 
Dubbiamente t Dubbiare , Dubbiotà , Dubbievole , Dubbie^^a , Dubbiof amente , 
Dubbiofo , ; lì Icrive nientedimeno , Dubitamento , Dubiian^a , Dubitare , Dk-, 
bitaiivamente t Dubitativo t Dubitato ^ Dubìta:(ione ^ Dubitevole , Dubito per 
Dubbio , Dubitofamtnte • Dubitofo . 

Di che fx cavi una regola che la B raddoppiafi fempre avanti a’ dittonghi 
la , le t Jo: Onde feri veli ^bbia , Scabbia , Rabbia , Sabbia , Labbia , Gabbia 
Arrabbia , Riabbia , labbia , Trebbia , Trebbiare , Trebbiano , Obbietta, Sub-^ 
bietìo. Dubbio , Subbito, c così dctl*altTe ; 

Dopo la (illaba , Fa , Ci raddoppia fcmj)re come in Fabbrico , Fabbrica , c 
tutti i derivati , c cosi Fabbro ancora che malamente il Kufcclli nel Rimario 
la pofe in rima con Cinabro, e Scabro . Eccettuandofene folununte le voci 
latine Fabula , e Fabuhfo . 

Cosi dopo la fillaba Fe in Febbre, e’n tanti fuoi derivati.E dopo la fi, in Fìbbia, 
Iibbietta,Fibbiaglio,Fìbbiale:ccQca\ian(\o(ciìC le voci latine Fibra, Fibrofo, Fibula» 

Raddoppiali altresi dopo la fillaba, Ga , in quelle voci Gabbo , Gabbanel-, 
la , Gdbbamento , Gabbano , Gabbare , Gabbatore , Gabbevole e così avanti i dit- 
tonghi come s’è detto di (òpra in Gabbia , Gabbione , cd altre , Semplice lì 
feri ve in Gabella co’fuoi derivati , e Gabinetto , 

Raddoppiali in Gibbo , Gibbofo , Gobba , Gobhetto , Gobbo , ma è femplice in 
Ghibellino . 

DojK) la fillaba , La , poflochc fon prelTo che tutte le voci latine fciivcli 
lcmj)licc ; come in Labile , Laberinto , Laboriofo , Laboriofifjimo , Laloriofamen^ 
te , Laboriofttà . Se n’cccettua Labbro e fuoi derivati , c labbia che va con la 
regola accennala del dittongo , 

Sempre altresì fcriveQ femplice dopo la fillaba Li , c Lu come in Libero 
Libro , Libìdine , Liibriaio , Lubricità , ed in tant’altre ; eccetto la voce Libbra 
pelo di dodici once . 

Semplice ancora nelle voci b^obìle , e Nubi , cd in tanrì lor derivati . 

Raddoppiali m Tubblìco e’n tutti i fuoi derivati , tuttoché in buoni autOs 
ri lì triiovi ancor femplice . 

Dopo la fillaba , Ka , raddoppiaQ fempre , e cosi l’ altre confonanti ; ma-j 
quando fon voci compolte da tal Qllaba , che direm particelle , cd altra vo**, 
ce : come in Rabbajjar e , Rabberciare , Rabbuffare, Raccendere, Raccogliere, 
Raccomandare, Raddolcire, Raddomandare , Raffermare » Rafbatc^onare , Rag^ 
guardevole , Rallentare , Rammarichio , Rannicchiare , Rappation.are , Rattene- 
re , Raffettare , Ravvivare • 

TartelL ' F f 
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Tutto il contrario nelle voci compofte colla particctja Rf « come in Kibii'< 
dire , Kibandire i I^ìbellarcy Riboccare , Ricercare » Ricoglìere , Ridurre , Ridire, 
Ri/inare , Rifiorire , Riguardevole » RìgogUofo » Rilevare y Rimeritare, Rinomare, 
Ripetere , Ritirare , Ri/anare . E ib fi dice Rinnaffiare , Rimtal^are , Rionamo 
rare , Rinnovare , e così in molt’altrc , non è che la particella Di faccia rad- 
'doppiar la N ; ma perche non fon compofte dalla particella Ri , ma alle voci 
femplici s’è folamente aggiunta una R la quale a si fatte voci di accrefeimen. 
to piu tofto che faccia mutarle del modo nel quale (ì fcrivono femplici »! co. 
me Innaffiare , Innalzare , Innamorare , Innovare : 11 che molti non conftde 
rando dal veder quelle voci fcritte con doppio N • hanno fcritto altresì Rin 
Homam^a , Rìnnomare • 

Apprellb alla fillaba Ro , e Ru non fi raddoppia fé apprclfs ad efi’ 
non vien dittongo : onde dieefi Roba , Robaccia , Robìccìuolo » Robone , Rohufl 
co i fuoi derivati , che che nedicelfc il dolce nell' Ortografìa a car. 6of. 
gli autori di ben parlare , che dilfe doverli fcriverc Robba • E così Rubare 
Rubino , Rubrica c tant’altre . 

Raddoppiali finalmente in quelli tempi di tutti i Verbi sA^erebbe } Legger 
rebbe , Vedrebbe , Sentirebbe . ‘ . 


Del C. 

II. 

P Ollochc noi fcriviamo a gl’italiani c per confeguente a chi ha apparar 
per lo piu la pronuncia dall’ufo , non accade a far molte parole circa« 
il raddoppiamento del C : non v’ effendo chi non fappia che fi pronuncia , 
fi fcrivc con doppia C , Sacco , Trecca , Ricco , Bocca , Lucca , c tant’altre. 

Cosi ( oltre alle regole dette di fopra in parlandofi del B) diciamo di tui 
ti i nomi accrcfciuti o per ingrandir la fpccic , o per difpregio , come Ca/a( 
eia , Pamigliaccìo , Bejììalaceio : e de’diminuiti » come Injalatuccìa , Lettucci 
Canefìrucci , Sennuccìo , e tant’altri . 

Ed altresì fé la particella Ci , s’unifce al Verbo nelle voci d’ una fillaba , e 
in quelle che han l’accento fu l’ultima , c dicefi Stacci , Dacci , Ecri , per < 
hà t ci dà , ci t* ; cioè Ameraccì , Tarleracci , per ci amerà , ci parlerà , 
Solamente nelle parole Troceurare con tutti i fuoi derivati , c fteeome pu 
cader dubbio; poftoche comunemente fi protFerifeon con femplice, C, nicnt< 
dimeno piu tofeanamente fi protferifee c fi feri ve 7»rocc«r4re quantunqu 
fi feriva ancora c pronunci con femplice C ; ma fiteme fempre con doppia 

Del D: 

5. iir. 

C lrèa il D , oltre la regola data di foprà nelle parole compofte dalla pai 
tìCcWì Ra , come Raddoppiare , Raddolcire, e tant’altre raddoppia 
eziandio nelle voci compofte dalla particella come ^Addormentare , 

^ dohbare , ^ddettrinare , e tant’altre : eccetto Adeguare, Aiempiere , 

[care , Adejjb , Adirare , c fuoi derivati | Adi^^are , Adocchiare , Aiomhr, 

rt y 
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ire » Z^dorare \ [Adornare « ^Adoperare , ^doppiare per dar 1 * oppio 
^dottare , Aduggìare , adulare , Adulterare , Adunare , Adunghiare^ Adun- 
que , Adujare : c tanti lor derivati j E cosi molte voci latine , come Aderire, 
Aderente , Adito , Adolefcenie , Adufìo , e moli’ altre . 

Prcllò che in ogni altro cafo fcrivcQ lèmpre fcmplicc, eccetto nelle voci 
Iddio , Freddo , c Cadde del verbo Cadere , E perciò errano quei che fcrivono 

f^idde t e yiddero per yide , yidero . , " 

'>• 

Della F [ 

IV. 

D Opo la A , la E , e la O raddoppiafi Tempre , come in A fanno ; Affììg^, 
gete , Affratellare , Effeminato , Efferato , Offujcare , Offendere , ed ia-* 
tant'altre . Se n’eccettuano le voci Afro , Afre:^^a , Afretto , Aforìfmo , Effi^ 
mera Suftaiitivo , cd Aggettivo « che i'criveli ancora Efimera , ed Officio coo_i 
tutti i Tuoi derivati , quantunque fcrivefi yfficìo , ed yficio ,yfficiale , cd yfii 
fiale con tant’altri derivati . 

Apprelfo alla lillaba , Di , per lo piu fi raddoppia ; come in Diffinire , 
ferire ♦ Difficoltà , Diffidare -, c così ncHc^voci da lor derivate » ed in tant’altre. 
Non 11 raddoppia in Difetto , Difendere , Dificio , Dìfilare , e così ne’ lor de- 
rivati . 

ApprelTo alla Vro fcrivefi lèriplice eccetto nelle voci "Profferire , Proffilo co’ 
lor derivati , c Profferito , per Porfido . 

All’incontro apprclTo alla fillaba Su Tempre doppia , come in Sufficien» 
t(a , Suffoca^ìone » Suffraganeo , Suffragio , Suffumicare , Su^migìo ; eccetto Su^ 
folare , e Sufolamento . 


Del G : 


§. V. 

I l- G i o Tchiacciato che fìa ì o rotondo volentieri fi raddoppia nel parlar 
nollro : e perciò quantunque alcune voci vengano immedii^amcntc dal 
latino nel quale han TcmpliccG come in Lego, Leges , Fuge , faguf , Prafa- 
pum : pur nel noltro Italiano l’han doppio , e dicefi Leggo , Leggi , Fuggi , 
Faggio ,Pr e faggio . Perche erran quei che regolanli in ciò col latino ; ne mi 
'par che all’incontro avelfc detto bene il Salviati nella Partic. 14.3 car.azzi 
de’Tuoi avvertimenti col dir che fi debba Tcrivcr , Fugga , per Fuga , nome, 
c Kifuggio perche così fi truovino Tcrittc da gli autori del buon Secolo : Si 
perche l’ufo non le ammette : fi ancora perche l' ufo è fondato a ragione che 
Tarebbe in fugga nome che fi confonderebbe col verbo r ed in Rifuggio che lì 
protFcrlfcc ftnza dittongo nell’ultima per quel che appreflb fi dirà. 

Raddoppiafi nel fin delle parole quante volte v’ è il dittongo come in Sag^ 
gìo , viaggio , Raggio , Selvaggio , Oltraggio , Maggio , Rettaggio , Piaggia I 
Chioggia , Loggia , Appoggia e tanfaltre . Cosi nel numero del piu quantun- 
que ceffi il dittongo , come Selvaggi , QUraggi , Maggi , Piagge , Logge . 

Per la medefima regola raddoppiafi nel fine delle voci della prima nel Tut^ 

F f 1 . turo 
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turo del difflollrttivo in tutte le forti de’ verbi come sAmera^lo t 

g/y , /tirarlo , Scntlraggìo « che di’ Poeti nelle rime folamentc $’ ufano c cU 

rado . 

Ma quando nel fine non vi foflc il dittongo in modo che le due ultime vo< 
tali^ icrvilTcro a due fillabc , fi fcrive fcmplice , come Malvagio % Taldgit , 

» Biagio , Tregìo • Dìfpregìo , Fregio , Egregio » TrivUegio , Litìgio ,Ser* 
yigio , p^efìigio , E cosi nel numero del piu in Palagi , Pregi « Servigi . > 

Ne’nomi di doppia terminazione , cioè in j/ì , ed in fgi , tcrminanJofi in 
Igi , il , G , fcriveradi Tempre fcnmilice come in Ma'agigi » Luigi ^ Parigi f 
Tunigi , che Malagift » Luifi , Tarili ; e Tunift diconfi ancora . 

Cosi ancora diciamo ne’Nomi eh’ or fi fcrivon col Z « ora col G , comi 
liaccomandagione > Cotnparigione , per Accomanda ^lone , Comparizione , c Orni- 
glianti . 

ApprefTo l'A nel princìpio delle voci raJdoppiafi qnafi femprc, come iaj 
•Aggavignare , Agguato , Aggradire , Agghiacciare , Agghiadare , Aggirare , 
Aggiudicare , cd in ìant’altre ; eccetto Agarico , Agata , Agente s Agevole con 
tutti i fuoi derivati . 

Tutto il contrario apprclTo la E i comè' Egitto^ Egefìione « Egì^Zaco tEgre-t 
gio , e l’alrre . 

Apprcll'o l’O , c rv raddoppiali Tempre come Oggi , Oggìmaì , Oggetto, 
già , Fggiolare j eccetto ygioli che non va che acco.npag.uta cotuij. 
tìarugioU : come nel Vocabolario • 

Finalmente dopo la fillaha Ra fi raddoppia Tempre eccetto in Ragioite , 
gU t Ragunar , e ’n tutti i di lor derivati . 

Della L • 

V I. 

S I raddoppia primieramente In itt'e quelle voti che l’han doppia nel lati* 
no ; come Stella » Stilla » Bella , Belle , Sollecito , e tanr’alrrc . 

Per fecondo in tutti i diminutivi in , elio , come Fraticello , Aftnello , cj 
fimili . 

Per terzo ogni volta che a particelle fì aggiungono gli articoli lo , la, Ir» li » 
come Trailo , Collo , Fralle , FralU . 

Quarto fc a’ verbi s’aggiungono i pronomi lo ^ la ,le %Vi , come Amerol-\ 
lo , yedrollo , Farolle , Fdirallì . 

E finalmente in molte voci come Cartello , Cafìello , Scalpello , CervellOyCol-^ 
tello. Drappello , Fratello , Fello , Quadrello , Favella , Facella , Cella, Rappet^ 
lo cd in moli’altri verbi » quantunque in luoghi diToTcana ù pronunciano 
con fcmplice. 

Scrivcfi fcmplice in folenne i e nell’ultima (Ulabadi Parallelo tuttoché co-5 
munemciitc il volgo le pronunci con doppia . 

• Oltre a ciò nel verfo , forfè per dargli piu dolcezza > tutti gli articoli Dal-ì 
lo t Dello , Dalli , DelU , c fimili fi fcrivon con fcmplice , L , ma fi dividono 
ferivendofi , Da lo , De lo , Dati , De li . 

Così , fe a particelle s'unifcon gli articoli fcrivèndofi Fra le t We le * in ve«.£ 
ce di Fralle , Ffclle che fi fcrivon nella Profa . 

' Alpini 
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AlI’JnContro nel verfo in alcun? voci per la rima fi raddoppia quando in j 
profa fi fcrivono con fcmplice j come in ^nmballt% ulsdruMlt , che in profa-j 
4i9oaCi Annibale t ^sdrubalc . 


Della M» 

VII. 

S I raddoppia quando le particelle Mi c Mo fon compofle col verbo i cosi 
nelle voci del dimofirativo prefente che dicono ; come , Fammi , Dammi • 
JLmmi t Tarlommiy ^mommì % indimmi , e in quelle del pafiato ^Amammo » Leg- 
gemmo , Fummo y in vece delle voci ^mafjimo , Legeffhnoy Foffimo, che fon del 
verbo che ha a venire ; c fcioccamcnte diconfi per quelle del pafiato da’ R.o-; 
manefihi . 

Così raddoppiafi in queft’altre voci del defidcrativo ./fmerewwo » Leggeremo 
mo , che *1 volgo in lor luogo dice ^mrreffimo , Leggerejftmo * in quefti modi 
di parlare cioè noi Urteremmo gli Oltrammontani fe avclfcro coftumi fimili a*. 
nofiri;noi leggeremmo quel libro fe contcnefie buone cofe . 

Ma (e la particella Mi s’unjfcc alla prima perfona del defiderativo non fi 
raddoppia : E ferivefi e pronunefafi barrimi , Dorreimi « Terreimi , c c. c così 
in molt’aliri tempi fuor de gli accennati ; come ^mavamìt ^Amandomi , w/ìma- 
tomi , ^m^remo , ^mafjimo y Facciami » Diami , ed altri , 

Raddoppiafi in Femmina , Grammatica , "Prammatica , ed in Immagine co’, 
fuo! derivati, Commedijy Tolommeo , iìartolomm^Oy Cammino per viaggio, c feri-’ 
vefi fcmplice in Comune , Comemo , ed Innamorato , Innamorare , in che comu^ 
nemente s’erra , 

La D unita con la M nelle voci latine , fi fa M nelle italiane onde viene a 
farli un’altro raddoppiamento della M , come jidmtnicultm , ^dmonere , ^d~ 
tnàrandu! ; che in Italiano fcrivonfi c profFerifeonfi »Amminicolo , ^Ammonire , 
Ammirando , 

Raddoppiali finalmente in queffe voci , Immalineonicare , Immalinconichirei 
Immallnconirfy Immarcìre : tutto che il Vocabolario abbia Immalinconire , Im-, 
marcire , per la regola data di fopra che nella noftra lingua non fi mette la-» 
N , innanzi alla M ; e cosi diciam d’illecito , Ilìezittmo , lUìtterato , che nel 
medefimo Vocabolario truovanfi fcritte inlccUo , Inlegittimo , Inlmet^o . 

Della N. 

f. Vili. 

S I raddoppia ncirunlrfi la particella N« a' verbi , e dicefì Danne Fanne 
Dienne , Penne , odmonne , Tarlonne» 

Cosi nelle terze perfone del numero del piu del Dimoftrativo di qualun^ 
que forte di verbo , pur che le voci fian di due fillabe ; Onde dicefi , Stanno^ 
Vanno , Danno , Fanno , Hanno , Tonno » nel verfo in vece di Tofono : Eccet- 
to il verbo E(fere che ha , fono , 

Lo flcflb ciiciam delle terae del futuro dell’ifteflb tempo quantunque fian 
piu di due fillabe : come *ATntnno » Diranno , Votramo , lenza cccczzione 
alcuna • - . - .... 
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Mcdcfìmamcritc fi doppia in molli prereriii di verbi così nel numero d< 
freno come in quello del piu ; E diedi yenne , Ttme , SufUnnet Maniennt\ j 
yennero , Tennero , Sofiennero , Maniennero, 

Nelle voci alcrcsi tratte dalle latine , dove fono la M, e la N unite | com 
Somnui , Omnìpotens , Omntno « ed altre , che diconfi Tofcanamcntc Sonno 
Onnipotente , Onninamente . S’intendo però quante volte la M fi muta in N 
perche luole ancora mutarfi in G come in OmnU , che fi muta in Ogni , Som 
filare t della qual fa Sognare, 

Si doppia in quelle voci Innabìfjare ^ Innacquare , Inna^are , Innalbare, In 
nalberare , Inna^are , Innamare • Innamìcare , Innamìdure , Innamorare , in 
nanellare i Innanimare , i/j/ia«i/nire , Innanqj^ , Jnnarrare « Innafpare « inna 
fprire , Innavrare , Innebrìare , Inncfìare ; InnoUrare , Innuvare , che corno 
nemente logliono Icrivcrfi e pronunciarfi con K fc'mplicc • 

All'mconiio con femplice nello fegutnti Inobedìen^a , Inocchiare > Inoliare 
Inombrare , Inondare , laoneflo , Inopinato^ InordinaiOt Inorgoglire , Inorpellare 
Inorridire , inejptte , con tutti i derivati . 

Semplice ancora in Anello t che che ne dicefle il Dolce nell’Ortografìa c 
in Sanazzaro. 

Del P: 

§. IX. 

P Oco , o niente di dubbio fa a noi il p quando s’abbia a raddoppiare : 
perciò diciamo folamcntc cho Opinione » o Qpenione , molti la fcrivon 
con doppio P ; ma noi , quantunque lìam d’opinione che polla fcriverfi Of 
pinione , cd Opinione : Opptnione , cd Openione , nientedimeno accoftandon 
all’ulò , nc fervirem fempro d'’Opinìone . 

Dopo » propofizionc , altresì fcriviamo, e profferiamo con femplice P 
quantunque il Dolce nell’Ortografìa voglia che Doppo debba dirfi in profa_» 
Dopo nel verfo . E *n ciò il ficgua ancora il Rulcelli , nei difeorfo che gli [x. 
contra . 

E finalmente con femplice quefte voci , Iperico , Ipocondrìa, Ipocrita, ipo 
crìto , Ipoteca , quantunque comunemente profFerifcanfi > e fcrivanfi con_ 
doppia . 

Con doppia per l’oppofito > ,/ippoJlolo , ,^ppoJlolìco t *dppofiolato , c tutt 
ì lor derivati . 

Della r : 

X. 

D Oppiafì la R in molte voci de’ verbi da* quali fc nc toglion le fillabc 
ne t lo , o glie , come in Venerò , Tramenerò * Sponere , Doterò, Cogliere 
Togliere , che diconfi , Verrà , Tratterrò , Sforre , Doìyó , Corre , Torre . Verr> 
nientedimeno fcrivafi fempre Tratterrò , Dorrò , dcll’altrc puoi valerti fecon 
do il giudizio ; pottndofi krivcrc Togliere , e Torre, ma non Venerò , Tene- 
ro , Doler ò , 

Così 


*■ TiSilized by Gtxqle 


DI NICCOLO’ amenta; 




Così ancora in Orrevole per Onorevole ne fi dica * Orrato per Onorato, o 
Orrare per Onorare , ed Orr^m^a , p,r Onoranza , come ho veduto fcrivere 
da alami troppo kguaa de gli antichi ; ma folamente diradi Orrevole, Orre-, 
Vote^:^a , Orrcvoliljimo , Orrevolmenie per Onorevole « Onorcvolezza , Onore-: 
voi Unno, Onorevolmente. 

Il N'f>mc di Cafparo volcnjofi fcrivere con doppia 1^ non fi diri Gafparro i 
o Gajparre , ma Guafparri , com’hanno (critto i buoni Tofeani . Il nome 
à'Eti'ìfre nel vcrlo fi feri ve per lo piu con fcmplicc K, dicendoli Ettore ; e nel 
cognome Buonarruoti raddoppiai! . 


M olti han dato , per regola che la S debba fempre raddoppiarfi quand’é 
Ira due vocali ; ond’hanno fcriito , Effemplot Cofsi, MatJJif Esercito 
fcrir^ìo, c fimili. Altri in veggendola raddoppiata in ,Alef\'andro, ,AlejJio^ otnaf- 
fimandro , DiJJi , yijft e 'n molt’altrc han detto che fempre che la voce ha nel 
latino la X debba avere , nell’Italiano due S : e perciò fc hanno fcriito cosi » 
Ai>iìjUi t i'han raddoppiata in Efptrc$$ay in Efftiiare , e fimili . Il che non 

ii vede ollcrvato nel Vocabolario , Diciam perciò col Salviati ne gli Av** 
vcrtimcnti al lib.3, nella partic.12. che ’n quella parte è da ricorrere intera-; 
mente al modcrn’ufo : e s’egli dice del popolo , noi diciam de gli Scrittori, 
con quefìa regola che fempre che la X ò in mezzo a due vocali nelle voci la-; 
tine , e la prima vocale è la prima della voce, non fi muta in Italiano, fe non 
fc in femplicc S , c perciò fcriver fi debba , Efequìe , Efequire^ Eftbìre , e cor 
sì dcU’altre , c non Ejjequìe , Eseguire . Ma cITcndo la X nel mezzo delle ac- 
cennate voci , fi cangi per Io piu nelle fatte Italiane in doppia S , come ^lef- 
Jandro , ,AlejJio , Majjimo , ToJJico , e tant’altre » 

Raddoppiali in quelle voci Spirìtojjanto , Tomaffo , che Tommafo ancora Q 
fcrive , Ogmjpinti la qual va con le voci compolle di che fopra s’è parlato. 


Ulte le voci che nel latino hanno il C e ’l T uniti ; nell’Italiano il C 


fi cangia in T ond’hanno il T raddoppiato : come fon TattOf Tatto^Bei 
ntdetto , Ditìretto , Detto , Tetto , Obbietio , e mill’altre . 

Così le voci che diminuifeonfi in , Etto ; come Toveretto , Vargoletto^ Fan^ 
iìulletto , ed altre . 

Con doppio T fcrivonfi e pronuncianfi altresì Malattìa , Mattiti , legìttì* 
mo , che comunemente fcrivonfi , e proiferifeonfi altramente. Ciqvambatì^ 
fta all’incontro con fcrapUce • 


Ideila S : 

3 . XI. 


l>el T. 

XII 
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2)ella V Confonantc • 

^ XI IL 

O Ltre alle parole compiile con le particelle A e Ra le quali fcmprè han U 
V raddoppiata » come jly'pifo , /t'p'vtninta , Rayvivare e fimili ; rad^ 
/ doppiafi eziandio in Ovvidio > Improvvifo , avendogli cosi ifritti i buoni 

Moicani , ‘ 


j)ci z : 

XI V. 

D ei Raddoppiamento del Z s’é albafiania di fopra parlato in parlandoli 
di tal lettera | onde pafliamo ad altro . 

/)e//e fpecie delle parole l 

C A P. XV. 

L e fpecie della mente noflra fono dicofe , e d’azioni . Per cofa s’intende 
il nome , il quale fe non è la cola in loltanza , farà il fegno , che nota-* 
della cofa . Per l’azione s’intende il mcuo della cola » tome per cferoplo par-, 
landofi del Fico ch’è una cola i fi dice , é , vcdcfi, toccali, mangiafi ; L quei 
fto è il verbo . E potendoli col nome , e col verbo lolamentc lai’una perfet» 

Ca oratione com’a dire , Bartolomniro impara: nc lieguc che ’l nome , c ’l vcr-t 
bo ficn le principaliflime fpecie della noltra mente , e le prime parti dell’ora^ 
zione . 

V’è poi il modo dell’a rione per maggiormente fpccificar l'orazione : coma 
fe dicellì ; Bartolommeo per amor impara : fpiego con ciò il modo dclPaziorre 
che è l'imparare, cioè la cagione perche impara j c quello modo diccfi propo-; 
fizione . il fe dictfiì Bartolommeo con defiat no impara , farà fpiegata un’altra—» 
cagione cioè il modo , che chiamano inllrumcniale col quale impara ; ed 
eziandio chiamali prepofizionc . Jn modo clic negli accennati eftmpli , JSar- 
tolommeo fari nome , la^pety c la , co«, propofizioni, ^more^ c Defiderìo ezian- 
dio nomi ; cd impara , verbo . 

11 modo de gli effetti dicefi Avverbio : e quello fjiiega , ove l’effetto fc-i 
giiilTc , come icgu irebbe , cioè bene o malamenie . E* così diccndofi Bartolom ; 
nu'o impara bene , quel bene è l’avverbio. 

Ma fe dcfidcraffìmo fpiegar con una fola nota o fegno c la cola c l’azione ^ 
piglieremo qualche fìgnificazion del verbo ; E ft quella accenna tctn[>o , cd. 
avrà qualità di nome , c collituzion di verbo , dirafli Participio , c con que- 
lla accenniamo come s’c detto la cofa, e l’azione inficme; cornea dire, Barto- 
lomrneo amante impara c\\v^Wamante è il participio,!. he fpiega il come, c l’azion 
di J^artolommco, accenna tempo, ha qualità di nome, e rolìituzion di verl->o. 

Spiegando la cagion di tal’azione con fegno , che non include tempo , . 

non ha qualità di i.omc, tal legno diralli, Gerundio, cioè Bartolommeo amun 

" ‘ do 
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do impara , fpicghiamo che perche ama , impara : ne si fatto fogno accenna 
tempo , o ha accidenti di nome. 

L perche molte volte per lame bene intendere di qual cofa parliamo , ne 
ferviam d’un’altra parola , che l’accenna, e la ricorda , quell’ altra parola.^ 
chiamali l^ronomc : come cll'endoli parlato di liariolommeo li dicclle , Egli 
è quegli ch'appura , Qutll’f^/i cliendo una cofa che n’ accenna , e ricorda il 
nome di iiartolommeo , diceli pronome , cioè in vece del ntmie . 

Oltre a uo, cosi il nome come ’l Pronome accennan le cofe in allratto , c‘I 
piu delle volte in conlufo ; perciò s’ é introdotto 1’ articolo per accennar di* 
Ituitamente , e come li dice in concreto : come fc dicellì ; Bartolommeo ^gio- 
vane che impara : non li faprebbefe impara in altratto , o pure le attualmen- 
te impara : c per ifpicgar ciò Ci dice ; Bartolommeo è il giovane che impara j . 
c qucU’il e l’articolo . 

Piegandoli poi il nome e’I Pronome in varj fignificati, i Latini il fanno col 
variar lo Ittllo Nome , o’I Pronome ; e non avendo noi modo da variargli , 
poiché nello Itcllo numero hann’il medefìmo a fpetto; accenniamo la variazio- 
ne con alcune particelle , che diciamo , Vicec.di i com’ a dire , Bartolommeo 
e dij'ccpolo di lingua tojeana , quel , D; , è Vicecalb , c accenna un lignificato 
della cofa che gli viene apprellò . 

Altre particelle abbiamo j>cr unire una cofa con nn’ altra , che chiamiamo 
Congiunzioni : come Bartolommeo impara , ed infcgna , quella particella Ed , 
è congiunzione , che unifce due azioni . 

£ perche fpcife volte s'interrompe il parlare con fofpirare , o con altra vo- 
ce di dolore , o d’allegrezza ; come lòno, ah , ahi , oh , quelle ancora le di- 
ciamo neccilàrie nell’orazione , c chiamanfi Intcrpolti , c 1 lameffi che i La- 
tini dicono Intericzzionc . 

Altre parole lì dicono non per altro fc non fé* per dar piu forza al parlare ; 
c perciò Lliiamanli Ripieni , c Ibno Egli , Ben , ed altri . Come egli non lon_# 
molti anni paliati ; lo non vidi Mica alcuno , qucll’£i;/i , c quei , Mica , non ' 
facendo altro urìicio nell’orazione, chiamami Kipiciii . 

Cavafi da ciò che dodici fon le parti dell’ orazione , o fpccie delle parole , 
cioè Nome , Inerbo , Tropoft^ione , Mwerbio , Va'^ticipio , Gerundio , TronomCf 
Articolo , Segnacafo , Congiun^^ìone , Interpofio , e Ripieno . 

Quantunque però ciafeuna di dette parti dell’ orazione fi.i parola non im- 
pcrtanto farà lo Itellò parte d’ orazione , c parola) . Imperocché la parola è 
lempr’una ,come iHetra , A nare , Facilmente . Ma la parte d’ orazione può 
farli di piu parole ; come , ho amato , fon per amare , ,a'>>ejji amato 3 eh’ cilcn- 
do Verbi fann’una parte d’orazione . 

Di piu la parte dell’ orazione con piu parole accenna una fola fpccie dell’ 
animo , come , ho amato ^ fon per amare : c la parola può alcuna volta da fc‘ 
fola accennar piu fpccie , corno Srru/ciueromTii pici , Tatcrollovì . 

Ma perche le parti dell’orazione Ihn dodici , c non otto , come voglion 
gii altri , c prcilb che tutti i Grammatici fofeani , oltre il poterli vedert-» • 
da ciò che fuccintamcntc s’è detto , fi proverà appieno , quando li parlerà di 
ciafeuna partitamentc ; c primieramente . 
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DEL NOME 

LIBRO OTTAVO. 



I. Nome dicon molti Grammaiici Tofcani elTer parola, con 
la quale alcuna cofa nominiamo o generale, a particolare. 

Il Rul'cclli ne’Commcntarj al Cap.5. del lih. 2. che fta_A 
parte declinabile dd parlamento , la qual Tempre dino- 
ta alcuna cofa animata , o fenz’anTma . Ma sì fatte dif- 
fi«;zioni . o non convengon folamente al nome ,^0 non 
ifpicpan la proprietiJ, e tutti gli accidenti d’eflb ; perciò 
diciamo, (fecondo il noftro Bitouniattci ) che fi diFfànt** 
fccjparola variabile per cafi,che dinota cofa fenza tempo* 
Per , parola , fi accenna la materia ; non cfTendo il nome fatto da aitila co- 
fa che da parole ,come tutte Paltre parti dell’orazione . 

Per , variabile^ cioè declinabile , fi accenna che non femnre fi ferivo , o (ì 
parla in una medefima maniera ; ma variali nel fno afpetto , quante volte 
fa di meffiere ; ccon ciò differifee dall’altre parti dell’orazione indcdiiìibili , 

Dicefi , per caft , per farlo veder digerente dal Verbo , che non varia per 
cafi . 

Si dice, che denota per accennar la forma; mentre intanto à parola, in quan» 
to denota qualche cofa . 

Di piu , co/a , per differirlo dall’articolo e dal Scgnacafo , che non Qgnitx-^ 
can cofe , ma particolarità del nome . 

E finalmente tempo , per differirlo dal Verbo , dal Gerundio , c da’ 

Participio : cioè da primi , che or fignifican con tempo , or fenza tempo j » 
dal Participio , che non lignifica mai fcnia tempo , come veJrafiì . 
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Delle fpeeie del Nome • 

CAP. I. 

I L nome primieramente dividefi , in nomi che vengon da cofe , tu in nomi 
che vengoo da voci; cd i primi chiamanfi Primitivi'} i Secondi, derivati . 
Da cofe vengan ^eejua , Fuoco' t Terra ; da quelle voci derivano u^ctjuofo , 
foco/amente , Terrefìre, che fono i derivati . 

Ld o fiali Primi, o Derivati, dividoivfì dinuovo in AlToIuti, e Relativi . Af- 
folliti fon quei chcacccnnan cofe non dipendenti da alcun’ altro come Mare , 
Fiume . Relativi , che accennan cofa che han relazione ad un’ altro ; come , 
Tìccolo , Minore , che non fi protFerifeon mai fenaa relazione , ci(^ fenza ve- 
nir in cognzionc d’una cofa , che fia maggiore di quella della qual Piparla » 
o a quella eguale « 

Ma intralafciando tante , e tant’altre divifioni fatte da altri Grammatici 
in tante Ipccic , come quelle che di leggieri jiiilfono fcambievolmcnte con- 
fonderli , vcgniamo alla principal divilìone del Nome , ch’c in Nomi Sufian- 
tivi cd Aggiuntivi ; qual ne ferviti per maggiormente fpiegare ciò ch®intor« 
no a’nomi avrem da dire: c di que*- folamentc parleremo , circa quali v’ èda 
far qualche olTervazione per la nollra lingua . 

Sullantivi adunque diconfi quelli che , o vera foilanza fignificano , come 
\Acqua , àngiolo , Demonio ^ Cavallo , Cane : o pure fignifican cofa che nomi- 
nali a guifa di loltanza di modo che polli da fe llelfa Ilare in piedi, quantun- 
que vera foilanza non fia ,comc , Il tempo , la V'mii , 'il Colore , la yita , l’or- 
dine , il cafo , l’ombra , la fpecìe , 'il rifpeito , la proporc^ione , la forr.ìglìan'^a . 

E quelli dividonfi in Proprj , ed Appellativi .* Proprj fon quelli , cht^ 
convengono dillmtamente a quello o quel particolare ; come Hagona , Cici- 
lia , Melfi , Vollonia , Ba'iardo , Durindana fon nomi projirj , perche conven- 
gono a tali Regno , Provincia , Cittiì, Cavallo , Spada ; A differenza di que- 
lli or delti che convengono a piu forti di Regni , Provincie , Città , Cavalli, 
Spade j E fon detti nomi Appellativi . 

Gli Aggiuntivi per lo contrario non fìgnifican nc vera foilanza , ne cofa 
che nominafi a cmfa di foilanza , ma folamentc qualche accidente che dico- 
no , o modo d’eua foilanza: e perciò non polPino da fc llcfiì flar nella favel- 
la , ma fcrnprc s’anpopgiano , o alla vera foilanza, o alle cofe che fi profte- 
rifeon come foffero foltonze . Come Bello , Grande , non fignifican foilanza. 
alcuna nc polfono da fc llar nella favella , fe non s’ appoggiano a vera foilan- 
za , come ad .Angiolo , Città , o a cofe che diconfi a guifa di foRanza , come 
a Colore , Ordine . 

Non poflfon perciò come i Sollantivi ricever’ accidente, qualità , o modo alà 
cono, ma folamentc aumcntamento, o accorciamento , come Grave , Lucido, 
Duro , non ricevono accidente alcuno , fc non accrcfcimento, come Gravif- 
fimo , Lucìdìjfimo , Durìfjimo ; o diminuimento , come Gravetto , Duretto. 

Diffcrilconfi oltre a ciò i SoRantivi da gli Aggiuntivi, dall'abhracciar que^ 
Ri indifferentemente ogni feffo , o con voci particolari , e dillintc per efa- 
fchedun d’tfiì , ovvero con una fola la qual fia comune a tutti egualmente ; 
li che non fanno i SoRantivi ; come per efcmplo , Micidiale è aggiuntivo 
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clic abbraccia IndiOintamcntc , e l’huomo c la donna ; Bello » c aggiuntivo 
particolar del mafchile. Bella del femminino ; Sìmìlec aggiuntivo che conviene 
a tutti . 

pe\ Verbi , che s* ufan come nomi 
C A P. II. 

T utti grinfiniti de’ verbi polTin’ ufarfl come nomi « c van r)ttn il nome 
Appellativo , come ; Il dir quello , ed il tornarli dentro , e rbìuh’r la fine~ 
flra fu unaeofa ; che dille il Bocc.gior.i nov.5. dove,. lice, rur«.zr/i,c Chiudere » 
Ibn ) verbi iifati come nomi , e come tali han ricevuto l’ai ticolo . 

Nc Iblamcnte s’ulan come nomi con ricever l’articolo nel numero del me- 
no, ma variai'ifi come i nomi eziandio nel numero del piu . In che [ircfe 
abbaglioil Ikmbo , dicendo, che do rufallero folameutci l^octi , portaiKl3 
i verfi del Petrarca 

OudìUo infemlianti , e ne'tui dir mofìrafiì 
1 nvjhi .iipanir non fm sì duri . 

Senza ^icord.irfi chc’l Bo:c. gior. ^.Pr. diiFc, G/i amorìft b.iciart^ed ì piacevoli ab- 
braccìari : c che nelle novelle antiche vi Ila ancora Belli danari ; perche ri- 
verentemente nc fu riprefi dal Callcivctri nella Giunta alla partic.49. 

Noi però non gli tiferemo che di rado nel numero del piu nelle profe, anzi 
folamcntc Baciari , ^hhrarciari , e Tartari , c Ragionari , eh’ altri ufarono , 

E fc’l Callelvetri nel luog<5 citato mette in si fatti efempli, Tiaceri , c Difpia- 
ceri , noi diciamche quelli non fon verbi ufati a foggia di nomi, ma pro- 
priamente nomi che han le Ilctrc parole de’ verbi , com’ è Volere , Volere cd 
altri , 


Ve' Softantivi che chìaman Collettivi , 0 Comfrenftvi * 
GAP. III. 

I L Nome collettivo è quello che eziandio nel fingolare accenna moltitudi- 
ne, come Topolo , ^rmatat E/ercìto , Gente , Gregge , e fimili, il qual Popo- 
lo , la qual’ Armata, tuttoché voci del fingolare , accennan piu perfonc , piu 
foldati . 

E qucRi nomi così nel nollro linguaggio , come in altre lingue, , quan- 
tunque nel numero del meno , s’ accordan fovente con parole de’ verbi del 
numero del piu : onde fc s’avrd mira alle voci , parranno i modi di dire , di« 
feordanze ; ma fc riguarderani alla proprietà di sì fatti nomi , faranno orna- 
ti , c figurati parlari . Leggcfi perciò in Giovanni Villani , Lo 'ngrato Topo- 
Io di Bologna nolT^vevano a fare : c nella Scoria di Barlaam ; La famiglia del 
rìcc'huomo s'avvidono della Caurivola : Dove Topolo^ cd avevano . Facilita cd . 
avvìdono , fan difeordanze , fc s’ha riguardo alle fole voci : ma in confidcran- 
dofi che Topolo , c Famìglia accennan piu pcrfonc, vedremo che fono ornati 
modi di diresi vagamente tifati da’ Greci, c Latini , non che da altre na?io: 
ni ; da noi però s’ufcranno con giudizio , c non molto fpcfTo , 
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De" Softantivi che dicon Aumentativi , e Z>iminutivi l 

CAP. IV. 

I Komi Suftantivi accrcfccndrfì di fillabe , crefeono e feeman di ficnifica-^ 
to , 12 ciò fi fa , o )H r dimofìrare la cofa piu grande , o per avviTirla_j 
Quei che accrd'con di fignifìcato per ingrandire, diconfi Aumentativi ; Quei 
che M fanno per diCprcgiarc , riprendere , avvilire, diconfi difprcgiativi, Ri« 
prenfìyi . G perche talora fi Iccma di lignificato una cola , o {)cr renderla—» 
aliai piacevole , o per avvilirla , o per vezzeggiarla , cioè per ilcheizar eoa.» 
clfa , quindi è che polibno Iccmar di lignificato i diminutivi , i difprcgiativi, 
ed i Vezzeggiativi . 

Gli Aumentativi per accrcfcere il lignificato fi fan con accrcfccre i nomi 
con queltc voci , One , Odona , come Baccello , Bertuccia , Cocchio , Bietola^ 
Dondolo , Cornacchia , Formica , accrefeiuti si fattamente fan Baccellone , Ber- 
tuccione , Gocciolone , Bietolone , Dondolone , Cornacchionr ^ Formicone , e e. crc^ 
feendo il lignificato delle prime voci . Così nel Femminino, diccndofì Ber- 
tucciona , Bietolona ; quantunque da’buoni Tofeani s’ufin piu nel genere ma; 
fchilc ; e così buferemo ancor noi in tutte le forti di componimenti gravi. 

I difprcgiativi eziandio per sccrefccr lignificato finifeono in ^Accìo , ^c- 
cia , ed : come Corpaccio , Manaccia , Topaia:^ : non e però che in ac- 
cia non facoan per lo piu diminuir piu tofio che accrcfcere il flgnificato , 
come Cartaccia , Figuraccia , Cafacria e fimili.* piu lignificando Carta , Figura, 
Cafa , che Cartaccia , Figuraccia , Caf accia . 

I diminutivi per impiccolire terminano in Ino , Ina , Etto , Etta , Elio, El- 
la , Icello , Erello , faccio , , Ipola , Otta , ed Otto : come FanciuUtno , 

Manina , Manicaretto , Carretta , Campanello , Catenella , Fraticello , yenterel- 
lo , Canefhrucrìo , Canefìru^^^a , Caftf'ola , Cafotta , Signorotto . 

Riprenfivi di feemamento di flgnificato finifeono in y^^o , yccìo , ypola , 
lAglia , Arne , Iciatto , Icciuola , Accìna : come Mercatantw{c^o , Cappelluccìo, 
Cajupola , Gentaglia , Gentame , Omicciatto, Donniccìuola , Donnaccina . 

Vezzeggiativi efeono in Ino , E’io , , yolo ,An:^uolo, Etto : come Fra- 

tellino , Cattivello , Caltivu^o , Fa^iuolo , Triflan^uolo ,Amorofetto ; quan; 
tunc[uc Cattivello , Caitivu^^^o , Amoro/etto llcn piu tolto aggiuntivi che fu- 
Itantivi , e pofTon non impertanto llar per Sultantivi come'apprclTo 11 dirà . 

Quel che dà grandemente da pcnfarc ad alcuni in sì fatti nomi e , fc pof- 
fa ogni huomo a capriccio crearne : o pure debbia folamentc valerli di quei, 
de’qiiali fi fono i buoni autori valuti . A dir vero la ragion vorrebbe che-» 
potclTe ciafeuno liberamente farne ; non potendofi allignar difFerenaa , per- 
che elTendofi detto da’buoni autori Cofuccia , e Cofu^^a , non pofla dirfi al- 
tresì Ta^liuccia , come Tagliu^'^a , perche Vagliu^^a folamentc ne’ Tofeani 
Scrittori fi truovi . 

f S’aggiugoe , che così il Rulcelli , come’l Politi , ed altri che han fatto Ri- 
mar} non han pollo ( per efcmplo ) nella Rima in y^^a, i diminutivi che co^ 
sì terminano, come Maetìru^^ia, TagUu^^a , ne nella Rima in one gli aumen-] 
tativi Gocciolone , Bietolone : ma folamentc Tubila , , Bigione , Ca^ 

Itone , ed altre voci non alterate : non per altra ragione fc non perche Vai 
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gUu^^a t Bietolone fon voci alterate , e fattizie , cioè che ogni huomo può 
.arie tia fc , c crearne quante nc vuole , a ioimglianza dell’ altre cosi impic- 
colite f o ingrandite • 

Avendo nientedimeno olTcrvato che ì buoni Scrittori Moderni o di rado 
nc creano « o non mai ; ne caviam per regola : che ne' componimenti bur- 
Iclchi I come fon Novelle , Commedie , Capitoli, lì polla in ciò ular molta 
liberti, c lar di sì latti nomi a capriccio, come Tavolina , Tavolu^^a , Stan- 
t(ina , Cumeruccu , Canerone i yefiaccia , e si fatti che non fon nel Vocabola^ 
no . Purché non fiano fproporzionati affatto , Iconvenevoli , e fgraziati.'co^ 
cne fe fi diccll'c yejiipola , f^tjiupola a fomfglianza di CaftpoLt , Cajupola . Ma 
nc’componimcnti gravi come Storia, Orazione, e componimento poetico pur- 
ché non (la capitolo, Se nedebbà far di meno quanto 11 puo,c farne folamen- 
te tali, che pajano a’buone orecchie per proporzionati, convenevoli, e graziati* 

N'e ItiaiT-o qui ad addurre le ragioni di tal dirferenza perche ben note a chi 
ha giud>:io , quando aU.’incontro per render perfuafi gl’ignoranti s’avrebber a 
dir multe cofe che non fab propriamente al noflro propofìto . 

Sicché ne ballerà conchiudcrc <;hc biafimiamo la lupcrltizion d’alcuni che 
non ardifeono a farne pur uno , valendoli folamcntc di quei che truovaron_# 
ufati da’ tcfli di lingua ; c la libertà de gli altri che ne fanno a catafafeio 
lenza conftdcrazionc alcuna c fenza riguardo al componimento che han per 
le mani « 


Z>e gli Aggiuntivi^ 

C A P. V. 

G Lì Aggiuntivi che chiamano i Grammatici Tofeani perfetti fon quei 
che accennano alcun’accidente del Suflantivo, ricevono il piu , e ’l me- 
no , c pollbn’adattarfi al mafcliio ed alla femmina . £ quelli fon di due ma*; 
nicrc , Alcuni han due voci dillintc per Io mafehio , e per la femmina , co- 
me u^ccorto , Accorta : Altri una fola per lo mafehio , e per la kmminaj co- 
me Dolce amore , Dolce pena , Tari fvemura^ Tari /conforto j poltoche i no- 
mi di quella feconda maniera non terminano che in E, o in I nel numero del 
menu ; e quei della prima in O fc fon di iralihio , in A , fc di femmina . 

Quelli accennano alcun’accidcntc-de’ foliantivi pollochc altro farebbe dire, 
}luonio /ciocco \ ihe accorto , altro amara pena , che do/cr, altro , maggiore ppen- 
tura che pari . Ricevono , e ’l piu, e '1 meno ; potcndofi dire: molto accor- 
to , meno accorto 3 piu dolce , poco dolce , a(j'ai pari , niente pari . Oltre che il 
polfotio ricevere ancora co’ fuperlativi ; de' quali fi parlerà apprclfo . £ con- 
forme s’è detto de’ Sullaniivi che han gli aumertativi c diminutivi cosi di- 
cefi de gli aggiuntivi come ^n.oro/etto , ^moro^no , Ti/icn^:^o , Brune-^a ^ 
zibaldone , ^mminacciola , Bellina , Gialliccio , Graniiìcetto , Grano/o , DokìaiOt 
^Iterello > Bugiarduolo , Forefo^^a , e mi!l’ altri fimili ; circa 1’ ufo 
de’ quali diciam lo ItcfTo che s’è detto in parlandofi de’ Suflantivi aumenta- 
tivi c diminutivi . S’adatian finalmente, comes’c veduto così al mafchilc , 
come al femminino , 

Da ciò fi vede quanto fian fupcrfliz'ofi alcuni ; che perche ron fruovao-j 
letterata nel Vocabolario , o per meglio dire perche nella voce letterato non 
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truovan efcmplo nel femminino, non s’indutonoa patto veruno a dir donna 
letterata : penfando che si latto agg iinto i>)ii Ci convenga che ad huomo. Ef- 
fendo adunque aggiuntivo perfetto , e perciò adattandoli al mafchio , ed 
alla femmina , potrà dirli lenza Icrupol veruno » Donna letterata j il che va- 
glia per ogni altro aggiuntivo perfetto * 

Comparativi > e 'Superlativi 

e A P VI. 

A Bbiam gli detto che gli Aggiuntivi cosi come i Suftantivi ricevono il 
piu , e ’l meno . Or , per dare in ciò una regola , diciamo che gli Ag- 
giuntivi accennando alcun’accidente nella fultanza o fu ne’SuIlantivi il pof- 
lono fare in tre modi , cioè j o fempliccmcnte , o con qualche ccccflb, o con. 
tutto LccccfFo poffibiie .. 

Nel primo modo diconfi Politivi , nel fecondo Comparativi, nel terzo fu-; 
perlativi • 

Pofitivi , che accennai) fempliccmente qualche accidente ne’ Suftantivi fon 
quelli , che fan si fatto uBcio fcnz’alterazione > accrefcimcnto , o diminuzio- 
ne alcuna ; come a dire a Femmina , , bruna avvenente , graziata-, 

i Comparativi il fanno con accrefcimcnto o diminuzione a riguardo de* 
Politivi : come Migliore , Teggtorey Maggiore , Minore: E con Migliore e Mag- 
giore s’accrefeono j Con piggiore , e Minore fi diininuifcono i Sulìantivi , e gli 
Itdll politivi , ma con qualche eccello come s’è detto . 

E perche non ogni Pofitivo ha il fuo Comparativo, non avendo la noflra 
lingua come fcioccamcnte ha fofifiicato darle alcuno i Comparativi de’ La» 
tini , cioè Mmarìore t Dolciore , Uìrtuoftore , e limili : fi ricorre perciò a due 
particelle molto nccclTaric , che fono Tiu , c Meno e col Viu s’accrcfce , col 
Meno fi feema , altresì con qualche eccello ; com’a dire Tiu bellot Meno bellot 
Tiu dotto , Men dotto , che tutti fon comparativi . 

Non fan bene perciò quei che a’ nomi che fon da fe fiefll comparativi , co^ 
me Maggiore , Minore aggiungon le accennate |>articelle per ingrandire, o fee- 
mar maggiormente , dicendo , Tiu rnaggiore , Men maggiore , o Men minore \ 
quantunque fi truovino in piu tedi di lingua sì fatti modi di parlare . Tan- 
to piu che vi fon de’ nomi aggiuntivi a quai attaccandofi le mentovate par- 
ticelle , fan lo HclTo effetto , di piu aggrandire , o impicciolire i Suftantivi. 
Come per efcmplo fe nel fcrmon di San Bernardo Icggcfi ; ^Ancora'^ ella pm 
maggiore^ che noi non fappìamo penfare : c noi diciamo che a maggiore ch‘S 
Comparativo da fc,e perciò accrelle con qualche eccelfo, non occorre a^giu- 
gner la particella , piu ; nc può clTer rifjxjfto , che vi s’èjmfta per accrelcc- 
re un poco piu . Ma noi rifponderemmo che fenza ufar u fatti modi di dire 
llravaganti ; badava per fare il cercato accrefcimcnto il dire , c con parlare 
accettato dell’ufo ; incora ^ ella piu grande r che noi non fappiamo penfare, 

^ l fupcrlativi accrcfcon(come s’é detto) i Sudantivi o gli diminuifeona con 
tutto l’accrcfcimento o diminuEion polTìbile ; Ed elfendo varie le fpccic de* 
fupcrlativi , fi fatthedremi accrcfcimcnti e diminuzioni gli faranno in piu 
modi . 

Superlativi ordinar] fon quei che fanfi da gli Aggiuntivi, con aggiungerfi ad 
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clTi la voce ìjjitr.o nel numero del meno , ed ì{Jimi in quello del piu ; come fu 

10 , lucido , njpltndentt , li fan fui>erlativi nel numero dei meno con dirli bt 
liljimo , lurìdijjmo , rilplendeniìljmo : L nel numero del piu, diccndofi kelOj_ 
m , lucidijjma , rifpUndcntiljmi . 

Di si talli fuperlativi fi vagliono alcuni con tanta moderazione che non 
ulan le non quei che truovan nel Vocabolario, c dal vedere che ’i Vocabol 
ri o ne mette molti , e molti n’intralal'cia , han fatta regola , che di quei fi 
pollali valerfi, jicrche ufati da’ tetti di lingua . Noi nientedimeno bialima 
da tanta Itrcttczza , diciamo che polfan farli con libertà ; tra perche mo 
ne ’ntialalcia il Vocabolario , che truovanfi ne* buoni Autori ; e p 
non ellervi ragione perche polla dirfi , Bdlìjjimo^pztchc ufato da’ Macllri . 
lingua ; cnon lfporcbìi[ftrn9 , Schifiijimo , perche peravventura non ulati da 
loro ; quando forre c lenza torte non gli alarono perche loro non ne venne 

11 deliro . 

All’incontro non c bene ufar’in ciò tutta la libertà ; circndovi moltiffir 
politivi che pare , che naturalmente non abbian fuperlativi ; come farebbe 
Tafìorale , Bandito ^ ed altri che non han Vaiìoralijjimo , Bandhìjjimo . In ci 
bilògna aver giudizio col conliderarc , le ^aggiuntivo può aver sì fatto ai 
crclamento . 

V’’c dubbio ancora fe i Sulìantivi polìan farli fnpcriativi : come per efen 
pio , le di Donna polla farli Donnìjfma : Di Nafo , : ed in ciò dici, 

mo che le i componimenti f ni faceti , c burlefihi potran tarli , pur che 
laccian con grazia : come farebbe chi negli efempli accennati , per nottc^ 
giare un’ altiHìma Donna , o un gran nalo jdiccllc , Donni/Jima , hìaftjjimo. 

Ifilogna qui ancora avvertire , che nel formar fi fatti luperlativi de’ pc 
Citivi che tinifeano in Co , cd in Go . Alcuni gli fan l'oventc terminare ir 
cìj^mo t quand’hann’a finire in , chìjjì/no, come di fporco^ dì lungot fanno Spor 
cijjimo , LHngijJimo , e così di moli’altn , quand’han da dirli , Sporchìjjimo 
Lunghìjfimo . Perche diamo in ciò regola che fempre che nel numero dei pii 
- i politivi terminano in , chi , cd in gbi , i Superlativi terminar dcbbonlì in» 
cmjjimo , c ghìjjmo , come Tocbidimo , Lunghìjjì/no : ma terminando in ci , ci 
in gi , fc pur ve nc fono ch’han sì fatta terminazione, i Superlativi finiranne 
in ciJJimo , come Marcijjimo^ Kancijjirno . 

Altri Superbitivi vi lono che direm naturali, poftoche non fon politivi ac 
icrcfciuti , come , Ottimo , Maffimo , Tefiìmo , Minimo . 

V'‘e nc ibn’altri che fanll con replicar la parola ; come f^ivo vivo , Cnn- 
jie grande , Freddo freddo , Tic cìn piccino y Quatto quatto. Nc’ quai fi vede chi 
Crdndc grande accrcfcc al polfibilc , c Ticcin piccino feema quanto fi può . Il s 
latto nìodo non folamenic a’ nomi , ma a gli avverbi, c ad altre parti del fa- 
vellar fi cliilcndc ; come »/f //uro Trefjo prtfjb y ^vifo avifo y Gridando 

gridando c Cimili ; quali parole replicate accrefeono (coaic può conlidcrariìj 
il fignificato al poflihile . 

Un’altra fpecie di Superlativi di fentimento fi fa con aggiungere, non fo- 
lamentc a’ nomi aggiuntivi a’ fulbntivi la filiaba , ira, ma ancora a’ verbi.: 
e di ciò fci vivanfi gli an:ichi , prima del Boccaccio , com? Trahdlo , trafennOy 
iracvrrere che dicevano in luogo di bdiijjimo , Dì ?jandif imo fenno , e per cor- 
rere velonfimamenle : c tal modo i).ir che folle tolto da’ Frarceli mutando 
il;re-iii tra . Noi però non ne ùrc;n’aifatto de’ nuovi, nc ulcfcm quelli, clic 

ufaron 
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«faron gli antichi prima del Boccaccio; ma folamcntc direm Tracotan’^^t tm- 
pai^^are, cd altre voci, le eguali tompollc colla lìllaba tra accrcfcono jlfcnti- 
mtneo alla parola fernplice . 

Se adunque 1 Superlativi accrcfcono ,0 feemano quanto fì.puo , non dcb 2 
bonfi inmaic quei, che per maggior accrelcimcnto, o diminuzione han dato 
a’ Supcrlaiivi una giunta, e detto piu bìanchifsimo , molto bellifima ^ si fearfifsU 
mo , cosi J unti/ sima , piu ottimo, tanto bellijsima, e sì fatti che li trovano czianJ 
dio nel boccaccio . 

Finalmente é da olfervarfi , che quantunque i Superlativi faccianQ czian^ 
dio de gli avverbi * e di quei fpcciaimcnte che fon d’una parola fola ; come 
da ardentemente , pietojamente , e mill'altri , fi fa , ardentijsimamente , pietofif- 
fimamente , nientedimeno, Icggdì nel Boccaccio nella Novella del Ponte-» 
all’Oca . Ter tempijsimo levata , e così in altri tolti di lingua , i quali noi foj 
ycntc imiteremo , ma in quello folo avverbio compofto. 

gli Aggiuntivi Imperfetti 
e A P. VII. 

Q uante volte a gli aggiuntivi manca una delle condizioni che gli fanno 
perfetti, cioè di pale-fare qualche accidente ne’ Sullantivi ; di ricevere il 
piu , o ’l meno , e di llar per Epiteti , diconlì imperfetti ; e fono , da- 
feuno , Colui , alcuno , MejJ'ere , Madonna , Signora , e mill’altri limili . Corte ' 
per efemplo , dicendoli : Jk ciafeuno fìa bene 1 ‘ e[fcr modefìo : l’aggiuntivo Cia^ 
feuno non ifpicga accidente alcuno ncll’huorao , come folfe di buono, di fag-* 
gio . Non riceve accrcfcimento , o diminuzione ; non potendoli dire,pi« e 
men ciafeuno , ne Ciafeunì/ùmo . Ne può itar per epiteto j non avendo la no-i 
lira lingua , il Ciajrun'huomo , i ciafeunt animali : È cosi potrai fifcmplifìcar 
ne gli altri : cd è fummamente da notarti . 

Dividonti quelli in Dimoftrativi cornei Chi , Che , Tale • 

In Interrogativi ; come Chi ? Che f Quale ^ Quanto ì 
In Relativi , come Quale , Che , Chi , Cui . 

In partitivi , come Ciafeuno , Chiunque , Qualunque 
In Rcnditivi , come Tanto , Tanti , Tante . 

Univcrlali , come Ognuno , T^iuno , Tutto , Niente , 

Particolari , come ^Lkuno , Qualcuno , Cbiebefia . 

Ed oltre a quelli vi iono i Dubitativi , gli Infiniti , i Similitudinarj, i Fat^ 
tizj , gli Ordinali , i Temporali , e tant’altri ,che lurrgo farebbe e fciiza pro- 
fitto alcuno il voler noverargli. 

Il Chi , o fìa (limofiraiivo , o Interrogativo , o Relativo truovafi nel nu- 
mero del meno , e del piu , ed in ogni genere, e cafo . Come Chi è quegli. 
Chi t* colei , e Chi jcn’igùho : ^ chi le avete tolto-. Dì chi fon'quelle : Chi prende^ . 
fie voi i pin.ì , 0 i fecondi : che tutti si fatti modi truovai.fi nel Boccaecìo • 

Se- poi SI falli nomi ricevano ono l’articolo, vcdrafTì in trattandofi dell’AF^ 
ticoio . 

11 che relativo dicefi in tutti i generi , in tutti i cafi , e nell’un numero e 
nell’altro ; Non e però che ne piaccia, come l’usò il Petrarca in dicendo : 

Ed io fon'un di quei , che ‘I pianger giova , 

Tane li, " H h ^ pc/ 
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per al quale i o i Cui il pianger giova. O *1 Boccaccio nella Nòvi di Gifmo 
da » e Guifeardo ; In tutte quelle cofe laudevoli > Che valorofo buomo dice ejj 
commendato •• per , in die , o , nelle quali , valorofo huomo , e c. E ’n que 
di Tito , e Gilippo ; Niuno de’ due ejfer colpevole , dì quello * Che cìafeum’^ 
cufava ; per , Di che ciafeun s’accufava , tAll'ìnconiro vagamente è Ihto ul 
to ed ufafi per Quel che , Ciò che , Che cofa , ^Itro che , Fuor che^^ Tiu eh 
Tarte , Traisi, Ed in qualche altro fignificato; giovando molto per pulitame 
tc fcrivcrc , c con brevità : Come lo ItelTo Bocc, nel Giudice Marchigiane 
"Perche jra fe ordinato che dovrjfero fare ; Per > quel che,o , eh che , Ct che C( 
dovclfcro fare. Nella Nov. dello ’Ncanto de’ Vermini; Io per me quando n 
compar venne, non aveva dette che due : per ^^Itro che , Fuor che, Piu che du 
Ed in quella di Bernabò da Genova ; E donolle che in gio]e che in vafellamt 
ti d’oro , e d’ariento , e che in denari , quello che va'fe meglio d’altre diecìm 
dobbre : per , parte , e ti , in gioje , in vafellamenti ♦ c c. Ma fc Dante ufo 
per P'n certo che , come in quel verfo noi cap. 4 . dell’Inferno . 

Flon avea pianto , ma che dì fofpiri • 

non è ftato imitato, ne noi rimitcremo per avcr’altresi molto dello Brano 
Lafciafl ancora Che relativo nel parlar noflro por vaghezza dove ne p 
rc,c non per ncccflìtà.come han voluto alcuni:come il Bjcc.nella Nov. d’Ar 
chino ; Ebbero affai agio dì quello peravventura avuto nm avrebbero : in In 
go di quello che peravventura . Ed in ciò avvertiamo che farà (empre mogi 
jl porlo nella Icrittura , che l’intralafciarlo ; come fan fovente i Romancfcl 
Circa la Che congiunzione , c particella riempitiva, quando fi lafci, c qua 
do fi replichi » le ne parlerà , in ragionandoQ della Congiunzione • e * 
Ripieno. 

fie' nomi detti participanti 
CAP. Vili. 

P Articipanti Q dicon que’ nomi , che or fon Soffantivi ; or Aggiuntiv 
Onde fon detti participanti . Di tal fatta fon Madonna , Monna , Mon 
Meffere , Sere , Siri , Santo , MacHro , Madama , cd altri che comunemente 
confi nomi d*onorc , Così avendo detto il Bocc. nella Nov. di MaellroSin 
•ne ; Qiiefio , Maeflro, Simone novellamente tornato. Il nome Maifìro è aggii 
tivo imperfetto , Ma s’aveffe detto : Quefìo MaeHro novellamente tornato -, 
tal cafo farebbe fofiancivo , com’ognun può da fe confidcrarc . EfiTcndo di 
que aggiuntivi, fottopongonfi a tutte le regole degli aggiuntivi, ma di qu 
che chiamano imperfetti : c ftando per Soltaativi , a quelle de’ SolUntivi. 

Nomi mmeralil 

C A P. IX, 

I Nomi numerali diconfì tali, perche accennan numero :e quantunque di 1 
natura fian’aggiuntivi imperfetti ; polfon nientedimeno ufarlì come S 
llantivi , oveilbifbgno il richiegga , come diraflì . 

Son di tre forti ; Altri diconfi Principali ; altri Ordinativi ; Altri Diftì 
bufivi , , Prin 
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Principali , quando dcnotan folaincnic numero ; come uno » due \ o duo che 
s’è detto volentieri nel veri(> i o pur dui , che s’è ulato in rima, dieci , o die- 
€e I venti , cento , mitle , milione , c non miUione , come alcuno ha Icritto . H 

3 uefti chiamanfi di numero Icmplicc . Di compolto /òno , fendici , c non git- 
eci , che pur truovalì in alcuni buoni Autori ; e così , Djdicit Tredici^ Quat^, 
tardici , j^uindicì , Sedici , Diciafjette , Dicioito , Diciannove , yemuno , Tren^ 
tacinque , Cencinquania , Cenquaranta^ che per vaghezza fi dicono , da Cento-* 
cinquanta , Centoquaranta , dunàla , tremila , o pur duetnilia , tremilia , e nonu* 
dumilla , tremilia t o duemila ^dumìlle , c ircmilie , come ha J'cntto qualche- 
duno , £ quelli fcrivonli Tempre uniti . Umu ali’incontro c leparati Icrivon- 
’ iì , Cemiquantamila , yentottomila , IcparundoH la parola , mila , da Cencin- 
-quanta , da yentotto , o da altro numero . 

bcrivonli ancora sì fatti nomi in abaco ; come in Maeflro Aldobrandino : 
L 4 chi jojj'e infreddato , tolga per novero giuggiole 20. Noi però limiamo fem^ 
prc meglio lolcriveigli in lettere , ialvo nelle date delle lettere , dove l’ufo 

vuol , che li Icrivan Tempre in abaco; o pur nelle Tcritture, nelle quali d’aba^ 
co Piparla. ri 1 . 

Ordinativi , quei che vanno in ordine l’un dopo l’altro ; come Trimo , Se* 
eondo , Ter^o , Decimo , Dodecimo , 0 duodecimo , o pur Dodicefimo , Treiecimoi 
Quaifordecimo t Q Quartodecimo f e j^aetortUcefmo t Quìndecimo , c Quintode* 
cimo , Sedecimo , e Seftodccimo , QuaLirocenteftmo , Cinquecente[imo tMillefJimol 
Così Decimo fecondo , Decimo ter‘^o , Decimo quarto , yigejtmo primo , Trigrftmo 
fecondo , Quadragtfimo ler^o $ c gli altri in si fatta maniera , che per brevi- 
tà s’intralaTciano . Sono però piu Tofeani i primi , uTandoli quelli nel dell** 
gnar che fi fa il numero di qujlche capitolo ci’un trattato j come a dirò capi-* 
tolo dccimonono.c c. E tutti altresì fcrivonli uniti. Alcuni gli hanno ancora-» 
tifati con Abaco, e piu volentieri con Abjco che chiaman Romano , cioè la- 
tino . Ed in qualche tcllo, come in Livio ManoTcritto riferito dal Salviati nel 
tomo 2. degli Avvertimenti al c.8. del lib. i. fi^truova fcritto ; Intorno il 38 
tefimo anno dalla Signorìa di Tarquinio: Ma non è da imitarli . 

Dillributivi , quei , che quantunque non liano in fe ItelTì numeri , pure-» 
accennan quantità numerale ; come , Decina , DJ^^ina , o Dodicina ch’é voce 
piu antica , c non Do^ena come dicono i Roma.iefchi . Dicci! bensì Qua\ 
rantena , ma Tempre faran piu ToTcanc Quarantina ,0 Quareniina , Cinquan- 
tina , Seffantina , Settantina , Ottantina , Novantina , Centinaio , Ad^gHa]oy e c. 

I Principali ordinariamente lòn’ Aggiuntivi ; com’à dire Le dieci giornate , 
Le cento Tdovelle , Le tre Grafie , Le quattro parti del Monio^ I cinque f enfi e c. 
Cinquecento fiorini , Otto foldi , Sei lire , Nove me(ì , c c. Ma non perciò non_» 
pollbn’ufarfi come Sollantivi , e dirli il tre , il quattro , il cinque , il cen- 
cinquaiitafettc, il ccntottanla, c c. come comunemente fi dice in diverfi giuo: 
chi detti di ventura . 

Gli Ordinativi Tono eziandio per lo piu aggiuntivi , diccndofi : il nono 
giorno , il decimo mefe , • la quarta giornata , la centefma , la milleftma parte ; 
€ Tinnii . 

Nientedimeno polTon’cntrarcntlI’orazione come Sodantivi c dicefi,t) primo 
che venne , la feconda chiameremo Pampinea , e c. G vero però che in sì fit- 
te maniere , quantunque jinjano Softaniivi , pure ( a dir vero ) fon’aggiurHi 
tivi ; imperocché nel primo efcmplo vi lì f'otcintcnd’huomo , nel Iccondq 
donna • • H h i I DÌ3 
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I Di/tributivì fon femprc Solhntivi, c fc talora fi dà ad cflì qualche ippog 
gio , farà d’un’accompagna nome , dicendoli , una Decina i due Do^:^ine > tri 
Centinaia j S c. 


f)c\ Nómi detti Denominativi . 

C A P. X. 

I Denominativi fon quei che dcduconfi da qualche cofa ^ dalla quale fon de- 
nominati y e fon di piu forti . 

Quei che dcduconfi dalla cagione detta eflìciente; come farebbero il Tetrar- 
ca ♦ t’L/iriofio » il Tafjb : in parlandoli de’ di loro libri ; perche fon dedotti 
dalla cagione ctlicientc , cioè da Francefeo Petrarca , da Lodovico Ariolto , 
c da Torquato Tallo , che i libri fecero . 

Quei che dcduconfi dalla forma : come dalle llatue di Carlo Quinto , de! 
Marchefe del Vallo , fi dicono le medefime llatue » gli llclfi quadri , Carà 
j^uìnto , il Màrchefe del yafio , 

Dalla materia , come Crìjiallìno , Alabaflrino , Marmoreo , da Criftallo , Ala- 
hafìro , Marmo . E di quelli non è lecito farne a capriccio, ma folamcnte ufe- 
remo quei che hanno i buoni Autori ufaci. Come per cfcmplo da Legno, Cre- 
ta , Oro , Piombo , fannoli Legnofo , Cretofo , Dorato , Tiombofo : ma da Ac- 
fiajo , Rame , non fi farà , Accia]ofot o Acciarato , I{amofo o Ramato . 

Dal Dominio : come il Re Tofeano , il Re Ingbìlefe , il Gran Mogol : dalla-i 
,Tofcana , dall’Inghilterra , dal Mogol , dove dominano . 

Dari’AfTzaionc , come oggi diciamo Imperiale , Franeefe , Spagnuoìo ; e 
prima dicevafi , Romano , c Cartaginefe , Guelfo , c Ghibellino , Nero , c Bianco, 
Dall’Attitudine ; come Rendevole , Tieghevole . 

Dall’imitazione ; come Ciceroniano , Teirarchifìa , Boccaccefco , Cafrfro 
Dalla fimilitudine ; come Belare alle pecore , Mugghiare a' Tori : Abbaiarci 
Gagnolare , Mugolare , Ringhiare , Cuaire , Guaiolare , Bociare , latrire , c 
Sguittìre a’ cani, bracchi, feltri, c Mzfii»i;Quantunque Varchi ncIl’Ercolano a_» 
car.6a. , dille Sguittìre cllcr proprio de’ Pappagalli, perche forfè il trovò det- 
to a’Pappagalli, come il Giambullari nel CirifFo Calva 1’ applicò alla merlai 
Ma ficcomc Abbaiare dicefi a’ cani , ed a gli huomini, che imitano i cani; co^ 
sì S^wirrirc daU’imitazionc fi dille a’ Pappagalli , cd a' merli . a’ 

Gatti , Ruggire a’ Lioni , Nitrire , Annitrire Cavalli , Crocidare a’ Corvi , 
Gracidare a’ ranocchi , Tigolare a’ pulcini , Gracchiare alle cornacchie , Via- 
gnere a’ Rofignuoli , Sibilare , e fifchìare alle ferpi , Ragghiare a gli afini, Strì- 
dere alle civette , Grugnire , c Grufolare a’ porci , yrlare a’ lupi. Chiocciare al-J 
la chioccia , Rombare alle Pecchie , al Calabrone , al Mofeone , Ronftre alla-* 
vefpa , ed al tafano , Grillare a’ grilli , Scbìama^t^ire alle galline quand’han_j 
fatto l’uovo , Cantare a’ galli , Rutilare 3 ’ tordi , Mormorare a’ Rufcelli, Su- 
furrarc all’aure , Sufolare a’ venti , Sìnghìo:^:^are alle fontane , Tintinnire a’ 
carapanuzzi , Cigolare a’ legnami , Cinguettare a’ fanciulli , Gerràre alle goccic 
dell’acqua , e limili . 

D-dl’efcrcizio ; come VeniemnCiatore , Tiovano , Scrivano , T^tajo i 
Dall’operazione ; come Moccichino , Sciugatoio . 

Dal tempo ,: come Annuo , Mtfiruo , Diurno , Notturno « 

Dal 
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Dal liiopo : come Marino , uiereo . TnreRre t Crjrflf * - , ^ 

• Italia Patria ; come 'hjapoletano % Ocìlìano « yìnì^ano « Rdu^eo ^ jhorentino» 
Dalla nazione ; come Tedpfco « Francpfe « Spaonuolo > Tofcano . ^ 

Da’Verbi ; come , bravata , Co»/e«/imenio 1 da bravare ♦ confentire ; edi 

si fatti altresì non è ben farne à capriccio i ma valcrQ folamcnte degli ufati 
da’buoni autori . 

Da’ Pronomi , come ì^fìralì . 

Dalle Propofizioni , come interno , efierno • fuptrno « inferno • 

Ed altri molti, dc’quai lungo farebbe il parlarne, c fenza profittar puntò. 

De gli accidenti del Nome • 

C A P. XI. 

G li accidenti , cioè le differenze , ò fian proprietà del nome fon fei : cioè 
Numero , Perfona , Genere , Cafo , Specie , e Figura • E perche fian 
fei , e come la declinazione non fi metta tra gli accidenti del norne, veggau 
il noflro Buommattei nel trattato 8. al cap. 15. polloche noi fludiando d’ef-, 
fer brievi, trattiam folamcnte di quelle cole, che conofciani necelTarie a bco-j 
parlare cd a feri vere • ' * 

Del Numero l 

GAP. XII. 

P Erche in fentcndo noi nominare una cofa , immediatamente il penfìCro 
confiderà s’clla fi^na, o piu d’una, perciò il principale accidente del no, 

me fi c il numero , * " r r 1 

Se adunque la cofa accennata farà una fola , il numero del nome farà fin» 
golare , o come dific il Bembo ed altri , del numero del meno , o come il 
Salviati , minore . Se piu d'una , plurale , del numero del piu , o maggiore. 
Huomo perciò farà nome del numero del meno, Huomini , di quel del piu . 

Alcune volte il numero è incerto ed infinito; cpm’a dir. Huomini ; non-* 
intendendoli fe fian tre, quattro , cento , o mille . Chi vorrà perciò cfplicarc 
il numero , v’accoppierà un de gli accennati nomi detti numerali , cioè tre , 

quattro . ' . . , 

E perche in molti nomi c diverfo quel del meno da quel del piu , cd lo-J 
molt’altri cl’iflcllb : per quello dividonfi t nomi in declinabili , cioè in que^ 
efee variano ; cd in Indeclinabili » che fon quei che non variano . 

De' nomi declinabili • 

PA^RTIC. I. 

L a tofetna favella ha quattro declinazioni , o fian terminazioni che danfi 
a’Nomi che fon declinabili • La prima è de’nomi mafchili , che nel nu« 
mero del meno finifeono in A . ed in quel del piu in I , purché non abbian r 
accento fu l’ultima , fecondo quel che innanzi difaflì ; come il Teeta i Toeih 

^ ' “ \\DHz 
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il Duca i Duchi . il Vapa , i Tapi , il Monarca , i MoKarchì 5 c così degli al^ 
tri ) guardandone di dire i Duca ^ i Tapa , i Manate a , come han detto alouj 
ni nel numero del piu « credendo peravventura si latti numi indeclinaLili. 

La icconda e dc’I cmminili , che nel minor numero finilcono in A 1 e nel 
maggiore in Jb.'purchc altresì non abbian l’accento lu l’ultima.Comc la Talla, 
le Valle j la Bolla , le Bolle ; la Maniera , le Manttre . £• fé nella Nov.di Gilct^ 
ta di Narbona Icggefi ; ^vea parecchi belle , care gioje donate ; Io llimo cho 
Varecchi fia fcorrczzionc, e debba dirfi Varecchie . 

La terza e così dc’Mafchili , come tle’Femminili , e de* nomi al mafehio ! 

‘ ed alla femmina comuni : che nel fingolarc terminano in E , e nel plurale in 
I come il Tìacere ì Viaceri : la Maire^ le Madri : il felice, il ftmplice , o lafeli-i 
te , la Jemplìce , i felici i /empiici , ole felici , le /empiici . Replicando lo ItclTo 
che non vi fìa nelrultima di tai nomi Taccento . 

Erran perciò quei che dicono Botte , Gregge , Gente « c fimili nel numerò 
del piu in luogo di Botti, Greggi , Centi : eccettuando da tal regola alcuni pO;*, 
chi nomi femminili , che appreìfo diranll indeclinabili . E fé cruovanfl in_# 
Boccaccio nel numero del piu Beffe , Lode , Fronde , cd altre si fatte ; fon que-* 
Ite plurali di Beffa , Loda , Fronda , c non di Beffe , Lode , Fronde , che diconi 
E ancora nel numero del meno . E così dircm eli Moglie ancora , fc fi truovz 
in alcuni talli nel maggior numero 1 pollochc MogUa nel minore ne’ libri del 
miglior Secolo fi legge ; come dottamente avvertì il Salv.nc gli avvertimen- 
ti nel t.a. al c.17. del lib.i. e di si fatti nomi » detti di doppia terminazione 
appreffo piu dilfufamentc parlcraflì . 

L’ultima è altresi dc’norai raafchìli , c fcmmrnilit che nel primo numero 
finifeono in O 1 nel fecondo in I : e che non abbiano eziandiol'ultima lunga: 
come il teforo i tefori t U mano, le mani :e non le mano , o le mane, com*. 
han detto alcuni ^ ^ 

J!)e gP Indeclinabili • 

P ARTI c. ir. . 

I Nomi che han l’accento fu l’ultima , o come dice il Salviatii de* quali l* 
ultima lìllaba è lunga* fono indeclinabili : come il Vanamà , il Soffi, il Tei 
eli , il Ttlli , Ciu/afat , Noè , Ufet * Giudii , Città , Vodeflà , Mafirìc , San Maio , 
Sahaot , Calicut , Giesk , ,Artk , il Verù , c fimili . 

Per fecondo tutti quei che hanno una fillaba fola , come Re ,. Vo , Gru t 

Sem * Cam . ' , . , . 

Terzo i nomi che finifeono in I , come Tarigi , Luigi * Malagigi . 

Quarto quei che terminano in confonaiuc * come Flatan , David , xAlatìel ; 

Q uantunque la noltra lingua ufi come ^iroprj per lo piu si fatti nomi , diccn^ 
o lìatano * Davide, anele ; e perciò gli faccia declinabili . 

Finalmente fono indeclinabili alcuni pochi nomi terminati in E , comc-^ 
Specie', Superficie , Requie . Il Salviati nel trattato del nome al cap. ly.ne’fuoi 
avvertimenti , dice che tai nomi di fpczul privilegio o difetto fon rimalli 
indeclinabili ; ma ’I noltro Bnommattei, i pafiì del quale fc^iiiam fempre, di- 
ce nel trattato dcrnomc al cap.i8. che anticamente dicevafi nel numero del 
meno Spezia , c che così ancora diccvali peravventura Superffcìa , Requhi : 

onde 
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onde nel numero del piu avea a dirfì Spe:^ie , Superficie « Kecjuìe : c quantun- 
que fi dicclfe poi in miglior tempi Spe:(ìe nel fingolare , non s’ è mutato il 
|)!urale per non dire Spt:^i] , o Spe^j che farebbe bruttiIGmo ; e cosi ancora 
6*c detto nel maggior numero Superficie , Requie . 

Jn ouclla riga ncll'acccnnato luogo mette altresì il Salviati Delizie : noi 
^ però abbiam veduto dirfi da’buoni autori antichi » c moderni Tempre Delìzia 
nel minor numero » e Delizie nel maggiore . 

Nomi di doppia termìna:^ione • 

PAKTIC. llf. 

L a prima diverfità della tepiinazione tofia ufeita de gli lleflì nomi , é,' 
che alcuni or terminano accentati , or fenza accento : e terminando ac- 
centati » fono( come abbiam detto ) Indcclinal)ili ; terminando ftnz’ accento 
fon declinabili ; come f'irtù » Mercè « Tiè , Cit'à » Re » ed altri , i quali in si 
fatta maniera fon’indeclinabili ; ma dicendofi Virtude , Mercede , Tiedcy Cir- 
tade y Rege i diventano declinabili) poltochc nel numero del piu diconfì Mer- 
cedi , Cittadi y c c. 

Ma come s’abbiano a fcrfver tai nomi yO accentati » o fenz’acccnto « é di*' 
ficile il comprenderlo da gli Scrittori ; pollochc or in un modo , or’ in un' 
altro 11 truovano « A mio giudizio accentati debbonfi fcrivcre in Profa . In 
verfo nell’uno , c nell’altro modo ) quantunque in buoni autori fi truovi in 
profa Chiudi « yirtudì > c c. 

Vi fon per fecondo alcuni nomi • che nel fingolare or’efcono in O » or’ in 
E * fecondo il capriccio di chi gli ferivo : come Confalo , Confeffbro , Genero » 
Jìogio y Scolaro , Cavalìero : per Confole , Confejjbre , Cenere , Doge , Scolare , 
Cavaliere : i primi però « come antichi, non s’ufan piu i fe non fe da alcuno 
con atfetiazione . 

Ve ne fon’altri che nel fingolare , or terminano in E , or in I , or in O : 
•ed alcuni han doppia terminazione , alcun’altri l’han treppia : come Mulattie-, 
re y e Mulattieri , Sire , e Siri , Ragioniere , c Ragionieri , Stile , e Stilo , Fine , 
c Fino : e quelli l’han doppia ; Treppia , Leggiero , Leggiere » Leggieri , Mefite--^ 
ro , Meftiere , Meflìeri , Deftrìero , Defìriere , Dtiìrìeri . Ufaronn però in pro- 
fa di terminargli Tempre in E eccetto fine aggiuntivo che piu volentieri nicc- 
fi fino . Ed in una , o in altra maniera , che gli termineremo nel verfo , Tem- 
pre nel numero maggiore finiranno in I . 

Alcuni (* per terzo ) nel numero minore or’ finìfeono in A , or’ in E : ed 
ufiendo nel fingolare in A , nel plurale terminano in £ ; terminando nel fin- 
golarc in E , nel plurale efeono in I. E di si fatti, alcuni fe ne truovan pref- 
lo gli antichi folamcnte; alcuni altri prclTogli antichi e moderni : come nel 
numero del meno , Torta , c Torte , f^ena , c yene , Spina , e Spine . E quefti 
fi truovan preflb gli antichi come nc’Villani , c nel Boccaccio, Loda , c lode, 
froda y c Frodi , Fronda , e Fronde , ^la ed , xArma ed ^rme truovanfi 
cosi apprclTo gli antichi come apprclfo molti moderni . E da ciò nafee , che 
nel numero del piu apprefib gli antichi, fi truovino , or Torte , Vene y e Spi* 
ne : or Torti , yeni , e Spini , Ed appreflb antichi , e moderni , or Lode , Fro^. 
de , Fronde , ,/fle , Arme ; nel numero del piu ; or ladXy Frodi , Froidi , ^li» 

y^rmi, 


f 
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'[Aim , perche terminano nel nlumlc , in t , quando vengono dai fingolirc 
terminato in A ; e dai lingolaic m L tjuando tcrminan nel plurale in 1 . 

Quarto , vi lon nomi die han icrrninaxione e genere di malthio e di fem-J 
mina ; Cerne , ^x^irbo , e ^xjcrbcx , Irodo , e Frode , Ceduto , e f^eduta , Tia^ 
neta , cTianeio , Caccia e t'actio , DÌJcordia , e Dijcordio i Saputa e Saputo, Co-» 
Rurrx , e Cofiuma , Veiiimento e yefììmcnta , Trebbierà , e Trebbierò , Biada , 
e , Orotxda]a , e Growciajo i Orecchio , ed Orecchia , Ghiaccio , e Ghiaccia , 
Domando , e Domanda , Lodf , e Lodo , Candela , e Candela ; e molt’ altri , cO; 
me può vederli nel Vocabolario ; uferemo però quelle che 1’ ulò ammette , 
ferbandone l’altrc nc’vcrfi di balla e giocofa pocfia . 

Altri finalmente han doppio plurale , o per grazia , o per variare , o per 
VC 2 ZO , o per bizzarria de gli Scrittori , terminando , ora in isdrucciolo ♦ ora 
alla maniera de’ncutri de’latini : e fono , le Gradora, le Takora , le Luogora , 
le Borgora » le Corpora » le Seftora , Fudgora , {' decora , l'Ortora , le Romora , le 
Donora , le Compera , le Monderà , le Teftera » le Finora , le Tremerà , le Ner- 
bora » le Tianora , le Latora : i quali piu ragionevolmente , e fecondo l’ ufo 
debbon dirfi ; i Gradi , i Talchi , i Luoghi e e. polloche 1’ autor della Vita di 
Cola di Rienzo, ch’c il piu fciocco ch’abbia fcritto per volgare, le J'onnora ha 
fcmjirc le MuHnora , le kentora , le Omicìdia , le Tala^ia ed altri si fatti da^ 
fpaventar i fanciulli ; uno lolamente , ed in un lolo calo par che n’ammetta 
l’ulo che che ne lia la ragione , cioè Tempora in luogo di Tempi nelle Quat- 
tro Tempora dell’anno , ma fecondo l’usò il Boccaccio , cioè per Vigilie nel- 
la Kov. V dicendo Non ja checoja fieno p'igilie , ne Quattro Tempora , quan^ 
tunque contrallin molti che s’abbia a dir , quattro tempi , {limando il quaC; 
tro tempora un latinifmo • 

A modo di neutri fon le Tugna , le Coltella , le Cerchia , le Drmonta , le Veci 
cala , le Cuoia , le Calcagna , le Mafcella , le Letta , le Tetta , ed altri molti 
dc’quali non fi vagliono i moderni , fc non fc ( come s’ò detto de gli altri > 
in Poche burlcfchc e balle . Ufan nientedimeno di dir Le Membra , l’OjJa , le 
Corna , le Cervella , le Braccia , le Dita , le Snella , le Rifa , le Interiora le 
Ginocchia , le Calcagna , le Grida , le Lenc^uola , le Fila , le Vefììgia , le Cìglia , 
le labbra , le Miglia , Cuora , le Mura , e qualchcdun’altro , che piu volentie- 
ri così , che nel proprio mahhil genere terminar gli fanno ; E noi altresì gl£ 
uferemo piu leggiadramente in luogo di Membri , Ofì , Corni , Cervelli e e, 

f)c che fon manchevoli dell'un de' Numeri . 

PAR TI e. IV. 


^ I diffe già , che ’l nome ha due numeri . cioè , del Meno , e del Piu : or 
^ diciamo j che vi fon de’ nomi , che han folamente quel del meno ; altri 
olamente quel del piu . De’ primi fonTwo , Vna , Mi««o , 'Heffuno , ^eruno, 
lafcuno , Qualche , Qualcuno , Cìafcbeduno , Ognuno , Qualunque, Qualftvcoglia^ 
Wni ; e fomigliantr'. Ne per altro lon Icmprc (ingoiali , (e non perche fon-, 
bnpre apciur.ti a’ Sofiantivi lìngoiari , e fempre cola fii.golar denotano . 
ànde non mai fi dirà f^nì buornhii , Vne donne , Idiuni vollero , Cìajchcdum fe- 
ero , Ognuni dif]ero : ma Uu’huorao , Una donna , Niun volle , Cialchedun 
.„,ògnuud.&. 
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E <}ùantunqiie fi truovino in tdti di lingua .* Ogni tot cefe i Ogni atiì^ Ogni 
altri , 'h(iuni Jc<olì , Qualche mdu^^e , Ciajcbeduni mejji , Qualche flranì liti : 
' Nicntediniciio t s’abLian come modi di dire antichi, da non imitarfi a patto 
veruno da noi , che diciamo ; Ogni lor cola , Ogni aito , Ogni altro, Niun 
fecolo , Qualche meiuzza , c c. Diccfi nientedimeno OgnìjJ'antif ed Ogni Santi: 
ma krivendolì inricmc,non par che reitringa la regola , come vuol li faccia il 
Pergamini,chc n alan.cntt nel trattato del Pronome Icrive Ogni Santi , folle 
pcrciie così trovò Icritto in telli antichi , o corrotti da’ copiatori . yno però 
Cd f^na non han plurale fempre che Itan come nomi numerali aggiuntivi : ma 
Itando pei Suilantivi l'han lenza dubbio , dicendoli comunemente gli uni « c 
gli alni , i'una , e l’altre . Così diciam di Cialciino c Ciafeuna : dicendoli 
iieli’Ameto , c nella Fiammetta : Cia/cuni per fe , e tutti infL-me , Ciafeune per 
Je e tutte infteme . t ciò non tiferei in Nefjuno , quantunque in Pier Crelccn- 
2i fi legga ; Li frutti di tali arbori^ 0 fon ncjjuai per la freddura 0 fono fconirene^ 
yuli , e non n.aiurt , 

Mane altresì non ha plurale; non dicendoli , Quelle mani , molte mani : 
forle per non confonderle, con mani , plurale di mano ; pollochc. Mattina 
che fignitìca lo ìitfiò, ha il numero maggiore; dicendoli; piu mattine l’alpct- 
tai : molte mattine fon palfatc ; in due mattine me nc sbrigherò , e c. 

11 nome Mefliere quzndo fìgnifica bifogno , non cfcrcizio, non ha il nume-* 
ro del piu : dicendoli la mcllicre » ho mellierc y C non mai : fan meli ieri , 
han mclticri . 

1 nomi propri , o finn d’huomini , odi Cittì , di Regni , Provincie, Fiu- 
mi , Fonti , Selve , Monti , e sì fatti , in pochifTimi modi di dire hanno il 
numero maggiore; e perciò di rado fi truovano i Giojcppit le Rome^ l'italiey 
GliOtranti , / Nili , e limili , fc non in qualche modo di parlare : Com’a_j 
dire; dove fono i Ciceroni , gli Annibali , e c. 12 così graziatamente il fare- 
mo ufandogli altri nel numero del piu : eccetto il nome d’Alctto, una delle 
tre lurie internali finte da’ Poeti , non dicendoli in conto veruno , le Alctti i 
quantunque , dicali , le l'efifoni, le Mtgere, che fon l’altrc due furie . 

Molli vogliono che Iddio , Sole , Luna , Fenice , c limili, non abbian plura- 
le , non trovandofene di ciafclicduno, le non uno . Mi s’ingannano ; impe-) 
rocche nc accade foventc il -nominargli col numero del piu ) o per negazio^ 
nc: o per interrogazione , o per Cvimparazio-ic; o per accomodarci all’ufan- 
2a de’ Gentili ; o [ler ifpicgar quaklv. (irodigio . Come , non fon tre Dei ; 
J1 Padre, il Figliuolo, e lo Spiritollanto fono tre Dei» 1 tuoi occhi fon due 
Soli. Gl’Iddii non vogliono. Apparvero tre Soli nella notte del Nata 1 del Si- 
gnore , e c. 

Per l’oppofito vi fon de’ nomi, ch’han folamcntc quel del piu ; come 
yjnni t Specie t per aromati y Reni parte dell’huom ) , il che è chiaro 
Itnz’addurne elcmplo . 

Lo Itellò han detto alcuni di Minacce , Efrquie , Guai , e di qualch’altro; ma 
( a dir vero ) tai nomi fi triiovan di rado nel numero del meno ; come di rai» 
do truovafi Occhio , Sparagio ed altri , e di rado Puferem noi : ma non è ve- 
ro ch’abbian lolamentc il plurale , trovandofene gli clcmpli nel numero mi- 
nore , c nel Vocabolario , ed in molti tclli di lingua . 

1 nomi numerali detti di fopra Principali , tranne , uno, principio del nu- 
mero, mentre flamio per aggiuntivi > non han che ’l plurale ; Come , Due 

■ “parte li, 1 i donne^ 
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donne , Tre huomint , Quattro partì , Cinque fenfi , ore , Sette peccati, Oti 

10 gradi , Kove mufe , Dieci lire » Cinquecento fiorini i Mille feudi , Diecimila 
dot ble , c c. 

Ma fc daranno |>cr SufJantivi, hann’il numero del Meno , c del Piu : diccn: 
dofi in que’ pochi che fanfi talora declinabili ; Il fette ♦ ed i Setti , il Duraci 
i Dui : £ ne gli affatto indeclinabili il tre , edi tre , il quattro » ed i quattro ^ 

11 cinque , ed i cinque ; e cosi de gli altri . 

Ventuno però • Trentuno , Quarantuno , Cinquantuno x Srfiantuno , Ottantu* 
no » c fimili; Tempre che fon davanti al Sulfantivo fon fingolari ; come Ven- 
tun’anno , Settantun fiorino. Centuno feudo . Ma appreffo al Suifantivo fon 
Tempre plurali ; dicendofi Anni trentuno , Fiorini novantuno , Scudi centu- 
no . La ragion di ciò fi è : perche Tempre il Sullantivo accordali col piu vi- 
cino aggiuntivo ; E cosi in Mnnì trentuno , il Soilantivo ^nni s’accorda col 
piu vicino Aggiuntivo ch’ò Trenta \ In centuno feudo, il SoUantivo Scudo s’ac^ 
corda col piu vicino Aggiuntivo ch’è Vno . 

Voglion’oltrc a ciò , prefib che tutti i Gramatici , che la Voce Vareccbtì 
per molti , e molte, non poffa ufarfi che nel numero del Piu, e che corno 
voce indeclinabile s'accomodi ad ogni genere , fenaa mutar la terminazione 
in I ne’ Femminili ; perche leggono nel Boccaccio, Tarecchi lupi , Tarecchi 
miglia , Tarecchi gioie , Ma trovando noi , e nel Boccaccio e ne’ Villani» 
Tarecebie volte , Tarecebie delle buone , Tarecchie Migliala ; Come fi può ve- 
der nel Vocabolario alla Voce Tarecchi , e Tarecebie ; nel Memoriale dellai^ 
lingua alla Voce Tarecchi ; c nel Teforo della lingua Tofeana di Gianflcfano 
da Montcmerli a car.178. Tiara di parere ( per non romper la regola data di 
fopra ne’ nomi declinabili ) che Parecchi fia del numero del Piu de’ nomi 
mafchili , e che non aSbian fingolarerchc perciò dove fi legge Parecchi gio- 
jc -, Parecchi miglia fiano feorrezzioni , c debba dirfi Parecchie gioje, Parec- 
chie miglia j e che Parecchie venga dal fingolarc Parecchia; Onde potFa dirli, 
Parecchia polve , Parecchia carne e c. quantunque non mi ricordi averlo troj 
vato in buono Autore . 

De'- Nomi che terminano in Co , cd in Go; cd in Ciò , ed in Giò. 

PARTIC. V/ 

P Ofioche dalla tcrminazion di sì fatti nomi nel numero del meno , pren^ 
don molti regola di terminargli nel numero del piu , perciò fi fon polli 
tai nomi fotto ’l primo accidente del nome, ch’è il numero , come s’è detto • 
Diciamo adunque , che quei Nomi che nel numero minore finifeono in Co • 
ed in Co , dovrebbero , nel maggiore finire in Chi. cd in Chi : e per l’oppofi- 
to , quei che nel ringoiare finifeono in do , cd in Ciò , dovrebber nel plurale 
terminare in Ci , cd in Ci : come da Antico , Fico , Vhbriaco , abbaco , Gre- 
co , quando fignifica vino , Luoco, Fuoco, Salvatico, Bellico, Zotico, Dap- 
poco , Poco , Drago , Spago , Albergo , Fungo , Ago , Pelago, Frego, Ri- 
piego , Ramingo , Fiammingo , Luogo , farne Mntichi , Fitti, Vbbfiacbìs e c* 
Draghi , Spaghi , ^Alberghi , e c. £ da Marcio , Rancio , Bacio , Agio , Pala- 
gio , Difagio , Sparagio ; farne , Marcì , Ranci , Baci , Talagi , Difagì , Spa- 
ragì . Ma fon tanti i nymi , che terminando noi fingolarc in Co ,ed in Go, ft- 
alico- 
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nifcono nel plurale in C* » ed in Gì ; come , Monaci , Greci per popoli, Mei 
dici , Nimici , Porci , Calonaci » Ebraici ) Dialogi , Aihologi , e moic'al- 
tri ; quantunque niun vene fia } che terminando nel ringoiare in Ciò» ed in 
Ciò , finilca nel plurale in Chi , ed in Chi , o per ufo , o perche faccia mi- 
glior fuono ^ che non ardifeo a dar’in ciò certa regola ; ma dirò folamente , 
che ii fatte terminazioni nel plurale ,s’abbian*ad apparar dall’ufo . 

Non è perciò da inaravigliarG che alcuni di sì fatti nomi han l’una , e Tal- 
tra terminazione ; come Kitropicbì , e rj tropici , Mufaichi » e Mufaici j E così 
direi del plurale di » Mago ; quantunque i Grammatici voglian , che debba-» 
dirli Magi j tratti dal Pallàvanti che dilfe ; Non andrete a' magi maleficif e dal 
Boccaccicj nella Noy.6o. La Hella che apparve a’ tre Magi in Oriente « O pure » 
che Mag})i debba dufì per Malefici , Incantatori ; Magi Tempre , per Sapienti ; 
come dall’acccnnato eEmplo del Boccaccio , 

Kclta folamente ferma la regola f come s’c accennato ) ne* nomi termina^ 
d in Ciò I ed in Ciò » ch’abbian per neceflitì a terminar nel plurale in Ci » ed 
in Ci i come ne’ mentovati cfcmpli . Di piu » ne* femminili in C<i» ed in Gai 
ch’abbian’a terminare nel numero del piu forzatamente in Che , ed in Carico- 
me Monache , Mediche » Parche , Piaghe , Lunghe » Sprunghe , da Monaca-», ' 
Piaga e c. E finalmente che i icmminili in eia, ed in Già nel ftngolare, necelfa- 
riamente nel plurale abbian'a .finire in Ce , ed in Ce j come da, Mancia, Fran? 
già « lì fan Mance, Frange . 

Contr’una di tai regole v’c un’cfemplo, in BocCénel Proemio della Novel- 
la Dello ’ncanto de’ Vermini , che dice : Non feppe fìloRrato parlare ofeuro 
delle Cavalle Tanice : c cosi dice il S’alviati trovarli in tutti i tcfli; nientedii 
meno Itimiamo , che fìa feorrezzione . 

JOe[ Nomi che nel numero maggiore finifeono in Chi y ed, in Ghi • 

PARTIC. VI. 

I Due Tuoni , che ( conforme dicemmo ) hanno il Chi , e ’l Chi fan che s*ab^ 
bia a dar regola per fapcrc quando il Chi , o ’l Chi nel fin de’ nomi s’han-» 
da profferire Icniacciati , c quando rotondi , E quantunque fe nc lìa di fo-- 
pra alcuna regola data ; nientedimeno qui , ch’è il di lor piu propio luogo, 
le ne parlerà un poco piu diftefamente . 

• O , dunque , le lìllabc , CW , e Chi fon polle dopo vocale , o dopo coni 
fonante* 

Se fon polle dopo' vocale , avranno il fuono Tempre rotondo , come ^hba* 
chi , Grechi , Zoiichi , Tochi , Bruchi , Spaghi , alberghi , Intrighi^ luoghi, Su» 
ghi . Do|X) confonantc bifogna avvertire , fe làià la confonantc C, o G,o pu-. 
re una di quelle 1, N, R, S, ed in qualfivoglia modo fc ’l (ingoiare di que’no^ 
mi finike in dittongo , come Ragghio, Specchio , Spicchio , Granchio , e fimi^ 
li ; il plurale di tai nomi finirà Tempre in Chi, e (hi fchiacciati . E da ciò na- 
fcc , che nel plurale dopo la L , non fi truova nome che termini in Chi , o 
Ghi , Ghiacciato ; perche nel (ingoiare non fi truova voce che dopo la L»ab- 
bia quelle fillabe cbiò , o Ghìó , c per confegucntc , termini col dittongo . 

E per quefìo altresì la fillaba Ghi di rado truovafi fchiacciata -, non trovan- 
dofi nomi, che nel fingolarc terminino in Ghio , fc non fc Ragghio, c 
Mugghio, l'i a . 
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Se poi il finpolare tcrminaire in Co, o in Go cioè fenza Dittongo : il plura^ 
le femprc terminerà in Chi , c Chi rotondi ; come da gli cfcmpli di'foprju» 
accennati . 

Z>c* Nomi di SchiattCfO Cafati come debbano aver la terminaxjone , 

PARTIC. VII. 

E Sscndofi in quello trattato de' nomi parlato , della nominaz'on d’cfTi co-‘ 
me cofa appartenente al numero, non farà fuor di propofito ragionar' 
eziandio della terminazione de’ nomi delle famiglie ,chc lon quei che vulgar- 
mcntc chiama?) Cafati , Ed in ciò fono fiati così varj gli Autori , che molto 
malagcvol cofa farà il dar per eili ferme c fiabili regole . Nesforzerem nien- 
tedimeno darne alcune che per lo piu faran tali . 

Primieramente tutti i nomi , ch’oltre airclfcr nomi di famiglie fignifican 
qualche cofa , la quale , e fcrivcndolì , c protfercnd )(ì , termina in A , ter-) 
mincran fempre in A ; o che fian’uniti a’ nomi proprj ; o che fian polli da«* 
fc fidlì , come nomi proprj ; nc polP)n’a patto alcuno variarli . Come fono, 
^menta , nome di mia povera ed onorata famiglia ; Cafx , del rinomato 
Monfignor Giovanni , Capoa , Caraffa , Li'>ne(fj , Vatfa , Rofa , Spina , Rota, 
Torta , Ma^^a , , e tant’altri sì fatti , i quai mal fi farebber tcrmi- 

nar’in I , con dir Niccolò Amenti , o de gli Amenti , come fi ri Ile un nollro 
Poeta : il quale , avendomi un giorno , alla sfuggita , c per ifirada dimanda- 
to , s’io filmava bene tcrminar’i Cafati in 1 : ed io avend rgli rifpollo , che 
per lo pili , quei che poitvan terminarfi in O , ed in E , per maggior va- 
ghezea , e per Ic ragioni che fi diranno appreilb , poteva terminargli in I ; 
con dargli ancora per cfempli i Cafati di Filomarino , e Dentice , che pote- 
va dir Filomarini c Djntici ; Egli dedicandomi ( per mia poca buona fortu-j 
na ) un Sonetto in un Tuo libro di Pt>cfic Italiane ditto le Saette di Cupido , 
dilTc ; Al Dottor Signor Niccolò Amenti . Ed al noftro prop^rfito tornando : 
conforme fconvcnevol cola farebbe dir Niccolò Amenti, Carlo Cararfi ; cosi 
ancora il dir , l’Amcnti , il Carafiì, volendo dcfignar’huoinini di sì fatte fa- 
miglie . 

Vi fon poi nomi , i quali terminando comunemente in A, quantunqucjì 
non altra cofa che ófati fignificar pollano ; nientedimeno con molta difav- 
venentezza terminar fi farebbero in I ; come ^rila , » cd 

altri sì fatti , che fan rima con Ta^^ta , che mal fi direbbero, Ardij , Azzij, 
Mazzi] , in qualfivoglia modo di dire. 

Ma non fignificando altra cofa che Cafa ti , ne terminando in ìa , coll’ac-* 
cento fu la I , potrebber terminarfi in I , ove non facefler mal fuono al no-, 
Itro udire . Come Zambra]a , Filica\a , Caldora , Carrara^ Sfor^ , ed altrij che 
ben potrebber dirli , Zambrai , Filicai , Caldori , Carrari , Sforzi . Ma piu 
volentieri quando fian da fc come nomi proprj , c nel numero del piu , che 
accompagnati co’ nomi proprj ; cioè che piu torto fi dica , i Caldori , molti 
de gli Sfòrzi , c c. che dire il Caldori , lo Sforzi , o Antonio Caldori , Fran-^ 
cefeo Sforzi , Aggiugnendo che nofira opinion non è, che il Caldori s’abbi 
a dire , e il Carrari i ma che potrebbefi dire , quantunque in pochi dc’buo^ 
ni Autori fi truovin così terminati • 
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Significando per l’oppofico , qualche cola , oltre de’ Cafati , e tcrminan’- 
do quella cola lu (.> , o jn i: « Icniprc s’hauno a terminare in I , ove fpiaccg 
voUzz.i grande all’orecchi') non ne nafccifc ; e tanto maggiormente fe fporca, 
i<. zza , o ridicola la cofa folfe ; come Guadagni) ^ Buonanno , Ci rchìo , 

Giugno , yìUano , Riccio , , Giunto t Ta-(^o , ^ftnello , Becco, Toro , Sor- 

ce , Tulce , D.-mice , Cecere , ed altri che l'on nomi eli famiglie ; i quali , o 
che uniti lìano a’ nomi proprj , o che Ifian da fe fìelTì » fempre diraflì fi- 
lìfpo Duonanni , ^Adriano Giugni , Luca Tulci, Francefeo Dentici , ed il Buonan- 
ni , lì Giugni , il Tulci , il Dentici , e cosi de gli altri . 

La ragion di ciò e chianillma, perche fconvenevol molto farebbe il direJi 
^Angiolo Va^o , (arto ^findh , Matteo Villano , Luca Tulce , Luigi Sorce , in 
▼ccc d’Angiolo Pazzi » Carlo Afinclli , Matteo Villani , Luca Pulci , Luigi 
Sorci ; poltoche in si fatta maniera fi fan conofeere nomi proprj di famiglie-^j 
quantunque fconciamcntc apparilfer profferiti alle noflre orecchie, che in tal 
ioima non fono avvezze a fentirgli . C cosi ancora farebbe il dire , il Pazzn , 
il Toro , il Villano , il Pulce , il Cecere, per denotar’huomini di tai famiglie; 
Da quella regola Q vede, che fe la fìgnifìcaZion della voce del nome delia fa- 
miglia non folle fporca, lozza, o ridicola , fì lafcia molte volte Ilare fenza va^ 
riazione alcuna , come Annibal Caro » Lodovico Dolce cd altri sì fatti: e co-' 
sì il Caro , il Dolce . 

Da ciò, e he s’é detto, fi può cavar la feconda regola; che tutti que’ nomi 
che '1 vulgo t».rminar fuole in O , ed in E , oche folamente Cafati accenni- 
no , oche inficine inficme (>ollàn fignificar’altra cofi debbanfi per lo piu per 
maggior vaghezza terminarli in 1 dagli Scrittori ,e da* bei parlatori ,0 che 
ftian da fe iteffì , o eh; fian’uniti a’ nomi proprj, come Dante .Alighieri ^Fr an- 
co Sacchetti , Ricordano MaUfpini , .Agnol Tandolfini , Brunetto Latini , Fa^^io 
Vherti , Francèfeo Buti , .Amaretto Mannelli , Giulian Davani^ati , Ucopo Vaf- 
Javanti , Guido Cavalcanti , Buon Giamboni , GiuHo Contiy e tant’altri , che di- 
confi Incora l'Alighieri , il Sacchetti , il Paiiavanti , il Cavalcanti , c c. la^ 
ragion di ciò fi è perche in dicendo Franco Sacchetti vi fi fottintende dc'Sac- 
chetti^ cioè di quei della famiglia Sacchetti Ed oltre a ciò fignificando per 

10 piu le voci de’ nomi delle famiglie qualche cofa oltre la famiglia : col no-‘ 
minarli in 1 s’accenna propriamente la famiglia, come pua ognun da fc fief- 
fo conofeere . 

Ma fe ’l vulgo gli iifalTe a terminar’in E , o in I : non fi tcrminaranno vi- 
cend volmente in O da gli Scrittori ; e perciò non fi diri il Cavakanto , il 
Cuidicciono , lo Sperono , tl Cappono , Cibato , in luogo de’ Cavalcanti , Gui- 
diccioni , Speroni , Capponi , Abate : e cosi ancora ifando uniti a' nomi 
proprj . . 

Sconciamente fi direbbe eziandio il Medico , 0 ’/ Medicio, il Greco , 0 ’/ Gre- 
cia per accennar’huomini delle famiglie, Medici, c Greci : ma fempre diralE 

11 Medici , il Greci $ e così in cali limili . 

S’è detto nella tegola per lo piu ; perche alcuni , per ufo da gli Scrittori i 
non fi fon terminati che in O; come Giovanni Boccaccio , Tietro Bembo , Lo» 
dovìco .Ariofto , Torefuato Tajjb , ed altri . £ così il Boccaccio , il Bembo , 
l’Arif'llo , il Talfo . 

Ma non mi par in conto veruno da feguitarfi l’opinion del Salviati nel 
toqa.z. de gli avvertimenti \\ cap.16. del lìb.z* in iitimando terminar meglio 
” ■ in 0 


154 DELLA LINGUA ITALIANA 

in O i nomi che fon piu di tre fillabc , e quei di tre tcrminar’cgualmcnte in 
O I ed in I ; Imperocché , io non fo « perche meglio filoni Niccolò Macchia- 
vello I che Niccolò Macchiavelli; oltre che egli Itc-Qb fi chiamò lempre Lio- 
nardo Salviati » ed il Salviaci ; quantunque il luo cognome fulTe di quattro 
fillabe • 

La terza regola fi è ; che que’ nomi di famiglia che fi fcrivono c profferii 
feon fempre coll’articolo o col fcgnacafo , (on’immutabili di terminazione . 
Come Pier del Nero , Bartolommeo del Bene, ^Aifhiero del Bello, Filippo del Mi- 
gliore , Lotto del , "]acopo da Cefjole, ^Alberico di Rojate , Tier da Reggio: 

che , ne Pier Neri » o de’ Nevi , ne Jacopo Cefioli , o de* Cclfoli , fi dicono : 
forfè perche i primi fempre a quella foggia fi fon detti : Ed i Secondi , che 
diccndofi col Kgiiacafo , fon per ordinario di Paefi j fconvencvol cofa fareb- 
be il guaftar'i nomi de’ paefi , c dir Cclfoli , Reggi . 

Da quello fi cava finalmente , che tutti i nomi delle famiglie » tranne quei 
che pronuncianfi cogli articoli Delli , Degli, o Dr * , che terminano in I, ogni 
volta che come nomi propri ft nominali coll’articolo , ritengon la loro tcr- 
minaiionc; Onde, fe dicefi Ricciardo Minutolo, Pietro ik>ccama22a, Nic- 
colò di Giunta , Pier di Fede , Giannotto di Civigni, Francefeo del Ga- 
burra , Luigi della Stufa , Marco da Uzzano , Pier da Radda : da fe foli di- 
confi il Miiuitolo , il Boccamazza , il Giunta , il Fede « il Civigni , il Ga- 
burra , Lo Stufa , l’Uziano , il Radda . 

Ma fe pronuncieranfi col nome proprio, c co gli articoli Dalle, o Delle ; 
Come Pier dalle Pozz,ì , Luigi delle Caltella j non fi diran poi da fe foli, il 
Pozze ,o il Cailclla } ma , quel dalle Pozze , quel delle Caltella • 

/)eUa Per fona . 

I. 

L a perfona ch’c il fecondo accidente del nome , ne fa conofeere , fe la co- 
fa ch’c nome , c quella della qual fi parla , o quella che parla , o pur 
quella alla qual fi parla . 

per quella che parla s’intende la prima,che chiamafi efficiente , cioè quel- 
la onde viene il parlare ; Come ; fon Bartolommeo, Mi chiamo Carlo . Per quel* 
la della qual fi parla s’intende la feconda che dicefi , finale perche in ella va 
a finire il ragionamento , Come ; Ove fe' tu Bartolommeo : Dimmi Carlo . Per 
quella dalle quali fi parla s’intende la terza che appellafi materiale , come 
quella che di la materia al ragionare . Come : Bartolommeo è modejio , Carlo 
non venne . 

E tanto balli intorno alla perfona, rimettendomi a chi ne parla piu diffu- 
famcntc per lifponderc a coloro thè dicono , che’l nome fcmplicemcnte nor 
includa fìgnificazion di perfona , polloche la prima , feconda, o terza perfo- 
na non (1 dilccrnc col folo nome , e tanto Bartolommeo è fola fe parla egli , 
fe fe eli parla , o pur di lui fi parla . E perciò non effer neceifario dar’al no- 
me tai’accidcnte : Imperocthc da gli cfcmpli accennati ben fi vede che fenzo 
ajuto de’ pronomi Jo , Tu , e Quello fi può conofeere in una orazione , fe ur 
nome fra Prima, Seconda, o Terza perfona . 


pel 
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I L terio accidente del nome c il Genere , cioè il ScflTo , o marchile, o fcm-J 
minile , ne’ quai fertì dividonli tutte le fpccie de gli animali , o perfetti » 
o imperfetti , cd a (Imilitudine loro tutte l’altre cofe infenfatc . 

Dicefi Genere perche peravventura è generato dal mafehio , c dalla fem- 
mina -, o perche comprende ( come dicono i logici ) lotto di fe piu Ipecie . 

Può adunque il nome accennare , o Mafehio , o Femmina : o pure ( per 
meglio dire ) cofa mafehile , o femminile , cioè a modo di mafehio, o a mo; 
do di femmina ; coir.e da gliefempli che 11 daran piu fotto . 

Ma perche nomi vi fono , che fenZa mutazione alcuna fignifìcano , o ac- 
cennano , or mafehio , or femmina ; come forte , prudente , che or’huomo , 
or femmina accennano ; perciò fuor de* generi dei mafehio , c della femmi- 
na , abbiamo il Genere comune ; detto così per elicr comune a piu felli. 

E perche eziandio ve ne fon molt’altri , che indillintamente, c fenza parti- 
colar’applicazione , c mafehio c femmina accennano ; come Tordo , Frìnguel- 
lo , àquila , Lodala , che cosi il mafehio di si fatti animali , come le femmine 
accennano ; per tanto , oltre a’trc mentovati Generi abbiamo il quarto , che 
direm confufo , dal confondere che fa il mafehio con la femmina , come s’ è 
detto . 

Han dunque i nomi nella noftra lingua quattro Generi , cioè Mafehile: co- 
inè Tietro , Sole , Libro , Inttìletto , Odorato , Valore , non Huomo , Animale , 
come efemplificò il Buommattei : polìochc Huomo , Animale van fotto il 
Genere confufo fignificando colle Itcflè voci, e mafehio , c femmina. Iii_» 
fomma van fotto il Genere mafehile tutti quei , che diconfi , o fi confidcia- 
no a modo di mafehio . Femminile , come Lucrezia , Luna , Carta , Volontà , 
Veduta , Debole!(^a , e tutti quei che confideranfi , e nominanfi come fem- 
mine . Comune : come Forte , "Prudente , Singolare , Eccellente : c tutti quei, 
che pofron*clTer’aggiuntivi , così di mafehio , come di femmina . Confufo , 
come Taffera , Pantera t\Aquila , Corho , Falìmbello , Grillo , Luccio : e per 
confeguente tutti i nomi degli animali bruti , o perfetti che fiano , o imper- 
fetti , ed infetti che chiamano , i quali infieme inficme , e ’l mafehio , c la^ 
femmina delle di loro fpccie accennano . Avvertendo che i nomi da* sì fatti 
animali , che diconfi a modo di femmina : e che pofibno eziandio dirli a mu- 
do di mafehio , non accenneran che la femmina .* come Cavalla , Giumenta i 
Cagna , Gatta , Tro\a , Lionefja , Orfa , Cerva , cd altri fc ve ne fono , non 
accennan che la femmina della fpezie ; eflèndovi per lo mafehio i proprj no- 
mi, di Cavallo , Giumento ,Canc , Gatto , Porco , Lione e c. All’ incontro 
perche di Formica , àquila , Rondine , Balena e c. non vi fon* altri nomi che 
diconfì a modo di mafehio : tai nomi accenneranno, c ’l mafehio , e la fcm. 
mina della fpccie ; Così come Corbo , Fringuello , quantunque mafehile ac- 
cennan tutti c due i generi mafchili , e femminili . Con quella difFcrcnza_» , 
che col nome di Cane , Orlo , s’ accenna eziandio ( forfè per privilegio del 
mafehio ) e la cagna e l’orfa : quantunque vi fiano i detti nomi per le fem - 
mine di cagna , e d*orfa . Solamente par corrctt’ufo d* intendere , col nome 
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di Vipera s’accenna il mafchio e la femmina; tuttoché [^cr Io mafehio yì 
il proi>no nome ch’é ajpiio . 

Lijuì da notxrfi che i nomi delle frutta nella noftra lingua a ditferenz 
della latina « lòglion per lo piu dirfi col genere femminile, e i nomi de ; 
arbori d’elle trutta , col mafchilc , Onde dicefi l’Ol'iyo , /’ àrbore , ed Oli 
le fue frutta ;così il Melo , e le Mele , il Melocotogno ^ e le Mderotogue , 
Melarancio ,c le Melarancie , il Melagrano , e le Melagrane , il Vero , e le 7 
re » il Moro , e le More , il Vefeo , e le Pefcbct H Prugno , e le Prugne , il Vr 
gnolo , 0 le Prugnola til Cìriegio, e le Cirtegie , il Sorbo ^ e le Sorbe , i. Corbe:^^ 
lo , e le Corbe^ole , il Nefpoto , e le Nefpole , il Mandorlo , e le Mandorle , 
Noce « e le Noci , il Nocciuolo , e le Nocciuole , il Carrubo^ e le Carrube , il Giu 
gioia t e le Giuggiole , il Cafìagno , e le Cadagne , /’ M^^eruolo , o come og 
dicono il La^^eruolot e l‘M^'^eruole% o La^'^ernole^ il Bergamotto , e le Berg 
motte • il Corniolo , e le Corniole , l'^bhercocco , o il Pericoccolo , che dicono 
Komanclchi , e le M.lherioccbe , e Bericoccole ; ed altri . 

S’è detto per lo piu , perche vi fon’ alcuni nomi di frutta , che così col c 
nere malchile , come l’arbor d’olfe fi dicono , come i Fichi , i Piftaccht ,i C 
dri , i Limoni , gli Mrangt , cd alcun’altri, dc’quali per ora non mi ricorda. 

Di piu che la tcrmmazion dc’no.Tii inore^cometGovernadoreyyincitorr^^olc 
dorè ^ Liberatore , ch’é propria dc’mafchi , pur s' è talora tifata in parlando 
di femmina . Matt. VilKnel lib.7.al G.b^EUafola rimale guidatore della Guei 
fa , e capitana di/oldati : e nel lib.j.al c.i. ; Ella era governatore del Papa : 
liocc. nel labir. al n.187. in parlando di donno , dille : ne mai in tal battaglL 
Je non vincitore pofe giu l’arme . Oggi però comunemente dicefi , Governairì 
ce , Vincitrice , ^.matrice , Liberatrice , e c. 

Kclla lolamcnte a vedere perche fra’ generi non abbiam porto il Neutro 
ch’è quello che non è ne l’ uno ne l’altro , cioè non è mafchile , nc fcmnii 
mie . t circa ciò diciamo , che noilra opinion farebbe , non folamentc dire 
che la nortra lingua abbia il neutro , c non mi par che ne verrebbe da cii 
male , cd inconveniente , odifordine alcuno; ma cne quc’nomi , che fon ve 
ramcntc de’mafchi , come Pietro , Cavallo , flan di genere mafchilc ^ quei eh 
fon di femmine ,comc Giuditta , Cagna , flan di genere femminile ; c tutt 
gli altri che veramente nc marthi , nc femmine fono , fiandi genere neutro 
come , Sole , Stella , Libro ^ Carta , Penna , c c, c con ciò utile alla lingua n 
verrebbe ; pollochc etafeun fenaa ftudio potrebbe di botto conolccre 1 gene 
ri di quallìlìa nome . Niente però dimeno , giacche 1’ ufo ha per tanti lecol 
introdotto , che 1 nomi , quantunque non diiiinti per fclfo , pur fi confulc 
fino , o come mafehi , ocome femmine ; ancor noi , l’ufo Lguitando , dicia 
mo , non aver la lingua nortra tal genere diflinto da gli altri mentovati*, con 
ciofiacofachc non abbiam noi ptr neutri quc’nomi, che venendo dal neutre 
latino , hanno nel (Ingoiare articolo , c tcrminaZron di nome marthilc; c nc 
plurale articolo di nome femminile , e propria terminazione in A . Comc_. 
Ciglìo , Dito , Labbro , Braccio , e Cìglia , Dita , Labbra , Braccia . 0 fc i 
neutro é quello ( come s’è detto ) che non è nc mafchio , ne fcmm'na , c s 
fatti nomi fon nel fingolare fempre mafchili , c nel plurale ora mafchili, or; 
femminili ; dovranll piu torto ch'amare frcgolati , ineoftanti , e come i Gre- 
ci dicono Eterocliti , cioè , che quando fon fingolari , fon mafehi ; quande 
plurali , fc han l’articolo del mafchio , come i labbri » t bracci , faran mafehi- 

li , le 
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li , fc l’articolo di femmina , come le labbra ,lc braccia J faran femminili ; 

A gli cremj)lichc fi portano in contrario , cioè del Bocc.nclla Nov. i.dclla 
S.gior. Subitamente ju ogni cofa di rumore > e di pianto ripieno ; cd a tanti di 
qutita latta , dove non accordando l’aggiuntivo col Sullantivo com’ò , ripìe~ 
no yCon ovili cofa , bifogna dire che l’aggiuntivo fia polio neutralmente , 
per coiiltguentc la noltra lingua abbia il neutro. Si nlpondc; che si latti par- 
lari fono Itati modi di dire de gli autori della noltra lingua ; c che ( consC 
dice il Salviati nel lib.i. de gli avvertimenti al cap. i.j,. ) il difprcziar taloJ 
ra quelle minuzie grammaticali , écoltumc c graiidezzi di rutti gli Scrittori; 
comodagli cfcmplijche diS'ufamcntc dal nicdelìmo Salviati nell’ ultimo Ca- 
j)itoio di qud libro li jiortano. Oltre che l’argomento, allora ne farebbe olta^ 
colo , quando per neccilità s’avellè avuto a dire nell’accennato efenijilo ( ri- 
pieno ) , c coM in taiu’altri , ne’quali fi vede accordato , ogni cofa , col gene- 
re maichiiv ; ma potendo dir bcmflìmo , Ripiena* c potendo ne gli altri efem- 
pli ac; ;ordai’ogni colà , col genere femminile , fe in femminile fi mutalfe ; re- 
ità ajKrtamcnte provato , ch’è flato modo di dire del Boccaccio , cd altresì 
lian modi di dire d’<igni altro autore , che limili efempli avclTc « Vedendoli 
ancora nc’ medclìmi accordato il ringoiare col plurale | cd altre feonetzze , 
(per così djre ) delle quali apprcilò li parlerà • ' “ 

(De/ Cèfo 

lU. 

« 

I L quarto accìdentcdcl Nome è il cafo ; del quale ; per darne la deriva^ 
zione , o fia etimologia , la di meflicr fapere,che ficcorac in ogni idioma 
ciafeun verbo , che non é tome dicoii difettivo , ha molte , e diverfe voci , 
per le quali fi nuitan d'clib i fcntimcnti , fecondo la varietà de’ Modi ( che 
chiamano ) de’ rcm[)i , dc’Numeri , c delle Pcrlòne ; c di tutte v’è la princi* 
pale , che thianialì la Prima , dalla quale come da fonte caggion piu rivi ; 
Così i Nomi , cd i Pronomi eziandio , nella latina lingua principalmente han 
siolt’altre voci , per le quali varianfi d’cfll i fignificaii ; non che i Nomi cd 
i Pronomi altra cola figmtìchino ; ma fìgnifican la Itefla in diverfe maniere ; 
cd a quelle diverlì nomi appropriando , la prima chiaman Retto , cioè dirit- 
to , o Nominativo , l’altrc dicon cali , cioè cadute , o cadenze dalla prima , 
chiamando la feconda Gcnctivo , la terza Dativo , la quarta Accufativo , la 
quinta Vocativo, la Iella c l'ultima, che non hanno i Greci dalla feconda-t 
divifa , chi-mano i Latini Ablativo . h perche la noflra lingua non ha di- 
verfe voci in un mcdclimo numero nel Nome , c nel Pronome ancora , come 
a fuo luogo diraflì; par che di ragione non abbian’cflì quelli cafì ,o cadenze; 
nientedimeno , valendoli de gli Articoli , c de’Segnacall , co’quali variando 
al nome la maniera del figiiincato, eziandio nello flelfo numero , come fallì 
fpccialmcntc nella lingua latina , quantunque in foflanza lo fleflo fìgnrficato 
ritenga ; d'ciam con prellb che tutti i Grammatici Tofeani , che la noflra_i 
lingua , ha come la latina lei cali , cioè il primo ch’è il Retto, c gli altri cin- 
que , che thiamiam fecondo , terzo , quarto , quinto , c feflo , i quali cag- 
cion dal primo, onde fon detti enfi , cd obbliqui . E quantunque da ciò che 
s’c detto ev'dcntcnicnce apparilFe , che folamentc i cinque ultimi lian cafi , 

■ Tarte U* K k “ come 
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come cadenze del primo ; nientedimeno ; pollochc il Ketto dicefì pr/rrv 
tuttoché a dir vero,cafo non fra, pur l'abbiam pollo fra calibe per meglio far 
intendere: e per parlar’a modo de gli altri Grammatici i che *n ciò Ile 
me noi , non feguirono il Salviati . 

Per meglio difpianar ciò, che s'è detto co gli efempli •* diccnd ili lo Scolto 
dì ila tue a Bartolommeo che’l pa^Ut cava l'effigie da pietre : lo Scoltore è il jm 
mo è principal calorch’è il R.ctco ; Statue e il fecondo , cioè il Gcnetivc 
bartolommeo , il terzo cioè il Dativo , il quarto detto \ccufativo * 

Tìetre il fello chiamato Ablativo . E diccnd ifl : ove fe' tu o Scoltore , quel! 
Scoltore farebbe il quinto , cioè, il Vocativo , dalPeffer chiamato • 

Da gli accennati efempli fi vede , che quantunque , Statue , nel numci 
del piu non abbia altra voce diverfa ; nientedimeno col Segnacafo Di, accci 
na il fecondo cafo , come il potrebbe fare coll’articolo , Delle ; Cosi BJrtolor, 
tneo non avendo altra voce nel numero del meno , col Scgiiacafq , A » accci 
na il terz.i,così come il farebbe coll'articolo , al , E^^ìe coll’ articolo , la , 
quarto e "Pietre col Scgnacafo4<f il Sello; Scoltore nel S^’con^o efemplo il quii 
to colla particella , 0 , la qu.ilc , quantunque per lo piu u lafci per vaghe: 
za : nientedimeno « quante volte vi fi può metter dietro, -fa veder che ’l tu 
me che le Ita avanti è quinto cafo. 

Circa i nomi,che polliino aver qucfli cafhvcgganfi «Grammatici Latini, 
Xolcani f c fra gli altri il nollro Huommattei nel tratt.8. al cap.z^. 

i)ellM 

IV. 

D nila fpecìe, ch’è il quinto accidente del nome , già *’ è di fopra balan 
temente parlato , ove s’è dctM , che i nomi , altri fon primi , ed alf) 
luti , ed altri derivati , con enunciare altre ed altre fpecie ,cioc forti,e tu* 
tìicte de’ nomi , perciò palliamo alla figura . 

Mia fyura • 

V. 

L ’Ult'mo àccidente del nomeS la figura , cioè la forma , è l’afpetto de 
nome : E quella dividefi in fe.nplice , c Cv^mpofta; che tanto vuol dire 
qua ico clfcrvi nom' fcmplici ; co.tic Duca t Gea>jde , Com^aj^aot c nomi com 
polti come , Granduca , Granturco , Buoncompagao , e ili si fatti , altri fi fa»u 
ài nomi uniti con altri nomi « come Graniuca , Gra nturco , Spirìtojjanto y Sol 
itone : altri da’ Nomi co’ verbi , c<ìme , Guariaf ìba , SjipjJanajo : \ltri d; 
Nomi con Avverbj , come , Benemerito , Malagiato : Meuni da Nomi co.i_ 
pronomi , come altrettali : molti da nomi con propofizioni : come Infedele 
Eflranio ; Alcun’altri da nomi con participi , c >me Onnipotente , Malvoglien- 
te ; de’ quai non accade dar’altra regola, che quella »’è 4®^^ fopra , che 
quafi femprc fcrivonfi uniti • 
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DEL SEGNACASO 

libro nono. 

OPO ’l nome trattafi dcIScgnacafo » vicccafo • ovige^ 
cafo y com’aftrf dicono ; poJtochc* é una parola mono- 
llllaba indeclinabile inventata per far conofccre la di- 
verlìtiì de’ cafi , de’ nomi , 

Per parola s'intend? una parte dcH’orazione ; giacche 
tutte le parti dell’orazione fon parole . 

S’c detto , MonoftlUha y per dimoilrarlo diiFcrcntc, ol-' 
tre al fìgnificato , eziandio nella materia dalla propoii- 
zione , la quale non è Tempre monolìllaba , 

Così ancora s’c detto , In Uclinabilt , per farlo differire dalle parti dell’ora- 
, jìonc declinabili . 

E finalmente , inventata per far cono/cere la dìvnfttà de* cafi de* nómi , per 
due ctfetti ; e per farlo differente dall’altre parti dcirorazionc indeclinabili , 
le quali non fervono per tal conofeenza ; e per ifpicgar la forma del Segna- 
cafb ; mentre intanto e Segnacafo , cioè fegno de’ cafi , in quanto fa conofeer 
la diverfità de’ cafi . 

Perche prima di trattarli dell’articolo, trattiam noi del Vicccafo : e fc que- 
fio fia della ftclfa natura che la propofikionc, non ne pajon cofe nccdlaric per 
apprender la no/lra favella ; e perciò ne rimettiamo all'Auior della Giunta-», 
ed al Salviaii , che n’han parlato . 

J^anti e quali fiano i Se^nacafi, 

CAP. I. 

M olti de* buoni Grammatici , efra gli altri il Salviati nel tomo 2. de 
gli Avvertimenti alla partic.2, del 2. capo , voglion che i Segnacafi 
fìan fei cioè, Di , w/f % Da , Con t In y e Ver ; sforzandofi a provare , che i tre 
ultimi ancora fian Segnacafi , quai noi col nofiro Buommattcì nel tratt.9. al 
cap.2. , porremo nel luogo delle Propofizioni non per altra ragione , fc non 
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perche , i priiri tre n’han faccia piu di Segnacafi , e gli ultimi piu di Propoli- 
zioni . E fc gli ultimi fi fon poiU da loro per Segnacafi, perche di leggieri vai 
gliono in infiniti modi di dire, quanto i tre i primi;pcrchc non Iian polii anco- 
ra fra Segnacafi le piopolìzioni Sotto , Sopra, InverJ'o, Infwo, e molt’altrc , che 
fpefib vagliono quel che vale il Segnacafo Al come fi può veder nel Voca- 
bolario , Comunque però vada la faccenda , non monta un frullo , l’affignar* 
ne tre I o fei ; come potrà ciafeun da fc Itelfo confiderarc . 

Tre adunque, diciam noi, ell'cr’i Segnacafi cioè, Di, ^,cDa, così nel fin- 
golarc de’ cali , come nel plurale ; e ’l Di , e il fegno del fecondo cafo cioè 
del Genitivo del terzo detto Dativo , Da del fello chiamato Ablativo , 

Il primo , o fia il Retto , il quarto , e ’l quinto cafo , non han bifogno di 
fegni che raccennino , quantunque vi fiano articoli o particelle che gli pof- 
faao accennare ; poiché da fc fidlì lenza fegno alcuno fi fan conofccrc: im-; 
perocché il primo fi ravvifa immediatamente fempre che fiarà come opcran» 
te qualche cofa nel verbo attivo : e nel paflìvo , ogni volta ch'é mirato e 
conlìderato dirittamente come principaleoggctto.il quarto fi conofee quan- 
te volte vi fi {xjfa il verbo fenz’acccnnar’cllb cofa opcrantc.il quinto dall’cf-' 
fcr chiamato , o confidcrato come prefente. 

Co gli cfcmpli fi vedrà la cofa piu chiara ; fe dirafiì ; iddìo ha miferìcordia 
de’ peccatori : Il Santìjjtmo nome d'iddio è primo cafo cioè il retto , il quale 
non ha bifogno di fegno che ’l faccia conoker per tale , ballando che accenni 
cofa operante nel verbo attivo , Ha , per ellcr giudicato primo cafo. E fe fi 
dicelfe Iddio é riverito da tutti , eziandio il nome iddio è primo cafo, Icnz’aver 
bifogno di Segnacafo che ’l dimollri ; perche balla che ’l verbo paffivo, rive- 
rito", rimiri dirittamente tal nomè ; quantunque non accenni cofa operante 
Dicendofi ; io prie^o Iddio : iddio è quarto calo, perche vi s’appoggia il ver- 
bo , priego , fcnz’acccnnar’ egli cofa operante . E finalmente col dirfi ; Iddio 
ajutamì : il medefimo nome è quinto cafo , cioè il Vocativo , perche è chia- 
mato , e confidcrato come prefente . 

Ma dicendofi : Vhuomo é creatura d’iddio , l’orazione farebbe imperfetta-i H 
fenza dare al nome. Iddio , il Scgnacafodcl Genitivo ch’é , Dì ; Così ancora_j 
in dicendoli ; Vhuom divoto fi raccomanda a Dio , fe avanti al nome Dio , non 
vi folfe il Segnacafo , a , del terzo cafo , farebbe altresì manchcv'ol l’orazio-- 
ne . Ed eziandio difettuofa farebbe , fe col dirli , o^ni bene vien da Dio, pri- 
ma dello ficflb nome non vi folTe il fogno del fello cafo , da , ch’c TAblativo. 

De/ IttogQ del Segnacafo nel favellare , 

e A P. II. 

I L filo luogo ordinariamente è avanti al fuo cafo ; Come da gli iccennati 
cfcmpli fi può vedere ; nientedimeno foventi volte fra 'I Segnacafo , e ’l 
cafo fi frammettono uno o piu aggiuntivi , come, Di limpide , e chiar'acqus , 
graziato ed avvenente giovane , Da bella e bianca mano . 

E da ciò notali una regola ; che fra '1 Vicccafo , e ’l Sollantivo, del quale 
elfo e fogno, (1 frappongon piu aggiuntivi fenza rcplicar’il Vicccafo; come D; 
lìmpide e chiar'acque : Il che alcuni non lodano , volendo s’abbia a dire , di 
limpide, e di chiaf’acquc con replicare il Vicccafo a gli aggiuntivi tanti quan- 
ti * 
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tì fiano : o almeno , che così debba dirfi nella profa » che che fia del Verfo» 
Ma noi conferm'aiKlo le regole, diciamo che i Vicecafi debban replicarfi fola" 
mente avanti a’ Solbntivi , fe piu n’abbraccia il Verbo » o ’i nome che farà 
nella claufola ; come il Petrarca 

Non fo fare fchermi 
Dì luoghi tenebrofi , o d'ore iarde 
Ed altrove , 

0 i'ognì riverenza e i'onor degna • 

In un’altro luogo . 

£o/o a Nettuno , ei a Ciunon turbato 
Fa fentir , ed a noi come fi partt 
^ Il bel Tfìfo da gli angeli afpettato . 

E cosi quali Tempre ; dove , il dire; Di luoghi tenebrofi o ore tarde: 0 d’ogni 
fiveren'^a e onor degna: .Eolo a Nettuno , Giunone , e noi, farebbe flato 
con affai minor vaghezza . Ne in profa diralTì altrimenti j quantunque in_j 
verfo polla per mioavvifo dirfi ; Di lagrime e fofpiri mi pajco : Dìjji a Tìetrot 
t Cioieanni : Ferito da lance e fpade : in luogo , di lagrime , e di fofpiri ; dif- 
fi a Pietro , ed a Giovanni ; ferito da lance, e da fpade ; che (coni’ho det-, 
to ) piu leggiadro farebbe ; poftoche vaghezza grande arrecan nel parlare le 
ripetizioni , non lolamentc de* Vicecafi , ma de gli articoli , de gli ftcfll ag- 
giuntivi , de’ pronomi , de’ Verbi , c delle propofizioni : come fi può ve-’ 
pere in Petr. che dilfc , 

Ma ’n lor vece un'tAbetOy un Faggio , un Tino l 
Guai gra^^ia , quaVonore , e qual dcRìno j 
E nel Sonetto 

Tommi ov'il fole occìde i fiori , e l'erba '• 

vedefi quanto vagamente replica tante volte il Verbo con l'affifib Pommi . E 
così in tant’altri luoghi . 

Alcune volte , fra ’l Segnacafoc ’l cafo , cioè il nome , fi frammette Pro- 
pofizione , avverbio , o ripieno : come , ficcchio dì prefjo a fetiant'anni: Tar^ 
lo a quafi tutti : Seguitato da piu dì cento perfone , 0 da ben cento perfont) 0 da 
yicin’a cento perfone ; o pure , Da oltre a cento perfone . 

Comcp 9 dove talor fi lafci il Segnacafo i 
CAP. III. 

L Afciafi rovente il Scgnacafo la dove cfprimer fi dovrebbe: o per vaghez- 
za , o per proprietà di parlar de’ Tofeani ; ciò però folamcnte avvie- 
ne a’ Scgnacafi Di , ed ^ ; pofloche il Vicecafo , Da , non s’intralafcia fe non 
fe per dar luogo a qualche propofizionc , o ad altro Segnacafo ; come ^Amen- 
duni gli fece pigliare a tre fuoì fervìdorì , cioè da tre fuoi fervidori : il che fi 
poteva anche fpiegare con dire : per tre fiioi fervidori , 

E cominciando dal, Di, fi può cogliere a’ nomi dipendenti dalla compagnia 
di Cafacon ritcnerfi alcune volte l’articolo fe fi può , c levarfi altre volte , 
eziandio l’articolo . Come ^ cafa Cìfiì , In cafa Tìetro , Ver cafa Ercolano in 
vece d’A cafa di Cifti , In cafa di Pietro, Per cafa d’Ercolano ; o pure , ^ 

tufa le buone femmine , ^4 cafa il Notajo , ^ cafa il Taire , cafa la Zia : In 

■ “ - - - - . 
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vece d’A cafa delle buone femmine , A cafa del Notajo e e. ritenendo come 
lì vede l’articolo : ne in conto veruno potrebbe dirli , A cafa buone kmmi- 
ric , A cafa Notajo , e e. 

Da gli enunciati efempli fi cava regola, che i nomi proprj particolari dipen- 
denti dalla compagnia di Cafa , s'ufano vagamente fenza Vicccafo ,e fena'ar- 
ticolo ; come ; of cafa Cìfli : 1 nomi appellativi , come Femmina , Notajo , 
Padre , Zia , e sì tatti , lafciano eziandio vagamente il Vicecafo, ma ritcn> 
gon l’articolo , o almeno qualche pronome ; come ^ cafa il , In caf 

quefti ujuraì , Ter cafa quefle donne . 

te ne cavan’eziandio due eccezzioni , la Prima che non s’intralafcia il Vi- 
cecafo , di qualora , Cafa , ò nel primo , quarto , e quinto calò ; rdlando la_ 
regola per lo fecondo , terzo , e fello . Onde non fi dirà la Cala Cifii , ovi 
Cafa lignifica abitazione , ne , pajjai per Caja Currado : lignificando poi fami 
glia , o come diciam , Calato , ben fi dice in ogni cafo, Cafa Marafei^ in ve 
ce di , Caia di Marafei , o de’ Maralci . La feconda che le Cafa Ilari con ar 
ticolo in cpiallivoglia calo ; non fi powà mai il nome proprio fenza il Vice 
calò , Di > ne fi dirà , fi^nificando altresì abitazione; La Cafa Cifii t Dell, 
Cafa Egano , ^lla Cafa Tietro , e e. ma La cafa di Cilti , Delle cafe d’Lgano 
Alla cala di Pietro. 

Secondo li può levar il , Di % dal nome Dio , dipendente dalla compagni 
di Merc^ , Grafia , Sjnià , o cola limile ; e dirli La Dìo Mercèt La Dio Cra^:fu 
La Dìo bontà : e cosi da’ buoni Autori leggiadramente s’c detto , in vece d 
la di Dio mercò , la di Dio grazia , e e. 

Ma le ’l nome , Dio , non iltarl avanti a sì fatti nomi , non fi potrà m: 
togliere il , Di , e dire la Grafìa Dìo , La Mercè Dìo ; ma fempre diraflì , 1 
mercè di Dio , la grazia di Dio . 

Ne fi troveià mai , Dìo n, e nè t fenza l’articolo avanti ; ma fempre , Ia_ 
Dio merce Bocc. Nov.zp. Madonna , la Dìo mercè e la voflra , ia ho eh eh 
defideravu , e nella 99. Io fon vìvo , la Dio mercè , e qut d’oltre mar ritornale 
t così fempre da tutti i Tofeani . Si troverà però , Dìo grae^ia , e la Dio gra- 
zia Bocc. nella Fiam. E che le fue cofe de Dii grafia tutte profperamenie fiav„ 
no. L’Aretino nella Cortig. nel Ar.2. A/i è , Dio grafia y e de* mi 
buoni portamenti una ft gran forte tb'ìo non la cambierei y e e. e nel 3. Egli 
pur fi grande , che ci capiremo tutti , Olografia : e nel mcdtllnio Tur Dìo gr, 
e^ia il male , e e. 

Terzo 11 toglie ancora do|K» i nomi metà, doppio e limili. Boc. Toco pree 
t(omi parrebbe lamia vita a dover dare per la metà diletto di quello che ce 
Guìfeario , ebbe Gifmonia , in vece di per la metà di diletto . £ le tal’ efemp' 
rappoitato dal Bembo non piacc:re,pcrcioche contra’l Bembo fenile il Calte 
vetri nella panie, dodeci , ma al raoionamcnto de gli articoli ; dicendo cl 
la voce diletto fu per vaghezza tralportata dal Boccaccio, mentre volle dire 
per la metà ii quel diletto^ che co t Guìfear io ebbe Gìfmonda : puoi valerti de 
efemplo dello Itclfo Oltdvctri di Bocc. nell’amorofà illoria di Frollo, e 
Crifelda cioè ; E per quel che mi pa]ay tu non fentì la men no]a , rhe la doler, 
. face , li nella Nov.i-^. Egli era il inftfvo piu ricco che quando parino s’era . Ct 
fccn.nel lib.4. Le piante il doppio piu fpeffe e e. in vece dei doppio di piu . 
che debbonfi per mio avvifo imitare, quante volte ncriulcirà vago , e ic 
Za Itranczzc il parlare . 

Quar: 
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Quifto toglidl di alcuni nomi di fam glie : come Vrancefco Andrea > Fran} 
cefco ^una , e fim'Ii ; in vece di T' jncclco di Andrea » Francefco d’ Auria • 
Ma di ciobdogna rimetterne ali'ufo j trovandoli ancora Guafparrìn d' Oriut 
Ricciardo di Chin^ica : nc faprei tacciar chi diccilc R.icciardo Chinaica in luo-. 
go di Ricciardo di Lhinzica . O ide , chi non vorrà in ciò feguir 1’ ufo , farà 
come meglio fo icrà il parlare . 

Qu niovi lon molti pronomi (quantunque I’ autori della Giunta al ragio? 
«amento de gli articoli alla partic. dodccima gli reftringa a ici ) come Colui » 
Colei t Coftui , Còflei , CoteHui , Cotefiei , Cofìoro , Cufloro , e Cotefioro , a quali 
il può toglier il di , ma non mai l' A « ma deb ìon di ncccllìtà dipender da’ 
nomi , cd aver l’articolo davanti ; come Ter lo colui conft^Ho , ^Al colei grido , 
Ne/ cofìui f{egno , Ter la coflei beliate , lAl coiefìui hallarcy e c. che dilfero non 
folamcnte Dante , c Petrarca» ma il Boccaccio dhllo , Ma non s’ è detto nc 
fi dirà mai » la belle^^a colei , y colei belle'^^^e , fecondo 1 ’ avvertimento che 
S’é dato . 

Per lo contrario i Pronomi Loro » altrui » e Cui » il lafcian foventc innanzi 
o dojK> che Ciano al nome , nc ccrcan di ncccfìTiià l'articolo . Come , Del Ta- 
dre loro , alle t or donne ; in vece di , del padre di loro, alledi lor donne. Nell\ 
altrui forila nelle contrade altrui : in vece di , nella forza d’altrui , nelle con- 
trade d’altrui , Il cui valore , Figlìuol cuì't' in luogo di » il di cui valore , 
gliuol di cui . Cosi ancora » Lor padre , e padre loro » altrui forila , e for^a al- 
fruì : il che così fpelfo non fi troverà del cui . 

Sello $'c folto li Di , avanti a Giudizio dipendente dal nome Die , c dettoli 
nel Diegiudicio : che forfè meglio ha detto l’Aretino nel lib. 5 . delle fue lette- 
re dicendo; £ chi ne dnhita.p , guardi le figure d' gli ignudi , che Francefco ha 
ritratto dal di giudicio d: Michel mignolo : per lo dì del giudicio . Cosi , avanti, 
a quattro tempora : come in Giovanni Vili. Di Dicembre per le digiuna quattro 
temporaTapa Giovanni fece dieci Cardinali . Ed czandio avanti a diverfe ma- 
niere , diverlè mater-e : dicendo ; Son liverfa maniera , fon diverfa materia » 
in vece di , fondi diverfa maniera , fondi divcrfi materia : del che io mi 
varrei , almeno per isfuggir q iella cacognofia come dicono i Greci che fan-i 
quei due, di , Ma i primi lalcio allatto a gli antichi . 

Finalmente ; quelli pronomi , Mio , Tuo , Suo , Noflro , Fofho , o che fiian’ 
attaccati al nome , o cne ftian da fc fhfli , non han bifogno del Vicccafo , 
Di . E dicefi ; E mio Confentimen'to , b tua parola , e fua volontà : in vece di , 
è di mio confenti mento , e c. Imperocché , fc ’l Scgnacafo , Di , è fegno del 
Secondo Cafo , che accenna polfdTìonc , onde da'molti i flato' chiamato pof- 
fcflìvo *, a che parlo avanti a si fatti pronomi , che da fe ftcfll accenna polTcf- 
fionc ? 

Il Vicecafb A s’ intralafcia ancora avanti a quelli pronomi , Luì , Lei : mi 
Vaghillìmimcntc avanti a quefì’altri ylltruì , loro: onde dicefi , Diffi lui ^rifpo- 
fi lei t e lui diJJÌ , lei rifpofi : e con vaghezza , altrui dìffì , ond’il Bocc, Io Rimo 
ch’egli fta gran fenno a pigliarli del bene , quando Domenedio ne manda altrui» Ed 
altrove ; Dafji altra materia di bene operare , Dan.ncl Purg. 

Quefìi fi tolfe <z me , e d’ejji altrui , 

II Pcir.nc’Sonetti in morte 

Dov'e vìva colei , eh* altrui par morta 
^ l’Ariofto nel Can. z 8 . ' ' i 
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Meglio ^ pregarlo e farne fede altrui . 

Cosi il Bocc.nel principio del Dccamcronc c prcgalTcrfi che dovelTc loro p 
cere in cosi fatta andata lor tener compagnia . 

Loltelio dicci! del Pronome Cui. Bocc.nel la N’ov.i. Fuor folamente in di 
hio gli rìmafe cui lafciar poiiQ'e /ufficiente a rijcuoiere Juoì crediti . H nella 11 
fa Nov, Non Jo cui io mi pofja la/ciare a rì/ruotere il mio . Avanti al prono: 
me fi lafcia ancora il Segnacafo A : c dicefi Bocc, N'ov.75. Jl Giurane cornei 
molto di quefio fatto t iifje Madonna lajciate far me y in vece di dire , lalu; 
far’a me . In tutti però lia giudice un buon’orecchio , fe iaccian cosi , dui 
o dolce fuono . 

11 Bembo nelle fuc prole ragionando de gli articoli ; e de Vicccafi , d 
chc’l legno del terzo lì lafcia talora come in qucll’elcmplo ; Diede lor crede 
ma noi diciamo che in quel luogo manca la propofizionc , c non il Segnai 
fo poUoche l'intiera claufola farebbe diede lor’a credere, e non diede a lor ci 
dcrc ; com’cziandio la Itelfa propofizion fi iutralal'cia avanti a’ verbi 
re y defware , bere ^ c dicci! dar mangiare , dar dcfinare , dar bere ; Bocc.ne 
N.24- Se lo cominciò frate Tuccio a menare tal rolla a cafa , e dargli defma\ 
cena y fecondo che fatto gli veniva: c nella 40. Ricordandomi ebe nella vojlra C 
mera una guafladetta d'acqua aveva veduta y corft per quella , e ft gliele dii 
irre . Ld apprdio E come gli area dato bere l’acqua addoppiata, non cono/ce 
dola c c. 

Jl Caltclvctri poi foj)ra tal luogo del Bcmho , porta un’altro cfcmplo, n 
qual fi lalcia il legna cafo A dicendoli quafi funnrc Tuo malgrado, per A ti 
mal grado ; ma noi col nollro Buommattei cd altri diciamo altresi che que 
A , che manca fia propofizionc , come fc dicellc , con tuo mal grado . 

Zzando ft ponga il fcgnacafo, ove neceffità noi richiegga : 

C A P. IV. 

S iccome i Scgnacafi s* intralafcian talora per vaghezza dove dovrebbon 
mcticrfi COSI per leggiadria ancora fi pongono , dove non bifognano.O 
de dicefi , Il fonte d'^ganippe , Il fiume, d' ^Arno , Il Cattivel d' ^ndrcurch 
Quel povcrìn di mio fratello ; cd altri si fatti j dove manifc/tamcntc fi .cdi 
che’l Segnacafo, di , non vi bilogna , 

C osi dicefi ancora ; Quegli ba di bei fegreti : Sentirà dì gran rumori : Tro 
dì fieri intoppi : Incontrò di firane avventure ; Ve di peggio : Fece di magni, 
che coje j come può vederli nel Boccaccio , ed in altri buoni autori 3 


Pel cambio che fanno i Scgnacafi fra effi 

CAP. V. ‘ 

D T , s’è detto che ferve al Gcnctivo, A al Dativo, Duali’ Ablativo.* n 
talora fi metto» l’un per l’altro , c primieramente il di' per A , Roc 
N0V.56. //cibta è un'Ifoia affai vicina di Nafoli , B nell’ ultima . lo ho trova 

ima 
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una gìoyane fecondo il cuor mio affai preffo di qui. 

Secondo il Di in vece del Da , IJocc. N. 70. Chiunque di queRì carboni c 
tocco • 

Terzo l’A in vece del Di : come ; In mano a Tedaldo ; fornita a denai • 
Quarto l’A » jKr lo , Da . iloccN. 87. Dì Vedergli ancora torre i capponi a 
coloro che tolto gli avevano il porco , 

Quinto il Da per lo Di, conne ; Cofa degna da voi • Tempo di conforto . 

£ Analmente il Da, per l’A, come , Aniarfene da lui : Jo vi menerò <^a lei 2 

Come fi cambino con altre parti delCora^fone • 

CAP. VI. 

N On folamente i Segnacafi cambianlì fra cfR , ma per lo piu '% vaghiflìma^ 
mente entrano iu luogo d’ alcune propofizioni, e particolarmente di 
quelle , che ( come s’è detto ) fon polle da alcuni per Vicecaft ; come , In . 
per , con : diccndoCi Metter* in ordine .. per Mettere ad ordijie : Accioebe per 
gli huomìni fi conofee ; per, acciocché da gli huomini . E vicendevolmente i 
vicccalì fi piglian fovente per lejlellb., o altre propofizioni , cd in verità, in 
tal cafo , non par che polfan chiamarfi Vicecafi , ma Piopofizioni , come fi 
|Hio confidcrarc . 



Tane il. 


LI ^ 


pELL’AR: 


z6^ 


I 



deli; ARTICOLC 

libro decimo. 



OSTOCHE i Vicecafi acccnnan folamentc i cafi dc’nc 
fcnzi paltfar’il genere d’cfR , ne ’l numero , fiam 
nuti a trattar dcirarticolo, che oltre a* cafi l’uno é 1 
uo pc< fetta niente Jimollra ; e per prima vedremo 

* Che cofa fu Articolo, e donde fu così chianuto. 
CAP. I. 


L ’Articolo , e una parola » declinihile , che attaccata a qtialfifia nome . 

pronome , o pure a parte d’orjzio le che itia in luogo di nome , o p 
nome , determina e diitingue il calo , il genere, il numero, e qualch’alti 
particolarit;ì , di quella cofa , alla quale (ta attaccata • 

Per parols , s’intende la materia comune a tutte l’altre parti delI’oraEin 
S’è aggiunto , DrclinMlc , perche declinaG come vedrafiì ; e per dififer; 
dall’altrc parti indeclinabili . 

S’é detto , atta'cat 4 , perche l’articolo non s’aggiugnc ad altra parola 

non lignifica cos’alcuna , ne ha luogo nel favellare, E di piu ; perche il 

naturai luogo è davanti a tal parola , fenza tra nezzo veruno . 

Dicendoli poi % a qualfifta nome ; facciam conofeere . Primieramente < 

l’articolo fe non è attaccato a nome , o a pronome, o ad altra voce che r, 

prefenti nome o pronome , non fari mai artieoi >; quantunque neH’app.in 

za rafiembri tale j di modo che il fuo edere o non elFer’articolo dip.md 

dall’cfTcr’attaccato , a nome , o pronome nella maniera che s’c detto . Gd . 

ciocché cogli cfempli fi faccia la cofa piu chiara : dice il B ice, nella Nov . 

Il bnon’huomo mojjò a pietà nel fuo letto il mìfe . Il primo il , è articolo, n;rc 

Ila attaccato a huon'huomo , cioè a due nomi . Il fecondo è pronome , pire 

attaccato al verbo mife . G dicendofi ; Gli mìfe ^li occhi aiiofjò : porche il p 

mo gli da attaccato al verbo , è pronome ; il fecondo come attaccato al r 

me , è articolo . 

» ^ 


l 
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Secondo : che l’articolo può darfi così a nome Softantìvo come Aggiunti^ 
vo, il che vitn negato dal Salviati ne gli avvertimenti al to.2. nel cap. 3. del 
lib. 2. e nel cap.dccimo , volendo che non diali che a nome , ed a nome So- 
Hantivo . L che le fi truova , la bdla donna » il J'aifio Re» il femplice Rpmitel* 
lOf l'articolo pur Ila del Sollantivo , avvegnacchc Taggiuncivo per fuo collu- 
me fi fu cacciato in quel mezzo. Ma con pace d’un tant'huomo e di quanti 
l'han feguitato : noi col noltro Buommattei diciamo » che i nomi Aggiunti- 
vi ricevono eziandio l'articolo ; imperocché ; fc vi fon de’Softantivi che per 
propria natura non ricevono articolo , come Dìo , Ciesù , i nomi propri de^ 

§ li huomini,che generalmente non ne fon capaci » ed altri de’ quai appreilò (l 
iri : e nientedimeno avendo aggiuntivo avanti > o dopo , il ricevono t chi 
non diri , che l’articolo non lìa del Sollantivo, ma dell’aggiuntivo ? Non v'd 
chi dica , il Dio , il CìsiU , lo Scipione , il Cefare » la Firenze ; ma pur dicci! » 
il grande Dio , il buon Gicsù , il Nobile Scipione , lo Scacciato Cefare 1 la 
bella Hrenze : o puic Dio il grande , Giesù il mifericordiofo , Scipione il 
forte , Celare l’invitto , Firenze la bella ; dunque gli articoli io quelli cali 
faran de gli aggiuntivi, polloche i Sollantivi noi ricevono . 

Di piu ; quLiti nomi Strale , Scolare ed altri, che comincian da due confoa 
canti , delle quali la prima è , S , non hann’altro articolo nel retto , che f 
lOf dicendoli, lo Strale , lo Scolare t e pure oictcendovilì gli aggiuntivi , lì 
dice , il dorato {irale , il giovane /colare : Dunque l’articolo , il , farà de gli 
aggiuntivi dorato, e giovane , non de’ Sollantivi Strale , c Scolare . Cosi 

{ )cr lo contrario diedi , il DefUerio , il Mofiro : ma co gli aggiuntivi lì dice, 
o fmilurato dcfidcrio ', lo lira vagante mollro. 

Oltre a ciò lì uuovan molti aggiuntivi , che , o *1 Salviati ha da dire col 
Rufcelli ne’ Commentai] della lingua al cap.undccimo del lib. 2. che fian di 
genere neutro , qual genere egli con noi non ammette; o che gli articoli che 
ad dii H danno fian proprj d’ellì aggiuntivi come ,i/ piacevolct F utile ^ l'oncjht 
il dolce , il bello , e limili . 

Si Itudia il Salviati di rifpondcr’in piu modi a sì fatti , cd altri argomen- 
ti di minor pregio ; ma tutte le rifpoltc lì riducono ai dire ; che in tutti gli 
cfem^li, ne’ quali vcdeli dato l’articolo a gli aggiuntivi , vi s’abbia per ne- 
ccllìta a fottintendere un nome Sollantivo , al quale in verità s’interpreta ed 
immagina attaccato l’articolo . Noi però col medellmo Buommattei rifpoo- 
diamo , che, fe così folle, avremmo ancora a dire , che i nomi aggiuntivi 
non han nc meno dcclinaZiOnc , ne altio accidente di quei che convengono ai 
nome; polloche , e la declinazione , e gli aliti acciclenti tutti, s’intende- 
rcLbcr dati al Sollantivo, che vi Itarà , o e(prelIò,o immaginato . Se adun-, 
que gli aggiuntivi han decimazione , e gi’altri accidenti, die han il Sollanti- 
vo, avranno eziandio l’articolo . Kc da cio ( ch’c quel che maggiormente fi 
dee lonlìdcrare ) nafee inconvenienza , o fvarione alcuno . 

£d alla nolira defcrizion dell’articrilo tornando ; fi dilTc , o pronome pcr^ 
che l’articolo , centra eziandio nel che dille il Salviati , dadi ai pronome, di- 
, cendolì : il mio , al tuo , del nollio , col nollro , e c, Rifpondendo al Sai- 
viali con quanto s’è detto di fopra j)cr gli aggiunt;vi . 

S’aggiunge ì o pure a parte d’orazione che flia in luogo di nome o prono- 
me ; ptr lar vedere ancora che l’articolo dadi talora ad alira parte d’orazio^ 
ne che non fu nomc,o prononjc : nientedimeno tal parte darà fempre in luo; 

L 1 z go 


268 DELLA LINGUA ITALIANA ’ ^ 

go di nome ; ò pronome . Onde trovandofi come in Bocc. alla Nov. 85. 
il dir le pjrole, e l‘aprirfi.e ’1 dar del ciotto nel calcagno a Calandrino fu tutt’ur 
i verbi dire , dare • aprirji t hann’articolo ) ma lon nomi 1 come nel tratta 
dei nome s’é detto . 

Dicefi ancora dire ìlperchet trattar del quando^parlar del dovfy Fenìr^allU 
go , Cuardarfi del troppo , Sentir l’oimé , Non faper'ìl come^ Dar’il meno , Fai 
piu , con altri infiniti modi di parlare « ne' quali vegganfi ufate altre pai 
dcll’oraiìonc oltre a’ nomi e pronomi coll'articolo , ma fempre {faranno ir 
luogo di nome ; Come da ciò che dice il balviati nel luogo citato, e '1 noli 
Buomraattci fi può vedere . 

Si dilFe ancora , che determina e difìingue i cafi , perche declinandofi cor 
fi vedrà , inlìeme co' nomi determina e dilfingue i cafi del nome. 

(.•£ determinando altresi il numero, e '1 genere del nome come ancor vedr 
mo , difiefi che determina il numero e */ genere • 

I Finalmente dicemmo; e qualcb'altra particolarità di quella coja alla quale J 
attaccata : per denotare che 'Inome da feficlfo accenna la cofa indetermin 
Camente , e fenza dilHnzìone , e che l’articol fia nuclln , che la determi 
e diilingua . .Come per efemplo , dice il Bocc. nella Nov.i^i II Re, e la Ala 
ebefana ad una tavola fedettero , e gli altri fecondo la lor qualità ai altre me 
fé furono onorati . Gli articoli , il , e la, nc fann’intendcre , che fi parla 
particolarmente e con diltinzione del Re , e della Marchefana de* quali po 
avanti s’era parlato , cioè del Re di Francia, e della Marchefana , di Monfc 
rato ; e non generalmente di qualfivoglia Re , e qualfivoglia Marchefana, 
che farebbe , fe fi foffe detto , Re ,c Marchefana fcnz’articolo . Così, C( 
dir , gli altri , fi fpiega , che non alcuni indeterminatamente fenza faper cl 
particolarmente fedettero ; ma tutti i compagni del Re . E dicendofi per 11 
timo ad altre menfe , c non , all’altre menfe , maggiormente fi fpiega il pa 
tìcolareggìare che fa l'articolo ; perche fe fi folfe detto , all'altro menfe, pi 
neceflìtà s'avevan prima a nominare quattro , cinque , o fei menfe che fi fo 
fero apparecchiate , e dopo l’aver detto che fedettero il Ree la Marchefana s 
una di quelle nominate , fi farebbe foggiunto , che gli altri fedettero al 
tre , quattro , o cinque che recavano , Ma elfendofi detto , ad altre menfe 
ci fa conofeere , che non s'era particolarmente parlato di tante menfe app 
lecchiate : e perciò , fenza venire a particolarità o difiinzìone alcuna coll’a 
■ ticolo , alle , baftò dire , che poiché '1 Re e la Marchefana furon feduti , j! 
altri fedettero ad altre menfe, che per loro erano fiate apparecchiate. 

L’Autor della Giunta alla partic. 14. nel ragionamento de gli articoli , a 
renna tre altri uficj dell'articolo : cioè dic'cgli , il reiteramento iella eonofee, 
j • cofa prima manifefìata : Il premofìr amento iella cofa che ha da manif 

I /tare , c Padditamento per conofeere una cofa fra molte . Ch’è quanto a dire cl 

rinfrefea la notizia della cofa pafiata : mofira davanti quella che ha a venir 
c ne addita quella ch’c prefente . Il che quantunque dall’articolo talvolta 
faccia , non è però che gli fiian’attaccati fi fatti uficj come contra di lui f( 
I* ftiene il Salviati nel 2. volume de gli avvertimenti al cap.5. del libro 2, 

i lift La forza adunque e l’uficio dell’articolo è principalmente, di determinar 1 

I . cofa , c la contezza d'elFa con renderla certa , determinata , c diftinta;pnfio 

che fenza l’articolo farcbb’eOTa incerta e confufa , come Cvil l'accennato efem 
I pio del Boccaccio $’é dimofiracq . Qqdo coq poco av vediaiento s’è detto d 

\ ' zlcu: 

I 

1 


«4igillzed by Gcx^le 


DI NICCOLO* amenta: 




ilcuiìi cfler nella noflra lingua oziofo , non con altra ragione : fc non per- 
che ; il latin linguaggio ch’è fi antico , fi nobile , c fi perfetto articolo mai 
non conobbe , non che fe ne valelFe ; e valendocene noi , fecondo cc 
ne vien talento ( com’cglino dicono ) non ne avrà mai la nolfra lingua bifo^. 
gno , alle quali oppofizioni noi brievemente rifpondendo diciamo . 

Primieramente che fc la latina lingua non conobbe, ne usò mai articolo, non 
perciò l’articolo farà alla noflra oziofo, o non farà neceffario come l’abbiam 
moitraco , non che utiliffimo . E fe da’ latini foffe fiato introdotto, non fa- 
fcbbe la di lor lingua in ciò povera j come non ne fono fiate povere, la Gre^ 
ca, l’Ebrea , la Siriaca, la Caldea e molt’altre piu antiche , e non men nobili 
della latina $ e non ne fon prefentemente la Spagnuola , la Francefe , la Te.» 
defea , la Schiavona , ed altre al mondo affai rinomate .'Oltre che potrebbe 
con affai minor numero di parole di quello fa fpiegar molti Lignificati, come 
facciam noi nella noltra : Il che da molti efcmpli è manifefio. Dicono i la- 
tini , yìnum bìbere , e con con ciò fenz’articolo fpìegano quel che noi diciam 
nella noflra , ber vino . Noi all’incontro diciamo Ber vino , Ber* il vino , Ber 
del vino } Sicché in tre modi accenniamo tre diverfi fignificati : cioè noru« 
aflenerfi dal Vino; Ber tutt’il vino , del quale fi palla ; e ber parte del 
yino. 

Secondo: non è come dicon’eglino incofianz» della noflra lingua , che ad 
alcuni nomi, ps^fi dà l’articolo, or ne fan fenza : ma generalmente fi meN 
te l’articolo ( come s’é detto ) per determinare e difiinguer quella cofa alla 
qual s’attacca : e ficcome in ogni difciplina tutte le regole han qualche ec<^ 
cezzione , così fpecialmentc nelle lingue ; che non prcndon fovente le regole 
dalla ragione , ma dall’ufo . Onde molti de’ nomi non hann'articolo, noo_4 
per ragion veruna che loflabilifca , ma per. ufo che così gli ha introdotti . 
Molti dall’ufo mcdcfimo talora il ricevono, talor l’intralafciano : e molti per 
l’ufo ifieffo l’intralafcian Tempre • Onde paflìam’a vedere • 


pi que* rimi tbe riM han' hi fogno d^ /Irti coiài 
C A P. II. 


P Er ordinatamente di quella materia trattare, parlerem prima di que* no- 
mi , che per ragione non han bifogno d’Articolo , c che perciò lo fcac- 
cian Tempre , e primieramente il Nome Dio , Iddio , Domenedìo , non ha mai 
articolo : perche fe l’articolo particularcg^ia ( come s’è detto ) c diflkigue 
il nome , clfcndo Dio l’Autor d’ogni cofa c genere gencraliflìmo per così di-' 
re ,di ciò che fi può confiderare , nonché nominare: non può ridurfi ad al- 
cuna fpecie , c per confeguente non é capace di determinazione o diflinzione 
alcuna . Non fi dice adunque 11 Dìo mi [alvi , l’Iddio l’ajulit il Domenedìo ne 
benedica : Mi raccomando al Dìo , ^doro l’iddio , 

Riceve nientedimeno tal regola molte eccezzioni . La prima che nel numeJ 
ro del piu il ricevon fempre e dicefi femprc Gli Dii , Degl’iddìi : forfè perche 
ijon parlandoli piu del vero Dio , ma di Dii particolari prodotti , e genCij 
rati come la cieca gentilità ha fognato, fi da loro l’articolo per particulareg- 
giargli come fi fa ad altri nomi . Secondo ove al nome Dio s’aggiunge prò-; 
nome , o aggiuntivo » come il mio , il voflro , il nofiro pio : il mifericor; 

diofo, . 
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diofo, il pietofb Dio . Ed in tai cafi ( come s’é veduto ) l'articolo s'attacca a' 
pronomi o a gli aggiuntivi, nc fi dice , Mio il Dio , Pictolb il Dio ; o mire 
il Dio buono , il Dio Santo ; ma il mio Dio, il pictofo Iddio , o pure Dio, 
il giullo il Tanto , c c. Terrò quando dopo il nome Dio v’è qualche genitive 
come il Dio de’ Crilliani , il Dio de’ Gentili , Quarto ftnipre che per con- 
fermarci all’ufo de’ Gentili s’aggiungc al nome di Dio un’altro nome prò* 
prio ) come il Dio Marte , il Dio Giove . 

Secondariamente tutti i nomi proprj de gli huomini , come Carlo , Tedaldo. 
J^MÌeri, Cefare non {lolfono aver’articolo nel numero del meno, e dirfi il Car- 
lo , del Tedaldo , al Rinieri , del Cefare : ^>o(toche eficiido nomi proprj giU 
da fc fieffi particulareggiano , e difiii^uano il nome . E quella regola pui 
fi rellnngc in piu modi , cioè : fe ad cm s’appoggia qualche aggiuntivo dicen- 
doli Carlo il vecchio t Tedaldo l'amante t il buono ^gujlo : ma non il C arle 
Vecchio , il Tedaldo amante , l’Agulto buono ; Se il nome proprio diffon- 
de cosi la Tua rinomanza che nell’opinion delle genti diviene un foprannomc , 
ed allora così come i foprannomì riceve l’articolo e dicefi il Gerbino , il Sala' 
dino , il Tamberlano. > 

Cosi fi prende talora.il proprio per l’appellativo quando fi dice/’Oiwrro , l 
yergilìo , il Cicerone per gli di lor libri . Eil in quella fchicra vanno , l'Èrco- 
le t il Giove , 0 il Filofìrato , l’^meio , il Murganie : o pure il Salufìio , il Li- 
vio intendendofi nc’ primi le di loro llatuc,nc’ fecondi r di lor poemi, c ne gli 
ultimi alcune copie , o tefii particolari de’ libri di coloro . 

Dalli ancora l’articolo ad un nome proprio per diUingucrlo da un’altro , e 
dicefi Carlo il Calvo , Filippo il bello , ^Arrigo il grande . 

£ finalmente fe vogliam rendere maggiore , o minore il concetto di 
qucll’huomo, del qual fi parla ; come dicendoli ; il luigit del qual vi parlot i 
quel Luigi il grande , U di cui fama non morrà mai : Il Alartan ebe vi dico , ì 
quel codardo , e c. 

Ma Ic'l nome proprio de gli huomini farà nel maggior numero potrà , co- 
me fc lulTe appellativo , dirli oU’articolo , e fenza ; onde dicefi ^ Firen'i^e 
erano già piu i Lapi , e i Hindi , che gli Ercoli , e pi ^Ifonfi non Jon'oggi a Fer- 
rara : o pure : Tanti fono flati i Saturni celebrati da gli Scrittori : ovvero ; 
^mendue i Federighi di Santa Chie/a furon perfecutori • 

Circa i nomi delle Donne, il Salv.ncl voi. a, de gW avver. al c. 14. del lib 
1. fcguitaio dal noltro Buomm. al cap. 6. del traft. X. han data quella rego- 
la ; chc’n verlò , o nc’noini finti nelle Prole , o nelle jirofe poetiche , non 11 
dà l’articolo a lai nomi;c perciò iruovanli fenzi articolo in Boccaccio Tarn- 
pinea , Filomena , Emi ia , Nei file , Eli/à , CifmonU , Efigenia , Cafjandra , Li- 
dia , ]ancofìore y Sofronia , Mìfta ^ Chimera , e Strafilia . All’incontro fcrivanlì 
con articolo nelle profe familiari , o m pailandolì di veri nomi delle donne . 
o perche i nomi aveifer Icmbianza di fipranno ne; onile nel medefimo Bocc. 
leggeli La Spina , la Giannetta , li >lineita , la Alaiiairna , la Bertella , la Si- 
mona , la Lagina , la Salveftra , l'^gnolella , la Caterina , la N-tnna , la 7 \(uta , 
la Brlcolorr , !a T^ccoloja , la Lìja . 

Noi nondimeno in quanto al verfì flimiim la regola vcriffima , cd otti- 
ma , c le fi legge m D mte nel 4. ilei 1 * Inferno 
Emilia vidi , e la Tantafilra 

fi può dir col Salviaii nel luogo citalo che Dante , o ’I fece per accomodar’! 

ver: 
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verfo ; 9 che coll'artìcolo U fingularità di Pantafìlea ne volle rapprcfentarc | 
o pure che il i /a « quivi non è articolo , ma avverbio di luogo , da congiun- 
gerfi, con ciò che dice nel verfo feguente , cioè dall’ altra parte e c. Ma ciò 
che si bravi autori llabiliron della Profa , vedelì o poco o niente olllrvato 
nel Boccaccio .* poltochc i nomi delle fette Sorelle eh’ egli a raccontar le no- 
velle introduce » or con articolo , or fenza « così come gli piacque , fcrifle 
Tempre , Icggcndofi nel proem. della No. 76. Maravìglìofamente era piaciuta 
a tutti la novella iella Fiammetta . 0 nella n.$.altresi nel proemio . La Reina 
verfo la Fiammetta che appreso di lei fopra Verba Jedeva . Così nel Procm.del^ 
la N.6. ed in quello della 9. Nella novella raccontata dalla Lauretta, E le pro; 
le dc’Procmj s’han da giudicare piu todo profe }HK-tiche , che famigliari . 

Stimiam perciò , per quel che abbiam nel Boccaccio delfo ofletvato * ed 
ognun potrà da fe llelfo olFervare , di dar in tai nomi quella regola : che fc 
fi parlerà di d »nna vile , o per cfercizio » o per nafeita , e quel che ne parlej 
rà lari eziandio vilCi in tal cafo fi darà Tempre ( le pur non faccOe mal Tuo-' 
no ) al nome della donna l’articolo : ma Te la donna farà d’ alta condizione » 
e quel che ne parla ancora , o per lettere » o per dignità , o per nafeita » al* 
lora non fe le darà mai . 

Terzo alcuni nomi di dignità , come Tapa * Sere » MejJ'ere » Monligndrc i 
hiarfiro , Frate , Santo * Donna , Madama f Madonna t Monna , Suora ♦ Santa | 
Tempre che farann») ava >ti a lor Sudantivi» fcacciah l’articolo , e dicefi Tapa 
^lejjandro , Ser Ciappelletto , Mefftr* ,Alberto , Monfignor Cuidiccìoni, Maeflro 
Simone , Frate Cipolla ^ San Brancolo , Do«n’ ,yintonio , Madama Criftina , Afa-j 
donna Beritola , Monna Tefja 1 Suor’ Eufrafia , Santa Maria ; c non mai , il Pa- 
na Alclfandro , il Set Ciappdletto , la Madonna Beritola , la Santa Maria •' 
L quantunque leggafi in Boccaccio II Maeftro Simone » il Maeftro ,Alberto , il 
MaeHro jldamo , dice il Salviati che allora il Maellro non iftà per aggiuntiva, 
ma per Sudanti vo , appunto come diceffefi il Profeta Davitte , iì Poeta-# 
Dante , cioè 11 Profeta « io dico Davitte ,il Poeta cioè Dante ,il Maedro vo* 
dir’Albcrto , Simone , Adamo , e c. Comunque però fi (la , fe 1* usò il Boc- 
caccio, noi direm noi . 

Ma non avendo compagnia di nome proprio , cioè fe non idaranno avan- 
ti a lor Su damivi , e per confeguente non faranno aggiuntivi , ma fudanti- 
V», riceverai) Tempre l’Articolo ; onde dicefi , il Tapa , il Sere , U Frate , la 
Madonna e c, eccetto Monfignore , e M”ffere , che tuttoché da fc defll diano : 
non diradi il Monfignore , il Medcre . O pur fi dirà Monfignor l'Arcivefco- 
vo , e come gli antichi dilTèro Monfignor lo Re , Monfignor Io’ Mpcradore , 
Madama la'Mperadrice , Madama la Rcina , Meder lo Frate . E fecondo dt- 
cevafi nel decimo fello fecolo Monfignor il Cardinale Ottoboni , Monfignor 
il Patri;. rea di Gerufalcm • 

Molt’altri nomi di dignità il voglion quali Tempre come appredb fi dirà •* 

Quarta , quelli pronomi , D , r« , 9e , , f^oi , Se , Egli , Eglino^ 0«e-, 

gli , Queglìno , Quefti , Co fluì , Cofloro , Colui , Coloro , Lui , Loro , Ella , Elle , 
Elleno'^ Et , Colei , Cofìrt , Lei , Cotejìui , ,A!tri , ,A'truì , Chi , Chiunque , Chi- 
thè , Cui , Quello , Queflo , Cotefìo , ed altri firaili non ammetton mai 1’ arti^ 
colo , Come ognun può confidcrare . 

Quinto : Mio , Tko, Suo , NoSro , Voflro attaccati avanti a Taire , o a Afe- 
ire , mentre di loro come genitori fi parla » non ammettono eziandio l’arti: 

colo; 
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colo ; non dicendoli ; Tarlo al voftro padre : m’ a/colta la roflra madre : Seri 
ai mio padre : ma Icrivo a mio padre , M’ afcolta voftra Madre , Parlo a v 
Itro padre. Ag^iungcndovill pt.ro quaLhe aggiuniivo il ricevoiio.comc So 
yo ai mio vecchio padre , M’ajcoUa la mìa amorcvol madre , Tarlo al voftro ca 
padre . Ve detto avanti a padre, o madre, perche le tollero apprelfoil riccvon 
dicendoli Icrivoal padre mio , m’alcolia la madre voltra , 

S’c detto di piu , mentre di loro come genitori il parla ; pcrclie parland 
fi di loro per limilitudme lor fi da , l’articolo -, e diedi . f'oi [tele il mìo T 
dre , Ecco la vofira Madre . 

Il medefimo han praticato gli antichi , e potrem praticar noi in ifcritt 
ra di poca lliina in FratelmotTatremo,M^tremaM')gl\etayEìgliuolto,Signorfo c 
fatti per Fratei mio,Tadre mìo ^ Maire mia , Mìglie tua , Figliuol tuo » Sigm 
Jtio ; quantunque , Mio Fratello » Tua Moglie , c Suo Signore or con artici 
lo, or lenza i mcdcfiiiii hanno fcritto, e cosi farem noi tccondo ne parrà pi 
bello il parlare . 

Setto; tutti gli aggiuntivi detti di fopra imperfetti , come Qualunque 
Qualche , Mlcuno , Mlcuna , Mlcunì , alcune , Veruno , ycruna • yerunì , yt 
rune % Tiiuno , Ninna • T{eJJuno i Ncfjuna , Nullo , Titilla , Nulli » Nulle , O’. 
l'amo , Ciafeuna , Cia/ebeduno , Cìajcbeduna , Catuno , Caiuna « Ogni * Ognuno 
c tant’altri che poilbn vederli prclfo l’Autor della Giunta nel ragionamuu 
de gli articoli alla partic. ultima non ammetton |>cr neccllìtà l’articolo ; pr 
fioche non ulandoli che in compagnia dc’Sullantivi qudti dichiarano le lo 
diJtinti , o conluli, e perciò non didefi Gli Alquanti Giovani « l* ogni doi 
ra } l’ entrambe Sorelle , Gli amendue fratelli , il cotefto giovane , e c. E( 
ceituandofene Tale , Cotale , Tanto ,• e Cotanto , che quando non lòn come d 
cono Comparativi i o Partitivi il ricevono . 

Settimo ; il nome Cafa quando fignifica abitazione , e fiarà accompagnat 
con verbi che denotar moto o fiato, ed avrà o |>otrà avere uno de gli acccr 
nati pronomi detti polfdlìvi , come mio , tuo, noltro , voftro ; non avi 
quafi che mai l’articolo . Come Efjcr'ìn cafa tua , Mbitafìn cafa fua , TaJJù 
per ejfa , Mndar*a cafa • 

Ma le tai pronomi non iftaranno appreflb , ma innanzi al nome fudetto 
per lo piu riceverà elfo l’articolo , c dicefì Effer* alla fua cafa , yentr alla tu 
cafa . 

Finalmente il Bembo in ragionando de gli articoli , c dc’Vicccafi dice, eh 
quando alle parti del corpo , o al capo , i Vicecafi e particolarmente il, di, 
danno , eziandio che l’articolo fi dia alla voce dinanzi ad cflì , non fi dà pc 
tanto ad elfc parti , anzi fe ne toglie il piu delle volte : e dicefi Gittatogli 
braccio in collo , in vece d’al collo :le mife la mano in feno , in luogo di , m 
feno ; Levataft la laurea di capo , per , dal capo . Egli mi trarrà l’anima di coi 
po , c non dal corpo ; Effendo a lui il Calendorcìo caduto di cintola in cambio c 
dir dalla cintola . Ma ciò che dice il Bembo delle mentovate parti del corpe 
c d’ciFo corpo , l’Autor della Giunta alla partic. 14. io ftende a molt’altrc vo 
ci , non che a mano, bocca, piede, tefta , capo , dofib, lato , ed ad altre part 
del corpo . Molt’altre ve n’aggiunge il Salviati al to.z. de gli avver. nel ca[ 
19. del lib.2. corre fono yia , Tia^^a , Strada , Città , yilla , Contado , Chirja 
Corte , Tala:^:^o , Cielo , Terra , Mare , Taradifo , Fuoco , Dt , Sonno , yero 
Santo , Fluomo , Domenica , yendemmia , Raccolta , Sementa , e moli’altre. 
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I De’quali per dar qualche cfcmplo a fin di farne meglio intendere , oltre 

i autorità riportata dal Salviati neH’acccnnato luogo ; dicefì , gridar per vìa^ 
t-fjer’in vìa , f^j'cìr in Tìa^^a , Star’in 'Pia‘:(^a , Vemr’ìn islraia y Calar’ìn iJìra-‘ 
da , yenìr dì Città i dì yilla , di Contado » tAndar'ìn Chìefa , yfcìr di Chie/a > En- 
trar’ìn Corre, Correre a pala^^o , intendendofi del principal della Città , do- 
ve fi ticn ragione o rifiede il Viceré , il Governadore, il Podeilà • Cader di 
Cielo i Cajcar’in terra , Gir per mare , EfJer’inTaradìfo y Far fuoco, Farft dì y 
Di venne , cd altresi diciamo , S‘è fatto giorno ^ fera , notte . Così della voce 
/ònno accompagnata con 1* aggiuntivo primo , diciamo, Era primo fonnoy 
Trovavaft a primo formo ; c della parola vero quando lignifica verità ; cornea 
in Locc.ndla N.di Madho Simone . yuoi vedere fé io dico vero , e Pctr, 
yero diro , forje , e parrà menzogna 
lld altrove 

lo parlo per ver dire • 

j II medefimo diciani di Santo , quando fignifica Chiefa, come in Bocci nella-j' 

I N.dclla Belcolorc . ledete che non cipofjò andar' a Santo , ne a nìun buon luogo. 

' c d’/iuomo a dicendoli Com'huom fa , fecondo huom dàce , Così ancora diccli : 

I " Venir Domenica : Il di Domertica : il che io dirci de gli altri giorni della fet- 
timana , cioè Venir Sahbato,c c.Ed altresi, Inftno a Vendemmia, infino a l\lcolta, 
Sin’j nuova Sementa : c così diradi di tutti c dodici i mefi dell’ anno , come , 
ti pagherò a Gennafr , ,/lJpetiìam Giugno. 

Ma nell’ inveli igar le ragioni di si fatti modi di dire fi c'onfondon molti ; 
cd altri appigliandofi ad alcune , fi vede poi manifefiamentc ,chc quelle non 
han luogo in tutte le voci . imperocché , fc dicon alcuni diesi fatte voci 
fon per lung’ ulò note a tutti , c perciò non han bifogno d’ articolo , che-# 
in un certo modo viene a determinarle ,c dichiararle ; io non fo , perche di- 
cali S’accefe fuoco , e non s'acccfc lucerna , ma la lucerna , quando quella è 
cosi noia per lung’ufo , che dicefi per ribobolo : cfler piu vecchio della luf 
cerna . 

Se dicon’altri, che non fi dà l’articolo a si fatti nomi , perche ,o danno da 
fc (ledi come fuller’avvcrbj , o accompagnati colle particelle , In , Di , per , 
A , e fimili , danno eziandio con forza d’avvcrbj; come , dicendofi , Di ven- 
ne y s’b fatto giorno yjera , notte , fi dice appunto come fc fi dicefle s’ è fatto 
tardi ,chc manifcdamentc c avverbio ; c dicendofi , Dir vero , la voce vero 
vai veramente, ch'è eziandio apertamente avverbio . Così dicendoli , in brac- 
cio y in collo y in mano , in dofj'o , in piedi , in tajca , in bocca , in capo , in tefìa , 
a lato y a cintola , per Vìa , per piaccia , per iUraday dì Città , dì Villa , dì Cow- 
tado y a Cielo , a Terra , a Venderr.mia , a Ricolta , ben fi vede che fi ufaa-# 
com’avverbj, c d’avverbj han forza , e natura . 

Pur , quantunque tal ragione foprammodo nc piaccia , nientedimeno non 
lappiamo , come huomoy fuocoy e qualch’altra voce, dar pofibno, come avver-; 
bj . Perche diciamo che per mocfi di dire introdotti dall’ ufo molte voci dan 
fenza l’articolo come appreflb fi dirà. E cosi come per ragion d’ cfcmplo di- 
cefi , far fuoco , fi dice far legna , far bottino : come , Tener ragione y dicefi , 
tener corte , tener’ udìen-:(a , tener vita : il che può badare a chi ha giudizio ; 
podochc infiniti quali fono i modi di favellare , nc’ quali fi toglie a’ nomi 
l'articolo , 

Non refiando d’ avvertire , che fe la^particclla , In , darà per intorno, al-* 
Torte II, M m lora 

» 
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lora L ncccrl Tempre l’articola : come Le mife la corona in capo : poflocf 
fi dicclTc , le miic la Corona !icl capo , la Camicia nel dolio , la Scarp; 
]>:cdc , fignitìchcrcbbc « che folTcr polle non d’intorno, ma dentro del e; 
del dolio , del piede . E dicendoli fui capo , fui dolio , fui piede , ncn 
fpicghercbbcfi bene ciò che fi cerca dire, con dire in capo, in dolfo, in pi 
• Oltre a gli accennati nomi , dice il Salviati nel luogo citato , che i\ 
lafcia l’articolo qualunque nome che dia alla claufola principio ; come ; 
di loro natura Jono caldi^ ed umidi: Ifmeraldo formonta tutto verdore : Gor^o: 
le fi ì‘ freddo e [ecco di fua ruuttra ; Komani vinfero il mondo : Fiorentini c 
narono : Genovefi conobbero , con altri si fatti modi di favellare , Ma noi 
abbiam’ attentamente intralafciati come modi non approvati dall’ufo , cc 
dir vero da non imitarli fovcnte.E fe pur ne volcflìmo imitar’alcuno, gl’ 
icremo nel parlar di popoli , come nc gli cfcmpli de’ Komani, dc’Fiorem 
e de’ Genovefi ; poflochc piu fpefib gli han così ufati e con piu grazia 
antichi . In che è da notarli , che non avvertendo molti de’ moderni , 
sì latti nomi de’ Popoli fi fon’ ufati ( come s’c detto ) foiamente in princ 
di claufole , fenz’articolo : con iforretta maniera ditnn’ in ogni luogo d 
claufola , Francefi , Spa^nuoU , Tedefcbi , quando avrebbero a dire i Frac 
fi , gliSpaginioli , i Tedefchi. 

Per la medclìma ragione abbiam’intralafciato di porre in Citaloj»o i n 
di virtù , di Profefilone , di Vizj , e de gli abiti interni , come Caiit ì , C 
flirta , Prudenti ; Fihftfia , Matematica f 4(ìr.ìlozia ; Superbis , Avari'. 
Lujjttria i affetto ^ dimore ^ Odio : c così Cavallaria , So/i) e qualch’alt 
Elfendofi detto ; f^eniicò Tottrav^io dt Caditi : Filofofia primieramente qu 
cojè promette : Superbia è un vi^^io ; Ver lui farà difefa Cavalleris • ripa a 
re , e muo]a Soldo : ufati peravventura in sì fatto modo , perche han pari 
d’cfil come di pcrfonc , alle quali ( come abbiam detto ) non dadi artico 
Ma noi gli uferemo nel verfj , ed in profa foiamente , quando nc verrà 
acconcio , c nc parrà faccian buon fuono . 

Z)/ que' nomi , ch'or s'ufan colf artìcolo , or fcn\a ? 

, C A P. III. 

D Opo l’avcr paììato di quc’nomì,chc per ragione fcaccian l’articolo,} 
fiamo a parlar di quei che per uf) , or lo ìcicciano, or il ricevali ' 
pofloche fi dice che per ufi) or il rifiutano , or l’ammettono , fari imnoni 
le ( ciò ch’altri ha tentato di fare ) di dare in ciò regole ; Perche lolamc 
rintra^ceremo in quai nomi l’ufo fa si fatte varietà , e primieramente i n< 
delle quattro parti del mondo, e delle maggiori , e minori Provincie, lice 
ni , Regni , Paefi , c con articolo , c fcnz’articolo , il piu delle volte , cl 
mar fi polTono ; Onde dicefi Africa , e l’ affrica , ^'nerica , c l’omerica, 
dia , e l’India , Spagna , c la Spagna , Franata , c la Francia , Verfta, c la P 
fia , Italia , c l’Italia , Turchìa, e la Turchia , Egitto , e l’Egitto , Natoli 
c la Natòlia , Tofeana , c la Tofeana ; c così d’altre molte . 

S’è detto i)crò il più delle volte, ncrche ve nc fon molte che fi chiamn q’ 
fi Tempre coll’Articolo , come la Marca , il La'^io , il Vatrimonìo , il Gtrh , 
China , il Verk , il Brafile , il Mijjico » ed altri Regni . Altre eh 
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diconfi ordinariamente fcnz’articolo , come Lamagna > Raóna, Tent apolli Ma- 
laga , !>iam , Culecut , Camtraia > Bengala , ^Aracon , c niolt’altrc , 

Secondariamente le Ville per ordinario , o han ftmpre l’articolo , come 
V^Ambìogìana , il Vo\‘{ale » la AJai^etta • o non l’han mai come Madrid^ To^ 
filipo , Mergdlìnay ^Anugnano , Toriicìt Tratolino . E le pur ve n’è alcuna, che 
or coll’articolo , or lenza lì chiama , non può a rifpcuo di tante , disiar U 
regola . 

ferzo ; l’Jfolc piu grandi d’Europa , or il ricevono , or lo fcacciano: co- 
me Inghilterra , Irlanda , Islanda t CUilìa , Corftea | Sardigna , che f In- 
ghilterra , c l’irlanda eziandio fi chiamano . 

Ma piu fon (juellc, che noi riecvon mai ; come Afa]orka, Minorità , Creti. Ci- 
pri , Corjù , Lipaii , Alalia , Cerico , Cur^yla , Negroponte , Egina , Scio » 
Alitilene , Tenedij , c le noltrc IJchìa , Tro/ida , Capri , hlifide , cd altre . 

Alcune il riccvoiì Icmprc ^ come l'Elba , il Giglio , il Zumo, il Garbo , l%i Ce- 
jalonia , la Canta , la Capraia , fra l’Italia c la Coi lica la Marea } la Gorgona » 
e ^iiakhcdun’altra • 

Quelle altresì che nominanlì fempre col numero del piu , perche ne com- 
prendon piu d’una folto un fol nome , van lemprc coll’articolo ; cioè Ic_. 
Tergere ,/r Canarie, le Molucche , le Cnr:io!ari , le Balcari , le Filippine , le 
Cictadi , le Speradi t le Gorgoni , 0 i*Efperidi , le Corrente , le Dalmatine , l' Alz 
luntiche , le Smirn: % cd altre. 

Quarto; k Città, i Calltlli , e le Terre murate , dice l’Autor della Giun- 
tarne! luogo di lopra accennato , che fe lon’cdificate dopo la perdita della 
lingua latina ammetton’innar.zi al di lor nome l’articolo ; ma tutte le edifi^ 
cate prima lo Icacciano . Ma noi col Salviati nel cap. 18. del cit. libro , c col 
nofiro Buommattei nel cap.6. del lib.x. non facciam conto di tal dillinzione: 
ma poltochc fon nomi proprj , diciamo che van fcnz’articolo , eccetto il 
Càiro , la Mirandola , la Chiufa , e H Borgo , San Sepolcro , c nel noflro Re- 
gno la Manica , l'^mendolara , t'Mquila , il F’aflo , la Bocca , la Guardia , la 
Torre , la yalle , cd altre terre di minor conto , 

Quinto ; i Mvuui ( dice l’Autor della G unta ) fc faranno i principali del 
Mondo chiamai-fi nel verfo particolarmente lcnz’articoIo»Comc.Par«dyò,£/iro- 
na. Colpe , Mt laute , Oihnpo, Ida, p'efuvio, Mmgjbello, Tirene : quantunque Al- 
pe , ch’è de’ piu celebrati , no.» fi truovi mai ne in profa ne in verfo fcnza_» 
articolo , c l'Appennino quali ftmpre in Profa fi dica . E così i nollri la Ma-^ 
iella , il Mateje . Meglio làrà dire , che nella Profa a’ nomi proprj de’ ir.on-' 
ti ogni volta ch’é incerto , fe^abbian’, o no l’articolo , debba precedere la_^ 
voce, monte, e dilli, Mont’Aperto, Monte Morello, Mont’ftna, Mont’ A ven- 
tino , Mont’Afinajo , Monte Ferrato, c così de gli altri . Ma le per ufo han 
l’articolo , [HJtrà ben dirfi fempre , c ne’ feinininiH maggiormente , la FoU 
teronc , la Confuma , l’Ugtllina , l’Apparita , la Cavallina , e così io-» 
mclt’altri . In verfo poi chiamercmgli coll’articolo , e fenza fecondo ne-# 
parrà meglio . 

Conqutfta regola non farem’errorc nella profa ne’ nomi , de’ Mari , de* 
Promontori , de’ Capi , de gli Scogli , de’ Laghi , delle Paludi, degli Sta- 
gni , de’ fiumi , delle Piagge , delle Valli , delle Selve, de’ P<’ggi, dc’Co'lj, 
de’ Borghi , de’ Torrenti , de’ Folfati , de’ Rivi , de’ RufccUi , de’ Riot- 
toli , c di cofe fimili , Onde diradi il Mar'^tlantUo , il Mar Tirreno , il 

M m z hiar 
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Mar VanHcó \ Il Tromontorìo dì Buona fperan^a , il Capo delVsArm % lo Scó'c 
Scilla , il Lago dì Garda , le Taluii Meotìde , lo Stagno dì Dzji t , gli Sta\ 
di ciliegia , il Fiume Vo » Tìaggìa dì Ga:^oria , Fai dì Frittati , notando c 
per lo piu la voce Valle s’accorcia , e s'umfce col nome del luo^o diccnd» 
yatielUna , Valmontone » Valpellina » Valfend , Cosi la Selva Ercina t 
Mordo , colle Viminale % Borgo di S. Germano, il Torrente Cedron, Fofj'aio Gr» 
de , Rivo di Iberno, Rivo de la Tlata ch’oggi piu tolto fi dicon Rio , il RuJ'c 
lo , il Riottolo di quel luogo clic fi parlerà . E parlandoti in verfo , cord 
rcm’ufargli, come gli hann'ufati i buoni Autori . 

Avvertendo ancora che a’ nomi proprj de’ fiumi, fe ’n profa non vi s’a 
giunge la voce fumic.pcr io piu diconu coll’articolo ; nc fi dirà Taffar febe 
Flavìgar'in Tevere , Cafear in Danubio , c fimili ; ma paffar’il Sebeto , n 
vigar nel Tevere , cafear nel Danubio : Eccettuandone ,Arno che per lo p 
dal Boccaccio fu ufato fenz'articolo , c ’l Mugnone che fenz’ cTi l’usò due 
volte . Cosi Garonna ed ,Alfeo , come il Salviati nciraccennato luogo avve 
tifee . All’incontro nel verfo s’ tifano a capriccio , come può vederli nel S 
netto del Pctr. 

'Hon Tefm , To , Varo , ,4rno » uindige , t Tebro , 

Ed in altro luogo 

Spera il Tevere , e V,Arno 
E'ITo , dove doglìojo , e grave orfeggio l 
Ma non aggiungendofi la voce Marc a’ Mari , o *n profit o ’n verfo chi 
manfi fempre coll’articolo j come i’ EUrfponto , V %Àxùpelago , il Tirreni 
l'Adriatico , il Mediterraneo , l’Oceano , l’Egeo . 

Setto ; con articolo c lenza ind.fFerentcmcntc nomar potrannofì i non 
delle fchiatte e famiglie che terminano in I quantunque paja che vongan m 
minati nel numero maggiore : come Mcfjer Valeri de’ Cerchi, e Mefjer Cor/o D 
nati é E cosi de gli altri . Alcuni han però data quefta regola , , che fe t. 
nomi comincian da vocale han tempre l’articolo; Come 'Flallagio degli 0n< 
{li , Federito de gli Alberìghi , Fako de gli Vberti Se comincian da conti 
nante non l’hanno: c diceCi Francejco Vergellefi , Betta Brunelle/chi , Gian 
lotteringhi. Ma quantunque tal regola abbia buon’appoggio di ragione; nici 
tedimeno pur truOvafi in Boccaccio Tedaldo Elifei , ed Ermìnode’ Grimaldi 

Altri han detto : che fe si fatti nomi han piu di due fillabe ,» comincian 
da confonantc , e non fon voci fdrucciolc , fcrivonfi fenz’ articolo . E ’l v( 
gliano all’incontro quei ch’hanno tre o piu fillabe, delle ciuali la prima è Un 
ga ; così ancora quei che fon di due fillabe, e comincian da vocale; Tutti pi 
gli altri rimangon liberi , fccondochc aggrada a chi fcrive , o parla. Ma. 
pur truovafi nel Boccaccio ittefib , Meffer Gentil de’ Carifendi , e La'^^iarino d 
Cuai^agliotri ; e tutti i Tofeani dicon mai fempre Cofmo Bartoli , Maria) 
Vghi , ed altri si fattamente* 

Bitbgna adunque dire : che niun’altra legge ,chc l’ufo del popolo e M cor 
fenfo de’buoni Autori intorno a tai nomi fia da proporrc,comc eziandio il Sa 
viali ditfe ; pofiochc molti d’elTì in tutto e per tutto fimili , or con articolc 
or fenia , fi truovano ; cioè Pier de’ Cardi , c Pier Cardi , Tommafo de jji 
Alejjandri , e Tommafo Aldobrandi , Girolamo de’ Ta^^i , c Girolamo Ka^^t 
Anzi gli Ueflì nomi , or con articolo , or fenza fi truovano fcritti , c tutto 
dì nominanfi » come Guido Cavalcatili, e Cavalcante de’ Cavalcanti , Albertac 
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ito de gli uilbertì « c Monfignor Giovanni tAlberti . 

Ma per non intralafciar certe regole portate dal Salviati flcffo ncll’accen- 
raio luogo, le quali par ch’abbian qualche coftanza, c preflTo il popolo, e ptef- 
fogli Scrittori ; diciamo inoltre che fe tai nomi fi danno a Donne , han l’ar- 
ticolo , fc ad huomini. Ila in noftro arbitrio in darlo loro , o no ; pollochc 
il Boccaccio diflè Monna Nonna de' Tulcì , Madonna Margherita de' Ghìfolierì ; 
€ Guido Ghìfolierì , e Luigi Tulci dican poi tutti i Tofeani * A che fe vorrem-i 
legarci non farà male. 

Di piu ; fe i nomi di due famiglie ( come del Padree della Madre , del pa-. 
dre e del marito , del padre e delia mogIie,fecondochc di Donna » o d’huonoo 
faranno ) s’aggiungono al nome proprio , quel folamente che farà l’ultimo 
nominato riterrà l’articolo , o lo fcaccerà , le ne parrà ben detto , e l’altro lo 
fcaccerà , quantunque il doveflè naturalmente avere ; Come Margherita Frrà 
goft Tallavicini , 0 de' Tallavicìni , Loren'^o Medici de' Salviati , 0 Salviati : c 
non mai Margherita de’ Fregoli Pallavicini , o de’ Pallavicioi ; o pure Lo^ 
renzo de’ Medici de' Salviati , o Salviati • Avvertendo in ciò , che femprO 
il cafato del padre farà prima piu convenevolmente pollo ; quantunque quel 
del marito , della moglie , o d’altro congionto piu aegno c rinomato folfc ; 
in che erran non pochi . 

Cosi fe i nomi delie fchiatte foffer pfu di due ; quantunque il primo o *I 
fecondo il ricercalTcro . Onde dicefi BaHian* ^Aldobranii j^Adimari de* Cavie- 
tiuli : o Ballian’Aldobrandi , Adimari Cavicciuli ; tuttocche non fi potefie 
peravventura dire , ove il nome della fcliiatta folle un folo , che Ballian de 
gli Aldobrandi , Ballian de gli Ad'roari . 

Settimo : fe talora nel nominarli huomo , o donna, fi lafcia il proprio no 3 
me della perfona , e fi nominan per lo cafato , il che foventc fuol farli, femS 
pre al nome della famiglia fi darà l’articolo , Perche dicefi V^Ughìerì, il 
boccaccio , il Tetrarca , V^ArioHo , la Colonna , la Terracìna , la Gambera. Pur 
l’ufo ha introdotto in alcuni nomi forcllicri di chiamargli fen2’articolo,quan*3 
tunque per lo folo cafato fi chiamino ^ come Borbone , Lotrec , Condè , Gran- 
ge , cd altri . Noi però i nollri nomi di famiglie , e quei di tutta 
Italia , gli direm fempre coll’articolo , e fenza mutazionc alcuna ; cioè , che 
fè uniti co’ nomi delle perfonc termineranno in A > in £ , in I , o in O , cosi 
termineranno in nominandoli foli. Eccetto fc folfcr nomi di Schiatta , che fi.» 
gnifìcan’altra cofa che la fchiatta , e quella cofa fofie vile o ridicola , come 
Tulce , Cece e sì fatti , che non fi diran mai il Pulce , il Ccce, per denotar' 
huomini di tal calati ; Di che s’è abbafianza parlato nel trattato de' nomi. 

Oltre a ciò , fe a’ nomi de’ Cafati fi porrà avanti altro nome di quei dc!^ 
le perfone o Sollantivo o aggiuntivo perfetto , o imperfetto che fia, fempre 
lì nominaran co gli articoli : onde diraflì , f'no de' Frefcobaldì , la Vedova de* 
Cianfigliai^^t , Due de* Guaftaferri , la piu nobile de' Traverfari^ e così fempre: 
fenza dire , Un Frefcobaldi , la Vedova Gianfìgliazzi » Due Guallaferri, la^ 
piu nobile Traverfari , o Tiaverfera , come fcorrcttamente han detto ancor 
molti . 

Ottavo: molti e molti nomi di dignità han per ufo ancora l’articolo; diceni 
dofi l'imperddore , l’Imperatrice , il Re , la Reina , il Trìneipe^ il Duea^ la Du<i 
ebejjat il Marchefe e nel genere femmin ino la Marchefana. come difie il Boc^ 
.caccio e ciafeun de’ Tofeani , quantunque il vulgo dica la Marchefe » o la^ 
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Marchefa l II Conte « la Contefja , il fiatone , la fiaronrjjat il Triore , il Cu 
diano , il Trevofìo , il Tiovano , il Tarrocchìano , il Bajtà , il fiali , il AJuj 
V^gà , il Reggente , il Trefidente , il Tode/ià , il Configlieret c tant’altri; ccc 
to quei che li lon ibpra notali nella terza regola per que’ nomi, che non I 
bilogno d'articolo . lì quello, cosi le Itaran da le foli , come fc s’accom] 
gnau co* nomi proprj ; cioè l'imperador f^ejpaftano , la Contejj'a Matilde , 
VreJiUente Merlino , e c. 

S’è detto che sì latti nomi han l’articolo per ufo , tpiantunquc par civ 
clcbban’avtr per ragione ; polloLhe bifogna partKularcggiargli per tar ve» 
tc di tjual’Aga , di qual Principe , di qual Marchci'ana Ìì parli ; Ma le di< 
li Papa Alcliaiidro , Ser Ciappelletto , Monfignor Giovio , c così in molt' 
tri lenz’articolo , quai per la llelfa ragione il dovrcbber’avcrc : bilbgna di 
che quelli l’abbian per ufo . 

Vi lòn'ancora altri nomi denominativi di dignitiì ; come Signoria , £rci 
len^a , Maeflà , Santitàt^lte:^‘>a , Magnificenza , Vaternitày Reverenda, iV: 
Ulta , c sì fatti ; i quali fc avran dopo di le un pronome detto poiicflivo , c 
me Alia , Tua , Sua , 'ì<loflra , yoftra , f.oro , riceveran l’articolo : c dii a 
La Signorìa tua , L’Eccellenza vojira , La Santità fua : ma fc tai pronomi lo 
laran davanti , lo fcacccran vagliiffimamentc; dicendoli Tua Signoria, yvfi 
Eccellenza , Sua Santità , e non la Tua Signoria , la Vollra Eccellenza ; la 
Sua Santità . 

£ quantunque IcggaQ in Boccaccio nella Nov.57. c 59. /<* tua Signorìa, a 
la vojira Eccellenza • per Signoria ( dice il Buomm. nel tratt.x. al eap.6.) s’ii 
tende privo del dominio ; c per Eccellenza , il vali>re di quella donna della, 
qual parla il Boccaccio . Come in fatti fi vede che diccndoQ ; la tua Sìgnorii 
la vostra Eccellenza , la fua Santità , i nomi , Signoria , Eccellenza , Sant: 
tà , non han lo flciro lignificato di quello che accennati , Tua Signoria , Ve 
lira Eccellenza , Sua Sant.tà . Ma che che lia de gli efempli del iiocc. ncll’ai 
cennata Nov.57. dove Icggdi la tua , cd alla tua Signoria, certo Aa che tilt 
ti i tclli di Pier Crcfcenzi lian nel principio; Deliberai comporre un lil r 
che l'otcllb dare all’animo voltro dilettazione , c perpetua utilità a’ foggcti 
voAri , il quale alla voltra Signoria mando, umilmente pregando c c. e qual 
che buon Tofeano ha detto apprcifo , la yoRra Revere^ia , la Sua Santità 
de , in luogo di Vollra R verenza, VoAra Santitadc come fi può veder prcAì 
il Montcmerli nel telòro della lingua Tofeana a car. 635. e 656. Bi^og^^. 
adunque d.re che la noUra regola Aa fondata fu quel che jiiu fpi-Aò han dati 
i buoni Autori . Il che raglia per tutti gli altri luoghi de’ tclfi di lingua, eh 
contra le noAre regole ci lì potrebbero opporre j lenza Ilare ad arzigogola 
re in interpretazioni , com’altri ha fatto,pcr voler far vedere, che la fua rego 
la non aveva clemjilo in contrario . j 

Aggiunge il Buommattei ch’egli ha per non Tofeani nc di natali, nc di Au 
dio quei che dicono nel parlar famigliare , la Voflìgnoria m’afcolti, o Vo/lrj 
Signoria n>*afcolti , in luogo di Voffignona m’afcolti , Ma con pace del no 
Aro matAro c guida , fc farà errore il dire, la yojjii^noria m’afcolti , in luoge 
di V’offignoria m’alcolti , non errerà certamente chi in vece di Voflìgoor’alj 
in qualfivoglia forte di parlare dirà Vollra Signoria, c per non iAar a riportai 
qui tutti gli efempli, ne’qiiali fi legge VoAra Signoria in luogo di Vofììguo 
lia, balli il dire che '1 Bembo nelle Aie lettere , nelle quali lenza dubbio fi 
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parla familiàrmentè i dove non ha Voftra Signoria diftcfamenie i v*ha accor- 
ciata coll’abbreviatura y.S, dFcnd’io (tato femprc d’opinione c cosi farò per 
l’avvenire , finche alcuno non mi moilreri il mio abbaglio , che l’abbrcviaJ 
tura y. S. fia di V-'ftra Signoria» com’c y. T. di Voltra Paternità , y. M. di 
yoflra Macdà, y, R. di Voltra R.'vercn2a; poftoche, Volììgnoria non fi truo- 
va, crcd’io.in tolti d' lingua, giacche non la veggo nel Vocabolario ; E fc co^ 
sì la V, come la S fon majulcole, e fra l’ima e l’altra v’c il ponto ch’é il fe- 
gno dell’abbreviatura , già fi vede che V. S. è formata da due parole, cioi 
Voltra Signoria, e non da una , quantunque comunità , come Vofllgnoria ^ 
la quale àvrebbe da elfcr’ abbreviata in altro modo . 

Non è però che non iltimiamo , yojji^norìa , buona voce introdotta-* 
dall’ufo ; tuttoché li sfugga da alcuni ; dicendo , che conforme non fi dico- 
no abbreviate , yofcellen:^a % yofpaternìtà , yofmaefìà , cosi non debba dirli 
Volììgnoria : potendoli lor rifpondere , che non cosi ben li prolFcrifcono , 
Vofpaternità , Vofmacità , ed altre , come fi protFerifee Volììgnoria ; anzi, 
elfendo non molto difficile a profferirli VofcellenZa , già s’è introdotta in_* 
ogni parlare , tuttoché non li vegga ancora nelle fcritture . Senza che, l’ufo 
può fare e disfare a fuo capriccio , ne contro d’elfo v’é ragione in contrario. 

Nono ; gli accennati pronomi poirclfivi , Tuo fSuo , Nofìra , yofiro , 
Loro quando fon’^vanti ad alcuni nomi ,come Marito , Milite , Fratello , So» 
fella , zio , Nipote ^ Ornato , Cognata, Figliuolo , Figliuola , Opinione , Vare» 
re , Stato , Coli urne , Errore , Viarere , Facrenie , yogUa , yòlontà , ed altri di 
cofe ( dice il Buommattei ) cd affli note , cd intrinfcchc di chi le polfiedc , 
or per ufo ricevon l'articolo , or il difcacciano ; Onde dicefi , mia Cognata^ e 
la mia Cognata^Mia Moglie, e la mia Maglie Mio parere^eH mio parere. Ma fe Ita- 
ran dopo a tai nomi li darà Tempre a’nomi l’articolo ; Onde diralfi fempre , il 
marito mio , la volontà mia ; c non , marito mio , volontà mia . 

Decimo ; quando fi vuole accarezzare altrui ; come fanno gli innammo^ 
rati a le lor donne amate; le madri a’ lor figliuoli or s’aggiunge a nomi l’ar- 
ticolo , or fc nc toglie ,come Cara la mia fperan^a , Dolce il mio bene, Cara 
fperan^a mia , Dolce mio bene . Ma mcttcndovifi l’articolo, fi mette avanti al 
pronome non dicendoli Cara la fperan^a mìa , 0 Cara fperan^a la mia • 

Di que[ nomi che non van mal fenga articolo • 

CAP. IV. 


P Olloche s’c detto che fpccial uficio dell’articolo è il determinare,’ edi- 
llingucre qualche particolarità del nome , nc fiegne che tutti que’nomi, 
che fi voglion nominare come particolari riccvcran fempre l’articolo ; ed 
oltre ad elli primieramente tutte quelle cofe , che fi nominano per via di di- 
vifione ,0 per dillinguerle da altre avran mai fempre l’ articolo; e perciò fe 
vogliam dire , Europa è una delle quattro parti del Mondo , farà ben detto , e 
la potrem dire con articolo , e fenza , come di fopra s’ è detto . Ma volen- 
do diftinguerla dall’altre tre parti con dir ch’è la piu bella c popolata , di- 
rem , l'Europa ^ la piu bella parte dH Mtndo, cosi volendo dir che la Francia è 
meno Occidental della Spagna , che 1 ’ anima è piu nobile del corpo , che l* 
Italia èdivifa dalla Francia per l’Alpi.'lc nominarem coU’articolo.È tanto ba-' 
Ili per chi ha giudizio , Sc; 


% 


Digitized by Google 


i8o DELLA LINGUA ITALIANA 

< Secondariamente han per ragione T articolo que’ nomi che actennan qual, 
che Ipecic del genere , del qual lì parla , Come , Segnar la rena , Mietere ii 
grano , Dare il veleno con altri modi di dire, co’quai s’ accenna che non fi fc. 
gnan tutte le vene del corjK), non lì miete tutto il grano della terra, non fi 
dà tutto il veleno del mondo , ma quella vena , quel grano, quel veleno, 
dc’quai fi parla . Il che non fi farebbe le lì dicclic : fegnar vena , mieter gra- 
no , dar veleno. £ con ciò avrem la regola per infiniti nomi, in infiniti mo- 
di di ragionare . 

Terzo ; tutti i genitivi che accennan qualche quantità della cofa dcl!a-i 
qual fi parla ; come Mangiar del pane , Ber del vino , Spender de* fiorini a mac- 
co ^ Cotiar delle lire piu di cento , ^vcr del male , Toccar delle buffe , Sentir 
dello Scemo ;con altri molti in si latte maniere di dire . Ma le lì dicclfc s’ c 
provveduto di pane , non ha bilogno di lire c c. perche i genitivi pane , c 
lire non accennan qualche quantità di pane, e di lire llan l'cnz’articolo . 

Quarto ; tutti i Nomi che diconfi foprannomi van Tempre coll’ articolo; 
come il Zima , Lo Stramba ,e cosi tutti quei che racttonli a peilonaggi del-- 
le Commedie, perche fpieghin pcravventura qualche vizio, o attività di quel- 
le perlone, alle quali s’impongono; come il Trappola , il Forca , il Sottile , il 
yolpe , non negando che molti fi pronuncian'ancora leni’ articolo : come in 
parecchie dclTantichc commedie li può vedere ; c molti ne porta eziandio il 
Salviati nel to.a. de gli avvcrt.al capo 17. del libro z. dove lì pod'on vedere 
raolt’ altre conlìdcraaioni lu i foprannomi . Medcfimamentc i nomi di mol- 
ti Accademici come Gl'lntronatiy Gli FmoriHì , Gli O^ioft . I nomi ancora del- 
le fazioni ,c de gli attaccati a quelle : come i Guelfi , i Ghibellini , i Bianchi, 
i iWri . Quei de’ Religiofi di qualche antica, o moderna religione : come i 
templari , i Sangìovanniti , i Benedettini , i Domenichini , i Bernabiti , ed altri. 

Quinto : tutti i nomi dc’Cafati che fi prolFtrifcon fenza il nome proprio 
delle perfone , voglion ( come s’è di lòpra detto ) Tempre 1 ’ articolo ; come 
il Boccaccio , il Guidiccione , il Salviati , il Buommattei . 

Scilo; tutti gli aggiuntivi che fi confiderano , o cfprelTamente fian per 
epiteti ; come Carlo il Zoppo , Filippo il Bornio ; o pure il bel Narcìfo , il gen- 
til Filippo : 0 la pallida viola , la jrefea roja , il verde lauro , il folto bojco. 

Settimo : i nomi numerali ; o che fian princi|)ali ; o che fiano ordinativi , 
Tempre che llaran come Sollantivi avran l’articolo: come /’ uno , il due , il tre, 
il (juattro , il dieci , il venti , il cento : il primo , il jecondo , il ter:^o , il quarto^ 
c così de gli altri . 

Ottavo ; il Relativo quale in tutti e due i numeri fi dice Tempre coll’ arti- 
colo ; come , il Signore il qual fervo : Gli buomini i quai colà fi trovarono , c c. 
Ma chi il nominairc fcnz’articolo, non errarebbe come dille il nollro lluom- 
mattei : poiché il Bocc.ncll’Amcto dilTc , O diva luce , quale in tre perjone . 
ed una e^er.^a il del governi e’I mondo . Dante nel p.dell’inferno . 
f^uefia quijlion feccia : e quei : di rado 
Incontra : mi rìjpofe, che di nui 
Faccia il cammino alcun per quale io vado • 

Il Vill.nel 9. Con ottocento cavalieri tra Trovcn^ali, e Guafeoni , quali col detto 
legato , e Meffcr Filippo , e fua gente s’aggìun/ero . Ond’c eh’ io in verTo l’uTc: 
rei Tcnz’articolo , fecondo il bifogno il ccrcalTc • 

Nono ; la particella , che , uTandofi come nome ha per Io piu l’ artìcolc 
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Eocc.ncIIa Nov.41. £r« chiamato Cimane , il che nella lor ìintuà fìtonava quan^ 
tu ittiione . Nella 60. Io vi jareì godere di quello , fen^a il che per certo niuns 
fr/ia coThi.iutari.emt t* lieta . £ ntl primo libro della iriam. Di cautela perfetta 
il vidi fieno , il che fommamente mi Ju a grado . S’c detto però t per lo piu,pert 
che alcune volte s’é /enz’ articolo dallo Iteflò Boccaccio ulata, come nella In- 
trodu2Ìone-/'if« franilo l'altro abbandonava , c c. ( e che maggior cofa è ) c ci 
a fadri , le madri , i figliuoli . £ nella N.i J* e poffejjioni e cajè ci ha datCt c dà 
contihuan.ente ai mio marito » e tuo cognato ( ch‘ è buona provvìftone ) ficome tu 
potevi vedere . 

Leein.o ; dalTt l’articolo a tutti qiie’nomi che vengon dopo quelli prono^ 
mi tutto o tutta ; o che vi Ciano cfpieflì o che vi llian tacitamente ; cornea 
ho cercato tulio il Levante , o pure ho cercato il Levante fottintendendovifi 
tutto . Ecco tutti i fiorini, o pure » ecco i fiorini > cioè tutti i fiorini , E quan- 
tunque li legga prclloi buoni autori; Fece tor tutte fon ec(^e , Ridotti con tut* 
te lor donne , utjiderar con tutto cuore : s’ han da noi col nollro BiKiminattci 
coiTie modi di j)jtlarc antichi ; pollochc da moki c molti anni che non lì di- 
ce che- lete tor tutte le lortezze , llniotii con tutte le lor donne , Dtfidcrar 
con tutto il cuore*. Ma leggciulolì in Petr. non fi rimen.bra , che quello è pri-' 
vilcgio de gli amanti , Iciolti da tutte quahudi umane j e così ancora in_j 
niok’aliri Poeti : dircm noi the net vcrlo j>olian ufarli lenza 1 ' articolo dopo 
que’ pronomi , quei nomi che non ne lurannoo fpiactvoli , o Urani , £ vero 
peroechc 1 pronomi altro , altri , altre, dopo i pronomi tutto, tutti , e tutte, 
dieooli vag.imentt fenz’ai iis.olo ; cioè che per le luggc tutt’altre perfone : fg 
tutt'altre mie grazie mCume aduno A te palelc a tuit’altri covertole di tutt*. 
altro e le hi va come dille il Petrarca. 

L tanto balli per quelle voci ehc ricercan l’articolo , rimettendomi all’au-* 
tor della Gmnia nel Ragionamento de gli articoli al Salviati nell’ accennato 
luogo , al liuommaitcì nel mentovato trattato decimo, che n’ han parlato 
piu uiltulamuitc . 

Se dato al primiero nome P articolo > dar fi debba e^andio al 

Secondo > che dal primo dipende . ^ . 

c A p. . y. — ' 

P ietro Bembo nelle fuc probe diede per regola ferma ; che quante volfeU 
s’c dato al primo nome l’articolo , fi debba dare eziandio ai fecondo che 
dai primo dipende ; come , Tu bai a far la refìitut^ìone de' fiorini cinquen ila : 
perche al nome reliituzione s’è dato l’articolo : $’ è dato ancora a fiorinr co- 
me Ictondo nome dipendente dal primo . Per Io contrario diccndofi ; Tu hai 
alar rtllituz^one di norini cinquemila ; polloclie non s’ è dato I’ articolo al 
primo nome rtllituzione , non s’c dato altresì a fiorini , ch’è il fecondo che 
dipende dal primo , 

Ma quantunque egli fondafie tal regola dall’ aver’olTcrvato in Boccaccio I 
Il mortalo della pietra , le immagini della cera , la ghirlanda dell' alloro , tra le 
colonne dtl porfido , la gonnella mia del ptrfo , col fiafeo del vino , la roba mìa 
dello fear latto snella cafa della faglia :cd in Giov. Villani la ftatua del metal^ 
Tarte IL N n . " /e > 
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lo , col vello dell'oro , la Corona del ferro , il fiorino dell'oro » il fu^gello del 
cole ;c per l'appreffo in Boccaccio ilielfo : che venir poffa fuoco da cielo che 
te v'arda . Tojcia ch'io ben da mal conobbi . ^ cofa eh' a j'uo meflìer s' app. 
nejje . Incapo di /cola fi pofe a federe . ^Avanti ora di mangiare . Con luì dir. 
rò come moglie dee dimorar con marito . D'inferno gli parve /altare in Tara 
Nientedimeno dice il Salviati nei trattato deli* articolo al c. 6. che la re 
dee aver contrailo , fe ben s’efamina la natura dell’ articolo ^ tuttoché 
Tuoi tempi non folle Hata contrariata da alcuno. E'I Buomm. nel tratt.X 
8. Se ben dille che la regola è Hata ricevuta con tal rigore , che la m.ip 
parte de’buoni Scrittori hann’avuto per inercufabil peccato il comporloj 
fu però ballante ch’cglf al Bembo non s'opponcHc • , 

£ noi l’opinion de! Salv.idcl Buom.,c di molt’ altri buoni Grammatic 
guitando , aggiungiamo che la regola * non folamente s’ oppone a qu 
s' é detto di fopra dell’ articolo , ma che non fe ne fervi che poche voi 
Bocacio Hellb, dal qualc/il Bembo cavolla, non fe ne valfcro per lo pi' 
altri autori di lingua r non ufolla collantemente il Bembo illelTo} ne V 
bracciarpno i buoni Scrittori così come Himò il Buommattei , 

Che la regola contradica a ciò che dell’ artieoi s' è detto , vedefi chi 
mente ( per lafciar tutt’altro) dal confulerare rche molte volte il primo 
me Ha pollo diHinto c determinato, ed indillinto , ed indeterminato il fc 
do che dipende dal primo -, o pure tutto il contrario . Or fc ( per ciò eh 
chiaramente moHrato ) i nomi indiHinti ed indeterminati non richieg 
articolo , come neceirariamente il voglion i dillinti , e determinati , co 
potri generalmente aver luogo si fatta regola ? E per render co gli efe 
la cofa piu chiara ; Se d’ un tal determinato , e particolar’argento , o or- 
ceHìm tare una catena ; ben fi diri fempre , la catena dell'argento , o dell’ 
intendendoli di quel particolar'argento , o di quell’oro , dc’quali s'è par 
ma non fari ben detto , la catena dell'argento ^ o dell' oro , quaiitc volte 
3*0 parlato d’oro alcuno o d’argento .. Così dicendoli : Gli attributi di i 
quantunque fi fia dato l’articolo ad , attributi , non fi di a Dio , come a 
me , che non ricerca articolo , come fopra s* è detto , E dicendoli , Dh 
tuor mio , non fi dà l’articolo , a , Dio , c dalli a cuor mio , jpoHoche fi 
la d’un tal determinato cuore . All’incontro, col dirli : /’ afpetto ad o 
mangiare , non fi di l'articolo , ne ad ora , ne a mangiare , perche m 
parla d’un tal particolar mangiare . Ma dicendofi t' afpetto ad ora del man 
re , fi di a mangiare , perche s’intende del particolar mangiar mio, c di ' 
paefe nel qual fono . Il che può baftare » fe ben fi confiderà quanto di f 
s’è detto fu la deferizzion dell’articolo . 

Che di tal regola non fi fervi , che poche volte il Boccaccio, apparifee 
vedere , che nella Nov. i. dilfe : Beflemrràare Iddio , o la Maire , etun 
Corte dì Taraiìfo. Nella 32. Egli mi trarrà l' anima mia di corpo , Nella 6 
fatta fare la immagine di cera . Nella 71. Avendo il Sol già pajfato il cercb 
Meriggio . Nella 28. E, privi con loro della beatitudine di vita eterna e c. > 
82. yna parte fe ne mifea guardia dell'ufcio iella cella di Lifabetta . E nel I 
rin. Terche ^fe tu t e gli altri , che le gatte infacco andate comperando . £ 
in infiniti altri luoghi . 

Che per lo piu non fc ne valfcro gli altri Autori di lingua , fi vede 
tiesl in molti luoghi di Dante , dove dille 

° Olii' 
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Ond'ìo fui tratto fuor deWampìa gola 

D’inferno per mofirargU i c c. 

tAmbo vengon del grembo dì Maria 

Dìjje Sordello a guardia de la valle . Purg, cant.8.' 

Nel Convi . Dunque fi vede , come nell’afpctto di coltei delle cofe di Para- 
difo appaiono . L quivi ancora . Nella faccia di coftei apparifeon cofe t che 
inoltrano de i piaceri di paradifo . E ’l Petr. 

Quelli fur fabbricati /opra Vacque 
D’abìfjo , e c. 

Le trecce d’or che dovrian far’ìl fole 
Che non bolle la polve d’Etiopia 
Con la fronte di rofe t e co i crin d’oro 
. . , Se tu fentijfi 

La mille fwia parte di mia gio]a » c c. 

Che non uiolla coftantemente il Bembo iltcITo : fi conofee abballanzàIJ 
dall’oircrvar , che nel principio delle profe , dove sì fatta regola diede, fcrif- 
fe ; Etra le grandi cure , che con la vofira incomparabile pruden^ia ^ontàj le 
bijogne di Santa Chìeja trattando , vi pigiate continuo , e c. 

L finalmente che non l’abbracciaron fempre i buoni Scrittori vedefi che 
i’Ariollo dille 

L’inutil tempo che fi perde a gioco 
E l’odio lungo d’huumìni ignoranti < 

Quel Serican fi pone il corno a bocca 
^l vento di macftro al\ó la nupe . 

Ed in si latta maniera tutti gli altri « come ci.ifcun potri olTervare • 

Se adunque truovafi in Boccaccio dato l’articolo a due nomi dc’quali uno 
dipende dall’altro , non c fiato per tal dcpcnden 2 a ma perche tutti e due il 
richiedevano ; per le regole di lopra accennate . Ei in quanto alla roba dello 
Scarlatto , al morta\o della pietra , e si fatti modi , ne’ciuai fi vede , che a’ ge- 
nitivi non era ncctlFario dar l’articolo , fé non fc per l’accennata regola : di- 
ciamo , che furon modi di dire de gli antichi de’ quali non v’è Scrittore che 
prcfentemcntc fi ferva j ’ ne dopo gli antichi fc ne valfc alcuno fenza af- 
icttazione. 

Se però il fecondo nome acccnnalTc ufo , o uficio fieguc la natura del pri-, 
mo nell’abbracciare , o rifiutar l’articolo ; Come , il Afaga:^:^in dell’olio » la 
CafJ'a del pane , il palco delle mele : poftoche dicendoli il Maga'^^in d'olio , la 
Cajja di pane , il Talco di melcy fi accennerebbe Un magazzin pini d’olio, Una 
calla ripiena di pane , Un palco carico di mele ; D non un magazzino delti-.' 
nato a riporvi dell’olio , una’calfa per ufo di riporvi il pane , c c. come tu 
l’intenzion del Boccaccio . 

Ma fc *1 fecondo nome accennafPe m;?fcria del primo , dà quella regola il 
Salviati ; che , o la materia farà di c^fa , o di nome . Per materia di cofa__» 
inicnd’cgli, la pietra del morta'jo , il porfido delle colonna pofloche della pietra 
è fatto il mortajo, del porfido fon fitte le colonne . Per materia di nome , 
il pane nell’arca , il grano nello fla]o ; giacche il pane non fi può dir materia—» 
dell’arca , ne ’l grano dello Itajo ; ma pofloche a’ nomi flajn , ed arca fo- 
venie s’unifcan grano , c pane , diconfi il grano , c ’l pane in un certo modo 
materia di que’ nomi . 
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Se adunque faran nomi che accenneran materia di nome i daraflì lor 
pre l’articolo , fc fi farà dato a quel nome del quale fon materia ; come ì 
rii del vino y lo Jìa]o del grano « la canna del ^cudado , la fama delle » 
xn-li ; ne ben fi dirà , la canna di zendado mi cotìò due feudi , lo fìajo di g\ 
uno Jcudo,, Ed in quello cafo procede la regola del Ikmbo , 

Ma fe i nomi accenneran materia di cofa non fi darà lor l’articolo pere 
s’è dato a quei de’ quai fon materie, ond’oggi piu non fi dice , il mortaio 
la pietra « la roba dello fcarlatto « ma il mortajo di pietra, la roba di Scarlat 
Anzi dicendofi il mortajo della pietra , accennerebbe qualche mortajo d< 
nato a pillarvi una tal pietra ,comc ognun può confidcrarc . 

£ quello è quanto llabilifce il Salviati fu tal dilluizione . Noi però vi c 
fideriamo , che loventi volte, non perche i genitivi lìan materia di ooir 
avran Tempre l’articolo ; ma ove accenneran determinata materia di norr 
cioè : diralfì ( diciam noi ) La fama delle legne , quante volte s’accennerà 
foma di tai legne ; ma dicendoli La /orna di legne è piu grave della Toma 
paglia, polloche s’accennan indeterminate legne ed indeterminata pagliat n 
farà errore dirle così fenza articolo . 

Vedefi in oltre che dicefi da ogni buono Scrittore * ie man.d'avorio , il h 
hro di rubino , ì capei d'oro , i denti di perle : quantunque in quelli cali, 
rio , Rubino, Oro, c Perle, par che non fian materia dc’nomi Mano, Labbri 
Capei , c Denti . 

Conchiudiamo perciò, che bifogna folamentc regolarne da quanto s’è d> 
to di fopra , circa il dar ^articolo a* nomi • 

Se a piu nomi, che fon nella flejfa elaufoU,dato ^articolo ttd uno 

debba dar fi a gli altri . 

« 

CAP. VI. 

I L Salvati ncll’attennato luogo al c.9. quantunque dica che fia regola ( 
molti Grammatici di dar l’articolo a gli altri nomi co itinuati in un pai 
lare , fe s'è dato al primo : e non darlo a gli altri , fe al primo non s’c date 
come 

La gola , il fonno , e Vo^tefe piume 

s’è dato l’articolo a fonno,e ad’oziofc piume,pcrchc s’è dato al primo ch’c go 
la , c per lo contrario « 

No» Tefin , To , yaro , udrno , ^dige e Tetro 
Eufrate , Tigre , Ni/o , e c. 

Non s’è dato a gli altri fiumi , perche s’è negato a Tefino ; nientediment 
■( vuol’egli ) che maggior vaghezza rechi al parlare il non far comodi sì fat 
tccofe ; polloche il non dir Tempre nel miglior modo tutto ciò che nel mi- 
glior modo forfè Tempre dir fi potrebbe , per rendere il parlar vario , 0 per 
altro qualfifia riguardo , merita fovcntc lode . 

11 Buommattcì nel medefimo tratt.x. al cap.9. fa piu conto di tal rcgola^7 
tuttoché dica che nc polfa talora ufeire il prefatore non che il poeta . 

Noi altresì fum d’opinione che in ciò debba clTer giudice un buon’ orcc^ 
thio : giacche talora non fi può fenz]errore trafgredir la regola : e talvoltaJ 

coll’ufcir: 

( 
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Coll’ufcirne fi sfugge l’atiettazione , c piu bello ne fcmbra il parlare . Chi di«* 
cclFc, i Poggi r Colli aprichi, certa cofa è che non ben direbbe al giudicio d’un 
buon'orecchio ; dovendo dire ,i Poggi ed i Colli aprichi . E nella Nov. 4J. 
del Bocc. dove fi legge D«r giovani compagni , de’ quali l’uno era chiamato Fol-i 
go , e l’altro Aghetto , l’un drlla Maddalena A’ altro della Bertella s’innamorarono! 
non perche s’è detto l’uno , per neceflità dovea dirfi , l’altro, ma l’altro 
dovea dirfi Tempre , quantunque ad , uno , non fi foffe dato l’articolo ; come 
ognun può conlìdcrarc , Dal che fi vede che volentieri , e molte volte per new 
ceflìtà li dà l’articolo al fecondo nome , tuttoché fi fia negato al primo, E chi 
volellè nell’acccnnatocafo dar Tempre l’articolo al primo, parrebbe Tenza dubj 
bio affettato . 

Dilp; oltre a ciò il Boccaccio nella Nov.41. Dall’una parte mi trae l’amore il 
quale io t’ho frmpre portato , e d’altra mi trae giufììffimo fdegnot prefo per la tua 
gran follia . Ma non può negarli , che Te avelTc detto ; Dall’una parte mi trae 
l’amore , il quale io t’oo fempre portato , e dall’altra mi trae il giufUfJtmo [degnai 
farebbe fiato , e piu regolato, e piu bello il parlare , 

Cosi ancora ncIl’introdu2Z>one della ó.gior. fi legge ; E poi che col buòn viJ 
fio,e con confetti ebbero il digiun roi/o:Ma Te fi leggclie, col buon vinone co i con* 
[etti non folamcnte farebbe piu regolato il parlare ma fi toglierebbero quei 
due con un’apprelTo all’altro che ’I rendono un poc’aTpro , com’ogn’un vede.’ 
Per lo contrario avendo detto Dante 
Crepan per lo lungo e per traver/o 

Non v’è dubnio che Te avelfc detto per lo traverfo ( ove il verfo l'avefTe po 3 
tu to comportare ) il parlare farebbe paruto alquanto affettato • Cosi i^ 
Petrarca 

* • , . ^vreì pirn File , e Battro 

La Tanay il Nìlo^ ^tlante^ Olimpo , e Calpe i 
dove fi vede con vaghezza grandillìma negato l’articolo a Ttle c Battro , dato 
poi a TanOi e Ts(tlo , c negato ad ^Atlante^ Olimpo^ e Calpe , quantunque tutti 
fian nomi d’una ficlTa claufola . E nel Boccaccio ie fi legge nella Nov.8, Fu il 
piu liberale , ed il piu gra^tofo gentiluomo^ e quello che piu ì forefiierì e i Citta* 
dini onorò : certo Ita che col replicar l’articolo con la particella piu , a libera-; 
le , c graziofo ed a forcfiicri , e Cittadini , il parlare apparifee e regolato e 
leggiaaro ;ma non men leggiadro farebbe partito Te detto aveffe. Fu il piu li* 
berale e gra'^iofo gentiluomo^e quello che piu i Foreftierhe Cittadini onorà.Mi ben 
farebbe paruto affettato e di fovcrchio artificiale il parlare, fe aveffe detto Fu 
il piu liberale^ piu graziofo , il piu avvenente , ed il piu vago gentiluomo , e c. 

Replichiamo adunque ( l’opinion del Salviati , c del Buommattei fegui^ 
tando ) che ove ne parrà bello il valerne della regola volentieri il facciamo, 
cd ove ne. parrà bello altresì il trafgredirla , fi trafgredifea , Non lafciandq 
d’avvertire che in ciò piu libertà abbiano i Poeti , che i Profatori. 

J)el luogo delP Articolo nelPoraxfone t 

CAP. VII. 

I L luogo dell’articolo è fempre avanti al nome , e naturalmente fenza tra^ 
mezzo veruno ; dicendoli il padre , la maire , lo /coglia , l’amore^ lo ’mpe* 

rio, 
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rio, I padri , le madri , gli fhidìi , Ma talora avviene che fra l'articolo ; 
nome , una , e piu voci fi frammettano per dar maggior vaghezza o for 
al parlare ; Come il vofiro caro padre , il ben* avventurato amante , il du 
troppo flìmato Signore , e e. 

fy alcuni accidenti dell'Articolo . 

CAP. Vili. 

S iccome il nome non ha ne tempo ne modo , che fono i proprj accid' 
del verbo , così l’articolo che licgiic la natura del nome , dal qua! i 
mai fi feompagna , non ha altresì ne tempo ne modo . Non ha eziandio 
Itinzion di palóne , cioè prima, o feconda , o terza ; poltoche Icmprc 
attaccato alla terza : non dicendofi , loti tuo caro padre fon qui , Tu il i 
(ratei fe' venuto , I^oi i tuoi amici ftam fronti , Foì i miei fidi compagni acci 
pugnatemi , e e. I: quando ancor fi diceife pur l’articolo , farebbe della t 
za perfona come fe fi diceife , Io che fono il tuo caro padre fon qui : Tu > 
le* il vào fratei fe' venuto , e e. Così nelfeTcmplo di Bocc. nella Nov.36. Bt 
venga l* anima mia^ l’articolo è della tei za perfona come fe avelie detto, L< 
venga colei , ch’e 1 anima mia . 

Ha nientedimeno l’articolo il Numero , il Genere , la Figura , e ’l C: 
de’ quali paititamentc vedremo . 

f)cl Numero . 

I. 

L ’Articolo ha due numeri , quel del meno ; come ?/ , lo * che dicor 
articoli fcmplici ; Dello , della , allo , alla , che fon compofii : e qu 
del piu ; come 1 , Gli , le , ed è compolti , Degli , delle , agli,^ alle , e e. 

Perche fra gli articoli del numero del piu non fra pollo /i, come da tutt’a 
tri Grammatici s’c fatto, e che differenza fia da i/ , e loi da i ^ egli ^ equ, 
fian’i plurali de gli articoli il, e lo, vcdraffi appreffo. 

Del Genere . 

§. Ih 


Q uantunque il nome abbia oltre i generi mafchili , e femminili , il c< 
munc , e ’l confufo , l’articolo non ha che '1 mafchilc e ’l femminile 
Il è articolo di nome mafchilc del numero del meno cominciantc da. 
confonantc nel primo e quarto cafo ; come ; l’un fratello l* altro abbandona 
va , ed il il nipote : il primo , i/ , è articolo di nome mafchilc nel prim' 
cafo , il fecondo nel quarto , 

SI fatt’articolo , dice PAutor della Giu.nta nel ragionamento de gli artico 
li alla partic.4. che ha l’origine da , Ilio , de’ Latini ; e ficcomc i Nomi fi 
nienti in , //o , perdono bene fpclfo la fillaba , Io ; come : bello, quello ^ eh 
diconfi per lo piu , bel , quel ; cosi d’ifo toglicndofi la fillaba, /o,s’éfatt’i/. 
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Lo i c eiiandio articolo di nome mafchilc del numero minore nel primo c 
cjuarto cafo , ov’è fcmplicc ; ma cominciante da vocale ; o pure da S « ac^ 
compagnata con a}tra confonantc ; come Lo ^rr.ore , Lo Eretico , Lo iniegno^ 
Lo Onore , lo Vrmio , 

Ma fc i buoni Tofcani fcriflcro e profferiron Tempre Vamore^ Veretico^ l’in- 
gegno , 0 lo 'ngegno , c cos'i fan prefcntcmcntc tutti i buoni Autori : ne fe 
non fe qualche fciocco » o ignorante della noftra lingua diri , lo amore , lo 
eretico , lo ingegno j ond’è ch’abbiam noi detto altresì lo amore^ lo eretico * lo 
ingegno ? Si rifponde : che per far conofccre , che dicendoli l’amore, l’ere- 
tico , l’ingegno , come s’ha veramente a dire, fi riftringe l’articolo apofiro-’ 
fato fotto l’accento del nome , c l’apoftrofo Ila in luogo della , O , come fia 
in luogo della A , della E , e della I , in dicendoli , l’amica > V eretiche t 
gl’ignoranti , c c. , ' 

In confcrmazion di cÌo , dice il Buommatt. nel capi 17. del tratt. X. che lì 
pofe in ufo l’apoftrofo, un fecolo dopo dell’introduzzioni della noftra lingua, 
c reftringendo l’articolo fotto l’accento del nome fi cominciò a dir l’amore , 
l’eretico f l’ingegno , l’onore , l’umido , c così Tempre s’c detto. Ma meglio l’ Au- 
tor della Giunta nell’accenn. luogo alla partic.5. dicendo , che fc in fillabe 
avanti l’accento non fi truova voce naturale ch’abbia , ^0, Ee , lit 

Oa i Oe y Oiy Ooy Ou , per quella cagione non fi dee poter dire La àrnica , La 
Onefìate , La t^manitaie , Le Erefie , Gli Ignoranti , Lo Ornare , Lo Errore , Lo 
Ignorante , Lo Onore , Lo yficio , che fon voci tali per congiungimento ac- 
cidentale. 

11 che 11 conferma eziandio , dal vederli che nell’antichc fcritture dove 
non fi truova apoftrofo , ne men fi legge Lo amorcy e c. ma per isfuggir quel 
bruttifilmo incontro delle due vocali vedefi vhe fi fcriveva in que’ tempi La- 
more y Leretico , c c. e Lera , Laveva , e c. in luog) di L’eray L’aveva , unen- 
do i pronomi co’ verbi . 

E foggiungcndo il medefimo Autore altre bcllifiìme ragioni per pruov.i-i 
di cofa aliai chiara , conchiude ; che convenendoli lafciar la vocale dell’arti- 
colo , o della voce , è ftato piu ragionevole che fi lafci quella dell’articolo ; lì 
perche è generai regola in ogni compofizfon di due voci , che 11 per- 
da piu tolto la vocale delibanti poli a ,chc della pofpofta , come per cagioa_# 
d’clcmplo fi vede in Gentiluomo , in Malagevole , in P^n’altroy ed in limili : fi 
perche altri può piu agevolmente faperc qual vocale li perda, perdendoli 
quella dell’articolo , che non farebbe perdendoli quella della voce, nella qua- 
le polfon’eircre piu diverfe vocali; per la qual diverfitJ maggiore , fi potreb- 
be rapprcfentarc fpelTo dubbio fcntimcnto alle menti de gli afcoltanti > o de’ 
lettori . Laonde diremo , L’M.micay L’Erefia , L’Ipocriftay L’Oneftate , L’umil- 
iate y Gl’Ignoranti , L’Mmore , L’Errore , V Mmiche , L’Erefte , c c. 

Da ciò chiaramente fi cava , che meglio farà dire , l’Imperaiore , l'Imperioy 
l’imperadrice , l'imbolatore , l’Inventore , gl'inventoriy l’invìdia , l’ingegno , l’in- 
ventrice y c Umili , che h'Mperadore , to'Mperio , la' Mperairice , lo'moolatorey 
lo'nventore , gli ’nventari , c c. Quantunque il medefimo Autor della Giunti 
foggiunge , che quando la voce comincia da /« , 0 Im propofizioni fi confervi 
la vocal dell’articolo , c li perda la I della propolìzionc per la fua debolezza. 

Oltre che dicendo noi , lo’mpcradore , la’mpcradrice , c fimili , parlcrcm» 
mo in quella guifa appunto , che fra noi parla il popolazzo ; come s’à in al* 
tio luogo avvertito . S’c 
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■ S'è detto di piu I che , lo , è articolo altresì di nome mafchilc che cornili 
eia da S, ch’abbia dopo di le confonante ; e perciò non fi dice , Il flirto , i 
feudot il fiala , il ftaraglio , e limili , per l’ alprczza che fi troverebbe in prof 
ferirgli « ma lo Jiirio , lo feudo , lo flato , lo J bar aglio , così da’Poeti come da 
Prolaiori ( e quantunque fi legga in Petrarca 
Ejjendoil Jpìrto già da lei dìvijo. 

Il Rufcclli amnicmiò quel luogo dicendo che dovea dire 
Scado lo fpirto già da lei divìfo 

Ma pofioche non meno firavagantc ne raflembr.i 1 * acconciamento della voci 
cfjendo , che l’ellcrfi dato l’articolo , il , a lj»iito : bilogna dire , che , o’I Pe- 
trarca Icrillc in altra maniera quel verfo di quella» coiia quale l’ammendò i 
Rulcclli j o che lolle quakhe.volta ufeito eli regola per netellìiiì del verfo 
la eziandio l’Autpr della Giunta una bclljflìma confidcrazionc lu tal’arti 
colo » dicendo : che ficcomc i nomi finicnti in Ilo ,*leguendo votale » ovverc 
S accompagnata da confonantc , non podbno laftiar , lo , non dicendoli , 
£rl‘huon,Ot ae (juel Jcelerato ( il che molti ignoranti del nollro idioma trafcu< 
rano ) ira li dice beirbuomo , e quello Jcellerato , tosi non fi dice il huon.o , « 
il JctlUraio I ma l’buomo , e lo fccllerato , 

Ulafi ancora piu proprianiciitc l’articolo , lo , che 1’// dopo le propofizioni 
Ter » e yer . Bocc. nella N.45. E già tra per lo gridare e per lo piangere , e pei 
la paura , e per lo lungo digiuno era fi vinto , c c.lk:tr. 
nido di tradimenti^ in cui fi cova 
Quanto mal per lo mondo oggi fifpande 
Dante nel 17. del Parad. 

Tutte adunate parrebbero niente 
yer lo piacer divin che mi riful/e . 

Davanti a nomi che cominciali da G« o Gl fchiacciato, dc’quali quantunque 
non ve ne fra alcuno nel Vocabolar. pofi'on nientedimeno farli nelle comme* 
die , come lo Cnognì j lo Ciìo/pola c si latti . 

Davanti a’monolillabi uloflì da’Poeti dicendo : lo mìo > lo Gel , lo Bel , le 
qual t IO cuor . Pctr. 

Lo mio cuor che vìvendo in pianto il tenne • 

Lo gel che m'era intorno al cor rìflretto . 

J^Ó quarìnjori^a altrui prtfjo a l’t/ìremo , 

Oltre che chi diccllc che gli antichi in vece dell’articolo , il , ufalTcro lo , in- 
di fiere ntemcntc davanti ad ogni voce , come lo Padrone , lo Signore, e c 
ha contra’l Bembo nelle partic.S.ncl ragionamento degli articoli , non dircb 
bc male come londa l’autor della Giunta , e ’l Buon.m. nel tratt. X. al cap 
15. cd al 17. 

' E dopo le parole Meffere , e Monfìgnore àc‘ Frofatori , come Meffer lo Giu 
dice , Alonftgnor lo Re . Ma e l’uno , c l’altro oggi non c piu in ufo . 

E pallando a gli articoli mafchili fcmjil'ci dei numero del piu , s’abbia pci 
regola ferma , che quante volte ad un nome nel numero del meno c’è dato l 
articolo il : nel numero del piu fc gli darà i , cd cirenJolcgli dato 1 ’ articolc 
lo , nel numero minore , nel numero maggiore fe gli darà gli : onde «liccfi ii 
padre , il marito , cd t padrU i mariti , l’amore ♦ ferrico , l’ingegno , gli amori 
c c. e /o [pino , lo feudo , gli fpirti , gli feudi . Così per lo mare , per lo fecolo 
€ per gli mari , per gli Setoli 
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S’è detto che dadi l'articolo , It a’nomi nel numero del piu ] che nel nu- 
mero del D',cno hann’, il , perche noi , non diciamo , lì cavalli • li padri , li 
cedri ,li dtjù ; ma i cavalli , i padri, i cedri , i defii . Ed è cofa degna di ma- 
raviglia il veder che molti Grammatici metton fra gli articoli iemplici del 
I fiumeru del piu l’articolo, /i, e poi non ufan che l* i . Perche per prima ra- 
gione di non aver noi nominato tal’ articolo , è quella del dire , che non 1’ 
ularon molti de’buoni Tofeani , e prefentemente non s’ ula da fcriitore alcu; 
no , ne 11 prortcrilce da ninno , che golfo non fia . 

La leconda fi è ; perche fé degli articoli comjxilti , come , Dalli , Dellt , 
♦non lì vale alcuno feni’accorciargli ; dicendo da'pairU de’ figliuoli ; e cjudto 
non per altro ( che che ne dicono alcuni ) che per la dolcezza , e f|)cditt22a 
che li truova , in così prolferirgli , e fcrivergli , per qual ragione non s’ ha 
da lar lo itelfodclPariicolo feraplice , li, poftochc agevolezza maggiore fi 
fpermienta in ilcri vendo , ed in prostendo , i padri , i figliuoli , che li padri, 
■ li figliuoli . . ^ 

Per terzo fe l’articolo , I , deriva dall’ Hi de’latini , o da Or dc’Grcci , co^ 
me vuol l’Autor della Giunta nella part. 4. al ragionamento de gli articoli : 
piu s’accolta , e s’affì( per così dire ) l’I , che il , li , al fonte donde deriva . 

Or le la coiura l’ulo cie’buoni tofeani chi fcrive o protfcrilce li padri , li 
figliuoli ,in luogo dìi padri, i figliuoli ; che Itravaganza farebbe fe li ferivef- 
le , o protterillc gli jiadri , gli figliuoli ? 

Lctettuan nientedimeno comunemente da tal regola il nome dii , dicoo_i 
per privilegio ,0 per ufo; dicendoli gli Dii , gli Dei : quantunque nel fingo- 
raie diccfi'il Dio di Ornare, il Dio di Dtlo • Ma noi non fappicndo invelligar 
che privilegio iia di dire gli Dii ,glì Dei , quii fi toglierebbe a tal nome di- 
cendoli I Dii ,i Dei: nc pottndocrperluadcr l’ufo centra la regola a che che 
fia , ove non v’è nc men picciolo appoggio di ragione ; fiam d’ opinione di 
non ammetter sì fatta eccczzionc , per non ufeir dalla regola : c perciò di 
proftei ir Itmprc , c di fcnvcre , i Dii ,i Dei . E fe ad alcuno parclfc alquan- 
to languido il primo , cioè il dire i Dii , pitrà Icrivcrc c. prott rir gli Udii : 
e con CIO feri veri , c prorFeriri tal nome fecondo la regola di tanti buoni 
Grammatici , che han voluto , con qualcne ragione , che Iddio dicali fem^ 
pre , ed Iddìi ne’calì retti , e Dìo , e Dii n- gli obbliqui . . ^ 

L le CIO non bafiaifc a chi lervilmcntc fenzi guida alcuna del proprio in- 
tendimento c dc'la ragione , fcrive e pro.fenfcc fecondo truova nc gli autori 
che ha in pregio; agg ungo , che sì fatta cccezzionc , non avendo ( come s’ 
è detto ) appoggio verun di ragione , non può cU’cr derivata che dall’ iflcffo 
fuoiio , che in tutto e per tutto fan gl’ Iddìi, e gli Dìi : ed elTendofi da’ buoni 
autori datato fcn>frc , profferito , c llritto , fecondo 1’ accennata regola , 
gl’iddìi ; quei ch’hanno udito, o per fcmpiiccmcnte fentire , o per ifcrivcre, 
avran peiiiato tlicrfi prclf rito, e dettato, g/i Dii ;,e così hanno ferino: on- 
de poi s’è trovato in piu copie di buoni autori , gli Dìi , e fe n’ c cavata re-; 
gola , che tosi fcrivcr fi debba , Ed a chi finalmente tal conghicttura non_j 
piatclk , diciamo , che n’ accenni pure qualch’ombra dì ragione di sì fatto 
uftir di regola , che fcnz’oltinazion’alcuna la noflra opinion lafcercmo . 

Porta un’ altra eccezzion’ alia regola il noflro Buomm. nel poco fi citato 
cap.17. nc’plurali de nomi che comincian da Z , dicendo che voglion 1 ’ arti- 
colo gli , c non 1 ,0 li, come gli Zotiebì , gli Zoppi , gli Zìi » gli Zeri , gli 
Tane IL O o Za^- 
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Zaffiri , fflì Zufoli \ nc mai fi dice i Zotichi , oli Zotichi * i Zoppi » o li Zoj 

J M c c. Ma fu detto con tutta la icvcruiza ihe decfi ad un tant’hiiomo, no 
appiana vedere dove tal’eccczzion s’appop^ia « e perciò » Zotichi direm ll-n: 
prc , i Zoppi e e. e perche piu vagamente li protfcrilcono : e perche non poi 
land’ egli el'emplo alcuno in contrario, leggiam noi nel Vocabiilario che 
Varchi dille nella Itoria Fiorentina , Onde i Panciaitchi erano uì j'eminando 
che Tìfìo]a s'aveva a /pagliare di tutte legrafee e veitovagiie , inlini a cavai 
i ^affi de'tini , e te cannelle delle botti , Cirilt. Calu.i. Ta/tio che i Zingani crai 
i men rei , il Burch. 

Ter acche in ^leffdndrìa 
Sì ben venduti vi ft fono i Zoccoli : 

I Zolfanelli eh’ eran due o tre . 

I Zol fanti fe ne Jon’ìtiin Fiandra • 

Ho trovato nientedimeno in Berni nella Rimi • 

Venite che farete piu guardato , 

Che non fon da gli avari gli i^ecchìnì » 

Nel Galateo di Monfignor della Cala . ( osi per Io contrario gli ^otichì 
ro^^i incitano altrui a odio e c, I, credo che lì truovin de* (imili cl'empli ire 
altri autori . Ma noi dobbiam piu tolto Ilare a chi Icrive fecondo le regole 
che a chi n’elce , 

La è articolo di nome femminile nel numero del meno , ed ha , /?, nel ni 
mero del piu • E quello cosi avanti a nomi che commeian da vocale , con 
a quei che comincian da femplice confxiantc, o da piu d’una, delle quali la 
prima Ha , S , ed in una parola, avanti a tutti i nomi femminili fciiz* ecce 
zion’alcuna . 

Sei adunque per noflra opinionefda ciò che s’è detto) fon gli articoli fc; 
plici del nome ; come , i/ , /o , i, gli t la ^ c le , 

Della figura dell'articofo , e de gli articoli compofii • 

§. HI. 

P Er figura de gli articoli intendiamo il modo di fcrivcrgli : e circa i fc 
plici non v’è altro da dire , che /o , /<t , /r , davanti a nomi che com 
ciao da vocale fi fcrivon coll’apoltrofo , e cosi piotfcrifconlì ; come, l’amot 
l’ele:^^ione f l'erefte : Gli , poi fi mprc intiero , eccetto fc la vocul de’ non 
a’quali Ila avanti folle , I , come gl’inimici f gl’innamorati : di che altrove 
n’è data la ragione . Il , finalmente ed , J , non fi mutan mai . 

Gli articoli compofii fon dello , allo , dallo , collo , nello , /ulto , prllo , e 
la , alla , dalla , colla , nella sfulla , pr//<r, delle ^ alte , dalle , colle , nel 
fulle , e pelle , E quelli chiamiam noi propriamente compofii . 

Gl’impropriamente comporti fin con la , con le , per lo , per la , per le , 
gli % agli y da gli , con gli , ne gli , fu gli , pe gli , e per gli . 

Si fon detti i primi propriamente compolli , perche fon fatti da gli ai 
£oH fcmplici , c cfa’fcgnacafi , o pure da quelle propofizioni , che fon a 
gate da alcuni ( come di fopra accennammo ) tra’Scgnacafi : c fono. Di , 
Con , Ter y Su % In , Ed uniti quelli Scgnacafi , o propi'ìzioni con gli arti 
li fcmplici lafciando la prima figura forman una parola fola , qual fi di 
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propriamente compofla , comedi fopra nelle parole compone s’ è detto. 

Dello , adunque è propriamente coropolto d#l Icgnacalb , di , c dell’ arti- 
colo , /o , e i’e mutala la I del , di , in , li » per natura univcrfalc de’mono- 
lillabi terniinanti in 1 , quante volte fon davanti ad altri monofillabi , de' 
quali la prima è , 1 , 0 , N » o il moiiolìllabo é , gli : in quai cali fi muta la 
1 * HI , L , onde non fi dice , ri lo dijjr , mi ne recò , ti gli portai , come par 
che avreltse a dirli , c diccfi in tutt’altri cali , falvo iic gli eccettuati ; ma 
ce lo dijje , 0 cel dijje , me ne recò , Te gli portai , eccetto di li , di li , di no t 
lolle ptrebe il , di , è u/ato tome parte di quell’ avverbio al qual s’ unilcc . 
Cosi , cllualoli anicpolio il vicccalo , di , avanti all’ articolo c monolìllabo , 
lo , peuhe <11 tal n.onofillabo la prima è , 1 , s’é detto , dello , c non dillo. Vi 
s’e aggiunta una , L , per ortografia , che la raddoppiar tutte le prime con- 
lonai.ii delle parole , che s’accrelcon d’una llllaba nel principio ( pur thè tal 
lìliul a n(Ui lia fti j onde di doppio , accrclciuto d’una lillaba nel principio fi 
la Raddoppio , di , Cre/co i AccrcTco , di Ciò , acciò j e cosi di ) lo , li la , 
dello . 

Per le medefime ragioni Della « e Delle fon compofti di , de , e di ht « e /e, 
t/fllo I ,^lla , ,ydlle ,dal Stgnaca'o A * congioiuo con gli aiticolr femplici lo . 
la t le . Dallo , dalla , dalle dal legnacalo /da , c da gli Udii articoli lemplici 
lo t la y le , Sullo , Sulla • Suite y da gli ilcllì articoli , e dalla propolìzionc. Su. 
Collo , Colla , Colle »da'mtdtfin)i articoli , e dalla propolìzionc Con • mutan- 
doli la • N , in • I • a cagionche in una parola non fi può antepor la n , alia 
l,ton>e di lopia intcjrno alle confonanii s’é detto , Tello , Telia , Telle dal- 
la propofiziOnt ptr , c da gli accennati articoli , con cambiarfi la R i in ,L, 
pti niagg.or dokiZza della pronuncia j e perche accorciandoli , Tello, fi di- 
ce ^ Til tuo bene , f el mìo male ; il ihc non fi potrebbe fare del Per lo . 

L finalmente T^iio , Ne^ a , Ideile fon fatti dalla propolizione la co’mcde- 
fin.i angoli ; ma ia , In , '•'è tiaslormata in , 7 S(e* perche non ben fi prolfc- 
riltc in lu flato , in la qual 1 in li tali ; nc ( per tome poco fa s’c detto ) 
fi può in una paiola n etter ’a n avanti la , L onde s’ é antcpolfa la , Z, , e 
ptr ia ragion data di lo^aa di , ni , s’c fatto , ne , c s’c detto , Nello , Nel- 
la , '^elle , 

Si fon detti impropriamente compofli con la, con le c c, perche quelli non 
fon irashirmaii come i primi in modo , che uncndofi i fcgnacafi , o propo- 
fizioni con gli articoli fk.mplici , lafctn la prima figura , c faccian di due pa- 
role una lòia , ma rittngon dilgionti il fegnacafo , o la projiolìzione , e gli 
articoli fcmplici la propria torma; in modo che poilbn- dirli una parte d’ora- 
zione Ipitgata con piu parole, cioè con un vicecafo o propolìzionc , e con_# 
un artitolo lemplicc , ritLiiend o cialcuno la propria figura , eccetto il , dì , 
che 11 fa , de , in de gli , c la In Citi , ne , in ne gli , per la ragion di fopra_» 
aiccnnata di non pottrfi dir ne , di gli , ne ni gli . 

Circa ia lor figura , notati , che i propriamente compolti , fe fon mafchili 
c fono avanti a nomi , che c'>mincian da conf-viante s’ accorcian rutti della 
fillap.a , /o , e dicefi , D‘t Taire , AifirUiulj , Dal nonno , Col marito , Nel 
giardino , Sul rampo , Tel gu liagao . 

Lb ciò veddì che chi volale negar d’elTer’articoli , Collo , T^llo , Sullo 
Tello , avrebbe a trovar ragione perche diedi , Col quale , nel tale , fulfor^te^ 
re , pel carneo . 
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Vcdcfi crtandio qiutu’crran nell’ ortografia quei che fcrivono co 'Ufu ’/ 
pe'l : pcr».he fc l'crivoiio , del , dal , nel , debbon’ ancora collo fteiro accoi 
ciamcnto icrivcre , col ^ J'ul ^ pel , E le rifpondono che Icrivendofi, Oel 
Dal t Nel , non vengono ad accorciarfi ^ de tl ^ da il ^ ne il ^ clic non li iruc 
vano , ma Dello , Dallo , Nello : All’incontro ferivendofì co '/ ,/«’/ , pe'l ver 
gono ad accorciarli Con il , Snilt 'Per il , che li veggono prell’o buoni Auic 
ri : Si loggiunge , che liccome error grandillimo larcbbc lo fcrivere ♦ De il 
Da il ,Ne il: cosi lari il dire , Con il tSu il ^ Ter il : che non truovanli cl 
prcllb a poco pratici della nollra tavella ; E fé pur v’ha buon’autore che c( 
si ha Icritto , non potrà negarli , per le già dette ragioni , che non abbia 
peccato nell’ortografia , che vuol debba Tcriverli' , Col , Sul t Tel , come s’ 
detto . 

Se fon davanti a nomi comincianti da vocale , lor fi tronca la , 0 , ed ia 
fuo luogo ricevon l’apoltroto ; diccndofi , Dell’amore inimico ^ Dati’ er 
tico , Coll’amo , Nell’^rm,ario , Sull’arcolaio . Ma noi; dice fi , Teli’ amor c 

10 ti porto , in luogo di Ter l’an.or : lorfe perche , elfendo fiato inventato 
Tello , in luogo del , per lo , cioè per metterlo dove il » per lo , non jKitc 
entrare , com’c quando dicefì , Pel , quante volte può entrare il per lo , s’ii 
tralafcia il % Tello , 

Si poifono ancora fcrivere intieri si fatti articoli davanti a* nomi comii 
danti dalle propolìzioni In ^ o Im t con toglier la 1 , da tali propofizioni , 
fofiituirvi l’ajKmrofo come ; ^llo ’n^anno , Dello ’n^egno , Dallo ’mperaiori 
7{ello’mperio , e limili ; ma per la ragion detta di lopra , dov’ anteponemn 

11 dir l’inganno , a anteponiamo altresi Dell’ inganno , Dell’ Imperii 

0 dallo’nganno > dello’mperio e c. 

Davanti a'nomi che comincian da due o tre confonanti t delle quali la p 
ma è t S « fi fcrivono intieri i per le ragioni altre volte accennate ; onde dii 
fi Dello Uranio • ^tlo [corno , dallo [ìrepito , collo froppìo t nello fìaìo ,/ullo ft 
dio t e Ter lo liimolo , non pello fiimolo : per la fiefla ragione , che dov’ ent 
il I Ter lo « s’intralafcia il Tello • 

1 femminili davanti a'nomi « che comincian da confonante cosi nel nurr 
ro del meno , com’in quello del piu , fcrivonfi intieri ; come Della Donn. 
Delle Donne : alia fcuola , alle fcuole ; Dalla firada • dalle firaie , Colla ca< 
na » colle catene : Nella [ala , nelle [ale : [ulla camera , fulle camere : Telia qi 
te t pelle quali . Ma noi piu volentieri fcriverem fu la camera , fu le carne 
c fempre Ter la quale , Ter le quali t in luogo di Sulla camera ^[ulle carnet 
Telia quale * pelle quali : si per accodarne piu all’ufo ; si perche i buoni : 
tori non hann’ufato che Sullo, e Vello nel genere mafehile per valerli del 5 
c del Tel , come s’é accennato • 

Davanti a vocale nel numero del meno fcrivonfi fenx? la A » e *n qi 
del piu fenza la E i mettendo in luogo d’elfe l’apofirofo ; come dell’. Amo \ 
[a y Dell’amorofe » Ml’ereticay,All’eretiche,Dall’inmica y Dall’inimicbe,Coll’off 
ta , Coll’offerte , Nell’unione , Nell’ unioni : Sull’ombra , SuH*omhre e piu voi. 
tieri , fu l’ombra , fu l’ombrc» e fempre per l’amenità , per l’amenitadi.r 
pcll’amenità « pell’amenitadi, per la ragion di fopra accennata. 

Ma chi fcrivelfe Delle ^norofe , .Alla offerta « Colle inimìche e limili , r 
credo che farebbe un grand’errore : quantunque bruttilTìmo ne paja lo fi 
vere Della amorofi » Dalle eretiche t delia amante « pofioche fe ne ralTembi 
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far mal Tuono l’incontro di due vocali « peggior nc raUcmbrerà quel di due 
vocali Hmiii. Sempre però parrà men brutto lo fcriver sì fatti articoli Tcnza 
l’apoltrufo nel numero del piu ,^chc nel numero del meno. 

Dicefi ancora , dalla ‘nVidia , alla ‘nfolen^a » della ’mperadrìce , colla ‘mpu^ 
dica ; ma meglio f per ciò che s’é detto di (opra) (limiamdi dire , Dall’invi- 
dia , all'inlòlcnza « dell’impcradrice coll’impudica . > 

Ed a gli articoli impropriamente compolti palFando ; notali principalmen- 
te I che quantunque da alcuni fi ferivano con unir’i Segnacafi o propofiziont 
con gli articoli fcmplici ; da noi nientedimeno , Tcrivonfi difgiunti ; |)olloc« 
che per quello non fon propriamente compolli . Oltre che, s’ogni Tofeano 
fcrive dilgiunti , Con la , Con le , Ter lo , Ter le , Ter ^lì : non lo poi perche 
voglian molti fcrivcre uniti De^li^A^li% Da^lì^c gli altri, quando la lagion di 
fcriver leparati i primi , ha luogo ancor ne’ fecondi i 

Con la , Con le lìcguon la natura di Dalla^ Dalle , cioè che davanti a conr 
ibnantc fcrivonfi intiere , Con la Donna , Con le Donne , davanti a vocale 
coll’ a|)ollrofo in luogo dell’ A , e dell* E , Con 1‘ amica .t Con T amiche » 
Siam noi pertanto d’opinione , che che n'abbia dcti’altri , e particolar- 
mente il Rulcclli nc’ Comcntarj , che debba fenipre fcriverfi Colla , Colle , e 
non Con la , Con te , Primieramente , perche la fcrittura dee uniformarli col- 
la pronuncia : E fc fi pronuncia comunemente Colla , Colte , perche cosi non 
li na da fcrivere ancora > Per fecondo fe fcrivell univerfaimente nel genere 
malchile , Col pianto coll'amore e non Con il pianto^ Con l’amore ; perche non 
s’ha da fenvere ancora nel femminile Colla Donna , Coll’amica , Coll’ er etiche > 
Per terzo perche così hanno dritto i migliori Tofeani , c fra gli altri ( che 
balleranno a fuperar tutti i contrari ) il Callclvetri , e ’l Varchi . Ridendo- 
ci finalmente dcll’oppofizione , che fcrivendofi , Colla , Colte fi può cagio- 
rar’equivoco co’nomi , e co’Vcrbi , Colla e Colle che piu cofe fignificano : 
mentre a chi legge farà molto faede il difeernere l’articolo dal nome , e dal 
verbo ,e chi l'ente il difccrne dall’O llrctto ch’è in Colla articolo e dal largo, 
ch'é in Colla nome , o verbo . Oltrecche a chi fente può cagionar lo llclTo 
dubbio , lo fcriverfi Colla , c Con la , giacche colla fempre fi prolFerifce • 

Per la ragion di fopra accennata , Icrivererao eziandio Coll’ìmperadrice • 
'Coll’ìmpudici^ie , in luogo di colla ’mj>eradrice , colle ’mpudicizie • 

L’articolo , Ter lo , fcrivell intiero fempre che non iftà davanti a vocale ; 
nel qual cafo in luogo della O fi furroga l’apollrofo ; come per l’amore , per 
l’affanno ; E così , Ter l’inganno , Ter l’ingegno , in vece di Per lo ’nganno , 
Per lo ’ngegno . 

Così diciam di Ter la , e Ter le , togliendoli lor le vocali , ./f , ed , £ , da-^ 
vanti a* nomi comincianti da vocali , con follituirvi l’apollrofo , Ter l’ami- 
ca tTer l’imperairke , Ter l'inviiie . 

pepi t^glì t Da gli , Ne gli , Con gli , Su gli , Te gli, e Ter gli , fcrivonr 
fi intieri davanti a vocale , eccetto la I , nel qual cafo vi fi furroga l’apollro- 
fo : onde fcrivefi De gli amori , ,4 gli eredj , Da gli oij , Ne gli umori , Con gli 
amanti , Su gli erti , Te gli onori, Ter gli univerfali : non de gl*amori,a gl’crc-| 
di , e c. come molti han malamente fcritto ; bensì , Degl’inimici, ^ gt’imitaj 
fori , di che fi diede la ragione quando 11 parlò de’ due fuoni del Gl . . 

Avverti fcafi nientedimeno che ficcome da noi non fi fcrtverà mai Te gli 
amori , ma fempre Per gli amori , quantunque molti Grammatici abbiati^ 

nota- 
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notato tal’articolo fra gli altri , forfè perche trovando Te‘ Vadr'uTe' figliuo 
lì , han voluto che quel Ve' (la articolo accorciato di Ve gli , c non di Te\ 
gli : Cosi non lì Icriveri mai Co gli , ma Con gli ; e perciò non s’c pollo 0 
gli tra si tatti articoli . A chi ^)cró s’oltiiiallc a ditendere , come s'é acccn 
nato * che 7V , e Co’ non poilon derivare che da Ve gli , e Co gli che in ta 
maniera accorciati fi Icnvono davanti a conlonantc ; come Ve' bojchi , Co 
quali : diciamo che quando ciò folfe, come ] olìiam creder che fìa, larann’ar 
ticoii accorciati di Vegli e Cogli uniti , cioc di Vegli , c Cogli fatti artieoi 
propriamente conipolli ; |>oltoche clicndo una vowc largii può dirli che 
fiad’clfa accorciamento , c cosi diciam di Cogli : ma di 7ht gli , Con gli , ch< 
cialcun d’cflì tan due voci Imparate , non poni mai ben dirli , che s’atcorci- 
no , e laccian Ve% e Co’ . Chi adunque laià amico di Ve gli , c Co gli , potr; 
Icrivcrgli uniti allogandogli con gir articoli propriamente compolti,che cos 
fenverà con miglior’ortografia • 

Intieri ancora Icrivonli davanti a’ nomi comincianti da piu confonanti 
delle quali la prima fia , i> , come de gli Sctidi^ a gli , da gli Stimoli, c c 

E con ciò vien’a maniteltarfi pi re he noi conti ’a tuii’aun Grammatici noi 
ahbiam pollo tra gli articoli compolti del numero del piu , Udii , ,Alli, Dal- 
li , Colli , Nelli , Suiti t Villi : valendone folamcntc di de gii , a gli % da gli 
con gli , o Cogli , Sugli, e Ver gli . Di che ballerebbe quanto di lòpra s’é det- 
to intorno al non avcr’annovcrato tra gli articoli Icmj-lici del numeiodel pii 
l’articolo li , Ma per maggior chiarezza dggiungiaiiio , che fe qualche buo 
no Scrittore fi vai prefentemente del li , uuciuto , li padri , n figliuoli ; nor 
v'è chi penfando lofeanamente fcnvcre , Lriva in Piota Delti padri , 
figliuoli , Dalli tali , Colli quali , Tiellt gìaraini , ttuHìpatihi , Velli prati-, o ir 
verfo de li padri , a li figliuoli , da ù tali , <o li quali, ne li giardini ,Ju li pai 
chi , per li prati : ma Krivon lutti , c ’n prola c ’ii verlo de' o de i padri, 4 * 
o a t figliuoli , da' o da ì tali , co' o co i qt ali , ne' o ne t giardini , Ju' o jti . 
palchi ,pe‘ o pei prati . Se adunque gli lufii Grammatici krivon de' o de i 
padri , perche metter Ira gli articoli , delli , alti e c. quando non v’è cafo do 
ve polla n’u farli i 

Potrebbe alcun dire che pofloche malagevolmente, o con ifconvcncvoUz 
za fi dica a gli agli , da gli agli , con gli/cogli , in tai enfi sabbia a dirt^ 
all'aglì , dall'aglì , ddl’agli, colli Jtogti ; ma lì rilpondciebl c , ch’tllcnd’anco 
centra regola lo fcrivere avanti a’ nomi comincianti da vocali, o da piu con 
fonanti * delle quali la prima fia , S , ,/illi , Dalli , Colli ; perciò le ne |>a 
che faccia mal luono il dir’ a gli agli , con gli Jcogtì , proccurcrem di sfug 
girgli non con dir’ all’agU , Colli Jcogli , ma con ditj 01 k in maniera le ciati 
fole , che polliamo fpiegarc f concetti dell’animo nollro lenza malagevokz 
za alcuna ; come lì sfugge il dir Men chiaro , De gli Jf <g!i , di Dì, in' Di , c s 
fatti • quantunque in buoni Autori ,c tefii di noitra lingua lì truovmo. 01 
trecche c«'munemente,anzi proverbialmente lì dice. coi.lortarfi con gli aglict 
ti , che vai , conlòlarlì con deboli f|>crai.ze ,tomc da Franco Sacchetti citati 
da gli Accademici Fiorentini nel Vocabolario . 

E confort avaft la brigata molto con gli a?Jictti . 

E da quello s’é veduto , ch’cilèndo gli accennati articoli davanti a* nom 
che comincian da confonante.fi feriveunno c pronuncieranno ( erme s’è det 
to ) non de gli , Dtliì , o De li » ma.de’ 0 de i padri , a’ , o a i figliuoli , 

• • - , così 
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Jnsì de gli altri : ma fc la confonantc folFc , S , feguita da altra confonante • 
fcrivciaiifi ( lon, 'eziandio s’c detto ) intieri ferza troncamento alcuno ; co^ 
me De yji ;tuf.ri , ^ f/i fìrepm , e e. 

L’ vero pero , the non unendofi mai l’articolo , I , con alcun Segnacafo.o 
propofizione , onde non lì truova mai che nel primo e quart > cafo come Ib- 
pra abbia m detto , cioè i padri amanti figlìu )H^ dove il primo 1 è articolo del 
primo , il le tondo nel quarto calo : perciò mal fi dice De i ^ %A i> Da ii e e, 
ed I buoni Autiiri hanno fcritto De’, Da* , e e. Laonde chi vorrà regola- 
tamente Icrivcre dirà lemure De' Tadri , fi^lìuoti , Da* quaù^ e e. ma tro; 
yandofi tante volte ne' telli di lingua , e particolarmente nel Petrarca . 

£ fe *l tempo ^ contrario a i bei defiri 
Co'i davanti a i colpi de la morte 
Vederla ir fola co i pender juo* infieme 
Co i va? In raffili aneor'indi mi Jtalda . 

Conchiudiamo che chi cosi vorrà ferivere,nel verfo principalmente, forfè per- 
che piu dolce pairagli il dire ^i. Da i. Co i , che ^A\Da* , Co* , potrà feufarf 
fi coll’ufo , c coll’autorità di tutti i buoni Autori . 

Suol gran parte de’ moderni Scrittori, veggendo che l’articolo I fi tace 
avanti alle propofi2'\>ni con% per^fu* ed» in, con dirli co* pe* fu* ne* ,'in luogo 
di coi ^ pei , fu i , «ri, tacerlo ancora davanti alle propofizioni fra , tra tjfb- 
pra , fcnio , vrrjo , contta , c quali tutte l’altre , fcrivendo , fra’ tra’ fopra*, 
foiKì’ ver lo’ criftra’, in luogo di Ira i, tra i. e c. Il che da noi non è abbrac^ 
ciato ; polloche le voci fo’, pe*,/u', ne' fon’articoli accorciali, de gli artico- 
li compofl i con gli ^ o co i . pe i ffu gli^ ne zU : ma non fon’articoli le voci 
centra’ , lopra’ , fono , e c. ne polTon diru accorciate da gli articoli , cen- 
tra i , fopra i , Ànto i , che per tali non fon polli da alcuno ; anzi pcrche-r 
molti Giammatici han pollo fra gli articoli ttégli , e {ragli , diciamo che chi 
vuole in quelle due propofiz'oni feguir l’ufo de’ moderni ^ il faccia volen- 
tieri , potendoli con tal ragione difendere . 

Si fuol da molti quillionar qui ft* s’ abbiano da fcrivere Dello ', ytllo « 
Dallo , Della , ^Ha , Dal'a , e c. o pur De lo , ^ lo , Da lo , De la , la , 
Da la : e jioflo che Comes’ è ddto debbalì fcrivere Dello, Della, c c. 
Se s’ 3> bia co^ì ancora a firivcre nel verfo . Ed alcuni com’ é particolarmen- 
te l'Autor della Giunta nella Partic.p. al ragionamento de gli articoli , vo- 
glion che s’.il bia da fcrivere De lo. De la ,,A lo ,,A la. Da la. De le, c c, per- 
che pollo che tali articoli fon fatti da congiungimenti de’Scgnacafi Di^*A,Da, 
c della propofirione In con gli articoli femplici Lo,laJLe,T\on fan vedere per- 
che s’ha in elfi a raddoppiar la I . 

Ma di tal raddoppiamento n’ahbiam di fopra arrecata la ragione,e chi non 
fe ne foddisfacclTc potrà avverrire che ‘1 medefimo Autor della Ginnta do- 
po aver , come s'è detto , argomentato, concbiude con quelle parole; quan- 
tunque l’ufo de’ piu fccoli ,edi tutti gii huomini nelle Profe abbia ottenu- 
to , che' ne’ predetti congiungimenti Ia,L,fì ponga doppia , il qual’ufo nella 
fcn’ttura è ancora feguito da noi , non oliarne che noi fiamo certilTimi di non 
far bene , per ifchifare la ’nvidia che ci potremmo tirare addolfo , fe folTimo 
noi foli fprczzatori della confuciudine approvata da tante perfone , & età , 
qualunque li fia . 

Altri poi fan differenza da Verfo a Profa : cioè che *n Profa fi ferivano , 

come 
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come Tcritti gli'abbiam congionii , c con L raddoppiata , cioè Dallo ^Dali 
^llo t *Aila » Della • Delle » Ntlìa % Ideile : in Vc/lo lì icrivan dirgìunti e p( 
conicguente con una , I , cioè Da lo ^ Da la ^ ^ lo ^ ^ la ^ Da la , Da /c, ^ 
le . L poliochc &ì iatia opinione c Hata da tanti c tanti buoni Poeti feguit. 
ta , ftguitcrallì ancor da noi quantunque di tal ditferenza altra ragion non. 
abbiamo ic non che in verfo iaccia maggior dolcezza il non raddoppiarvi c( 
sì Tpcllò le con fonanti . 

hantalticò finalmente argomenti l’Autor della Giunta nel ragionaroent 
de gli articoli alla part.4. per provar che , /la , in iftaniane, llamaitina , 11; 
fera , llanotic , lia artieolo ; com’ancora l’O , di Pero ; e le tre prime letr< 
re deiravvcrbio Uguanno. Ma lìano articoli , o no , non potranne a cos’a 
cuna giovare . L chi dcfidcra le rifpollc alle di lui fbttigliczzc « }xr non d 
lofiUiehcric, vegga il Salviaii nel trattato dell’Articolo al lih.z. nella, 
partic, 5. 

(De* Cafi deWarticoio • 

IV. 

D a quanto s’è gii detto fi vede ; c che l’articolo ha cinque cafi , cioè 
Ketto o fìa Nominativo, il fecondo o Genitivo , il terzo o Dativo , 
quarto o Accufativo, e ’l lofio o Ablativo : e che (ìa perciò piu declin. 
bil del Nomcj polloche non folamcntc vana nel numero, ma nel cafo ancor. 

11 primo c quarto calo Icrvon folamentc a gli articoli femplici come //, L 
e La del numero del meno , /, G.'i , e Le , nel numero del piu : cioè 
peccato del Signore fa pìan^^ere il va jallo : Lo feudo della pa'^ìen^a [punta < 

flral dell' orgoglio : La rofa ha la fua Jpìna . l tempi cattivi vengon dopo i bm 
ni . Gli huomini fan gli huo nini . Le li noftne non ìfeeman le borfe • Dove 
primi articoli fon del pruno cafo , i fecondi dei quarto. 

• Jl lecondo il terzo e ’l lefio fi compongon d’articoli femplici , c di fegn; 
cafi , o pur di propoHzioni , ■ 

Appartengono al- fecondo cioè al Genitivo , Dello , o Del , e Della n 
fingolare , De gli , De' o De i , c Delle , nel plurale ; come Dello firale- 
Dell'amore^ Del padre , Della madre : De gli firalì , De gli amori , Ue' padri , 
De i Tadri , Delle madri , 

Al terzo , cioè al Dativo , ^llo , 0 ^Al , e ^lla nel numero minore , . 
gli i kA' % o 4 it cd Alle nel numero maggiore ; C>ne ^llo (limolo , ^ 
amore , xAl giovane , Alla giovane : A. gli (limoli , A gli amori , A' gioVi 
ni yO Ai giovani^ Alle giovani . 

Al fello detto Ablativo , Dallo , Dal , Collo , Col , Nello , Nel » Sullo , Si 
Tello , o Per lo piu torto , Tel , Dalla , Colla , Nella , Sulla , Ter la , 

Telia f nel primo numero , c nel fecondo , Da ili , Da' Da i , Con gl. 

o Co gli Co’ o Co i ♦ Ne gli » Ne ‘ , o Ne i t Su gli , Su' ^ o Su i , Ter gl. 

o Vegli , Te' , o Tei \ Dalle , Colle , N^-tle , Sulle , Ter le , o Velie . (. . 

me , Dallo Jìimolo , Dal monte , Da gli fìimoli , Da' monti , o Da i monti ; 
così De gli altri , come s’édi l'opra veduto . 

lì tanto ballerà eziandio per le Declinazioni , fenza rtar’a far fu ciò p 
parole . 

DEL 
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DEL PRONOME 

LIBRO U N D E C l M 0. 

C A P. I. 

OPO aver trattato dell’Articolo, trattiam del Pronome ; 
ffgu.itando in ciò prclfo che tutti i buoni Gramatici ; e 
chi ne dcfidcra la ragione contra quel che fottilizzò 
l’Autor della Giunta nel ragionamento de gli articoli, 
vegga il Salviatì nel fecondo voi. de gli avvertinrenti 
al capo I. del lib.a.e’l Buommattei nel cap.i. deltratc* 
undecimo. > 

Si diffinifce adunque \ cfTer’una parte dccllnabile-<ì 
dell’orazione , la quale in accennando alcun nome , ac- 
cenna eziandio qualche cofa che ne Ila nell’animo . 

S’c detto parte declinabile , come ciuci che a guifa de’ nomi , fi varia e 
fpecifìca per cafi ; ed a ditferenza dei verbo , che non fi declina pcrcafi • 
S'è foggiunto , che in accennando alcun nome , accenna czianciio qualche 
Cofa che ne fta nell’animo ; fc ’l nome (come dicemmo) c un fegno della fpc^ 
eie di quelle cofe , che ne fono imprelfc nell’animo ; e fpeflb accader fuolc 
che chi parla tace il nomedi qualche cofa , o per odio , o per vergogna , o 
per reverenza che avrà a quella cofa , che vorrebbe nominare , o pure , per- 
che l’eleganza del parlare il richiegga ; perciò s’è trovato il Pronome , che 
ii fuftituifcc in luogo di quel nome che fi tace ; Onde accennando quel Pro^ 
nome il tacito nome , viene ad accennar’ancora , quella cofa , che lo flcfib 
nome accennar doveva ; e per confeguente quella cofa che ne ila nell’animo. 
Cosi il Petrarca volendo accennar’ il gran nome di Dìo , l’accenna per rcvc- 
icnza con un Pronome , Quel , c con ciò che lìcgue , dicendo 
Quel ch'infinità provìden^^ia ed arte 
Mojìrò nel fuo mirabìl magìfìero : 

Che creò quefìo , c queWaltro Emìfpero 
E manfueto piu Giove che Marte ; c c. 

Cosi per odio fi tace il nome del Diavolo j e fi dice t Quell'inimico dìDìo\c 
Varie II, P p per 
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per vergogna'taccionQ le parti vergognofe dcli’huomo | dicendod ; qne 
farti , delle <juali è bello il tacere. 

Ma aliai piu Ipelfo per eleganza fi furroga il Pronome in vece del Nome 
poitoche il nominar piu voice un nome nella llelTa claufola , o nello Ilei 
Periodo , cola troppo rincrefcevol farebbe . Come ncll'cfcmplo del Boccacc 
arrecato dal noltro Buommattei chiaramente il vede. DilFe il Boccaccio ni 
la Nov.()7. Ecco vicino lei ufeir d‘una macchia folta un Lupo grande , e terrìl 
le: ne potè ella , poiché veduto l’ebbe , appena dire , Domine aiutami^ che ’l L 
po le fi fu avventato alla gola * e prefala forte , la cominciò a portar vìa . U 
adunque in poche claufolc i pronomi Lei , Ella t Lo , Le % e due volte La^ {: 
non nominar tante volte La donna , c *1 Lupo « come fconcia'mentc avreb 
fatto fe detto avelie . Ecco vicino alla donna ufcìr da una macchia folta un L 
fo grande e terribile: ne potè la donna , poiché veduto ebbe il Lupo appena c 
re , Domine ajutami t che ’l Lupo fi fu avventato alla gola della donna , e pri 
forte la donna , cominciò a portar vìa la donna . 

Se adunque i pronomi fon voci, che nel ragionare in vece de’ nomi fi pci 
cono ; quante volte fi può tacere il nome , che s'c da prima nominato , et 
lurrogare il Pronome , (convenevolezza grandifiìma farà il replicarlo ; Il cl 
molti non avvertendo riempieno le di loro fcritturc di parlari tanto piu Ih 
ni , rincrcfccvoli , c fancmllcfchi , quanto piu prefuppongono di fargli chi 
ri ed eleganti • 

Dicefi Pronome all’ufo de’ latini quafi per nome , cioè parola che fi | 
glia per nome ; Ond’alcuni con voce piu propria delia Tofeana favella l’h 
detto , Vicenomc • 


^ifante forti di Pronomi vi /tana • 

C A P. IL 

Q uanti fono i Gramatici Tofeani , urite fono le diverfe divifioni c 
fi fon date al Prenome : fi ciaiclic.inn giicn’ha date , otto , e dieci 
dodici e piu . Noi tante e tante divifioni intralafciando come non pu 
to necelfarie ad apprender la noltra lingua , ci contenterem di dire , eh 
Pronomi * o fon Dimollrativi , o Relativi , o Pollcfiìvi . 

Dimofirativi fon’/ 9 , Tu , Noi , f'oi , Quefìi , Cotefli , {)ueglì , Effo , Cofiu 
Cotefìui , Colui , Quefìa , Cotefla^ L>uella, Efia^ Cole'u Coilei, Cotefieì, Cote/loro, e 
fatti ; i quali di?onfi dimofirativi , perche dimofirano la cofa acccnnaca-i 
quafi nella fiefia maniera , che fi mollra col dito accennando , / 

Relativi , Egli ,oei ( c non elH , o elio che fi lafcian’ a gli antichi , a 
come nel numero del p\\i,ellìno) eglino,ella,elle ,ed elleno , Che , Tale , Cotal 
Quale , e fimili ; che diconfi relativi , perche rilerifcono, ridicono, c rajipc 
tan’altrui la cofa , della qual fi parla . 

Poficfllvi fon , Mio , Tuo , Suo , Nojìro , Poflto , Loro , Altrui , ed altri fin 
glianti ; i quali ( come fi vede) accennao polfedione ; c per quello detti / 
polfcflìvi , 

L rendendo con gli efcmpli la cofa piu chiara : dice il Petrarca . 

Vói che afeoUate in rìme.fparfe il fuono , 

Di quei fofpiri , oni'io nodAva il core 

I. 
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In fui mìo primo giovami* amore • 
yoi è pronwmc dimoltrativo , dimoltrando le pcrfone ì alle qaali fi volge il 
Poeta ) cioè a’Icggitori delle fue rime , \.he , cioè i quali a(coltate > è fclati- 
vo , ritcrcndo , e ridicendo le periòne ItclFe , alle quafi parla . Mìo è pofiefi 
fivo , polfcochc accenna clicr luo ( che vai quanto in un certo modo polTcde^ 
re ) il gtovamPerrore . 

Siccome • oltre a ciò , dividefi il nome in Sufiantivo » ed Aggiuntivo, cosi 
ancora il Pronome . Sudanti vi lon per lo piu i Pronomi dimollrativi , cioè 
lo t Tu i i^uefìt , Cofìui • come quei che pollbno Itar nell’ orazione lenza ap- 
poggio veruno . Cosi il Eocc.nclla N. yt- Se voi non ^/i avete , e voi andate 
per ejji ; dove il Pronome dimoitrativo voi Ila due volte da le , e nella Kov# 
19. Tregandolo che Jc per Lei fiif^e , di non venir’al fuo contado^ gliele fignifìcaf- 
fe : ed ella per compiacergli fi partirebbe: i Pronomi Relativi lei, ed ella liann*. 
alticsi llnz’ appoggio • 

Aggiuntivi fon per lo piu i Pronomi relativi , c maggiormente i Poirtflì-J 
vi ; come quei che non |>onbn ordinariamente fiar lenza qualche appoggio 
nell’orazione .Bocc.nella Nov.óo. Era quello Frate Cipolla di perfona piccolo : 
dove il j>ronome relativo Quefìo Ita coll’ap[>oggio di Frate Cipolla : ma bca«# 
potrebbe liar da fé , e dirli ; Era queflo di perfona piccolo , c per quello s’è da 
noi detto ,che i Relativi llan per Io piu fenza appoggio • nell’orazione . Ma 
i poircllivi , non vi llaran mai , come ciafeun può conliderare . 

yicepronomi « 

C A P, III. 

V I fono alcune particelle le quali accennan talora non un nome ; come fa 
il vero Pronome , ma un pronome, e perciò fiando in luogo de’ Pro- 
nomi lon dette Viccpronomi , e vengono ad additar’ indirettamente que* 
nomi » ’chc larcbbcr’ accennati da quei pronomi , che rapprefentano . Per 
cicmplo la particella Ti è Vicepronorac , perche non accenna un nome , cioè 
Tìetro , Vaolo , FrancefeOt come la il Pronome , Te , ch’é vero Pronome ; ma 
fjgnificando Te , o , , vien’ad accennar’ un Pronome ; onde Viceprono- 

mc è detta ; td indirettamente quel "Pietro , Paolo , Francefeo accenna , che 
dal Te che rapprefenta larebbc accennato . Il Bocc.nella N. 1 5. 7^r//d camera 
dell* ^bate Jono certi granai., a'quaiì io tipofio menare \ e portarvi f ufo alcun 
l.ettireHo , e quivi fe ti piace c c. Il primo , zi , è Vicepronome , perche mi ac-' 
cenna un nome, cioè ,/ilefjandro come farebbe il Pronome , Te •, ma rappre^ 
fentando il Te fi dice Vicepronome , td indirettamente quell’ ^lefi'andro ac-; 
cenna , che dal rapprefentato Te larebbc accennato , e cosi difcorrcrai del fe^ 
condo , ri , che fignifìca ,ate. 

Di SI fatte particelle, c monofillabi che Hanno in luogo de’Pronomi, (quan- 
tunque polTano Ilare per altra parte d’orazione ) ve ne fon dodici , cioè II 
che fla in luogo del Prenome, Luì, o quello, Io, che altresì lui , o quello rap- 
prefenta . Itf che , or ella , or lei lignifica . Gli ♦ che va' pera Quello, 
quali ^ lui . le , in vece d'elle , di quelle , d’efie , e d'a lei , P^e , di Noi , e d* 
ot noi . Mi di me , e d’a me , Ti , di Te , e d’,A te , Si , per efio , ejja « ejji , 5r,' 
t d’,dfe, ci di Noi , e d’a noi. Vi per voi , e per voi , 
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Tutti gli altri Grammatici pongon tra tali particelle etiandio ; pci 
quelli I clE , o , a lui , ma noi non avendo voluto il /t tra gii articoli , ne 
mcn’il vogliam tra'Pronorai , e Viccpronomi t valendone della particella-» i 
gli i che lo llcli'o fìgnihea ; non biafimando in tanto chi dei , /i * o fempre , 
o alcuna volta perche piu dolce nel parlar lolle o nel verfo , valer fi voleire. 

Significando adunque , Il (juello tO lui t c così , lo t la ^ ella » e lei t Gli 
Quello , cd a lui e c. Ben fi vede chcciafcheduna di tai particelle ha due cafi 
obbliqui folamcntc perche ,or’in luogo d’accufativo , or di dativo fi metto- 
no . L quello conofccraflì dal verbo , col qual fi pongono ; perche fe‘i verbo 
vorrà l’Accufativo : Accufativo eziandio farà la particella ; le *1 Dativo, farà 
la particella altrcsi Dativo . Il che l’arem chiaro co* feguenti cfempli . 

11 Bocc.nclla Nov.i. Terche piccolo era come dicemmo , non Ciapperello , ma 
Ciappelletto il chiamavano , cioè quello , e/Jò , o lui chiamavano ; ftando la par- 
ticella il in luogo del pronome quello tejjo t o lui , Jficosì in radi* altri luoghi 
trovcraftì il menò , il condufje , il vi traefje , negare il mi puoi , Io il ti dirò 
il ne pojjiate portare . Ma modernamente , c così farem noi , non dicefi , il vi 
traefje , ma vcl traefie, e così , negare met tuoi^ in luogo di negare il mi puoi 


Kifliate portare in luogo di , il nt 
Vicepronome //, s* unifee ad al 

la compolla da due Vicepronomi 
./ a: >11 


10 tei dirò , in vece di , Io , il ti dirò . Nel 
polliate portare . In modo che Tempre che' 
tro Vicepronorae , fc ne fa una fola partite 
c diedi Gliel recò in vece di , 11 gli recò . Nel portò in luogo di , *11 he portò 
Mei condufje per , 11 mi condufic, Tel diU'e per , il ti difie . Sei fece , in cambi< 
di , 11 fi fece . Cel comandò ^ in vece , di , il ci comandò : e rei darei ; in lue 
go di il vi darei . Ma chi , Il vi darei , il ti dirà , e fimili dir volcfie , il die 
pure , ch’eziandio farà bene , Tempre che '1 parlar non fi farà afpro ; com 
larebbe Te fi dicelFe , Il gli recò , Il ne portò , il ci comandò , ftccbe sfuggendo 

11 gli , Il ne t II ci , potrà valerli de gli altri . 

Ne Tolamente il Vicepronome II , s’ uTa in luogo de* pronomi nuTchili - 
Quello , ejjo , luì , come s’ è veduto ; ma in vece de* pronomi neutri Queflo , 
Quello , per quella cofa , quella cofa . Bocc.nella Nov.z. Cosi come il dicevano < 
il mettevano in opera : cioè così come quello , o quella coTa dicevano . E 
nel medefirao luogo P'oì fmilmente il potete comprendere , e nello llclTo . £j 
egli il farà, G così in miU’altri . 

Il Vicepronome’, lo % vai lo fielTo che , il » Bocc. nella N. z, , Amichevoli 
mente lo cominciò a pregare , cioè quello , e(Jo , lui , cominciò a pregare . EJ in-» 
Tcntimento di neutro . Nella Nov.9.nel fine . S'iofare lo potelji : cioè , quello , 
tal cofa , potcjji , Nell’ii. ottimamente fare lofapeva : cioè , quello t quella co> 
fa far fapeva , 

E da gli efempli tdlè riportati fi vede che inditFcrentemcntc fi T^no uTati i 
Vicepronomi, il, e, lo , per gli accennati pronomi m.ifchili, quello , efo , lui , 
'opcr gli neutri Queflo , Quello , Ma chi vorrà piu regolatamente Tcrivcrc, < 
parlare , uTerà le feguenti regole . 

Primieramente chc'l Vicepronomc , Il , non fi metterà mai avanti a voce 
che cominci da S con altra confonante , ma in fuo luogo fi ponga il Vice- 
pronome , lo , come , lo [cacciò , lo fpìnfe , lo (limolò ; e fi nili . Ed in quelle 
flam noi uniformi con gli antichi . E fe in qualche cello trovcralTl fcrit- 
to altramente , o farà fcorrezzionc , o un raro ufeir di regola • 

Per Tccondo ,che Tempre che fieguc vocc^che cominci da vocale , fi mete; 

fen- 
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icn 2 *altro , il Vicepronome , lo , ajraftrofato , e non , il : come ,l*amò « Z* 4 r- 
recò t Vammeniò: c così de gli altri , in vece di , lo amò , io arrecò , lo amr 
mendò , per quello amò , quello arrecò , e c. Ed in quello fcrìvia no y e par- 
liamo eziandìo uniformamcnce con gli altri antichi y fe non che in alcuni 
truovalì , lo amò y lo arrecò } il che accadde » o prima di ufarQ i’apollrofo » 
p poco dapoi , 

Per terzo avanti a voce che cominci da femplice confonantc , o da due 
dalle quali non fia S $ la prima , ufcrem Tempre il Vicepronome , iZ , e noa_. 
(o . Parendone aliai piu bello il dire, llfapevamo , il creietré , il portò, il dif» 
fe : che , lo fapevamo , lo credeva « lo portò » lo dille * Ed oltre a ciò , pollo*: 
che E fon’introdotti nella noEra lingua due Viceprgnomi « cioè « il, c lo f 
che la (Iella cofa lignificano , fa di mclliere , o almen fari meglio il dire , 
che *1 Viceproiome II , s’ull avanci a voce » che cominci da femplice confo- 
nante , o da doppia , e che » S , non (ìa la prima ; e t Zo » avanti a voce che 
cominci da vocale , o da * S t con altra confonantc ; così appunto , come de 
gli articoli , il , e , lo , s’è detto. 11 che E feorge bea chiaro da quel verfo 
idei Petrarca . 

Ne fiate iZ cangia , ne lo fpegne il verno • 

£ qucEa é la noEra opinione fondata fu le accennate ragioni $ quantunque y 
e nel Boccaccio , e'n tute* altri tefli di lingua fì truovino indifferentemente 
ufati i Vicepronomi II , e lo , 

S’è ufato ancora il Vicepronome il avanti alla particella pur , il che noiuJ 
mi ricordo aver letto del Vicepronome , lo : come y il pururò in Bocc. nella 
N.pS.y e nel Petr. 

ch’io il pur dirò y non foftu tanto ardito . . < 

Il che vagamente uferem’ancor noi . 

Quando poi il Vicepronome lo , a differenza dell’ IZ > s’uE come afElToi cio^ 
Attaccato al verbo, vedraflì appreffo. 

Non lafciando ancora d’avvertire che i medeEmi Vicepronomi II y e lo i 
cosi come de gli altri Vicepronomi , e d’ alcuni pronomi diradi , s’ ufa di rc-j 
plicarli per vaghezza non per bifogno.-com’a dire ; il che com* il facciate Voi il 
japete , dopo lo averlo alquanto riguardato , il riconobbe ; che truovanE in Boc-; 
caccio. Anzi il Vigepronome , lo « metteE talora folamente per ornamento, 
come nella Nov. 1 1. Ter l’effer cosi travolto: dove ballava dire : per effer cosi 
travolto • 

Il Vicepronome , la , abbiam detto che s* è ufato per ella , e non fo perche 
trafcuralle d’avvertirlo il Buommattei , volendo nel trattato del Pronome 
al c.j. che , la , Eia folamente in luogo di lei ; fe non fu per avventura perJ 
che molti de’Grammatici Tofeani han voluto , che’l Vicepronome , la , non 
abbia che’l quarto cafo : e perciò pongaE in luogo di , Zei , colei , quellay ejfa; 
c non mai nel retto , cosi come tute* altri Vicepronomi ; laonde malamente 
facciano quei che fcrivono la in luogo di ella , e’I Saiviati fra gli altri nel fe- 
condo vol.de gli avvertimenti nel trattato dell’artìcolo alla parcic. del lib. 
2 . dice fra l’altre cole : Come che fia , la , per ella, ne le per elle , che cotanto 
oggi lo flile riempiono de’ Segretar] , ne nel vecchio fecola , ne nel novello , non 
fu mai ricevuto da alcuno lodato fcrittore . 

Ma oltre che di , la , per ella , c di le , per elle ne fon piene le commedie 
C per lafciar tutt’altre) dcll’ArioEo , del Varchi , del Firenzuola , dall’ Ara; 

bra y 
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bra « del Cecchi « Icggefi nella Nov.i 5. Che fe tu in cofa alcuna le fpiaà , d 
La faccia il parer Juo , fsclla 3 3. Tur s'accorfe Folco « che La v'era . Nella 9 
£ perciò ancora ti dico , e prìego , che Je la ti piace Nelle 94. Quelle grafie g 
rendè che La potè . Nella 19. Se le vi piacciono » io le pi donerò volentieri . Nell 
•jl» E Jappi t che chi jacefje te macine belle, e fatte legare inanella, prìm 
che ,le,ft foraJ]ero • Nel principio del Filoc. yeggendj quefìo , la, fi cambi 
in amare lagrime, c nel labir.a car.io. Divotamente lei pregò , che per quello 
che , la , vuole , e nel Palfi/.a car.ióo. Acciocché le dica piu ficuramente i pei 
cali J'uoi . Giov.Vill.ncl hb.5. Tregandogli , che fi ricordafjero della lor figiiuol 
la Città di Fiten^r , la quale ju guafia , c c. acciocché , La , fi rifacejj’e ; Mati 
Vili.al cap.iS. del lib.4. fi ^ lit).io. al c.57. la Je nereggei 

e mantenea ; per iafeiar gli altri el'cnipli riportati dal Pergam. nel mcmurul 
alla voce , Jl , verfo ’l fine . 

Di modo che , fc ’l Salviati dilFe , che gli efempli riportati del Decamero 
del Bocc. non truovanfi che nel tcllo del 73. c al piu in quel del ij. ancor. 
e ch'e proprio errore dì quel tello , com' anche ( fono le fue parole ) di quel Uh 
d'annotazioni , e difeorfi , chej'opra efjo po/cia fi pubblicò , 0 diff'altu di flampa, 
familiar ve^^o di chi lo fìrfe : Non fo che |>otrcbbe rilponder’a tant’akri ; c 
in particolare ( come s’c detto ) dal vederfi così fpclTo ufati c La , e Le in 
fatta guifa nelle Commedie de’ buoni Autori . 

E da gli efempli Itefiì fi vede, che non hann’cziandio detto bene molt’a 
tri Grarnatici che han voluto , che , La } non s’ufi per Ella , fc non fc a| 
prclfo alla particella Che . 

E’ vero nientedimeno che dal vederfi i Vicepronomi La , c Le , ufàti pi 
Ella , c per Elle per lo piu nelle Commedie ; fe ne può cavar rcgola > che 
fatti Vicepronomi ponganfi nel cafo retto, cioè ix:r Ella , e j>cr Elicne’ gic 
cofi componimenti 3 c nc’ gravi lìcguan la natura de gli altri , cioè di noa 
porfi , che nc'cafi obbliqui • 

Jl Vicepronome CU , s’è detto che vai ^ lui , ^ quello , %Ad effo : e quei 
quegli , ejji . Nov.79. Gli entro nel capo non dover poter'effere , e c. Ch’c quai 
to dire , A lui , A quello , Ad elio entrò nel capo . E Novell. 3. per ale ut 
accidente fopravvcnutogli , bifognandogU una buona quantità di denari : cioè fc 
pravvenuto a lui , ad cITj , a quello , e c. Nella Nov. ly, .Trovarono chi pi 
Vaghezz* ampia redità gli uccife : cioè , quei , quegli , o effi uccife . 

li quello c il buono e regolat’ufo di tal Vicepronome , quantunque da g 
Jkfìì tdti di lingua s'ufi fuor di regola in piu maniere . 

-Primieramente truovafi per terzo cafo nel numero del piu mafciilino corr 
G. Vii. nel lib.6. al c.i8. l faracini rìprefo ]erufalemme e quafi tutto il paej'e 
che ’l Saldano gii aveva renduto : in vece di dire , che ’l Snidano loro avc\ 
rcnduto . M. V, nel lib,3.al c.12 . 1 Fiorentini per quejìe due terre non fi mojji 
no, benché grave gli [offe l’oltraggio de’ Tifani : in luogo di fcriverc ; benci 
grave lor lolle l’oltraggio de* Pifani . E così in molt’altri fregolatamentc 
poiché nel terzo cafo nel numero del piu , o ila femminino o mafcolino s’h 
a dir Icmpre , Loro , c non , Gli ; cioè , Lor diede , Lor comandò , Lor' impoft 
o che di donne , o che d’huomini fi parli ; non , gli diede , gli comandò , g 
impofe . E per qucflo fra fignificatidi tal Vicepronome , non v’abbian pc 
fio il Pronome Loro , come quello che ferve folamcnte al terzo cafo d< 
numero del piu , di qualfivoglia genere , come appreflb diradi , 11 che no 
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c flato avvertito da’ buoni Gramacic? , anri nel Vocabolario ftelTo , alla voi 
ce , Gli y Pronome di cefi , che vale lo itclFo , che Quegli y o Loro ; e poi piu 
apprtlFi fi dice ; Talora però fi trova pollo per ter^o cafo nel numero del piu 
mafculino , com'ufa il volgo , ma ^ modo di dire /regolato . Sicché , G/i , fi di- 
rà nel numero del piu mafciilino : ma nel quirto cafo ; come ncll’efcmplo 
della Nov. 17. di fopra citato , cioè ; Trovarono chi per vaghe ^:^a di cosi 
ampia redità gli u:cife . £ nel terzo dello Itelfo numero » fi dirà Tempre • 
loro , 

Secondariamente s’è ufato fregolatiflimamente per terzo cafo nel numero 
del meno femminino in luogo di , le, cioè , gli dijpr ,gU comandò y per a lei 
comandò , a Iti dille . M. V. nel lih.z, al c.24. Che do non era avvenuto per 
corrotta internatone della Reìna , ma per for^a di malìa , e fatture che gli erano 
fiate fatte : in luogo di le, o, a lei erano Itate latte . Ed in ciò crran tutto^' 
di molti de’ moderni Scgrctarj dicendo y Gli , o li, per Le y cd a Lei , quan- 
do parlandoli di Voflra Signoria , Voflra Eccellenza , Voflra Paternità o aH 
tronqmcdi dignità , che Tempre farà tcmrainino , per necefTìtà s’ha da dir , 
per cTemplo , Le piaccia , Le farà a grado : e non , gli piaccia, gli farà a gra- 
do , da sfuggirli in tutti i modi -, Non v’elTcndoGramatico che l’approvi ; 
anzi che no ’l metta per manifello errore. 

Terzo fi fon valuti ancora di tal > Vicepronome in principio di periodo iti 
cambio del pronome £glì . Come ncll’Orlando del Berni al lib. primo can. 5, 
ftan. 49. 

Gli c ben fornito ed ha la fella nuova . 

E cosi ancora per Egli particella riempitiva ; come l’Ariofto nel Pur. al 
«n.17. flan.77. 

Gli è teco cortefia l’effer villano , 

11 che non avvertirono gli Accademici Fiorentini nelPacccnnata voce , Gli 
Pronome , mettendo qucll’efemplo dcH’Ariollo del Gli , in luogo d’ Egli 
Pronome . 

Quarto che unendoli il Vicepronome Gli col Vicepronome le , e per mi- 
glior Tuono Irapponendovifi l’E con dirli , Gliele , prellb che tutti gli Scrit- 
tori moderni Tcrivono , Gitelo , Gliela , GHeli , fecondo il genere, o numero 
delle cofe che riferifeono j cioè trattandoli d’arrecar per efemplo un cavallo 
che s’c prima nominato ad alcuno , Tcrivono Glielo recò parlandoli di donar* 
una gioja , dicono , Gliela donò . E Te di donar due capponi , dicono , Glieli ' 
donò . Oovendofi , fecondo hanno Tcritto tutti i buoni Autori , ed han tutti 
i Gramatici avvertito , fcrivcr Tempre , Gliele , fenza mutar mai la termina- 
zione in £ , o che riferifeafi a nome mafculino , o a femminino , e cosi ancora 
nell’uno e nell’altro numero. Bocc. nella Nov.85. Monna Tefjacorfe coll’un* " 
ghìe net vìfo dì Calandrino , e tutto gliele graffiò , cioè gratiiò il vifo a lui. Nel- 
la 18. Se tu ci confenti di ìafeiare appreffo dì me quefìa tua figUoletta, io la pren* 
Aerò . Il Conte con lagrime Gliele diede: Cioè la diede a lui ■ Nella 19. Quelìd 
Catalano , con un fuo carico navicò in tAleffandrìa , e portò certi falconi pellegrU 
ni al Saldano , e prefentogliele : cioè gli prefentò al Soldano. E così in molt’al- 
tri efcmpli nel Vocabolario alla voce , Gliele ; e nel Mcmorial della lingua 
alla voce 11 . 

E* vero però che riferendoli a nome mafchile avanti a voce che comincia 
da femplicc conTonante , o pur da due , delle quali non Ha primaria S , dicefi 
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vagamente t Ofiel « in vece di Gliele : come CUel donò > Ctìel promfiy c c. Bocc 
Nov.iii. il Conte lìberamente Gliel concedette . Nella Gliel jece bere « c c. 

Ma le il Calò terzo al qual riguarda il verbo non lolle del Numero de. 
meno t in tal calo non lì dirù mai Gitele , ma Loro : Come fc s'avelie a dire 
che fi donarono alcune giojc ( delle quali parlato ) a piu huomini non_ 
fi dirà : £ quelle gitele donarono , cioè a Loro ; ma dirafll Icmpre , e quelle..^ 
lor donarono . L così fc il calo terzo lolfc di nome femminino . 

Lo itello lignificato di Gliele ha Glienetc ciò che di Gliele s’c detto faccianr 
ragione che li lolle detto di Gliene : Come da gii cfempli che poiiòn vederi 
nel Vocabolario alla voce Gliene . Perche errò il Pergamini « che dilfe , ne 
memoriale alla voce II , che Gliele riguarda al terzo calo nell’uno c nell’altrc 
genere , Gliene loiamente al mafcolino : trovandoli gli efempli eziandio nc 
Itmminino nel medefimo Vocabolario nell’accennaia voce. Non ncghiani- 
però che piu volentieri nel femminino dicell ^ ne le , in vece di Gliene Bocc 
nella N’ov.54. Vregò caramente Cbìcchibio , ( cioè la moglie ) che ne le de^y 
una cojcìa j in luogo di dire che , gliene delfe . 

Soglion’ancora alcuni dir Gnene in vece di Gliene » o Gliele ; ma 6 voci 
del Volgo , c perciò Itarà bene nelle Commedie » cd in altri componimcnt 
giocoli . 

Le s’è detto valer per elle » quelle > elTc > cd a lei . E quantunque abbia 1 
gli altri voluto , che non polla ulaifi per , elle 1 ch’c cjuanto dire , ch’abbi, 
loiamente il quarto calo nel numero del piu , e ’l terzo in quel del meno 
Nientedimeno abbiam fopra dimollrato aver'eziandio il calo retto nel nume 
ro del piu come , la , in quel del meno , però che l’ufo fia di valcrlenc ne 
componimenti giocofi , e che ’l grave flil non ricerchino. 

Nel quarto cafo del plural femminino e nel terzo ringoiare dello flelTo ge 
nere fcrivclì intiero avanti a voce che comincia da conlonante ; come Bocc 
Novell. 15. S’elle yì piacciono io le vi donerà cioè elle quelle vi donerò Dar 
nell’Inf. al c.33. 

Tu ne veflifìi 

Quefìe mifere carni ^ e tu le fpoglia 

Cioè , qiieìte, elfe , f|>oglia . Bocc. N’ov.41. Che vergogna le potefje tornare 
cioè a lei pótclfc tornare . Dan. nel Par. al c.io. 

^0» le difpiacque ma ftje ne rife 

in luogo di non a lei difpiacque . E davanti a vocale ferivefi apoftrofato 
Bocc, N'ov.$3. La Ninetta che del defidcrio delle forelle fapeva afJdU tn tanta vo 
ìontà di quejio fatto l'accefe ; in luogo di 1 le accclc , cioè quelle » elle, accefe 
Bembo nelle Rime 

L'inchinerefli come cofa fanta 3 E quivi ancora 

Che hnerefea del tuo languir cotanto . 

Cioè per lei inchinercfti , a lei increfea . 

, abbiam detto , valer per , Noi , c per t ^ noi t Bocc. NOVÌ4J. Sicura 
mente Je tu Ieri ne affiiggefti : cioè noi attliggefìi , Nov.28. nel fine. Reggia 
modo che la potenza di Dio ne vuol mojhare ) in cambio di 1 a noi vuo 
moli rare . 

Ufafi eziandio in vece di quafi tutti i pronomi dimoflrativi , così nel nu 
mero del meno come in quel del piu , c nell’uno , e nell’altro genere : 
lèmpre ( fc non prendiamo abbaglio ) nel fecondo cafo . Bocc. nel Proem 
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Coii ajuto d*alcunt portatori , quando aver ne potevano ; cioè d’eflì » di cofloro,' 
di coloro potevano , £ nello Itcllo luogo Dove la mattina ne avrebbe potuti 
veder Jeht^a numero: cioè d’cflì, di loro avrebbe potuti veder fcnEa numero • 
tosi ancora nei fine de’ Verbi Bocc. No v. 2. lori mercatan 7 ie facendone : 

e tiujenjali avendone , che a Parigi di drappi , £ Nov. 13. nel fine Egli acqui- 
fiata loi la Scoiata , junne He coronato , 

Li piu in luogo de’ Pronomi chiamati Neutri, come , do , Ouejìot Tal co^ 
/4 , ma nel fecondo calo altresì . Pctr, ^ . a 

5 i che molti anni Europa ne fofpira • 

/•n ^ a' a • Ora che libero dir mi poffo ; cioè dir me polTo ^ Ter^i 

ve mi diftenao In tante parole ^ cioè , me dillendo in tante parole . Quafi tut- 
ti i ^apegu addojjo mijenio arricciare ; cioè a me Tento arricciare . Mi fu egli di 
grandtJJ,ma fatica a joQerhe cioè , A me Iti , < 

£d altresì nel fine de* verbi . iiOvC. Nov.i. lo fono per ritrarmi del tutto di 
qut , cioè lono per ritrar me; £ nelle lèconde Come tu ti fé* ingegnato di dimo-t 
firarm , cioè di dimollrare a me . J é, a 

^ncora , chi ufafi per Te%o a le, cioè nel terzo enei quar-] 

ca econdo li verbo al qu.l s’antepone , o al qual s’aggiunge : Cornea 
ioti pf^teroper buona ftrada : cioè 10 porterò tc . Ti darò mille fiorini . Darò 
a te milk fiorini , Così fc fi follè dciio'pdrtcrottì , in vece di , ti porterò ; c 
darotti in luogo di ti darò . » t ? 

Si,abbiam detto ufarfi per EffhEffa.EfhS'e e per 4/e.Come fi vide venirexioèt 

° ^ ^ venire, o pur fi videro venire,pcr cflì fi vidcr veni- 

I ne bue della i. gior. Comandò che ciajcuno infino alla Jeguente mattina fi an^ 
affé a ripofare'^ioè^c andallc a ripofarc.N.i 5. Ter ventura avanti fi vide due: 
loe, avanti a k vide due. £ lo ftcllo dicefi, ove Ila in fin elei verbo, come fc 
li lolle detto , vide fi , 0 vidtrfi venire , ^ndaff fi a ripojare , yidefi due . 

« ! ^ . Kov.4y. Se tu jfri ne aflìpgefii , tu ri hai oggi 

tanto dilittcate : per , Noi hai oggi , c c. £ Novell, i. Teravventuranonfolo 
t avere ci ruberanno cioè a noi ruberanno . Cosi ancora fe fi folle detto , haiv 
ci oggi , e ruberanci . * - 

^ ^ ^ quarto cafo . Così at- 

taccate come fciolte dal verbo 5 come , vi porterò , per voi porterò . yi da^ 

ro bere per a Voi darò bere . Llfendo lo ftclio , le fi folle detto, Porterovvi, 

Or da quanto s’è eletto fi vede , ch’undici fono per noflra opinione ( trat- 
tane la particella , Li , per ciò che dicemmo ) le particelle clic mcttonfi ìilJ 
luogo de 1 ronomi , c che perciò chiamate abbiamo Vice-pronomi , cioè II , 

Ti,Si,Ci,e yi, 

£ pcithc tutte ( eccetto la prima ) pollòno unirli al verbo , ed eflerne dif-I 
come nel quarto cafo ; perciò chiamanfi eziandio m< z* 
21 ari'ilw poltochc le kmprc al verbo avcOcro a Ilare attaccate , direbbonfi 
veri aitili! , Son dunque afiìflì ( come la voce fiefia il dichiara ) attJccandofi 
al verbo , c non fon tali eflendone difgiunte . £ ’lmodo di conofet r quando 
lian tali , e d’cflcrvarc , fe lian dietro al verbo , perche Ibndooli davanti 
non laran pm afhflì . Come , Lo chiamai , c Chiama Io , Lo comìnrìna prept- 
re , e cominciollo a pregare ; La vidi , c vidila ; Oli portò , c porroglì • eli 
perdonai , e pcrdonaigli ; le 'ncomincìò a dire , cd incominciollc a dire; L'aci 
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tefe t ed accefclc : Kama » cd amane : Ne farebbe , e farebbene ; KfUfef^na 
ed infcgnami : AH da y c dammi : Ti priego » e priegoti ; Si aniaffe » ed an 
dafTdì ; Si fece i c feccQ : Ci batte • e bacccci ; Ci m , c dacci : yi ìreggo , 
vcggovi : f'i farò , e farovvi . 

Se n’d ecceccuaca la particella, Il , perche, come faggiamcnte dice il Buom- 
mattai nel tratt. undedmo al cap. 3 . elTcndo Rata quclU aggregata in proccf- 
fo di tempo alla fua germana , cn‘é , Lo , lafcia ad cRa , come a piu antica^ 
voce fi facto ufìcio . 

Quando i yicepronomi pojfan* attaccar f$ a* f^erbt i 
C A P. IV. 

M a quando s’abbian si fatte particelle a metter davanti i c quando do 
po 'I verbo , non fi può dar Tempre regola ferma ; ma diciam che *i 
ciò per io piu abbia luogo il giudizio : e dove parrà che faccia buon fuom 
metterle appreifo , c farle aniflì , fi mettano j e cosi per lo contrario , 

£ dalle prime perfone de* Verbi cominciando , meglio fari dire L’amo , 1 
temo , Il fento , che araolo , Temolo , Santolo ; Pecche fi può dar per regol; 
che nelle prime perfone di tutti i verbi , mcgjio fari anteporre il vicepròno 
me Lo , che pofporlo con farlo aiìif) . E co-iì ancora ne’ Vicepronomi La 
Le t Ti : meglio parendo , L’amo % La temo y La fento y Le temo. Le fento 
Tamo y Ti temoy Ti fento , che Amola , Tcmola , Santola , Amolc , Tcinole 
Sentole , Amoti , Tem >ti , Sentori . 

Per l’oppolìto , piu bello parrà il dire T'mogìi , Sentagli , che gli temo 
gli fento ; il che non avviene ne’ verbi della prima maniera , per noi 
far confondere nel pronunciare la prima perfona del dimollrativo di tal ver- 
bo, colla terza del numero del meno del preterito del medefimo tempo.Laon 
de fi può dar’cziandio quella regola , che Tempre alla prima perfona de* ver 
bi della prima maniera s’anteponga il Vicepronome Gli : come Gli porto , Gl 
mando , Gli parlo ^ in luogo di Portogli , Mandogli , Parlogli . 

Sarà poi egualmente ben detto , franto , Al temo , yìjento , che Amovi 
' Temovi , Sditovi . 

Alla feconda perfona dell’Indicativo, diam per regola, che ’n tutte le ma 
nicrc de’ verbi , le s’antepongano i Vicepronomi ; Perche dicendoli , ^Aoiilo 
Ornila y Amigli , Ornile , <Am\ne , ^mini , ,^miti , y^mifi , Ornici , Ornivi , • 
così in tutti 1 verbi delia prima maniera , faran voci del Soggiuntivo piu to 
Ilo , che del Dimollrativo, il qual s’accenna allài meglio col dir , L’anùy Gl 
am y V’am , N'arnx , c c. E ne’ verbi dcll’altrc maniere , dicendoli, Temilo 
Sentilo y Temila , Sentila , Temile , Sentile , Temigliy Sentigli , Sentine , Sentì 
mi , c c. farebber voci dell’Imperativo . 

La terza eziandio dell’Indicativo prcfentc de’ Verbi della prima maniera 
acciocché non paja Imperativo , non riceve con vaghezza molti de’ Vicepro 
nomi dopo di fc ; Perche non diccli Ornalo , ^nalay o$magl\y >Amaiey ùntane 
Ornami , ^maà : ma L’ama , N’ama, M'ama , Ci ama . E polloche non pajo 
no dcirimpcracivo .Amati , .Amafi , Almavì, fi diran cosi come T’amayS’Ama 
V'ama . E per la llclfa ragione così diradi Temelo, Sentelo , Temami, Sentemì 
Temevi , Sentevì , c c. comCi II teme , Il fentt , Mi teme , Mi fente . Vi temi 
Vi f ente y c c» ' Amiam^ 
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^n.iamlo 1 Ttmiando , Stniiamlo , ^Amiamffi » Ttmiamgìi , Sentìan.glì , c c* 
non lì cljril mila pnira del riun.cro del piu del prcicntc deirindicativo , ma 
.nella pnma del plurale dell'Imperativo nel mcdcllmo tempo . £ cosi dicìam 
delle l'econde del tempo Hello , cioè d’^Amate > Temete , Sentite j Eilendo 
eziandio le Ikllc colle feconde del mcdefimo Imperativo. Vagamente all’in« 
conno diremo , smanio , Temonlo , Sentonlo : E così de gli altri Vicepronos 
mi con tutte le terze pcilbne plurali dell’Jndicativo prcfcntc per tutti i vcrjj 
bi I che di lor natura ammettono sì fatti Vicepronomi . 

In tutte e tre le voci del pendente deU’lndicativo nel numero del menò 
come ornava , Temerà , Sentirà , ^Amari , Temerì « Sentiri t Amava , Teme- 
va I Sentiva I antc|X)ngon(l a capriccio i Vicepronomi c pofpongonfi.’dicen^ 
dofi Smuralo , ^muragli , ^marane , Temerami t Temerat'u Temerafty Seni 
tiraci t Sentir ari j c così di tutte l’altrc voci con tutti i Vicepronomi . 

Alla prima del plurale dd medclìmo tempo lì pofpongon con durezza: co^ 
me in ^maramlo , Temeramlo , Sentiramlo , e c. ma vagamente all'altro due, 
come iAmaratelo , Temeratela , Sentiratele , ^Amarangli , Temeranti , Sen^ 
tiranmi , e c. 

Alle prime del paffato indeterminato del tempo Hcflb , cos'i nel numero del 
meno , come in quel del piu , s'attaccan'eziandio con afprczza i Viceprono- 
mi. Come Atnailo y Temeib y o Temet tigli y Semijmi y Smammola y Tememi 
moti y Seniimmoci y c c. Ma con vaghezza all’altro j Come sAm&tilo , Trmr- 
fìici y Sentiftine , »AmogH , Temettrgli , Sentivri , ^majiene , Temefìemi , Sen^ 
ùfleci y ^nuirongli , Temeronfi , 0 Teme iter onft , Sentironri , e c. 

£ qui fi nota j>cr regola ferma , che fempre , che '1 Vicepronome s’attac3 
ca dietro alle voci de* verbi , che han l’accento fu l’ultima , fi raddoppia 
la confonantc dd Vicepronome j)cr non far languide le voci , e per la forza 
dell’accento ; Come Smollo , TemeroUo , Seniiranncy ^mottiy Temeracciy Sen^ 
tiraci y c c. Eflendofi alle voci accentate nell’ultima 1 come ^mò , Temerò , 
Sentirà , attaccati i Vicepronomi . E così per la fìdia ragione in tutte le 
voci monofillabe de’ verbi Iteflì ; come HoUo > Itaccì y Dammiy Stanncy furrì, 
Tuorri , Dierri , ec. Ufandofi sì fatte voci , cosi le prime come le feconde, 
com’huora vuole nel Verfo e nella Profa -y che die n’abbia detto Monfìgnor 
Bembo nel terzo libro delle lue prole , che molte n’afiìgnò al verfo , molt’al:; 
tre alla Profa . 

Se poi fi truova Furami , Dirami , Fatane , Hamì , come in Bocc. che diflr, 
Tarane un foffìone alla tua Jtrrenie , ed altrove . tiarni fira^iata , quanto t't 
fiacìuto ; £ così in molt’altri luoghi delle fuc prole ; Hifogna avvertire ,chc 
non fon voci intiere accentate ncl'’ultinia , alle quali fi lon’attaccati i Vice- 
pronomi, come farebbero Farà , Dira , » ma voci tronche, di Farai , Dii 

rai yHai , alle quali s’e tolta l’ultima ch’e la I , e vi s’c attaccato il V cepro^ 
nome ; £ conforme non fi può dire Fardxmm , Dirainne , Haicci , che farel>s 
bc raddoppiata la conlonìinte dc’Vicepronomi attaccati alle voci intiere ,e c# 
così s’è intralalciato di raddopjiiar la «.onP-nante de’ Vicepronomi attaccati a 
sì fatti verbi quando fon tronchi . Olnc che , modernamente non s’ufa dì 
dir , Fatami , Hami , Direni , c c. in vece di I araime , Haimi , Direivi . E fé 
qualcheduno valer fi volellè di sì fatte voci , mia ooinion’c thè fc ne vaglia 
nel vcifo , e per ncccflìtù , come fece Dante che diuc 
E scaltro avejfer detto a voi, ditelo 
in vece, di, dirci lo . 
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In tutte le voci di ciafeun verbo nel paEato determinato ì cosi del numero 
del meno , come di quel del piu , antepongonfi , e pofpongonfi hr Vicepro- 
norai con egual bellezza ; dicendoli, Holio , Hiiglh Hinne t ^bbìamtU xAve- 
ttei , Hannovi amato , temuto ^fentìto: c Tho , gli hai , n’ha » ('abbiamo , ci 
avete , v’hanno amato , c c. 

Così in quelle del Trapalato imperfetto, c TrapalTato perfetto $ eccetto 
nelle prime del plurale , alle quali mal volentieri fi pofpongono,e dicefi Ave- 
vamlo t Avevamgli , c c. amato t temuto » e c. O avemmolo f avemmovi > c c. 
amato , temuto , fentito . 

Lo llclFo appunto dicefi delle prime plurali del futuro imperfetto e del 

f >crfetto del tempo ficlTo ; come AmeremCo TemeremgUt Sentiremei: o Aurem^ 
0 , Auremy'i , e c. amato , temuto , fentito : in vece di , l’ameremo , gli ceme^ 
remo , ci fentiremo ; o di , l’avrcmo , v’avremo amato , e c. 

Quelle del prefente dell’Imperativo da quel che fopra s’é detto gli ammet-- 
ton davanti , c dietro con egual vaghezza ; con avvertire che alle prime c 
terze plurali fi toglie per leggiadria l’ultima vocale ch’è l’O ; dicendofi % 
Amiamlo , Temiamla , Senùamti , c c. in lu)go di , Amiamolo , Temiamola , 
Scntimoti . E così « Aminlo , Temami , SentanVi ; in vece di Aminolo , Te> 
raanoti , Sentanovi ♦ e c. 

Delle voci del futuro di quello tempo diciam lo fielT) , che s’ è detto del 
Futuro impcrf(Kto dell’Indicativo ; poltochc fon le IlelTe : però , per nollra 
opinione , lor s’anteporran piu lofio i Vicepronomi per non farle confonder 
con quelle . Ma fé fi potran pofporre feuza cagionar confuGone, fi pofjxjrj 
ranno col giudizio del buon’orecchio . 

A quelle del prefente perfetto del dcfidcrativo non s’ è volentieri ufato I 
ne uferem noi pofporre i Vicepronomi , fc non fc all’ ultima , con toglierle 
eziandio l'ultima vocale , e dir* Amajjerlo , TemeffergU » Sentijfervi ; e noa«* 
Amaflcrolo , c c. 

Per lo contrario potranfi pofporre a quelle del prefente Imperfetto i ec^ 
tetto alla prima del plurale ; non dicendoli volentieri , Ameremmolo , Teme- 
femmogli , Sentiremmoti , e c. E pofponcndofi all’ultima , fe ne toglierà ancora 
l’ultima vocale , con dirfi Atmerebberlo , TemerebbergH , Sentirebbervi , e c. 

Nel palfato determinato fi pofpongono, ed antepongono fecondo il gluJ 
dizio dell’orecchio ; parendo ben dire , ch'abbialo amat>t c c. Nella prima , 
nella terza del numero del meno. Ma non» ch'abbilo , nella feconda perfona . E 
fc con afprczza fi dirà nelle prime , e feconde plurali , ch'abbiamlo , ch'abbia-* 
telo amato e c. Con vaghezza nelle terze , ch'abbianlo , abbianvi e c* amato • 
temuto c c. Con toglier loro eziandio l’ultima vocale • 

Le voci del Trapalato c del futuro non fi diran che co’ Vicepronomi 
davanti , eccetto le terze plurali , che fi diran vagamente Avefjerlo , Avef* 
fergli , Avefermi amato , c c. ed Amtnh , Temanfi , Sentanft e c. 

Al Congiuntivo pafiando ; fi pofporran con giudizio nelle voci del prefen- 
te , eccetto le prime del plurale Amiamo , Temiamo , Sentiamo , per non con- 
fonderle colle prime plurali del prefente dell’Imperativo . 

A quelle del pendente , fc Amajft , Temeffi , e c. diciam lo fieflb che s' è 
detto di quelle del prefente perfetto del defiderativo clFcndo le fiefie , Ed x 
quelle del paifato , quand’ abbia amato e c. quelchc s* è detto di quelle del 
paifato determinato del medefimo deGderativo • pqfioche fon[ eziandio le 

pie- 
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nededme» e giacche quelle del Trapaliato di cjuefto tempo Quani* avej]i 
imato e c. fon le lleife con quella del trapallato dei defidcrativo » diamo jtuj 
cflb la iielTa regola . 

Le voci del miuro del congiuntivo , che amerò e c. una come quelle del 
futuro dell’Indicativo per la itclFa ragione . 

Tutte le VOCI dell’Infinito , o Prciente . come Ornare , Temere, Sentire t o 
Pafiato ^vere .Amnto , Temuto ^ Sentito . O futuro ^vere ad Ornare , Dover* 
amare ^ Effer per amare ^ ammetton dietro vaghiffimamente i Vicepronomi 
)Con quefta ditfsrenza che in quella del futuro, dicendoli , Averlo ad amare , 
ed tAvere ad amarlo , e Doverlo amare ^ e Dover' amarlo , non fi dice poi £jjèr^ 
la per amare ma elTcr per amarlo « ^ 

1 Participi eccetto quelli che terminano in ndo , ed in nte , come Amando^ 
Onorando , generando , ed Amarne , tridente , Rej^ente , tutti ricevono dietro 
vagamente qualfivoglia Vicepronome, dicendofi.y/'njto/a grandemente , Sen- 
titolo parlare , Temutofii forte ^ Kafogli il capo , Dide fornì avanti , Fccìfojì per 
difpera^ìone , Nafeolìomi in cafa , Confufofi per ver^o^na , e cosi in tutti gli al- 
tri ; madicendofi , f'ecchio Generando , "Prete reverendo , non fi da cafo com* 
a sì fatti participi poifa attaccarfi dietro un Vicepronome , ne ad Amante , 
Ridente , Re?~K^ttte , _ ^ ' 

Per contrario a’Gerundj , o che termlmno in andò , o in endo s’ attaccan-J 
leggiadramente tutti i Vicepronomi : e dicefi altamente premiandolo t lau» 
dèvolmente onorandole » fortemente vìncendogli , gagliardamente reftftendoiitC c. 

f>el variar de* yicepronomi 

C A P. V. 

O Ltre alla fudetta variazion de’ Vicepronomi nell’ anteporli , c pofporfi 
a’Vcrbi , varian’elfi eziandio di luogo , or anteponendoli , or pofpo- 
ficndofi Puno all’altro ; ma quei che PolTon così variar luogo , variar’ancora 
figura : come per cfcmplo ; truovafi in Boccaccio . Il vi airò , Il vi fapete , 
il vi ferrò , le vi donerò , pofponendofi il Vicepronome Vi a* Vicepronomi II , 
e /f ; ma volendo alcuno anteporlo , può ben farlo , col fargli varia figura , 
c dir , ye , in vece di yi , come apprclFo diradi \ cioè , Ve lo darò , ye lo fa-i 
pete , Ve lo ferrò : o pure ( ch'è piu leggiadro ) Vel dirò , Vel fapete , Vel fer-i 
rò i c così ancora diradi , Ve le donerò . Truovafi eziandio , Gli mi proferfi , 
Gli ti raccomanderò , Gli fi apprefenta , Gli ci feufarono , Gli vi congiunga , do.) 
ve veggonfi i Vicepronomi Mi ^ Ti t Si , Ci . Vi t pofj)ofti al Vicepronome 
Gli . Ma chi gli voIelFe anteporre , bifognerà che muti lor la figura , e di- 
ca , Me gli proferfi , Te gli raccomanderò , Se gli apprefenta , Ce gli feufarono • 
ye gli congiunga , e non Mi gli proferfi , Ti gli raccomanderò . e c. 

E cosi ancora fc piu Vicepronomi s'attaccan dietro a’ Verbi : come in Do- 
neroUovi , Vorterolloti , Vosloglìfi i Vicepronomi ^'i , Ti , 5 i , fi fon pofj>odi a* 
Vicepronomi lo , e gli dando nella propria figura , ma anteponendoli mutan-* 
la,cdicefì, Donerolhvelo ^ Vorterottelo f Tofìofegli -, c non Doncrovvilo 
Porterottilo , Podofigli , e così de gli altri . , 

Ma per trattar minutamente di materia cotanto al ben parlar nccclFaria 
fa d’uopo primieramente fapcre ,chc de gli undici Vicepronomi da noi da- 

biliti, 
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bilitiicinquc fono invariabili di figura in qualunque luogo fi pongano i cioè 
Jl t lo t la, le t ne f fc non togliendo la vocale antecedente il ^ lo ^ la t le t «e* 
la vocale t o lenza rapollrolo ad i/ ♦ o con fulhtuirvi l’apollrofo ne gli altri, 
come di fopras’c detto ;c fei variabili con mutar lor la figura , cioè, Gli , 
Mi t Ti t i» % Ci tf'i : ogni volta ch'eglino lon’avanti ad un' altro Viceprono: 
me , o fia particella d'uaa fola (lllaba , ch’abbia n nel principio una di que- 
lle due conlonanti L • ed o pure alle particelle Gli , o i/ , Ipiccandolì la 
I da qucll’ultima con rimanervi la L , come apprclib con gli efcmpli fi vedri 
piu chiaro . 

Secondariamente che nel congiungerfi de’ VicepronomI s’ofierva alcun’ or«< 
din fra loro ncirantcporli , e nel polporfi l’uno all’ altro ; Imj)erocche il VI« 
cepronome Aiifempre che non ha a variar una figura s’anttponc ad ogni al- 
tro i o che lliano i Vicepronomi difgiunti dd Verbo , o ad cUb attaccati; co^ 
me Bocc.Nov. 8o. Ma io mi ti voglio un pocofeufare - Nella 85. 0 tu hai la 
gran fretta , lajciamiti prima un poco vedere . Nella 25. Le novelle ch'io ho^ non 
Jon'altre che di quel maledetto da Dìo noflro amico , di cui io mi vi rammaricai 
l’altrieri . Nella 15. Ali ci fanno entrare per ingannarmi , il Pctr. 

Mi fi fe incontro , e mi chiamò per nome . 

Non parlerebbe adunque regolatamente , c con leggiadria chi diceffe , Ti 
mi voglio , lajciatimi prima , P'i mi rammaricai , Ci mi jana' entrare , fi mi fe 
incontro . 

Ma avendo a variar figura per irovarfi avanti alle particelle // , e C/i , o 
a quelle , che comincian da , L , o N , facendoli di mi , me in tal calò pua 
pofporfi a quel Vicepronome , o particella , avanti a’quali è cofiretto a mu- 
tar figura ; cioè può dirli, Mei fefapere^ ed il mi (efapere: me lo credeva^ ed il 
mi credeva , che piu vagamente dicefi , mel credeva ; Me gli darà , c gli mi 
darà ; Me la toglie , e la mi toglie ; Me le conduce , c le mi conduce , In mo^ 
doche oltre il pofporfi alla paiticella , Gli , nel modo che s’ è detto , pofporli 
a tutti i Vicepronomi invariabili eccetto al , Ts^e . Laonde dicendoli , Me ne 
recò , Me ne diede , e c. Non fi dice , Ne mi recò, Ne mi diede , fc non è ioJ* 
altro lignificato , non clicndo la particella , , Vicepronome , ma partii 

cella negativa , come l’usò il Pctr.ncl Son.6. 

Ne mi vale fpronarlo , 0 dargli volta 

t continuamente ufiam tutti . E ciò così innanzi, come dietro al verbo; Non 
eflendo in ufo il dire , Caccionnemi , Torionnemi c limili , ma , Cacciomracnc, 
Portommene , 

Ma fe fra *1 Vicepronomc Afi , e ’l Vicepronome Ne s’intromette altro vi- 
cepronome , ben può anteporfi il vicepronome Mi , fenza mutar figura , c 
dirfi , Aii vene , Mi tene , Mi fe ne : truovandofi in Boccaccio ed in altri Au- 
tori di lingua ; Ch’io mi ve ne dolfi , ch'io mi ve ne fia doluto ; e così , Mi te 
ne iolfi , Mi fe ne iolfe ; il che non ò oggidì molto in ufo , ne avanti al ver; 
bo , come s’è detto , nc dojio ; Come Dolfimivene ; Dolutomivene , c c, 

£ replicando di nuovo per maggior chiarezza l’accennara regola , diciamo 
che tutti i vicepronomi variabili , che fono Mi t Ti ^Sì % Ci t P'i ^ c CU , fc 
fono avanti ad altro vicepronome o Ila particella d’una fola lillaba ch’ab- 
bia» nel principio o la L , o la N , fi variano , facendofi , E , la di loro I , c 
diconfi , Afe , Te , Se , Ce , ^e , Glie : cosi fc faranno avanti al verbo , come 
apprelTo , cioè al verbo attaccati ; onde dicefi ( fecondo gli accennati efem* 

pii ) 


/ 
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£ li ) Me la recò , Me ne diede t Te le darò » Xe n'aairai » Se la conduce » Se ne 
Jlj'e : Ce te dovrete » Ce ne pare ; ye lo jcoprìff^e ne calfe; Gliele prefentò, Glie 
ne daremo : B non , iMi le recò , Mi ne diede , Ti le darò , Ti n’andrai t e c. 
E così , Farmelo , Darmene : Recberottelo % Vorterottene : Tortar/ela , >Andar->, 
Jene : Darcela % Darcene •,Vorterovvelo y Daropvenei Credigliele, Variarglie- 
ne c,t non Farmilo , Darmine , Rechcrottilo * e c. come dicell in motti 
luoghi d’Italia . 

Qui fi nota , che noi , centra quel che tutt’altrì Gramatici Tofeani han^ 
noicricto , abbiam nofio il vicepronome Gli fra vicepronomi variabili , per 
wna chiara e manifcita ragione , cioè ; che ficcome i comunemente variabili 
Mi , Tty Si , Ci , f'i t fon tali , perche di Mi , Ti, Si ,Ci, yi , fi fan Me, Te, 
Se , Ce ,ye , avanti a monofiilabo che cominci da I « o da 1 ^/; così di Gli fi 
fa foventc Glie avanti alle particelle che comincian dalle ftcìrc Temi vocali. Co-, 
ine ne gli accennati efempli di Credigliele , Variargliene , Gliele prefentò,Glie- 
nr daremo , ed in mill’altri . Senza dir « Parlargline • Gli ne daremo, c c* 
come fcrivono alcuni poco pratici di quella lingua . 

( £ fé diraflì che ai vicepronome Gli non fi muta la I in E , come fi fa iaJ 
Mi ,Ti , Si , Ci , Vi , ma vi s’aggiugne la £ : fi rifponde che la I intanto vi 
reità • in quanto s’ha a far reitare il Tuono fchiacciaco al CI , che lenza la I 
non Tavrebbe : come , in parlandoli delle lettere , fi difie; e canto balli per 
chi difcorrc per rintracciar la verità , quantunque non foddisfacelFe a chi 
s’oflfna a mantener ciò che ha detto . 

|1,‘ Or’al nollro propofito tornando ; ficcome è vizio il dir Mi , Ti % Si t O , 
yì , Gli , ne gli accennati cali ; cosi il dir Me ,Te,Se, Ce , ye , Glie ove 
s’ha a dir Mi, Ti, Si , e c, come fe fi dicclTe Mi lagnai , Me pentirà in fuogo 
di Mi lagnai , Mi pentirà : o pure , Lagnaime , Tenttromme , per Lagnaimi , 
pentirommi ; c così de gli altri . In che ha pur qualcheduno errato . 

I • (^ando poi per licenzi del verfo abbia qualche cccczzione tal regola ve-* 
dram nel fine di quello capitolo . 

Replicali eziandio ; che, ove a’ vicepronomi variabili Mi,Tt, Si, Ci, Vi po*^ 
fponfi la particella , Gli ,Ci fa lo Iteflb ; onde dicefi, Me gli darà , Te pi da- 
rà , Se gli portò , Ce gli prefenta , ye gli arreca • E così ancora fe nella llefiÌL^ 
guifa Italfero attaccati al verbo ; come, Darammegl} , Darottegli , Vortofjegli, 
Tre fentacegli, Arrecategli . £d in ciò hann’errato parecchi , dicendo, Mi gli 
darà , Ti gli darò « e c. o pure Dirammigli , Darottigli , e c. 

S*é accennata eziandio di fopra un’altra regola , cioè \ che i medefimi Tei 
vicepronomi variabili , varianfi altresì , fe lon davanti al vicepronome 11 , 
{piccandoli la I , dall’// , con rimanervi folamcntc la L , fcrivcndoll, Mei da- 
rai , Tel darà , Sei portò , C^l recafìe , yel retammo , GUet diedi , Ma pur’è ve-- 
TO , che Mei , Tel , Sei , Cel , yel , Glìel , non fono accorcia ncnti di Me il , 
Te il , Seìl , Ce il , ye il , Gite il ; ma di Me lo. Te lo , Se lo , Ce lo , ye lo , 
e di Glie lo ; che per quel che s’é detto di fipra , fi dice Tempre , fcrivendofi 
intieramente Gliele : E perciò erran que’ che ferivo ìo , Me ’l , Te’l , Se */ • 
Ce ’/ ,ye*l. Glie ’l , in vece di Mei , Tel , e c. A che dunque porre per re- 
gola , che Mi, Ti , Si , c c. mutan figura avanti al vicepronome II , quando 
non fi dà caG , che poifan mettcrglifi avanti ; andando Tempre avanti al vi- 
ceprinome Lo f B.iflava perciò la prima regola , che varian lempre che fon* 
avanti a particelle che comincian da L • Nientedimeno, diciamo ; che quan- 
tunque 
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tunquc tal regola non ferva , anzi, (abbia come s’è veduto) una falfa prefup- 
pofiZione ; pur lon tanti quei che icrivono , Aie , Te 7 j Se ’l, Ce’i, ccÌ 
fcguuido tanti buoni Autori che cosi fcrilkio : e con ciò prefuppongono 
che liaiio attorciamenti di Aie il y-Te il ,Se ii ,cc. che per non fargli care in 
un’alno errore peggiore collo fcrivere, Mi 7 , Ti , Si 7, e c,o pur Aii/,ri/,» 

SU , c c. ove E Icrcdcilcro del primo abbaglio j che n’è paruio bene , acccn; 
naria , tuttoché inutile , e falfa . 

Or polla quella variazione particolarmente de’ vicepronomi Aii, li, Si 
in Mc,l c,Se,potrebI)cfi ancora incorrere in un’altro errore,cioedi tonlondeì 
re i veri Pronomi Aie , Te , Se co* vicepronomi Air, Ti , Sì c piu di leggieri 
co’ vicepronomi Aie , TcySe fcritti così |>er Pacccnnatc cagùini ; ocon mu-« 
tare i veri Pronomi Aie, Te , Se che fono invariabili , c Icrivtrgli Aii , li , Si 
o con cambiare i vicepronomi Mi y Ti y Si variabili ni Aie , T'e , Se td avergli 
per veri Pronomi ; c con ciò non femprc fi laprcbbc quando Me y Te , Se fian 
vicepronomi variati , o veri Pronomi . Diamo jKrciò alcun’altre regole . 

La prima che fempre che a Aie , Te, Se v’è il Itgno del càfo , come Dì mei 
Di te y Di le y yA rncy c/f re, */iye , 0 me , 0 re , 0/e , Da rncy Da te, Dafcy fon 
veri Pronomi , c perciò invariabili ; in quanto non fi può dir , Di mf, Di ti, 

Di L , A mi , Da ti , c c. Quantunque pollan molte volte nel terzo c quat- 
to calo ( come s’è detto ) mutarli in vicepronomi , cioè, con far die i vicepro- 
nomi , facciano il di loro ufìcio . Come per clèmplo , dice il Boccaccio nel- 
la N.i. Lajcìa jar'a me ; certa cos’c , che non fi può dire, Lafcia far’a mi, va-| 
riandò il vero Pronome Me y come varianfi tai vicepronomi come ben pote- 
va dir ncll’illcllo lignificato , Lafciami tare, e con ciò far che ’l viceprono-; 
me Mi attaccato al verbo , Lafcia , avcllè l’uficio del vero Pronome , w/f me • 

La Seconda the Me y Te y Se attaccati a voci di dolore , o di giubilo , la- 
fcian lovcntc il ftgno del Vocativo , O , E pur rcllano veri Pronomi inva^ 
riabili . Come per ragion d’ckmplo, diedi ; 0 me dolente , 0 me felice , 0 te 
beato , c c. O trapponendofi la voce di dolore , o di giubilo fra ’l ftgno del 
cafo , e ’l pronome , con dirli 0 dolente me , 0 felice tc : ma juir vaghifllma*- 
mente fi dice , Lafja me , mijtra me , Dolente'me , Beato rr, come truovafi tan- 
te volte in Boccaccio , c ne gli altri buoni Autori ,Ed in tai cali , Aie, Te, Se 
pur rcllano veri Pronomi invariabili . 

La Terza che avanti alle particelle II , Loyla, Le , Gli , Ne ,Ti dice fempre 
Aie, re, Se, conforme s’é a balianza detto di loj ra ; ma non perciò farmi mai 
veri Pronomi , ma fempre victpionomi , com’ ogniun può da fc llelib cocir 
jfidcrare . 

La Quarta che Me , vero Pronome dicafi in certi modi di parlare ne* quali 
par ch’abbia a corri fl>ondere a’I'roix'n i TuyTe, foiy Tflì , Fila, Fjjoy Efjay cd a 
qualch’aliro.E cosi Te ancora, quand’ha a corrifpondere a’Pronomi io, Air, Noi, 
yElla,EfJoiE(fayC c.Comc nella Nov. 13 .diHc il Bocc. Dove me tu per moglie 
Kon ’PogU'.'Son ben dicendoli: dove Tu mi per mogli; e non vogh pc re he (ol- 
tre le ragioni the fi d'rann’apprdlo ) il Aii vicepronomc non Icn coirirponS 
deva a Tu Pronome come eli corrifpom’e il Pronome Me.W che fi fa piu chia -2 
ro,fc fi confiderà, thè ben poteva dire nello llelfo fìgnifìcato;/!. ve tu f er mo S 
glie non mi voglìy ma in quello cafo il vicfpronon t Aii non veniva a corri-i 
fpondere al Pronome Tu , ir. quella rr.iiiicra , che avrebbe a corri fpomlerc ^ 
dicendoli , dove Tu mi per moglie non vegli . Dicendoli in olire ; io Te 
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iefidero \ e no» altro ; Eg/i te vuole , e non Francefco , Voi mé cercate credito i 
c c, quantunque par cbc fi polla dire eziandio ; lo ti delìdcro , e non altro ; 
Egli ti vuole I e non Franceico -, Voi mi cercate , crcd'io j Nientedimeno 
SI fatti snodi di parlare, o non (ìgnifìchercbber cos’alcuna , o altra da ciò che 
G cerca cfplicarc . £ tanto baiti per chi ha giudizio . 

La Quinta : che ove la particella , Se , non ha fegno di cafo, nc fta davan* 
ti ad una delle accennate particelle 11 ^ Lo y La t Le , Gli , Ne * c fa l’ufìcio di 
pronome , fìa vero pronome , e perciò invariabile ; Come nella N9V.13. E fe 
ad o^nì comandamento dìjje effer prefto , Nella 27. apertamente confefjarono fe 
t^ere fiati coloro , che Tedaldo Elifeì uccifo avevano . 

La beltà dopo le propofizioni, cioè Per, Co«, In, Fray Tra^ Verfoy e molt’al>^ 
tre % Me yTe ySe y fon’eziandio veri Pronomi , e per quello altresi invariabi- 
li ; come Ver me noi farò , Ver te dich’io . On te parlandoy Infe trovandoy Fra 
me penfando y Tra fe difeorrendo , yerfo me correndo , e limili ; Di che fon’infi- 
niti cfcmpli preflò i buoni Autori. Avvertendo thè fovente la propofixione 
Con s’unifcc a sì fatti pronomi , c lor fi pof|>one , loglicndofcne la N,pcr non 
far finire in confonantc la paiola ; e di cefi Meco , Teco , Seco , cioè, Con me, 
.Con te , Con fe ; Ed o fìa per vagluzza , o piu tolto per maggior’cfprcflìonc,. 
o perche abbian cosi kritto i Tolcani , s'antiponc fpeiro , c pofponc inlìcme 
a’ mcdcfimi Pronomi venendo a replicarli tal propofizione , con dirli , Con 
meco , Con teco , Con Jèco . Bocc. Nov.ao. foglitene venir con meco • Kcll’80. 
Spero d‘aver*ajjai di buon tempo con teco . E nella 42. Caraprefa a lei ritornò , e 
tutta nel fuo mantello fieffo chiufala , in fufa con feco la menò , 

Dalle quali regole fi cava , che Mi , Ti y Si y dicefi c fon veri Vicepronomi 
ove fon congionti col verbo , o pur podi davanti ad elfo , fenza frammet^ 
tervi altra parola j come Amandomi , Tem-^’idotìy reggendoft : o pure, mi pari 
lo , tijento , fi parte 3 non illando a ripeter qui tanti cfcmpli già di foprt^j» 
riferiti . 

Ma fe fra ’l verbo c sì fatti Vicepronomi vi fi frapponclTe un de* medefimi 
yicepronomi , pur reltano Viccpionomi invariati , come fra loro c ’l verbo 
non VI folle cos’alcuna , conforme di fopra s’accennò . Ma fe i Vicepronomi 
frap))ofii cornine ialTero da L , o da N , o vi folle lo gli , muta ufi fecondo le 
regole dette di fopra . Come nella Nov.25. Le novelle ch'io ho non fono altrcy 
che di quel maledetto da Dio voftro arràcoydi cui io mi vi rammaricai . £ nella^ 
Fiamm. a car.49. Com'a padre mi vi Jcufo, E nel fine del Verbo nella Nov.Sj. 
Lafci ami lì prima vedere a mio fenno . Così ancora fc follerò piu i Viceprono- 
ini frapponi ; Come nella medefima Nov.23. ,An!{i poi , ch’io mi ve ne dolfi, B 
nel fin del verbo nella Nov.13. Io vi ti porrò chetamente una coltricettay e dori 
mi viti , e c. 

Notali finalmente circa il pofporfi , e l’antiporfi l’un’all’altro de’ fudetti 
vicepronomi , Mi y Ti , Si y Ci y Vi , Gli che ’l ri s’antipone a tutti gli altri,' 
ei;cetto Mi , come di fopra s’è detto e f^i onde dicefi Ti fi darà y Tì ci reca 9 
e nel fin del verbo , darattifi , recatici : Non fi parla però della Gli , pofloJ 
clic davanti a gli il Tt fi fa Te come dicemmo . 

JI fi kmpre fi pofponc a gli altri .* come Mi fi ferra , Ti fi difdiceva yTì fiè 
ragionato , Vi fi veggono . E nel fin de’ verbi , Serramì ft , Dt/dicevatift , c c. ^ 

Il ti fi pofponc fuorché al y fiy come s’è detto ; laonde dicefi , Mi cirecag 
tì ci colgo , f'i ci colpe j c Rccamici , Colgotici , Colfcvici . 

’ Tarte li, R r H 
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Il yì fi pofpoiK al Mi folamcntc come Mi vi rammaricai , yi tì menerò , y'i 
ti conduce , yi ci donò ; e Karamaricaimivi » Mcncrovviti e e. 

Il Gli va Tempre avanti a tutti , perche quand’alcun de’ fudetti fé gli met- 
te avanti muta ( come s’é detto) figura , e di Mi fi fa Me e cosi de gli al- 
tri , dicefi perciò Gli mi proferfi , Gli ti raccomanderò , Gii fi apprefenta , Gli 
cifcufarono , Gli vi congiunga j È proferliglimi , Raccomanderogliti e e. 

• 

Ficepronómi , che fi pongon per, vaghe^xfi . 

e A P. VI, 

P Refib che tutti gli accennati Vicepronomi fogliono fcriverfi J e repH- 
carfi per ornamento e per vaghezza , non che ve ne fia bifogno . Come 
nella Nov. ao. U che come ilfacciate^ voi il fapete: dove due volte replicali per 
ornamento del parlare il Vicepronomc II , quando badava dire : 11 che co- 
me facciate , voi fapete ; ma il parlare farebbe riufeito aliai languido . 

Replicali ancora per la medefima ragione il Vicepronome lo l^c.N.iS.Do^ 
po lo averlo aUjuanto riguardato il riconobbe . E nella Nov.i i. Ter lo 'avere in^ 
jfegnato il Conte , e c. 

Cosi ancora i Vicepronomi la tC le , N.yo. Molto tofi) Vavetevoi trangugi, 
giata qurfìa Cena . Nella zp. Lei fempre come Jua fpofa onorando « Vamò* Nella 
69. Tutte le cofe che tu mi di , h le conofeo vere • Nella 51. Le quali for^e 10 
conofeo che non l’ho • 

Ma aliai piu fpelfo fcrivonfi, e replicanfi per vaghezza i Vicepronomi 
variabili Mi ^Ti ^Si t Cì t yi . Bocc. nella N.z. Io mi rimtrrò giudeo com' io mi 
fono . E nella lidia . Io mi vedo che coti fia . Nella 45, Che tu con noi ti ri^ 
manga quefla fera » n'è caro , Nella prima i quali egli fi fece chiamare , e diffe 
loro , Ndla z. Egranfefia inficme fi fecero . Nella 69. La donna e Tirro diceva^, 
no noi ci feggiamò . E nella 5 j. yoì non fapete ciò che voi vi dite . Di che par£ 
Icrallì eziandio quando tratterem del Ripieno • 

f)el variar de' yìcepronomi per Ucenxjt del ybrfo l 

CAP. VII. 

A lcuni de gli ateennati cinque Vicepronomi variabili Mi , Ti 1 Si t Ci i 
yi , fogliono ancora mutar la I in E , nel Verfo non per le accennate 
ragioni , ma per fola licenza poetica » ne ciò generalmentCì ma fecondo le 
regole che fi diranno , 

Primieramente mutali mi in me » quando (la attaccata al verbo folamente 
come 

E come ricordar dì vero parme 
E con un rifa per piu doglia darme 
Che fcrivendo d’altrui , di me non calme 
Contra cui nullo ingegno , 0 for^a valme 
sAver la morte innanzi a gli occhi parme 
dove vedefi che ’l Vicepronome Mi per foia licenza poetica (la mutato ini» 
me . 

Ma 
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’ Ma non perciò diraflì Tarlane , Dine , ^marce * Sentìrce , Tortarve , Leg^ 
gerve , Viirve : non perche vi fia regola che polla nel verfo mutarfi la Ali » 
jn Me , c la Si , in Se , come diralìi , e gli aliri Vicepronomi non abbian tal 
privilegio , ma perche cosi è llaio 1 ’ ufo dc’buoni poeti . Laonde , fc'n qual- 
che vtrlo di Capitolo , o pur in altro componimento grave per pura neceffi- 
ti I un diccliè , DartCi Dine t in luogo di darti » dirti, non iltimcrei che folle 
gran delitto ; e cosi negli altri, ove il buon orecchio il comportalTe . 

in niun cafo però fi dir^ , Crederne , Tìenìme , Volgile , Dicefe , Ditece^ Nar-^ 
fave , in luogo di Credemi , Tienimi , Volgiti , Diccfi , Diteci , Narravi . 
Ld in ciò ne varrà per regola , che fempre che 1 » accento non pofa nella lìlla- 
ba antecedente al Viccpronome , non polfa per qualfivoglia licenza mutarfi 
il Vicepronomc , 

Secondariamente il Vicepronome , Sì , mutali in Se per licenza poetica_j » 
quand’è attaccato al verbo , come ben* avvertifee Monfìgnor Lembo ne*, 
verbi del numero del meno , Come , di FaJJÌ , StaJJi , Tuojji , fi fa per liccn» 
*a , Falle , Stalle , Puolie: ma di Danfi, Fanfi , Sianft , per Dannoft , Fanno- 
fi , Stannofi , non fi fa mai Dante , Panie , Stanfe . Ed in ciò replico , che co- 
si han praticato i buoni autori ; ma ove la necellìta della rima siorzalfe un 
poeta a dir Tuonfe , FJnJe e c, in luogo di Puonfi , Fanfi , fe gli avrebbe t 
perdonare il peccato , ifcufandolo la necellìtà. E tanto balli intorno a si fat- 
te particelle , che diconfi Vicepronomi • 

l)e gli accidenti del pronome • 

CAP. Vili. 

N On avendo il pronome piu accidenti del nome , non ha che fei accidcB; 
ti , cioè Numero , Pcrlona , Genere , Cafo , Spezie , c Figura , 

Il numero de’Pronomi o è Singulare , o Plurale . Singolare , com’ Io , TUt 
Puì . Plurale . Noi , Voi , Loro • Alcuni però hann’ il fingolare differente dal 
plurale : e perciò dividonfi in Pronomi declinabili in quanto al numero , 
avendo diverla ufeita nel numero del piu di quella che han nel nurnero del 
meno ; come fon 7 o , T« , Efjb , Cojiui , Ca/ifi, Cotrfiuì , Cotefìei , Colui , Colei, 
Ffja , Ella , c firnili , che fi chiaman Pronomi Primitivi , che ab b taccia n così 
i Dimollrativi , conr.e i Relativi difopra accennati ; c diconfi Primitivi a«» 
differenza de’Dcrivativi , che fi fan da» Primitivi : come fon Mio , Tuo , Suo, 
T^oftro , Vcfìro , Mia , Tua , Sua , Noftra , Vofìra , ed altri , che fi differ’ancor 
ra per altra ragione Pollcflìvi . E tutti si latti pronomi varianfi nel numero 
del piu , e diconfi ; Noi , Voi , Ejji , Cofloro, Coicfioro, Coloro , Efje, Elle: c Miei, 
fTuoi , Suoi , NoRri , Voftrì , Mie, Tue , Sue , Noftre , Vofìre , 

Di che, come di cofa ben chiara, non accade portar’efcmpli : ma folamen- 
te diciamo; che Cotefìui, Cotpflei, e Cotefloro non fon piu in ufo j come in trat- 
tando del pronome cotcllo , direm piu avanti . ^ 

Indeclinabili in quanto al numero fon Chi , Cui , Loro , Se , Quefìi , Qu/gìt* 
Che , ciò , ed alcuni altri i quali hanno la ffcll’a ufeita nel numero minore che 
nel maggiore Bocc.Nov. i j. Gli contarono chi flati erano coloro , che fu l'aveano 
tirato. Nel tit. della Nov.31. Si ragiona di coloro li cui amori ebbero inj^liciUmo 
fine . E cosi <ìc gli altri , dicendoli cosi ; Chi e Cflui come , chi fon qpcftì 9 
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il dì cui amore \ e gli buomìni cui invidio , il loro amore , cd i loro amori ,* con 
je le porta , c con le le portano : Quefìi o (juegli ama « ed amano , Io che vor- 
rei, e gli huoraini che vorrebbero; ciò è tatto, c ciò fono, per quelli fono c c- 

Avvertendo che quantunque gli altri cosi nel numero del meno , comc’n 
quel del piu con cgual vaghezza lì diflcro ; nientedimeno il pronome ciò, og- 
gi di rado , o non mai nel numero del piu tifato fi vede . Ed in vero il dire: 
La ter^a non e da deftderare , eh fono le rìcche:^^» , come'l Bocc.ncl j.del Filo- 
colo . E mandòin Tannonia per li Longobardi , do fono yngari , come’l Villani 
nel 2. Q^uefìi al prineiùh ebbe gran guerra con due fuóì frategli , do furono Car -2 
là , e Vtpìnno : come lo ftelfo Vilhnel cit. luogo; Ha un non fo che dell* antico z 
tanto , ch’a me pare , che non l’ufalFc il Boccaccio nel Decamerone , dove Q 
valfe dc'modi di dire piu belli , c piu tifati . 

Anzi il pronome illefib rare volte dal Boccaccio ifieflo $’ usò nel Decame- 
rone , c ncll’altrc ftic opere , nel numero minore , per , quejììfìl quale , e fi- 
mili , come nell'Introduzione : E tutti quafi ad un fine tiravano , ciò era di 
fchifare , e fuggire gl’infermi; c nella Nov.19. Ma ninno fegnale da potere ap» 
portare le ride , fuori che uno eh' ella n'avea fatto la finìftra poppa , do era un 
neo d'intorno e c. Avcndol fempre tifato com’oggi vaghillìma mente s’ ufa_^ 
avanti al verbo d, valendo infieme con elfo , per lo latino , hoc eli , c per gli 
pronomi neutri , quello , quello , quella cofa ; come nella Nov.zé. Mofìra di 
voler far'a me , quello ch'io dubito , eh' egli non tema ch'io faccia a lui , do e di 
voler' a fuo piacere avere la donna mìa . Nella \ r. Non le volle nominare per lo 
proprio nome , cioè femmine , ma dìjfe elle fi chiamano papare . Ed oggi s’attac- 
ca al verbo , c fi fcrivc cioè ; in modo ih' di tal pro.K>mc , e dal verbo fc n’ 
è fatto un^avverbio , che vai come s’é detto hoc efì , , E nella N. 8. Ma 

tornando a do che comincialo aveva . Nella ip. Forfè biafxmanio il Conte dì do 
ch'egli di lei non fi contentava . 

Il Pronome , Egli , non s*è da noi pollo fra gWndcclinabili , come ha fat- 
to il nollro Buommattei ,c quaKhedun altro ; perche abbiam per fermo, eh* 
egli , fi dica nel numero del Meno cd eglino, in quel del piu; c non fecondo 1 * 
accennato autor vuole , dicendo nel tratt.undecimo al C.6. Tanto fi dir), egli 
fa , quant’egli fanno . E poco apprclfo : Vero è che alcuna volta, Egli,o Eili 
voce antica e poetica fi mutano in Eglino , o EHino : ma ciò avvien di rado ? 
perche per lo piu fi dice Egli • Anzi fiam d'opinione che nel Decameron del 
Boccaccio c peravventura in tutte l’altre fue opere , non fi truovi Egli, nel 
num.dcl piu ; leggendoli nella Nov.79. Eglino mai non la rendono: E nella 98. 
jqjrròlo'nganno , il quale ella ed eglino ricevuto aveano . Dal che fi cava , che 
fe fi fofs’ufat’egli nel numero maggiore, e di rado Eglino, come dice il Buom- 
’ mattei non fi trovcrebber si fatti cfempli nel Decamerone. E fe fi legge nel- 
la Nov.d’ Andreuccio ; Mentr'io penerò ai ufdr dell'arca , eglife n' andarono 5 
Non ili) quivi per pronome , ma come per avverbio pollo in mezzd della-» 
claufola per leggiadria di parlare , fecondo vuol’in ciò il Pergamini ancora-» 
nella fua Grammatica , nell’olTcrvazione d'Egli , e d’ Ella ai tratt. del Prono- 
me . Lo llclTo diciam dell’efcmplo riferito dal Buommattei nella N. 8. alla 7. 

Gior. Com' egli hanno tre foliì voglion le figliuole de' gentiluomini . D;)vc piu 
chiaramente fi vede , Ch’Enfi non illà quivrper pronome , ma piu rollo per 
particella riempitiva ; come fi dir) apprelT) , in trattandoli del Ripieno . E 
COSI rifpondiamo a quanti cfempli fi portaflcro in contrario alla nollra opi; 

nione , 
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nione , U quale ftimo fi debbia abbracciare, poftoche s’aCCòrda non folaracn- 
te coll’ufo dc’buoni moderni , ma con quegli ancora de* buoni antichi : aH2Ì 
di coloro che fi citan per tclli di noitra lingua . 

Diciamdi vantaggio: che fe i buoni antichi aveiTcr’ufato piu Egli nel nu<* 
mero del piu che Eglino : a che ufand’cziandio Elli , uCìr'EUino nel numero 
maggiore , ed Elli nel minore ? Si farebber fenza dubbio valuti d’£//i in tutti 
e due i numeri ; giacche Elli piu s’accofta all’://: de’ Latini . 

Confeffiam però che dagli antichi , eziandio profatori , fi fofle detto, E//i, 
tosi nel numero del meno come in quel del piu, leggendoli nel Nov.An.ncl-’ 
la Nov.i. Ne amò prima rb'Elli ne criafje. Nella i.Fecero venire le tre care pie» 
tre pre^iofe , ch'elti defiderava di vedere . E nella 7. EÀli t'ingannano . Nella 
41. Elli levare il ponte . Il che piu fpeffb ne’ Poeti fitruova . Ma diciam noi, 
ch’é facile , che cambiandoli poi da’meno antichi il pronome Elli , in Egli , 
hann’alcuni creduto , che come quei primi ufaron’elli eziandio nel numero 
maggiore, cosi da’fecondi fi facelle d’eg/i,lenz*avvertire,che i primi ufand’an^ 
cov'EUino nel numero del piu come nella Nov.41. del Nov. Ant. Quand’ellino 
vollero entrar dentro ; 1 fecondi ufaron femprc Egli nel numero dd meno, ed 
Eglino ( almcn quali fempre) nel numero del piuj come s’è ancora poi di ma; 
no in mano da gli altri ufato , e s*ufa feinpre al di d’oggi . 

Il Pronome Ctafcuno , dice il Buommattei nello ftclTo luogo , che da alcuni 
antichi fi fe declinabile, trovandoli Ciajcuni nel numero del piu ;c noi il vo; 

§ liam credere ; ma piu tolto fiimiamo ; che ufando i Tofeani Autori accor- 
ar co’ verbi ed aggiuntivi plurali molti nomi collettivi fingulari . Come il 
Vili, nel lih.i. La maggior parte fi morirono in brieve tempo . Nel 6. L*una par» 
te etefjono Re ^Ifmfo dt Spagna^ l'altra parte elejjono Ricciardo . Bocc. Nov. 1 r.' 
Cominciarono a aire ciafeuno da luì efjerglì fiata tagliata la borfa » Il medefimo 
Vili, nel lib.7. £ ctafcuno in fua terra e contrada fecero il fimigllante : Credet- 
tero i Copiatori , nel predetto pronome ctafcuno , non folfero fiati si fatti 
parlari , figurati , c tratti da’ Latini * che difiero ; Metu perculfi fibì quìfjue 
provìribus confulunt Salv. in Giug. ^pud quem quifque fervierant Liv.lib.z.ma 
errori di fcrivcre j perche accomodarono ; Cominciarono ciafeuni , Ctafcuni fe» 
cero , c c. 

Ma che che fia di ciò : fe l’ufo de’ buoni Moderni non ammette , Comin» 
cìarono ciajcuni , Ciafeuni fecero : ne cominciarono ciafeuno , Ciafeuno fecero; 
non è ben ch’ufiam noi i primi modi di dire ; ne i fecondi , fenon fc per 
qualche neceffità nel verfo : o ’n profa molto parcamente , e fecondo appref- 
fo diremo , in parlando dell’ornato favellare • 

Lo Itelfo diciam di Ciafeune , quantunque leggali nella Fiam. Ciafeune pef 
fe , e tutte ìnfteme , e c. 

taluno , c Fìe(Juno , il primo prefentemente della Profa ; il fecondo del ver- 
fo ; diciamo altresì clTer’indeclinabili tuttoché truovifi in Crefe. a car. 89. li 
frutti di tali arbori , 0 fon nejjuni per la freddura j 0 fon /convenevoli e non ma- 
turi . Ed indeclinabili eziandio , ìfiuna , NìfJ'una , Veruno , Veruna , perche 
mancanti del plurale , come Ciafeuno , Ciafcuna^ Niuno , Tqefiuno . 

Indeclinabili ancor fon Qualche , Qualunque^ Quantunque, Chiunque': pofio^ 
che hanno una fola terminazione comune ad amendue i numeri dicendoli 
nel numero del meno ; Mandafje qualche a]uto allo /campo fuo Bocc. Nov. 14. 
E neWSy ,/iccofialett in qualche modo , e toccala . E nel numero del piu. Qual» 
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che melu^^Z^/alvatiche , e datteri , Vita di S. Giovamtati/la c Par. Son. 23 3; 

In gualche etaie , in qualche iiratà lidi . 

Oggi però t appena li comportcrtbLc d’ulailo nel numero del piu, per iflrc^ 
ma neccfliii , nel verlo . 

Cosi ancora dillcfi dal Boccaccio nella N'ov.i. Che non abbi ara noi , e qua~ 
lunque altri fon quegli , che fotta alcuna regola Jono cojiretti . Nella Fiam. O 
qualunque Dii dimorate nel celeftial coro . li nello Italo luogo 5 Qualunque al- 
tre cagioni cotià trovafie ; Ld in sì latto mudo molt'altri de gli antichi ; tratti 
peravventura da’ Latini , che cosi nel minor numero come nel maggiore diJ 
cono Quilibet t Quicumque . Ma non l’uiaroiio, o di rado nel maggior nu- 
merosi altri dopo loro così nel genere del mafehio, come inique! della fen»; 
minatene men l’ufiam noi; valendone fempre ói Qualunque t Chiunque 
Quafivoglia % Qualftfia nello llclTo fignificato nel numeio del meno ; pofloche 
tanto fignifica ( per cagion d’cfemplo ) Qualunque altri fono al mondo , Qua^i 
dunque donne fi truovìno , e c. quanto , Qualunque altro è al mondo , qua^ 
lunque donna 11 truovi , e c. 

E qui è da notarfi che nc’ tetti di lingua non mi e accaduto legger Qualfif- 
fia , c di rado , Qualfivoglia , per le voci latine ,Quidumque, Qmlibet ; ma 
Fempre Chiunque, Qualunque ; E pure ttimiam’allai migliori voci ad ilpic- 
gar tai voci latine , ^ualllvoglii , Qualfilia , che , Chiunque, Qualunque 
Perche non v’è dubbio che Chiunque, Qualunque. fon voci compottc di Chi, 
c d’Unquc , che vai , mai ; Or fe Chiunque , Qualunque non ifpiegano ne* 
parlari ciò che fpiega , chi mai , ma fempre fon polli per le voci latine Qui- 
libct , Quicumque ; Meglio fanno i moderni e farem noi a valerne per tai 
voci latine di Qualttlìa , Qualfivoglia • 
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